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Sommario 

Morie  di  Lucliino  Visconti.  — Giovanni  gli  sutwdc;  sue  gare  con 
Clemente  sesto.  — Genova  gli  si  dà  in  potere.  — Giovanni 
muore:  Ales.sandria  sotto  il  suo  governo.  — Carlo  quarto.  — 
Barnabò  e Galeazzo  Visconti  avvelenano  Matteo.  — Giovanni 
secondo  di  Monferrato.  — Lega  contro  i Visconti  : sue  vicende. 

— Fra  Jacopo  Bussolari.  — I Visconti  fanno  pace  colla  lega 
e col  pontefice.  — Orribile  editto  contro  i rei  di  lesa  maestà. 

— Alessandria  sotto  Galeazzo  secondo.  — Le  cavallette.  — 

— Miseria  e feste.  — L’università  di  Pavia.  — Morte  di  Ga- 
leazzo secondo:  suo  carattere  e suo  regno.  — Il  conte  di  Virtù; 
sua  profonda  simulazione.  — Si  fa  signore  assoluto  ed  unico  del 
milanese.  — Due  papi  a Roma:  scandali  e conseguenze.  — l.a 
principessa  Valentina  in  Alessandria.  — La  vittoria  di  san  Gia- 
como; e tristo  prendo  clic  gli  abasandrini  ne  riportano.  — 
Tumulto  popolare  e distruzione  delle  carte  pubbliche.  — L’e- 
sempio è imitalo  in  Valenza.  — Il  conte  di  Virtù  primo  duca 
di  Milano.  — Morte  e carattere  di  questo  principe. 

[1549]  Luchino  Visconti  non  sopravvisse  lungo 
tempo  al  consolidamento  del  suo  vasto  potere  : 
a cui  avrebbe  aggiunto  Genova  , Mantova  e il 
Monferrato,  se  non  fosse  slato  còlto  in  sul  più 
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bello  diilla  morte,  la  quale  non  perdona  a nes- 
suno, ai  tiranni  spezialmente.  Luchino  erasi  tolta 
in  moglie  Isabella  dei  Fieschi  genovese , donna 
rotta  alle  lascivie.  Nel  mille  trecento  quaranta- 
sette,  sotto  pretesto  di  sciogliere  un  voto  a san 
Marco , Isabella  erasi  recata  a Venezia  ; e il  ma- 
rito. per  farle  onore,  le  dava  uno  splendidissimo 
corteggio,  composto  della  più  nobile  e briosa 
gioventù  di  Milano.  Isabella,  invaghitasi  di  Ugo- 
lino Gonzaga , si  abbandonava  con  esso  a tutti  i 
delirii  della  passione  : c perche  le  sue  donne  non 
la  tradissero  al  marito,  permetteva  che  usas- 
sero coi  loro  amanti  nel  più  turpe  e pubblico 
scandalo.  Avvertito  il  Visconti  di  questo  sfregio 
al  suo  onore,  lasciavasi  fuggire  di  bocca,  che  egli 
avrebbe  fatta  in  breve  la  più  grande  giustizia,  che 
si  fosse  veduta  mai  in  Milano.  Quelle  parole 
furono  il  segnale  della  sua  morte.  Imperciocché 
Isabella,  {>er  fuggire  al  castigo  che  la  aspettava, 
lo  prevenne,  avvelenando  il  marito  <•).  Luchino 
fu  principe  d’una  fermezza  e d’una  risoluzione 
grande  nel  governare  : ma  in  fondo  non  si  fece 
brutto  di  quegli  eccessi  e di  quelle  turpitudini, 
che  dovevano  essere  il  retaggio  della  sua  stirpe. 
A lui  succedette  l’arcivescovo  Giovanni:  il  quale 
chiamò  a se  Barnabò  e Galeazzo,  figliuoli  di  Ste- 
fano, e trasse  di  prigione  Lodrisio  suo  cugino. 

[1333]  Giovanni  Visconti , che  fu  il  secondo 


(1)  PiCTio  .4iAkH>,  Cronaca,  pig.  9S.  A questo  proposito  l'iiiilorc 
riferisce  il  verso  seguente  attribuito  a Catone: 

.Vi/m  nulli  lacuUtt  noeti:  Hotel  rs.<e  lorultiin. 
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c l'ultimo  principe  buono  della  famiglia,  intese 
l’animo,  non  solamente  a raffermare,  ma  ad  in- 
grandire l'autorità  ereditata  da  Luchino:  e com- 
però dai  Pepoli  la  signoria  di  Bologna , al  prezzo 
di  duecentomila  fiorini  d’oro.  Ciò  spiaceva  forte 
a Clemente  sesto,  succeduto  al  dodicesimo  Be- 
nedetto : e intimavagli  la  restituzione  della  città, 
comandandogli  nel  tempo  medesimo  di  scegliere 
tra  l’essere  arcivescovo  o principe  temporale, 
non  potendo  esercitare  le  due  cariche  contem- 
poraneamente (*).  Giovanni  non  diede  alcuna  ri- 
sposta immediata  ai  nunzio  apostolico:  ma  lo 
invitò  per  la  seguente  mattina  in  duomo.  Quivi, 
dopo  la  messa  solenne  da  lui  celebrata,  prese 
colla  destra  la  spada  e colla  sinistra  il  pasto- 
rale : e voltosi  al  nunzio,  gli  disse  : monsignore , 
riferirete  da  parte  mia  al  papa,  che  io  con  questa 
saprò  quest 'altro  difendere.  Clemente  sesto , ir- 
ritato, mise  all’interdetto  le  città  possedute  dal- 
l’arcivescovo : e citò  lui  medesimo  in  Avignone. 
Alloi-a  il  Visconti  diede  un’altra  risposta  al  papa 
assai  più  concludente  : imperocché  inviò  a Bo- 
logna un  commissario , il  quale  vi  mise  ,in  piedi 
dodicimila  cavalli  e seimila  fanti  : dinanzi  al  quale 
apparato  Clemente  stimò  bene  di  placare  la  sua 
collera:  e concedette  all’arcivescovo  l’investitura 
di  Bologna  , ricevendone  centomila  fiorini  in 
compenso  (*).  Il  Visconti  si  occupò  in  appresso 
a gittare  più  solide  fondamenta  alla  fortuna  della 


<1)  Raimaldo,  Annali  nclesiantid^  all'anno  tSlk). 
(S)  .Matteo  Villaivi,  lib.  I. 
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sua  uisa,  facendo  sposare  al  nipote  Barnabò  la 
figliuola  di  Martino  della  Scala  : e a Galeazzo , 
Bianca,  sorella  del  conte  di  Savoia  Amedeo  sesto. 
In  questo  frattempo  i genovesi , collegati  con 
Lodovico  re  d’Ungheria,  erano  in  guerra  coi  ve- 
neziani, collegati  alla  loro  volta  con  Pietro  ara- 
gonese. Le  due  flotte  v'ennero  a battaglia  alla 
Loiera,  il  giorno  ventinove  agosto  mille  trecento 
cinquantatre  : e per  la  viltà  di  Antonio  Grimaldi , 
che  con  diciannove  galee  era  fuggito  davanti  al 
nemico,  Genova  toccava  una  sconfìtta  terribile , 
colla  perdita  di  trenta  navi,  di  duemila  morti  e 
tremila  prigionieri,  lasciati  in  mano  al  vincitore. 
La  costernazione  della  repubblica  fu  grandissima; 
c il  popolo  si  risolse  di  darsi  in  mano  a Gio- 
vanni Visconti , il  quale  colla  pace  di  Sarzana 
crasi  rimesso  in  quiete  con  Siena , Perugia  e 
Firenze.  L’arcivescovo  pigliò  la  fortuna  pei  ca- 
pegli  : e mandò  senza  indugio  a Genova  il  mar- 
chese Guglielmo  Pallavicino , che  se  ne  impa- 
dronì in  suo  nome  c confortò  la  città  di  danaro 
e di  vettovaglie.  Queste  prosperità  non  potevano 
non  destare  l’attenzione  e l’invidia  degli  altri 
signori  italiani  contro  l’arcivescovo  : e fu  stretta 
in  suo  danno  un’alleanza  fra  la  repubblica  di 
Venezia,  il  marchese  d’Este , i Gonzaghi , gli 
Scaligeri  ed  i Carrara:  i quali  assoldarono  la 
compagnia  del  conte  Landò  di  Svevia,  che  aveva 
raccolti  intorno  a sé  i mercenarii  di  fra  Mo- 
riale:  altra  peste»  in  Italia  più  fatale  dei  guelfi 
e dei  ghibellini  : imperocché  queste,  che  si  chia- 
mavano compagnie  di  ventura  , non  avevano 
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altro  fino,  che  di  mettersi  ai  servigi  di  chi  meglio 
pagavaie  e di  arricchire  rubando  c devastando 
tutto  quanto  attraversava  il  loro  sentiero. 

Mentre  Giovanni  Visconti  accingevasi  ad  op- 
porre alla  lega  una  vigorosa  resistenza,  la  morte 
Io  coglieva  addi  cinque  ottobre  mille  trecento 
cinquantaquattro.  Matteo,  Barnabòe  Galeazzo, che 
a lui  succedettero,  si  divisero  in  tre  parti  i suoi 
stati:  toccando  al  primo  Lodi,  Piacenza,  Parma, 
Bologna  e Bobbio  : al  secondo,  Bergamo,  Brescia 
e Cremona:  al  terzo,  Como.  Novara,  Vercelli  , 
Asti,  Alba,  Tortona,  Alessandria  e le  altre  terre 
del  Piemonte. 

[15S4]  11  dominio  di  Giovanni  Visconti  era 
stato  assai  mite  per  gli  alessandrini  : i quali  vi 
godettero  una  piena  e feconda  pace.  Che  anzi, 
di  preferenza  alle  altre  città  a lui  soggette,  l'ar- 
civescovo non  lasciò  alcuna  cosa  per  amicarseli 
col  benefizio  : e farli  amare,  se  fosse  stato  pos- 
sibile. il  suo  giogo.  Nei  patti  della  dedizione  a 
Luchino,  questi  aveva  riservata  a sé  l’ammini- 
strazione  superiore  della  giustizia:  la  qual  cosa 
era  di  grave  incaglio  all'ordinamento  dei  comune, 
andando  le  diti  in  lungo , moltiplicandosi  le  ap- 
pellazioni e soggiacendo  ad  un  codice  straniero. 
Gli  alessandrini  ne  mossero  lagnanza:  e l'arci- 
vescovo, desiderando  di  compiacerli , emanava 
ai  sedici  di  settembre  del  mille  trecento  cin- 
quantatre  un  decreto  signorile,  con  cui  ordi- 
navasi,  che  le  liti  e le  cause  d'ogni  genere  si 
giudicassero  nel  foro  d' Alessandria  e non  altrove: 
e si  pronunziassero  le  sentenze  da  magistrati 
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indigeni  e secondo  le  leggi  del  comune  : locchè 
non  era  senza  dubbio  leggera  concessione. 
L’anno  dopo,  addi  sedici  maggio , un  altro  de- 
creto dell’arcivescovo  accordava  la  facoltà  ad 
uno  del  giureconsulti  alessandrini  di  leggere  le 
instituzioni  civili  alla  gioventù  vogliosa  di  dedi- 
carsi allo  studio  delle  leggi , onde  potesse  cosi 
rendersi  atta  agli  uffìzi  e alle  cariche  pubbliche: 
provvedendo  nel  tempo  medesimo  a che  il  giu- 
reconsulto a ciò  destinato  avesse  dal  comune 
conveniente  onorario  e godesse  il  privilegio  del- 
l’esenzione da  ogni  tributo  (0.  Con  questi  statuti, 
che  sono  gli  unici  atti  ricordevoli  del  dominio 
di  Giovanni  Visconti  in  Alessandria,  egli  giunse 
ad  affezionarsi  ì cittadini  ; c quando  mori,  f^u  sin- 
ceramente compianto.  Ma  Alessandria  ora  desti- 
nata a sentire  tutto  il  peso  della  tirannide  vi- 
scontea sotto  il  governo  di  Galeazzo  secondo. 

[1355]  La  morto  di  Giovanni  non  aveva  rallen- 
tati i progressi  e mutato  lo  scopo  della  lega 
contro  i Visconti  : che  anzi  da  quella  morte  me- 
desima ella  aveva  preso  coraggio.  Clemente  sesto, 
il  quale  rinnovava  le  censure  ecclesiastiche  con- 
tro Lodovico  il  Bavaro  , induceva  la  maggior 
parte  dei  principi  germanici  ad  eleggere  al  trono 
imperiale  Carlo,  figliuolo  di  Giovanni  di  Boemia: 
il  quale  nella  serie  dei  Cesari  prese  il  titolo  di 


(1)  L'onorario  destinalo  al  professore  d'institurioni  legali  era  di 
ventisette  genoripe:  gli  allievi  pagar  dovevano  una  gcnovìna  all'anno: 
c potevano  essere  ammessi  a questo  studio  anche  i giovani  di  Tor- 
tona c del  suo  distretto.  Statuii  alefSOfulrinU  pag.  407. 
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Carlo  quarto.  Dapprincipio,  questa  elezione  in- 
contrava molti  o.stacoli  in  Alemagna  ; onde  venne 
a Carlo  il  soprannome  d’imperatore  dei  preti: 
ma  essendo  morto  Lodovico  nell’ottobre  del 
mille  trecento  quarantasette,  tutti  lo  riconobbero; 
e venne  così  a cessare  la  vacanza  dell’impero.  E 
fu  a Carlo  quarto  che  la  lega  si  volse,  per  ab- 
bassare più  agevolmente  i Visconti:  onde  egli, 
calato  in  Italia  , si  recò  a Mantova , ingannò 
gli  alleati  : e messosi  d’ accordo  coi  Visconti , 
venne  a Milano,  dove  fu  incoronato  in  sant’Am- 
brogio.  Partitosi  quindi  per  Roma,  vi  giunse  il 
giorno  di  pasqua  del  mille  trecento  cinquanta- 
cinque  e vi  ebbe  la  corona  d’oro  per  mano  del 
vescovo  d’Ostia  , a ciò  delegato  dal  pontefice. 
Ma  venuto  subito  dopo  in  Toscana  e impic- 
ciandosi nei  dissidii  di  PLsa  e di  Lucca,  vi  fu 
battuto  co’suoi  tedeschi  : e dovette  tornarsene 
indietro.  I Visconti  medesimi  gli  vietarono  l’in- 
gresso nei  loro  domini! , eccettuata  Cremona,  da 
cui  Carlo  quarto  ripassò  in  Boemia,  carico  d’oro, 
ma  assai  più  di  vergogna  e di  scredito. 

Liberi  da  questo  nuovo  pericolo  suscitato 
contro  di  loro  dalla  lega,  i tre  fratelli  ebbero 
la  discordia  in  casa  : e da  questa  ne  usci  la 
morte  violenta  di  Matteo.  Poiché  tenne  in  sua 
mano  la  signoria  di  Bologna,  Matteo  per  ava- 
rizia cercò  di  scemar  gli  stipendii  a coloro  che 
in  suo  nome  vi  governavano:  laonde  Giovanni 
da  Oleggio  , coll’aiuto  dei  Maltraversi , fecesi 
jiroclamare  protettore  della  città  : e dichiarò  sca- 
duto il  dominio  visconteo.  Barnabò  e Galeazzo, 
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temendo  di  essere  trascinati  nella  stessa  rovina 
del  fratello,  incominciarono  a pensare  al  modo 
di  disfarsene.  Oltracciò , Matteo  crasi  lasciato 
andare  cosi  neramente  alla  libidine  , che  giunse 
a minacciar  la  morte  ad  un  cittadino  posses- 
sore di  bellissima  moglie  , per  essersi  opposto 
alla  sua  lascivia:  dal  che  ne  poteva  nascere 
qualche  sollevazione.  Inline,  lo  stesso  Matteo  si  la- 
sciava cader  di  bocca  imprudentemente  queste  pa- 
role : essere  bello  il  regnare  senza  compagni  : le 
quali  cose,  tutte  insieme,  accelerarono  la  miserabile 
sua  fine.  Imperocché  Barnabò  e Galeazzo,  caduti 
d’accordo,  lo  avvelenarono:  e per  evitare,  se- 
condo l’espressione  d’uno  storico,  il  fatto  dei 
Tarquinii . divennero  fratricidi  come  Romolo  d). 
Spento  Matteo , addi  ventisei  settembre  mille 
trecento  cinquantacìnque,  i suoi  uccisori  si  divi- 
sero le  sue  spoglie  : cosicché  Barnabò  ebbe 
Lodi  , Parma  e Bologna  : mentre  a Galeazzo 
toccarono  Piacenza,  Bobbio,  Monza  e Vigevano. 
Anche  Milano  venne  partita  in  due , passando 
nel  dominio  del  primo  l’oriente  e il  mezzo- 
giorno della  città  : c in  quello  del  secondo 
l’occidente  e la  mezzanotte.  I.a  sola  Genova 
fu  tenuta  in  comune. 

[I3S8]  Ma  non  per  questo  i Visconti  ebbero 
a godei’si  in  pace  i frutti  del  fratricidio.  Bar- 
nabò, a cui  stava  a cuore  la  signoria  di  Bo- 
logna, perduta  da  Matteo,  ordiva  in  (juella  città 


^!)  ViiRiiL  Storia  tli  \fihuto.  r.ip.  \III. 
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una  congiura  contro  Giovanni  Oleggio.  Questi 
che  n’ebbe  sentore  a tempo,  ne  fece  perire  i 
complici  sul  patibolo:  e ingrossò  le  (ile  della 
lega  contro  il  biscione.  Dall’altra  parte  , Gio- 
vanni secondo  paleologo,  marchese  di  Monfer- 
rato, approlìttando  del  mal  umore  degli  astigiani, 
maltrattati  dai  Solari  che  governavano  in  nome 
di  Galeazzo  , crasi  impadronito  di  quella  città 
e del  suo  castello.  1 Visconti  accorsero:  ma  il 
numero  e il  contegno  delle  truppe  del  mar- 
chese li > obbligarono  a dare  indietro:  cosicché 
egli  |)otè  insignorirsi  anche  d’Alba:  e strettosi 
in  alleanza  col  conte  Verde  di  Savoia , mise  in 
rivolta  tutte  le  terre  da  Galeazzo  possedute  in 
Piemonte.  E qui  non  si  ristette  il  paleologo: 
ma  coll’aiuto  di  fra  Jacopo  Bussolari  si  recò 
in  mano  anche  Pavia,  mettendovi  a podestà  il 
conte  Antonio  di  Biandrate.  1 Visconti  mossero 
allora  contro  Pavia  e la  circondarono  : ma  i 
cittadini,  capitanati  dallo  stesso  fra  Jacopo  , in 
una  impetuosa  sortita  del  giorno  ventisette  mag- 
gio mille  trecento  cinquantasei , cacciarono  i ne- 
mici dai  loro  ripari  e abbruciarono  il  loro  na- 
viglio sul  Ticino.  Nè  gli  Estensi  e i Gonzaghi 
si  rimanevano  dal  loro  canto  in  ozio.  Unitisi  al 
marchese  Paleologo,  indu.ssero  il  vescovo  d’Au- 
sborgo  Marquardo,  che  se  ne  stava  in  Pisa  nella 
qualità  di  vicario  imperiale,  a citare  pel  di  un- 
dici ottobre  i fratelli  Visconti , onde  scolparsi 
d’essersi  arrogata  la  facoltà  delle  investiture  ec- 
clesiastiche e di  aver  chiu.se  le  port<*  di  Milano 
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all’im|)eratore  W.  Avendo  Barnabò  c Galeazzo 
declinata  quella  citazione  , Marquardo  si  mise 
alla  testa  delle  forze  alleate , incamminandosi 
verso  il  milanese.  Dopo  espugnate  alcune  città, 
il  vescovo  andò  ad  accamparsi  nei  dintorni  di 
Casorate  : ma  Lodrisio  Visconti , che  quivi  lo  stava 
aspettando,  gli  presentò  la  battaglia  e lo  scon- 
fisse addì  quattordici  novembre , facendo  prigio- 
niero lo  stesso  Marquardo.  Nulladimeno,  questa 
vittoria  non  isgomentò  le  arnù  della  lega  , che 
proseguivano  le  ostilità,  rincorate  c soccorse  dal 
pontefice.  Anche  i genovesi,  stanchi  della  tiran- 
nide viscontea , scossero  il  giogo  e si  unirono 
ai  Gonzaghi  e agli  Estensi  , creando  Simone 
Boccanegra  loro  doge:  finché  i Visconti  , ve- 
dendo di  non  potere  tentar  la  fortuna  dello 
spade  con  successo,  cercarono  la  pace:  la  quale 
fu  oonchiusa  il  giorno  otto  giugno  mille  trecento 
cinquantotto. 

[1364]  Come  tutte  le  altre,  anche  questa  pace 
durava  assai  breve.  La  perdita  di  Pavia  era 
una  spina  troppo  acuta  nel  cuore  di  Galeazzo, 
perchè  egli  non  si  stesse  spiando  l’occasione  di 
ricuperarla:  e l'occasione  venne.  Il  marchese  di 
Monfeirato  non  aveva  forze  bastanti  in  quella 
città  per  esereitarvi  le  suprema  signoria  senza 
pericolo.  La  famiglia  dei  Beccaria  eragli  nemica 
e potente  : ed  egli  cercò  il  mezzo  di  poterla  ab- 
battere. Fra  Jacopo  Bussolari  lo  aiufi»  nella  bi- 


tl)  R\in4Um),  -iumiti  frrlfsiojitin'.  all’anno  1356. 
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sogna:  e tanto  fece  colle  sue  predicazioni,  che 
il  popolo  concitato  ne  atterrò  le  case  : e tutti 
i membri  della  famiglia,  uomini  , donne  e fan- 
ciulli, si  dovettero  porre  in  salvo  fuggendo.  Ve- 
nuti a Galeazzo  . implorarono  il  suo  soccorso  : 
e questi,  che  null’altro  attendeva  di  meglio  e 
foi'se  aveva  segreta  mano  airaccadiito  , mandò 
buchino  del  Verme  a stringere  la  città  fiera- 
mente. Fra  Jacopo  , difettando  il  denaro,  aveva 
indotte  le  donne  a spogliarsi  a prò  della  patria 
dei  loro  anelli  e delle  loro  gioie:  ma  nè  questo 
sacrifizio,  nè  le  vigorose  sortite  dei  cittadini,  nè 
i viveri  introdottivi  dal  marchese,  bastarono  a 
salvar  Pavia  : la  quale  si  dovette  arrendere  e 
ricevere  la  legge  da  Galeazzo.  Fra  Jacopo  fu 
condannato  a perpetua  carcere:  e il  Visconti, 
per  tenere  in  freno  la  città,  vi  fece  rizzare  un 
castello  inespugnabile  d).  Per  conto  suo,  Bar- 
nabò  faceva  ogni  sforzo  onde  riavere  Bologna, 
ma  inutilmente:  perchè  Giovanni  da  Oleggio 
avendone  consegnata  la  signoria  nelle  mani  del 
pa|)a,  qu(;sti  chiamò  gli  ungari  in  suo  soccorso, 
mise  .sottosopra  tutta  l’Italia:  e non  contento  alle 
armi  materiali,  pose  mano  al  solito  recipe  delle 
scomuniche.  È nota  raccoglienza  che  Barnabò 
faceva  ai  legati  del  pontefice  Urbano  quinto. 
Kgli  li  ricevette  sul  ponte  del  Lambro  : e aven. 
ilogii  i nunzi  presentate  le  bolle  , dopo  averle 
scorse  coH’occhio  , disse  loro  che  scegliessero 


(1)  PiirrRo  Azaiuu.  Cronaca.  pAg.  i4i. 
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fra  il  mangiare  e il  bere.  Non  vedendo  altro 
scampo,  i legati  stettero  al  primo  caso:  e furono 
costretti  a inghiottire  la  pergamena , il  cordon- 
cino di  seta  e il  sigillo  di  piombo  (*).  Finalmente, 
dopo  molti  scontri  , qu.asi  sempre  sfortunati  , i 
Visconti  dovettero  un’altra  volta  rassegnarsi  a 
pensieri  di  pace:  la  quale  fu  stabilita  fra  loro,  i 
principi  della  lega  e il  marchese  di  Monferrato, 
nel  mille  trecento  sessantaquattro.  In  virtù  di 
quest’atto , Barnabò  fece  rinunzia  dc’suoi  diritti 
su  Bologna  e sulle  altre  terre  della  chiesa  occu- 
pate da  lui  : mentre  il  papa  obbligavasi  a pagar- 
gli in  compenso  cinquccentomila  (iorini  d’oro®. 
Quanto  a Galeazzo,  egli  consegnò  e ricevette  dal 
paleologo  Giovanni  Secondo  i castelli  e i luoghi 
che  a vicenda  usurpati  si  er,ano.  L’uno  e l’altro 
fratello  poi  pubblicarono  un  editto  contro  i rei 
di  lesa  maestà:  in  cui  il  colpevole  doveva  sog- 
giacere ai  più  atroci  tormenti,  che  umano  ingegno 
possa  immaginare 


(i)  .Annali  rii  Milano,  cap.  U7. 

(i)  Raiiuldo,  Annali  ercleaiasliri.  all'anno  1564. 

(5)  Riporteremo  questo  editto  orribile,  da  eui  i lettori  potranno 
farsi  un'idea  di  quella  ferocia,  clie  improntò  il  lungo  regno  dei 
Visconti  nella  più  bella  parte  d'Italia  c clic  fa  fremere  ancora  ogni 
animo  onesto  e civile.  ••  Vuole  il  rignore,  dice  l'editto,  che  dei  tra- 
» ditori  si  cominci  il  ca.stigo  a poco  a poco.  Il  primo  giorno,  cinque 
» tratti  di  corda:  il  secondo  giorno,  riposo,  li  terzo  giorno,  altri 
X cinque  tratti  di  corda:  il  quarto,  riposo.  Il  quinto  giorno,  ancora 
» cinque  tratti  di  corda:  il  sesto,  riposo.  Il  nono,  si  dia  loro  da  bere 
» acqua,  aceto  e calcina:  il  decimo,  riposo.  L'undceimo,  ancora  acqua 
» aceto  c calcina:  il  decimosecondo,  riposo.  Il  deeimoterio,  si  taglino 
» due  striscie  di  pelle  sulle  spalle  e si  lasci  sgocciolare  sopra  olio 
” bollente:  il  decinioquarto.  riposo.  Il  deeimoquinto.  .si  levi  la  pelle 
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[1374]  I primi  anni  del  governo  di  Galeazzo 
secondo  passavano  lievemente  sopra  Alessandria  ; 
e questa  cittii  non  ne  sentiva  il  giogo , se  non 
nei  contingenti  ch’ella  era  obbligata  a fornire 
all’esercito  viscontino:  e nei  tributi  d’ogni  ge- 
nere a cui  la  si  faceva  continuamente  soggiacere. 
Galeazzo,  tutto  occupato  sul  Ticino  nella  guerra 
contro  la  lega  e contro  il  papa,  non  aveva  ono- 
rato della  sua  presenza  Alessandria  fuorché  una 
volta  , quand’egli  cioè  moveva  contro  Asti  per 
cacciare  da  quella  città  Giovanni  secondo  pa- 
leologo.  Eppure  quegli  anni  non  erano  i meno 
infelici  per  la  patria  nostra;  e se  lasciavanla  un 
istante  in  pace  i llagelli  della  guerra,  non  lascia- 
vanla egualmente  in  pace  i flagelli  del  cielo.  Fra 
le  città  italiane , Alcs.sandria  fu  una  delle  più 
maltrattate  dalle  cavallette  , che  comparvero  in 
Italia  nell’agosto  del  mille  trecento  sessanta- 


>•  di  ciascun  piede  e si  facciano  camminare  i rei  sopra  iceci:  il  de- 
X cimoseslo,  riposo.  Il  decimosellimo , rammiiiino  di  nuovo  sopra  i 
X ceci:  il  decimoUavo,  riposo.  Il  dccimonono,  si  pongano  sopra  il 
’•  ravalIrUo:  il  ventesimo,  riposo.  Il  ventcsimoprimo,  di  nuovo  sul 
" cavalletto:  il  ventcsimosccondo,  riposo.  Il  vciilesimotcrzo,  si  cavi 
» loro  un  occhio:  il  veiitcsimoquarto,  riposo.  Il  ventcsimoquinlo,  si 
•>  ti*onchi  loro  il  naso:  il  vcnlc.sinio.sesto,  riposo.  Il  vcnlcsimoscltimo, 
" si  recida  loro  una  mano:  il  veiitcsimollavo,  riposo.  Il  veiilcsimu- 
>•  nono,  si  tagli  l'allra  mano:  il  trentesimo,  riposo.  Il  Irciitesimo- 
H primo,  si  tagli  un  piede:  il  Irenlesimosecondo,  riposo.  Il  Ircntesi- 
» iiioterzn,  si  tagli  l'altro  piede:  il  Irenlcsimoquarto,  riposa.  Il  trcn- 
tesimoquinlo,  si  recida  un  leslicolo:  il  trentesimoseslo,  riposo.  Il 
» trenteaimosettimo,  si  recida  l'altro  testicolo:  il  trentesimoUavo,  ri- 
» poso.  Il  trentesimonono,  si  tagli  il  membro  virile:  Il  quarantesimo 
riposo.  Il  quaranteslmopriiiio,  i rei  siano  attanagliati  sopra  un  carro, 
■’  e quindi  si  pongano  alla  ruota.  » Piirrao  Azsaio,  O'unaca. 
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(lualtro.  Questi  insetti  occupavano  Tana  coinè 
dense  e vaste  nuvole:  essi  volavano  con  molta 
forza,  dirigendosi  tutti  ad  una  sola  parte  : e scen- 
dendo sui  campi,  erbe,  foglie,  frutti,  ogni  cosa 
spariva  al  loro  tocco.  La  maledizione  duro  da 
agosto  ad  ottobre;  e la  campagna  per  cui  tran- 
sitarono, rimase  una  solitudine.  Questo  fenomeno, 
dice  uno  storico  molto  giudizioso  c molto  guar- 
dingo neiraccogliere  le  fiabe  dei  cronisti  : questo 
fenomeno,  stranissimo  per  noi  , è conosciuto  in 
altre  regioni  verso  levante.  Carlo  decimosecondo 
re  di  Svezia,  nella  Bessarabia,  ebbe  molto  a sof- 
frire dai  nembi  di  locuste  che  gli  piovvero  ad- 
dosso. Cosiflatti  insetti  , col  favore  di  un  vento 
gagliardo  , attraversano  perfino  il  mare  a volo: 
e in  conseguenza  della  sterilita  avvenuta  in  Asia; 
o di  una  prodigiosa  moltiplicazione  nella  loro 
specie  : o d'iin  vento  straordinariamente  impe- 
tuoso che  li  abbia  trasportati  oltre  i consueti  li- 
miti; o infine  per  un’altra  cagione  qualsia,  pos- 
sono benissimo  essere  giunti  fino  a noi  nel  mille 
trecento  sessantaquattro.  Se  questa  devastazione 
fosse  periodica,  essendo  che  le  locuste  si  mo- 
strarono già  in  Italia  quattrocento  ventun  anno 
prima,  cioè  nell’ottocento  settantatre,  sarebbe,  da 
temere,  che  ritornassero  nel  mille  ottocento  cin- 
quantacinque  : ma  tali  avvenimenti  non  hanno 
periodo:  ovvero  l’hanno  cosi  vasto,  che  oltre- 
passa ogni  memoria  d’uomo  Alle  locuste  do- 


(0  Vkrri,  storia  tU  MHauo.  «ap.  XIII. 
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veva  iiecfssariaiiitìiiUi  succedere  la  carestia;  alla 
carestia  la  peste.  E la  vicenda  crudele  di  queste 
tre  desolazioni  ridusse  Alessandria  nello  .stato  più 
deplorabile  (*). 

Ad  un  quarto  llagello  soccombette  inoltre  la 
nostra  sventurata  città:  llagello  altrettanto  e forse 
più  terribile  d’ogni  altro.  Vogliamo  dire  le  com- 
pagnie inglesi , comandate  da  Albareto  Sterz  e 
da  Anichino  Mongardo,  che  Giovanni  secondo  di 
Monferrato  pigliava  al  suo  soldo  per  combattere 
Galeazzo.  1 danni,  le  ruberie,  gli  stupri,  gli  omi- 
cidi comme.ssi  neH’alessandrino  da  ipiesti  avven- 
turieri , non  hanno  esempio  nella  storia  delle 
umane  guerre  (*).  Queste  compagnie  si  moltipli- 
cavano smisuratamente  nella  penisola:  i principi, 
o si  alleavano  con  loro,  o le  scongiuravano  col 
danaro  : e i popoli  erano  condannati  a sentirne 
il  peso  c rorrore.  Nullameno  , a malgrado  di 
tanta  miseria  a cui  tutte  (jucste  sventure  ridotta 
l’avevano  , a malgrado  dei  balzelli  continui  di 
cui  l’avarizia  e le  lotte  di  Galeazzo  raggrava- 
vano, a malgrado  delle  lagnanze  ch’ella  ne  mo- 
veva ogni  giorno  al  suo  signore,  Alessandria  do- 


(1)  A tultc  queste  miserie  il  (aako  ed  il  Iamelli  ne  aggiungono 
un’altra,  rinvasione  cioè  di  iin  numero  grande  di  lupi  nel  quartiere 
di  Borgoglio,  che  vi  uccisero  più  di  cinquanta  persone.  — Cronaca 
aUnsandrina y all'anno  1377:  Della  città  di  .dlessandria,  all'anno 
medesimo. 

(9)  E notevole  suvratlutto  il  sacco  che  questi  demoni  in  umana 
sembianza  davano  a Cn.<Àli*lntiovn  di  Srrivia,  terra  deirnlessandrino,  in 
cui  entrarono  per  tradimento  d'un  cavaliere  toscano.  Quivi  lo  Sterz 
enormia  a maribus  et  fteminis  exegit,  horrcnda  diclu*  terribilia  et 
inaudita.  — Picrnn  Azaiuo.  pag.  379. 
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velie  trarsi  dalle  vene  le  ultime  gocce  di  sangue . 
per  rendere  splendide  le  nozze  di  Giovanni  Ga- 
leazzo , figliuolo  di  Galeazzo  secondo  , che  ne' 
mille  trecento  sessanta  menava  in  moglie  Isabclh 
di  Valois,  la  quale  portavagli  il  contado  di  Virtì 
in  dote.  Guardando  alle  accoglienze,  ai  tripudi!, 
alle  feste  che  ebbero  luogo  in  Milano  nell’occa- 
sione  di  quelle  nozze , ci  sembra  di  leggere  un 
racconto  delle  novelle  persijine  l‘>.  Erano  gli  ul- 
timi frutti  di  due  secoli  di  libertà  goduti  da  venti 
repubbliche,  ora  fatte  schiave:  erano  le  lagrime 
di  venti  popoli,  che  nel  riso  c nella  beatitudine 
dei  loro  tiranni  morivano  di  languore  e di  fame. 

Che  se  pure  qualche  benefizio  ebbe  Alessan- 
dria, e con  lei  le  città  tutte  cadute  nel  dominio 
di  Galeazzo,  si  fu  l’aver  egli  inaugurata  a Pavia 
quella  università,  la  quale  doveva  salire  in  tanto 
splendore , da  essere  in  tempi  più  a noi  vicini 
una  delle  prime  glorie  italiane.  Galeazzo  Visconti, 
ottenutone  da  Carlo  quarto  il  privilegio,  chia- 
mava a Pavia  da  ogni  parte  della  penisola  i più 
dotti  maestri  di  civili  c canoniche  instituzioni, 
di  medicina , di  filosofia  ed  altre  scienze  tutte  : 
e annunziandone  pomposamente  la  venuta  per 
tutti  i suoi  Stati  , obbligava  le  città  a mandarvi 
la  loro  gioventù,  onde  vi  bevesse  ogni  genere 
di  discipline.  La  lettera  di  Galeazzo  era  pub- 
blicata anche  in  Alessandria  e registrata  nel  pub- 


(t)  PitTKO  Akmo,  c.  14  e l*.  Matteo  VittAsi  fa  asccmirrc  la 
^rimma  spesa  in  questa  occasione  a seicenlo.-nila  fiorini  n'oro;  Il  Coaio 
la  eolcola  a cinquecentomila. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PKIMO  23 

blico  archivio  Ed  è a notarsi,  l’avere  il  Vi- 
sconti prescelta  la  città  di  Pa\ia  alla  stessa  Mi- 
lano: sia  perchè  fpicsta  città,  sempre  imperiale, 
gradiva  meglio  a Carlo  quarto  : sia  perchè  troppo 
ne  premeva  a Galeazzo  il  possesso,  perchè  non 
cercasse  tutti  i mezzi  di  legarsela  coi  vincoli 
dcirutilità  e del  benefizio.  Per  ciò  |)oi  che  ri- 
guarda Alessandria  in  particolare , se  Galeazzo 
non  accordavale  alcuna  preferenza  si  nel  bene 
che  nel  male,  mostrava  tuttavolta  verso  di  lei 
un  sospetto  grandissimo.  1 Visconti  nutrivano 
un  odio  profondo  al  nome  guelfo:  odio  accre- 
sciuto a mille  doppi  dalla  guerra  che  i guelfi 
avevano  sempre  mossa  alla  loro  potenza:  e so- 
prattutto dalle  censure,  di  cui  i papi  a quando 
a quando  li  facevano  segno.  E ne  fanno  jirova 
i castelli  e le  muraglie  di  fante  città  e di  fante 
terre  ch’eglino  smantellavano,  per  togliere  alla 
fazione  nimica  i mezzi  di  difendersi  e d’insor- 
gere : princi[)almentc  dopo  la  pace  del  mille 


(1)  Ecco  la  lettera,  quale  infino  a noi  pervenne:  la  volgiamo  dal 
latino  per  comodo  di  coloro  clic  leggono. 

» Avendo  noi  aperto  uno  studio  pubblico  nella  citlà  di  Pavia,  cosi 
» di  diritto  canonico  clic  civile,  come  di  medicina,  di  filosofia  e di 
» logica,  e avendolo  provveduto  di  dottori  prestanti,  vi  comandiamo 
» di  proclamare  nelle  voslrc  citlà  c nei  Inoglii  .solili,  clic  ogni  di- 
ri scejioln  debba  subito  recarsi  n>  lla  nostia  città  di  Pavia,  sotto  pena 
» da  sLibilirsi  a nostro  beneplaeìto.  Cile  se  alcuno  si  trovi  ad  altri 
>1  stiidd,  sia  subito  ricliiam.ato  e mandato  a Pavia  senza  eccezione. 
•1  Inipercincrliè  al  popolo  di  questa  nostra  città  aequistanimo  il  pri- 
II  vilegio  solenne  d'uno  studio  generale,  con  podestà  ed  autorità  di 
» accordar  patente  in  ogni  ramo  di  scienza  e di  legge.  Dato  a Mi- 
" lano,  17  ottobre  1.761.  r Ghilim.  Annali,  pag.  71. 
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trecento  sessantaquattro.  Ora , Alessandria  era 
città  guelfa  quant 'altra  mai:  i Visconti  ignorar 
noi  potevano.  Ma  il  distruggere  le  mura,  le  torri 
e i castelli  d’Alessandria  e del  suo  territorio, 
non  era  impresa  troppo  facile,  quantunque  Ga- 
leazzo l’avrebbe  volentieri  tentata:  sovra  ogni 
cosa  poi,  non  era  impresa  senza  pericolo.  Le 
armi  della  lega,  capitanate  e benedette  dal  pon- 
tefice, erano  potenti:  e trovandosi  Alessandria 
abbastanza  fuor  di  mano,  incrudelire  su  lei  era 
un  costringerla  a prender  partito  coi  nemici 
del  biscione  e un  accrescere  ostacoli  al  pro- 
prio dominio.  Un’altra  considerazione  doveva 
ovviamente  presentarsi  allo  spirito  di  Galeazzo. 
Le  rivalità  dei  paleologi  di  Monferrato  erano 
formidabili  : ne  avevano  i Visconti  una  testimo- 
nianza nella  presa  d’Asti  per  opera  del  mar- 
chese Giovanni  secondo:  e negli  immensi  sacri- 
fizi che  aveva  loro  costati  la  ricuperazione  di 
Pavia  medesima  , dove  un  frate  poteva  colle 
sue  parole  tenere  cosi  lungamente  in  iscacco 
- un  intiero  esercito.  Le  inimicizie  di  Alessandria 
col  Monferrato  si  erano  assopite:  e il  forzar 
troppo  la  mano  sulla  prima,  era  un  tentarla  a 
far  causa  comune  col  secondo.  Quindi  la  pru- 
denza, se  non  altro  , insegnava  a Galeazzo  di 
andar  liscio  col  popolo  alessandrino  : e questi 
sono  i motivi  per  cui  la  biscia  viscontea  trat- 
tenevasi  dal  vibrare  contro  di  esso  il  suo  to.s- 
sico.  Però,  se  Galeazzo  non  dava  opera  a di- 
roccare le  muraglie  ed  i castelli  di  Alessandria, 
voleva  almeno  che  questi  mezzi  di  difesa  più 
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non  s'accrescessero:  e nel  mille  trecento  cin- 
quantotto faceva  pubblicare  nella  città  un  or- 
dine, con  cui  era  vietato  a qualunque  cittadino 
di  innalzar  torri  o baluardi  in  tutta  la  cerchia 
del  territorio,  senza  suo  particolare  consenso  e 
sotto  la  minaccia  di  pene  gravissime.  E per 
temperare  i rigori  di  quest’ordine  e neutraliz- 
zarne gli  effetti  sinistri,  nell’anno  medesimo 
innalzava  Riccardo  Firoffìni  alla  podesteria  di 
Novara  e poi  alla  dignità  senatoria  nella  stessa 
Milano:  mentre  ammetteva  ne’  suoi  particolari 
consigli  Baldassarre  Inviziati,  che  nel  mille  tre- 
cento sessantasette  moriva  combattendo  contro 
Savona,  condottiere  delle  truppe  di  Galeazzo  (*). 

[1378]  La  pace  del  mille  trecento  sessanta- 
quattro , se  aveva  dato  un  momento  di  tregua 
ai  Visconti  , non  poneva  termine  alla  guerra 
mossa  loro  dalle  armi  collegate  : le  quali , ora 
unendosi  al  re  Lodovico  d’Ungheria , ora  allo 
stesso  imperatore  Carlo  quarto,  continuavano  la 
campagna  più  che  mai  fieramente.  Urbano  quinto 
non  sapeva  perdonare  a Barnabò  lo  sfregio  re- 
catogli nella  persona  de 'suoi  messi  sul  Lambro: 
e rinnovava  contro  di  lui  la  guerra  di  reli- 
gione. E quando  Urbano  mori  nel  mille  trecento 
settanta,  Gregorio  undecimo  che  gli  succedette, 
ereditò  da  Urbano  il  suo  astio  e le  sue  ven- 
dette. D 'allora  però,  i due  fratelli  cessarono  di 
far  causa  insieme  ^ e ognuno  attendeva  ai  pro- 
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prii  stati  e pensava  a se  medesimo.  Galeazzo, 
dopo  la  ricuperazione  di  Pavia,  aveva  traspor. 
tata  in  questa  città  la  sua  sede  : lasciando  Bar- 
nabò  assoluto  padrone  di  Milano.  Il  governo  di 
Galeazzo  era  pili  tranquillo:  ond’egli  volgeva 
l’animo  ad  illustrare  la  propria  discendenza  con 
regii  parentadi,  ammogliando, come  già  vedemmo, 
il  suo  primogenito  colla  figlia  del  re  di  Fran- 
cia: e dando  la  figliuola  Violante  in  consorte 
a Lionetto,  figlio  del  re  d’ Inghilterra  Edoardo 
terzo.  Questi  maritaggi  davano  fondo  ai  tesori  di 
Galeazzo  : ed  egli  vi  aggiungeva  altri  pazzi  di- 
spendii,  che  inghiottivano  il  rimanente.  Perciò, 
onde  ovviare  alla  rovina  delle  finanze,  egli  dis- 
sanguava i suoi  popoli  e inaugurava  un  regno 
di  corruzione  e di  prostituzione , a cui  i suoi 
ministri,  più  vili  di  lui,  infamemente  lo  aiuta- 
vano e lo  so|)erchiavano.  Scosso  finalmente  dal 
disordine  in  cui  aveva  gittata  l’amministrazione 
del  suo  governo  e se  medesimo,  Galeazzo  fece, 
al  dire  d’uno  .storico,  come  fanno  le  anime  dap. 
poco:  dall’inerzia  pa.s.sò  alla  frenesia,  impiccando 
coloro  a cui  egli  aveva  dato  l’esempio  (•).  Come 
Dio  volle,  egli  mori  a Pavia  addi  quattro  agosto 
mille  trecento  settant’otto , dopo  averne  regnato 
ventiquattro.  Giovanni  Galeazzo  conte  di  Virtù 
gli  fu  successore  ed  erede.  È degno  d’essere 
letto  il  paragone , che  il  Verri  fa  di  questi  due 
fratelli  feroci:  i quali,  dopo  Ezzelino  da  Romano, 
furono  i più  fieri  e maledetti  tiranni  che  con- 
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laminassero  il  suolo  lombardo.  Pare,  dice  questo 
isterico,  che  Barnabò  avesse  l'animo  più  forte  ; 
e Galeazzo  fosse  freddamente  crudele.  11  primo, 
abbondonandosi  ad  una  collera  brutale , era  ca- 
pace di  ogni  eccesso:  l’altro  lo  era  sempre  con 
maligna  tranquillità.  Barnabo  dava  grimpieghi  a 
persone  che  eseguir  li  sapessero  e sapeva  tener- 
sele affezionate  e fedeli:  Galeazzo  dava  le  cari- 
che ai  più  inetti  uomini  per  danaro.  Barnabò 
era  veridico  e palesava  i suoi  sentimenti  : Ga- 
leazzo era  indefinibile.  Il  primo  incuteva  spa- 
vento: l’altro  diffidenza.  Barnabò  si  fece  scol- 
pire in  una  statua  equestre  di  marmo  e la  col- 
locò sull’altar  maggiore  della  chiesa  di  san  Gio- 
vanni in  Conca:  Galeazzo  pazzamente  fece  di- 
struggere le  peschiere,  le  pitture  di  Giotto  e tutte 
le  belle  cose  ordinate  da  Azzone  nel  palazzo 
di  corte.  Nessuno  di  questi  due  atroci  fi'afelli 
ebbe  commensali,  come  solevano  averne  Azzone, 
Giovanni  e Luchino  : costoro  offendevano  un 
numero  si  grande  di  persone,  che  non  era  pos- 
sibile la  scelta  di  alcuni,  fra  cui  passare  giocon- 
damente le  ore.  Barnabò  pagava  esattamente  i 
suoi  stipendienti  e non  permetteva  che  facessero 
estorsioni  : Galeazzo  trascurava  di  pagarli  e non 
badava  alle  loro  angherie.  Il  loro  orgoglio  final- 
mente era  pari  alla  loro  ferocia:  e Barnabò  ema- 
nava un  editto  , in  cui  , laici  ed  ecclesiastici, 
erano  obbligali  a mettersi  in  ginocchio,  quando 
per  le  strade  lo  incontravano  (*). 
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Se  i primi  unni  del  dominio  di  Galea^^o  se- 
condo lasciavano  alquanto  in  pace  gli  alessan- 
drini: gli  ultimi  toglievano  loro  anche  questo  poco 
di  bene,  il  marchese  di  Monferrato  , oltre  ad 
Asti,  gli  aveva  tolta  Voghera  nel  mille  trecento 
sessantuno.  Quattro  anni  dopo  Galeazzo  la  ri- 
cuperò in  forza  del  trattato  di  pace:  e peichè 
il  castellano  di  quella  cittii  eiasi  trovato  assente 
nei  giorni  della  rivolta , egli  lo  fece  trascinar 
per  le  vie  a coda  d’asino:  e quindi  lo  mandò 
alle  forche  unitamente  ad  un  suo  figliuolo.  Ciò 
pareva  aver  posto  fine  alla  guerra  col  Monferrato: 
e Alessandria,  che  faceva  continue  scorrerie  nelle 
terre  del  palcologo  in  nome  c per  ordine  di 
Galeazzo , pareva  dover  respirare  lungamente 
dagli  orrori  e dalle  doglie  di  un  eterno  bat- 
tagliare. Ma  le  speranze  degli  alessandrini  an- 
darono deluse.  Imperocché  subito  l’anno  che 
seguì  furono  obbligati  a sostenere  gli  alloggia- 
menti deH’esereito  di  Barnabò , che  moveva  al- 
l’assalto di  Savona:  e oltre  ai  danni  e agli  in- 
sulti patiti  da  quella  selvaggia  ed  cITrenata  sol- 
datesca, dovettero  congiungere  ad  essa  le  proprie 
schiere.  Quindi  la  guerra  col  Monferrato  si  riac- 
cese più  viva  che  mai  fosse.  Galeazzo,  congiunte 
le  sue  armi  a quelle  di  Cangrande  della  Scala, 
veniva  nel  marzo  del  mille  trecento  settanta  sul 
Po:  e assicuratosi  dei  conti  di  Cavaglià , mise 
l’assedio  contemporaneamente  a Valenza  e a Ca- 
sale. La  prima,  occupata  qualche  tempo  innanzi 
dal  palcologo  , era  ben  munita  e dis|)osta  a re- 
sistere. .Ma  le  truppe  del  Vi.sconti  cosi  bene  la  cir- 
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conciarono,  che  i cittadini,  non  potendo  aver  soc- 
corso alcuno  né  d’uomini,  nò  di  vettovaglie,  di 
cui  grandemente  difettavano  , dopo  alcuni  mesi 
di  onorata  opposizione,  si  dovettero  finalmente 
arrendere.  E l’esempio  fu  seguito  dalla  seconda: 
la  quale  , dopo  aver  visti  cadere  invano  tutti  i 
suoi  sforzi,  accettò  la  legge  del  vincitore.  Il  pesò 
di  questi  due  assedii , specialmente  del  secondo, 
fu  sostenuto  nella  massima  parte  dalle  milizie 
alessandrine , le  quali  erano  state  poste  sotto  il 
comando  di  Luchino  del  Verme.  La  doppia  per- 
dita di  Valenza  e di  Casale  fu  un  colpo  terribile 
all’animo  del  marchese  Giovanni:  il  quale,  assol- 
data molta  gente , fece  un  gagliardo  tentativo 
per  cacciarne  il  Visconti  : ma  ogni  cosa  tornando 
inutile,  tanto  se  ne  amareggiò  il  marchese,  che 
mori  di  rammarico  , lasciamlo  al  suo  posto  il 
fratello  Secondotfo. 

Questa  nuova  lotta  col  Monferrato  riusciva  più 
che  mai  crudele  ad  Alessandria,  che  doveva  so- 
stenere le  scorrerie  ed  i ladronecci  degli  amici 
e dei  nemici  : tanto  più  che  ne  erano  conse- 
guenza inevitabile  la  fame  e la  peste  : per  cui  il 
Ghilini  lasciò  scritto  colla  sua  solita  .semplicità, 
che  nelle  vie  e nella  piazza  maggiore  era  cre- 
sciuta l’erba  come  nei  prati:  e la  città  pareva 
tramutata  in  una  solitudine  <*'.  Intanto  , dopo 


(1)  <>HiLiM,  ./multi,  pag.  7S.  Il  CLtKo  dirp , die  il  flagello  della 
peate  durava  a quell'epoca  in  Alessandria  più  di  tre  anni  e vi  si 
spensero  intiere  famiglie,  (tonaca  alesxandrimi,  all'anno  1.T7I:  l.n- 
«ELii,  Dflla  rilln  di  ./texxnndria.  all'anno  medesimti. 
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Valenza  e Casale,  Galeazzo  crasi  voltato  verso 
Asti  : e gli  alessandrini  dovettero  provvedere 
uomini  e danaro  anche  per  questa  spedizione. 
11  marchese  Secondotto , onde  porre  in  assetto 
il  suo  governo,  lasciate  in  male  acque  da  Gio- 
vanni secondo , bramava  ardentemente  di  met- 
tersi in  pace  con  Galeazzo  : e a quest’uopo  in- 
viavagli  a Pavia  il  proprio  tutore  Ottone  di  Brun 
svico.  Ma  il  Visconte  chiedeva  risolutamente  la 
restituzione  d’Asti  e del  suo  territorio  : tocche 
niegando  anch’egli  risolutamente  il  marchese,  le 
ostilità  ricominciarono.  Allora  il  Brunsvico  strinse 
alleanza  con  Amedeo  sesto  di  Savoia  e con 
Gregorio  undecimo:  mentre  Galeazzo,  unitosi  col 
fratello  Barnabò  , tentava  sopra  Asti  un  colpo 
di  mano.  11  Brunsvico  , animando  i cittadini 
alla  difesa,  tenne  a bada  per  tre  mesi  i Vi- 
sccmti;  finché  questi  furono  obbligati  a levare 
l’assedio.  Si  ripresero  quindi  le  trattative:  e la 
pace  fu  conchiusa  in  Pavia  addi  quindici  giugno 
mille  trecento  scttanta-sette  ; Secondotto  sposò 
la  figlia  di  Galeazzo,  Violante,  la  quale  era  ri- 
masta vedova  di  Lionetto  d’Inghilterra  c por- 
tavagli  in  dote  trentamila  fiorini  d’oro  col  pos- 
sesso di  Casale  , due  mesi  dopo  la  morte  del 
genitore.  Ma  nemmeno  tra  queste  feste  nuziali , 
dice  uno  storico  , Galeazzo  depose  la  sua  per- 
fidia: invero,  mentre  Secondotto  cavalcava  verso 
Asti  per  pigliarne  il  possesso  , il  governatore 
di  quella  città,  corrotto  dai  danari  del  Visconti, 
gli  chiuse  in  faccia  le  porte.  Allora  il  marchese 
con  giovanile  ingenuità  ritornossene  allo  suocero. 
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che  nella  sua  dissimulazione  vi  mandò  il  pro- 
prio figlio  conte  di  Virtù,  con  trecento  lancieri: 
i quali,  appena  giunti  in  Asti,  furono  introdotti 
nel  castello  dal  comandante  di  esso , che  era 
fedele  al  marchese:  e si  fu  allora  che  il  go- 
vernatore se  ne  parti  svergognato.  11  marchese 
Secondotto  si  avvide  di  essere  fatto  zimbello  del 
Visconti , allora  solamente  quando  il  conte  di 
Virtù  non  volle  più  allontanarsi  da  Asti  : e mas- 
sime quando  le  sue  lagnanze  furono  messe  in 
non  cale  da  Galeazzo  medesimo.  Cosicché,  per 
evitare  un  nuovo  conflitto,  egli  dovette  accon- 
sentire, che  il  conte  vi  rimanesse  in  qualità  di 
governatore  <*). 

Da  tutti  questi  fatti  possiamo  dunque  con- 
ehiudere,  che  se  il  governo  di  Galeazzo  secondo 
non  fu  direttamente  per  Alessandria  quello  di  . 
un  tiranno,  lo  fu  bene  indirettamente.  Occupato 
in  altre  cure  e troppo  lontano  per  farle  sen- 
tire il  peso  della  sua  persona,  Galeazzo  abban- 
donava la  città  alla  discrezione  de'  suoi  ufli- 
ziali,  che  non  attendevano  ad  altro,  fuorché  a 
smungere  il  popolo  coi  tributi  e colle  regalie. 

In  nessun  tempo  Alessandria,  già  si  popolosa  0 
si  florida , si  trovò  ridotta  a tanta  povertà  e 
a tanto  abbandono.  La  sua  gioventù,  batta  con 
guerre  a.ssidue  a combattere  una  causa  né  ono- 
revole né  nazionale,  gittava  quelle  forze  e quel 
sangue,  che  un  giorno  rendevano  cosi  temuto 


(I)  Casali’».  />irm«<rr»o  ffeoffrafiro.  lom.  XI.  pag.  60. 
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e rispettato  il  nome  alessandrino.  Il  commercio 
languiva:  languiva  l'industria:  e l'agricoltura, 
deserta  dalle  braccia  dei  cittadini  e messa  allo 
sterminio  dalle  lotte  di  rivalità  e d’ambizione, 
era  decaduta  spaventosamente.  Leggendo  le  me- 
morie di  quel  torno,  s’incontrano  a migliaia  le 
vittime  della  carestia:  e fanno  stupore  i prezzi 
a cui  salivano  i generi  necessarii  al  vitto  po- 
polare (').  Senza  sentire  alcuno  dei  vantaggi  del 
dispotismo,  Alessandria  ne  sentiva  tutte  le  con- 
seguenze funeste.  Milano  e Pavia  gemevano  al 
paro  di  lei  e forse  più  di  lei  sotto  il  giogo  di 
ferro  a cui  i Visconti  la  incurvavano:  ma  negli 
stessi  dispendii,  nello  stesso  scialacquo  del  pub- 
blico tesoro  , la  moltitudine  trovava  un  com- 
penso materiale  : la  moltitudine  trovava  pane. 

. Alessandria  pagava  e moriva  di  fame.  Gli  eser- 
citi che  stanziavano  nel  suo  .seno  o attraversa- 
vano il  suo  territorio,  senza  distinzione  di  amici 
e di  nemici,  pigliavano  e guastavano  ciò  che 
era  lasciato  dagli  esattori  signorili  ' le  malattia, 
le  tempeste,  le  cavallette  e fino  i tremuoti  com- 
pivano l’opera  di  devastazione;  e il  solo  pre- 
mio che  Alessandria  ebbe  di  tanti  patimenti  e 
di  tanti  sacrifizi,  fu  il  vedere  qualche  suo  figlio 
innalzato  alle  prime  cariche  e alle  prime  dignità 
del  dominio  visconteo.  Miserabile  premio  , il 


(1)  Nel  1373,  un  sacco  di  grami  valeva  in  Oes.vanilria  sedici  fio- 
rini d'oro,  circa  cento  cinquanta  lire  di  Piemonte:  per  cui  molli  mo- 
rirono di  fame.  — Claho,  Cronaca  aiea.v<jnrfrina,  all'anno  slesso:  Le- 
«ruu.  Della  ciMd  di  .dleesandria,  all'anno  1372 
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quale  non  era  che  una  confessione  e un  pun- 
tello di  più  apprestato  dalle  sue  mani  medesime 
alla  più  ini(pia  tirannide. 

[138S]  La  morte  di  Galeazzo  .secondo  pareva  la- 
sciar libero  il  campo  a Barnabò  nelle  sue  crudeltà  e 
nelle  sue  estorsioni;  soprattutto  egli  lentava  il  freno 
alla  sua  inaudita  libidine , per  cui  si  contavano 
trenla.sei  figliuoli,  tra  legittimi  e bastardi,  coll’ag- 
giunla  di  diciotto  femmine  di  lui  gravide.  Bar- 
nidjò  era  un  terribile  competitore  pel  conte  di 
Vii1ù,  allora  giovine  di  venticinque  anni;  e sic- 
come questi  era  ferocemente  ambizioso  e ane- 
lava al  dominio  assoluto  di  Milano,  gli  fu  neces- 
saria una  grandissima  arte  per  abbattere  lo  zio 
con  tutta  la  sua  stirpe.  E l’arte  a cui  appiglia- 
vasi  il  conte  di  Virtù  , fu  la  simulazione:  nella 
(piale  mostrossi  «•celiente  maestro.  Però,  se  il 
nipote  cercava  di  disfarsi  dello  zio,  lo  zio  non  cer- 
cava meno  di  disfarsi  del  nipote:  era  una  guerra 
tra  il  lione  e la  volpe:  in  cui  l’astuzia  della 
seconda  ebbe  trionfo  della  forza  del  primo.  Il 
conte  di  Virtù  , divenuto  vedovo  d’isabella  di 
Valois,  aveva  sposata  in  seconde  nozze  Caterina, 
ligliiiola  di  Barnabò  medesimo.  Questi  volle  ser.  ‘ 
virsi  della  figlia  per  avvelenare  il  suo  emolo  : 
ma  Giovanni  Galeazzo  che  se  ne  avvide,  stette 
in  guardia  e diede  principio  al  suo  stratagemma 
infallibile.  Egli  evitò  anzitutto  di  lasciarsi  ve- 
dere a Milano,  quantunque  il  dominio  di  quella 
città  gli  sjiettasse  a mezzo  : e mostrando  di 
non  curarsene  affatto , si  dedicò  ad  una  vita 
divofa , bazzicando  con  monaci  e passando  i 
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suoi  giorni  a visitare  le  chiese.  Questo  suo  bi- 
gottismo , creduto  supinamente  da  Barnabò,  gli 
fece  nascere  l’idea  ch’egli  fosse  un  dappoco: 
e il  conte,  che  voleva  apparirgli  tale,  andava 
rincarando  la  dose  c conformava  a quel  con- 
cetto tulle  le  sue  azioni  domestiche.  Barnabò 
metteva  in  dcrjsione  rimbecillità  del  nipote  : e 
cessò  di  tenersi  contro  di  lui  sulle  difese.  Fatto 
in  questa  guisa  sicuro  del  conto  suo,  Giovanni 
Galeazzo  emanava  proclami  e decreti  , in  cui 
non  discorrevasi  che  di  umanità,  di  benelìcenza 
e.  di  moderazione:  mentre  Barnabò  continuava 
a spaventare  e ad  irritare  i popoli  colla  sua  fe- 
rocia incredibile.  Questa  |)olitica  otteneva  il  dop- 
pio sco|)o,  di  accrescere  sempre  più  la  convin- 
zione allo  zio  della  sua  dabbenaggine:  e di 
accaparrare  a sè  la  simpatia  delle  moltitudini  con 
un  vantaggioso  confronto  tra  governo  e governo. 
Oltracciò,  con  un  altro  di  quegli  atti  che  Bar- 
nabò chiamava  sciocchezze , il  conte  di  Virtù 
procuravasi  la  grazia  dcH’impcratore  Venccsiao, 
succeduto  a Carlo  quarto:  e questi  nominavaio 
nel  mille  trecento  ottanta  vicario  imperiale,  ad 
esclusione  dello  zio.  Un  ultimo  fatto  venne  a 
rendere , maturi  i disegni  di  Giovanni  Galeazzo: 
ed  c la  partizione  de’  suoi  Stali  fatta  da  Bar- 
nabò ai  cinque  figli  legittimi,  che  erano  .Marco, 
Lodovico,  Carlo,  Bodolfo  e Mastino,  per  cui  i 
popoli,  già  infelici  c poveri  sotto  un  tiranno  solo, 
si  vedevano  ridotti  a tante  jiiceolc  frazioni  di 
signoria  ed  esposti  ad  essere  divorati  intiera- 
mente. Il  momento  solenne  giunse  ; era  il  giorno 
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sei  maggio  mille  trecento  ottantacinque.  Gio- 
vanni Galeazzo  fece  sentire  a Barnabò , ch’egli 
aveva  voglia  di  visitare  la  madonna  del  Monte 
presso  Varese:  e che  per  conseguenza  sarebbe 
venuto  a Milano.  Desiderando  tuttavia  di  non 
mettere  il  piede  in  città,  avverti  ch’egli  avrebbe 
costeggiato  le  mura,  smontando  al  suo  castello 
fuori  di  porta  Giovia:  dove  sperava  di  abbrac- 
ciare uno  zio,  per  cui  senti viisi  un  amore  e un 
rispetto  grande.  Barnabò  diede  nella  rete:  e 
quantunque  lo  si  avvisasse,  che  il  nipotino  con- 
duceva seco  quattrocento  lance,  la  quale  scorta 
era  soverchia  per  un  viaggio  di  divozione:  pure 
egli  attribuivalo  a pusillanimitj'i  e non  vi  poneva 
mente.  1 due  figli  maggiori  di  Barnabò,  che  an- 
davano ad  incontrarlo  due  miglia  da  Milano,  erano 
accolti  colla  massima  cordialità  da  Giovanni  Ga- 
leazzo: il  quale,  .sotto  pretesto  d’onore,  li  fece 
circondare  dalle  suo  armi , sotto  il  comando 
di  Jacopo  del  Verme,  del  marchese  Malaspiiia 
e di  Ottone  da  Mandello.  Venuto  al  jionte  cjie 
da  sant’Ambrogio  mette  a san  Vittore,  incon- 
trò lo  zio  che  di.scendeva  accompagnato  da  soli 
pochi  servi  a cavallo.  Quello  era  il  punto  con- 
certato. Il  conte  di  Virtù  diede  il  segnale:  e Ja- 
copo  del  Verme,  ponendo  le  mani  sulla  persona 
di  Barnabò,  gli  disse;  voi  siete  prigioniero! 
Gli  altri  due  capitani  lo  disarmarono:  e il  padre 
e i due  figli  furono  condotti  al  castello  di  porta 
Giovia,  da  cui  Barnabò  venne  trasportato  a quello 
di  Trezzo  con  una  sua  ganza  , dove  morì  sette 
mesi  dopo  di  veleno.  Cosi  Giovanni  Galeazzo, 
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appena  sul  trentesimosecomlo  suo  anno,  lil)erò 
Milano  dal  suo  più  atroce  carnefice:  e sarebbe 
stato  un  Bruto,  se  non  avesse  amato  meglio  far 
la  parte  di  Nerone. 

Riuscitogli  a maraviglia  l’inganno,  il  conte  di 
Virtù  non  perdette  il  suo  tempo  : ma  entrato  nella 
città  alla  testa  de’suoi , vi  fu  accolto  dagli  ap- 
plausi della  moltitudine,  la  (|uale  gridava:  viva 
il  conte  e muoiano  le  gabelle  ! Giovanni  Galeazzo 
fu  proclamato  signore  in  assemblea  popolare , 
colla  trasmissibilità  a’ suoi  legittimi  discendenti: 
e incominciò  il  suo  regno  col  |)ermettere  al  po- 
polo di  dare  il  sacco  ai  palazzi  del  caduto  rivale. 
Colla  rapidità  del  lampo  egli  s’impadroni  quindi  in 
pochi  giorni  di  Lodi,  Bergamo,  Crema,  Soncino, 
Ghiaraddada,  Cremona  , Parma  e Reggio,  senza 
che  i tigli  di  Barnabò  glielo  |)otessero  impedire  : 
e per  dare  un  aspetto  d’onestà  al  suo  tentativo, 
ordinò  che  s’ instruisse  un  [)i’ocesso  regolare 
contro  lo  zio:  da  cui  risultarono  fatti  e delitti, 
i quali  fanno  raggricciare  la  pelle.  La  potenza, 
dice  il  Verri,  acquistata  In  un  istante  dal  conte 
di  Virtù,  fiaccò  Tanima  de’suoi  sudditi  : l’ardi- 
mento della  sua  ambizione  , spiegata  come  un 
improvviso  lampo,  unita  alla  simulazione  profon- 
dissima , rese  attoniti  gli  altri  principi  : giacché 
gii  oggetti  più  ne  sopralTanno , fpianto  più  an- 
nebbiati grandeggiano.  I popoli , o|)pressi  dal 
duro  e violento  giogo  sotTerto , accolsero  con 
allegrezza  il  cambiamento.  La  virtù  e la  giustizia 
non  ebbero  parte  alcuna  in  (piesta  rivoluzione, 
in  cui  si  vide  accadere  un  fatto,  del  (piale  sono 
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frequenti  gli  esempi  : cioè , posti  due  colleghi 
di  egual  condizione  al  governo,  colui  che  avrà 
le  passioni  più  spiegate  , dovrà  soccombere  a 
colui  che  saprà  coprire  colla  timidezza  l’ambi- 
zionc:  siccome  accadde  deirimpcro  del  mondo 
fra  Ottavio  e Antonio  d). 

1 destini  di  Alessandria  non  furono  diversi 
sotto  il  regno  di  Giovanni  Galeazzo,  che  fu  primo 
duca  di  Milano,  da  (piello  che  fossero  sotto  Ga- 
leazzo secondo  ; [icrò  gli  avvenimenti  d’Italia  e 
le  brighe  stesse  del  duca,  il  quale  voleva  esten- 
dere la  sua  ambiziosa  dominazione  in  Toscana 
e in  Romagna  , le  jircscntarono  qualche  mo- 
mento favorevole  per  rimarginare  le  piaghe  pas- 
sate e porgere  nuovi  saggi  del  suo  antico  va- 
lore. Già  fin  dal  mille  trecento  settantaquattro, 
Galeazzo  secondo  aveva  emancipato  il  conte  di 
Virtù,  dandogli  il  governo  di  alcune  città:  No- 
vara , Vercelli  , Casale  e Alessandria  erano  di 
questo  novero:  e ricevevano  dalle  mani  del  nuovo 
signore  il  luogotenente  Matteo  Mandelli  mila- 
nese. 

La  pace  stretta  fra  Giovanni  Galeazzo  e il 
marchese  di  Monferrato , ricondusse  un  po’ di 
quiete  in  Alessandria  : e aH’infuori  di  due  gra- 
vissimi incendi , che  rovinarono  il  quartiere  di 
Borgoglio,  la  patria  nostra  non  ebbe  fino  al  mille 
trecento  ottantasei  altro  avvenimento  a rimpian- 
gere, che  qualche  scandalo  intestino  e qualche 
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gelosia  di  partito , la  quale  costava  la  vita  ad 
alcuni  membri  delle  sue  più  illustri  famiglie 
La  prigionia  e la  morte  di  Barnabò  non  reca- 
vano e recar  non  dovevano  ad  Alessandria  nè 
gioia  nè  dolore:  e i sette  anni  in  cui  Giovanni 
Galeazzo  rappresentava  a Pavia  la  parte  dello  sci- 
munito, ella  visse  in  uno  stato  di  calma , che 
le  lasciava  modo  di  riparare  ai  guasti  deU’agri- 
coltura,  di  riformare  gl’interni  ordinamenti  e di 
abbandonarsi  alla  speranza  d’un  più  sereno  av- 
venire. 

Nel  mille  trecento  settantotto , la  sede  ponti- 
ficia era  sfata  nuovamente  trasferita  da  Avignone 
a Roma:  ma,  morto  Gregorio  undecimo  , la  di- 
scordia si  cacciò  in  mezzo  ai  c<ardinali  : e la 
chiesa  presentò  novellamente  lo  spettacolo  di 
due  antipapi  , che  l’uno  all’altro  si  succedettero 
e che  riempirono  di  scisma  e di  confusione  l’I- 
talia e il  mondo  cattolico.  Imperocché  i popoli 
e i principi,  secondo  le  proprie  èonvinzioni  c i 
propri!  interessi,  si  diedero  a parteggiare,  chi  pel 
legìttimo  Urbano  sesto  c chi  per  l’illegittimo  Cle- 


■>  (I)  Fa  grandissima  discordia  fra  il  popolo  e il  comune  intorno 
» all'rleiione  degli  antiani,  perclié  quelli  del  popolo  ne  volevano  per 
» sè  il  diritto,  m?ntre  quelli  del  comune  loro  lo  contrastavano. 
> quindi  si  accese  un  immenso  odio  Ira  popolo  e nobili  c tra  membri 
» delle  stesse  famiglie  : e ne  nacque  un  tumulto  grande , in  cui 
X due  fratelli  di  Domenico  Inviziati  uccisero  il  fratello  di  Ottino 
X Inviziati  c Bartolomeo  Merlani  uccise  Antonio  Stortiglioni  : attalchè. 
X dopo  molte  uccisioni  e molti  scandali,  coll'intervento  e coll'auto- 
X rità  dei  Guaschi,  quelli  del  popolo  la  vinsero  e l’elezione  degli 
X anziani  si  fece  da  loro.x — Claro,  Crotiaca  alessandrina,  all'anno 
I58S:  LeMELLi,  Della  città  di  Jlessandria,  all'anno  medesimo. 
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mente  seitimo , sostituito  poi  dal  decinioterzo 
Benedetto:  e le  scomuniche,  le  prostituzioni,  le 
vendite  e le  compre  furono  per  qiiarant’anni  la 
storia  della  chiesa  di  Dio.  Fra  i principi  che 
favorivano  a Clemente  , era  la  regina  Giovanna, 
figliuola  del  re  Uohcrlo:  la  (|tiale  aveva  chiamato 
l’antipapa  a Napoli  e lo  ricolmava  di  carezze. 
Ciò  spiaceva  soprammodo  ad  Urbano,  uomo  vio- 
lentissimo e ferocissimo  : cosicché  dichiarava  la 
regina  eretica  e decaduta  e rivolgcvasi  a Lodo- 
vico  d'Ungheria,  onde  balzarla  dal  trono.  Quel 
re  aveva  spedilo  a Padova  Carlo  della  Pace  suo 
nipote,  discendente  da  Carlo  secondo;  c a questo 
venne  destinata  la  successione  di  Giovanna,  clm 
per  contrapporgli  un  rivale,  s’indirizzò  alla  sua 
volta  a Lodovico  fratello  del  re  di  Francia  Carlo 
quinto.  Carlo  della  Pace  si  avanzò  allora  lino 
a Napoli,  dove  gli  vennero  aperto  le  porle:  e 
cacci, atone  Ottone  di  Hrunsvico,  la  regina  dovette 
chiudersi  nel  castello  Nuovo.  Ottone  venne  a 
battaglia  con  Carlo  : ma  la  vittoria  sorrise  a 
a quest’ultimo:  e la  regina,  obbligata  ad  arren- 
dersi, andò  prigioniera  al  castello  di  san  Felice. 
Carlo  della  Pace,  insuperbito  della  fortuna,  in- 
cominciò a bisticciarsi  con  Urbano,  a cui  man- 
dava a dire:  s’impiccias.se  de'  suoi  preti  e non 
delie  co.se  del  regno.  Il  papa  irritato,  non  po- 
tendo vendicarsi  di  lui , caricava  di  catene  e 
metteva  alla  tortura  il  vescovo  d’.\quila  con 
sei  cardinali:  quindi  mandava  la  scomunica  al 
re  e alla  regina  di  Napoli,  ponendo  lo  stato  al- 
l’interdetto. Allora  Carlo,  perseguitando  gli  amici 
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e i fautori  d 'Urbano,  moveva  con  un  esercito 
a snidarlo  da  Nocera,  dove  egli  crasi  raccolto; 
e Urbano  in  contraccambio,  ripetendo  ogni  giorno 
le  scomuniche  dalla  finestra , martoriava  i car- 
dinali e rimettevali  nelle  carceri  colle  ossa  slo- 
gate, a languire  di  fame  e di  sete.  Finalmente 

11  pajia,  coH’aiuto  di  alcuni  baroni,  riusci  a fug- 
girsene di  Nocera,  traendo  seco  le  sue  vittime: 
e perchè  il  vescovo  d’Aquila,  malconcio  dai  pa- 
timenti e posto  sovra  un  cattivo  cavallo,  andava 
a rilento  nel  viaggio.  Urbano  lo  fece  uccidere 
e lo  lasciò  in.sepolto  sul  pubblico  cammino.  Ve- 
nuto alla  spiaggia  del  mare . s’ imbarcò  sovra 
alcune  galee  mandategli  dal  doge  di  Genova 
Antoniotto  Adorno:  e giunse  felicemente  nella  ca- 
pitale della  Liguria,  dove  fece  strangolare  i car- 
dinali torturati  da  lui  e dove  stabilì  tempora 
neamenfe  la  sua  .sede. 

[1587]  Il  soggiorno  di  Urbano  a Genova  colla 
sua  corte  impresse  un  cotal  movimento  al  com- 
mercio delle  città  finittimc:  e Alessandria  ne 
.senti  ella  pure  il  benefizio.  Finché  egli  vi  di- 
morò, dice  l’annalista,  gli  alessandrini  non  fe- 
cero che  trasportare  con  carri  c bestie  da  soma 
in  quella  citi:'»  grano,  vino  ed  ogni  sorta  di  frutte, 
di  cui  il  loro  territorio  era  abbondantissimo  <*). 
Un  altro  avvenimento  scosse  nel  mille  trecento 
ottantasctte  il  torpore  c l’apatia,  in  cui  gittata 
aveva  la  città  nostra  il  governo  tirannico  dtd 
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biscione.  Giovanni  Galeazieo  aveva  dato  l'inca- 
rico all'alessandrino  Beltramo  Guasco  di  trattare 
il  matrimonio  di  sua  figlia  Valentina,  natagli  da 
Isabella  sua  prima  moglie,  con  Lodovico  duca 
d 'Orleans,  figliuolo  del  re  Carlo  quinto.  Il  Guasco 
esegui  con  prudenza  ed  accorgimento  il  suo  man- 
dato : e le  nozze  furono  conchiuse,  a patto  che 
il  Visconti  darebbe  al  genero  duecentomila  scudi 
d’oro  in  dote,  unitamente  alla  città  d’Asti  con 
tutti  i suoi  castelli  ; aggiungendovi  inoltre  la 
clausola  che , se  i fratelli  di  Valentina  fossero 
venuti  a morte  senza  legittimi  figli  maschi,  ella 
e i figli  suoi  succederebbero  al  dominio  di  Mi- 
lano. Locchè  era  centododici  anni  dopo  funesta 
origine  di  guerre  e di  rovine  allo  Stato  milanese; 
imperocché,  succeduto  Luigi  decimosecondo  al 
trono  di  Francia,  per  la  morte  di  Carlo  ottavo, 
questo  re  venne  a far.  valere  le  sue  ragioni,  es- 
sendosi estinta  la  linea  legittima  di  Matteo 
primo.  Giovanni  Galeazzo  fu  co.sì  contento  del- 
l’opera di  Beltramo  Guasco,  che  volle  onorarlo 
della  missione  di  accompagnare  la  sposa  in 
Francia  , in  compagnia  di  Francesco  Gonzaga 
e del  marchese  Teodoro  di  Monferrato.  Valen- 
tina passò  in  Alessandria  il  giorno  ventiquattro 
giugno  mille  trecento  ottantotto.  Nessuna  sposa, 
dice  pure  l’annalista,  fu  veduta  nè  prima  nè 
mai  mettersi  in  viaggio  con  tanto  fasto  e con 
tanto  applauso  : sovrattutto  con  tanti  adornamenti 
d’oro  e d’argento  e con  tante  pietre  preziose. 
In  particolar  modo,  .sono  parole  dell’annalista, 
|)endeva  dal  suo  collo  un  monile  di  tanta  chia- 
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rezza  per  l'abbondanza  dei  vivissimi  diamanti, 
che  poteva  illuminare  le  più  dense  tenebre  della 
cotte  (b.  In  questa  circostanza,  gli  alessandrini 
non  vollero  restarsi  indietro  in  magniticenza  e 
in  lusso.  1 più  scelti  gentiluomini  , sovrattutto 
lo  stesso  Guasco,  Andreino  Trotti  e Tommaso 
Ghilini,  accompagnarono  il  corteo  vestiti  super- 
bamente e sopra  bellissimi  cavalli  con  selle  ri- 
camate d’oro.  Valentina  alloggiò  nel  palazzo  di 
Beltramo , dove  fu  ricevuta  con  ogni  maniera 
di  cortesia  e di  sfoggio  principesco  : e quindi 
si  rimise  in  viaggio  alla  volta  d’Asti  e di  To- 
rino. Le  quali  feste  si  rinnovarono  due  anni 
dopo,  quando  Valentina  e Lodovico  vennero  in 
Italia  r e passando  per  Alessandria,  si  recarono 
a Milano.  Lo  stesso  Giovanni  Galeazzo  crasi 
mosso  ad  incontrarli  tino  sul  Tanaro  , pigliando 
alloggio  nel  palazzo  di  Federigo  Dclpozzo. 

[1391]  Infrattanto  , il  Visconti  proseguiva  il 
corso  delle  sue  conquiste , non  bastandogli  le 
ventuna  città  di  cui  lo  avevano  lasciato  al  pos- 
sesso il  padre  e lo  zio.  Egli  aveva  estesi  i 
suoi  contini  fino  airAdriatico:  onde  si  rivolse  a 
dilatarli  pel  lungo  d’Italia,  al  di  là  di  Bologna, 
nella  Romagna  e nella  Toscana  : e i suoi  ge- 
nerali mirabilmente  lo  secondavano.  Giovanni 
Galeazzo  comperò  Pisa  per  duecentomila  fiorini 
d’oro:  Siena  gli  si  arrese  spontaneamente.  La 
repubblica  di  Firenze  non  poteva  guardare  senza 
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inquietudine  questi  progressi  biscione:  e si 
venne  alle  inimicizie.  Per  la  qual  cosa  i fioren- 
tini stimolarono  il  re  di  Francia  ad  aiutarli  contro 
un  vicino  così  formidabile:  e il  re,  a malgrado 
dei  vincoli  di  parentela  che  lo  stringevano  a 
Giovanni  Galeazzo , mandava  in  Italia  dieci- 
mila francesi,  sotto  gli  ordini  del  conte  di  Ar- 
magnacco,  il  quale  ebbe  Tincarico  di  attaccare 
il  signor  di  Milano  dalla  parte  dell'alessandrino: 
e congiungersi  quindi  coi  collegati , che  sotto 
la  scorta  del  capitano  di  ventura  Aguto,  si  avan- 
zavano da  Padova  , per  portare  la  guerra  fin 
nel  cuore  del  milanese.  Alessandria  era  la  chiave 
degli  stati  del  duca:  laonde,  al  primo  annunzio 
di  quella  mossa  , Giovanni  Galeazzo  pensò  ad 
assicurarsi  da  questo  lato  contro  il  nemico.  L’Ar- 
magnacco , con  quella  baldanza  e con  quel  di 
sprezzo  degli  italiani,  che  .sono  il  rodaggio  della 
sua  nazione,  si  avanzò  rapidamente,  insultando 
al  nome  lombardo  e l’ultimo  di  giugno  del 
mille  trecento  novant’uno , si  accampò  davanti 
al  Castellazzo,  a cui  po.se  l’assedio.  Dal  suo  canto, 
il  Visconte  aveva  mandato  il  generale  Jacopo 
del  Verme  sul  tortonese  e snU’alessandrino,  con 
dodicimila  cavalli  e quattordicimila  fanti  : il  quale, 
lasciato  bastevole  presidio  a Tortona,  si  gittò  colla 
sua  gente  in  Alessandria,  trovandosi  questa  città 


(I)  Questo  giovane  e superbo  generale,  avvicinandosi  alle  porte  di 
Alessandria,  insultava  e provocava  i eiltadini,  gridando  loro:  fuori. 
Vilissimi  lombardi  I e facendo  ripetere  l'insulto  e la  provocazione  da 
lutto  il  suo  esercito.  — Coaio,  storia  di  Milmo. 
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meno  provveduta  c più  esposta  al  pericolo.  L’Ar- 
magnacco,  alla  notizia  deirarrivo  di  Jacopo  del 
Verme,  volle  assaggiarne  le  forze;  e lasciato  il 
resto  deU’esercito  in  faccia  al  Castellazzo,  i cui 
abitanti  bravamente  si  difendevano,  con  cinque- 
ccnto  cavalieri  venne  il  venticinque  luglio  alla 
volta  della  cittó  : e fatti  smontare  i soldati  al  ponte 
della  Cappella,  si  avanzò  lino  allo  steccato  di  le- 
gno, die  sorgeva  davanti  alla  porta  Genovc.se.  Ma 
appena  apparvero  gli  stendardi  di  Fiancia,  Jacopo 
del  Verme  mo.sse  loro  incontro  con  cinquecento 
de’suoi  più  valorosi  : e si  venne  alle  mani  im- 
inantincnte.  Il  conflitto  durava  da  alcune  ore: 
e la  vittoria  pareva  incerta  a chi  doves.se  sor- 
ridere. Alloraquando  usci  dalla  porta  Marengo 
la  gioventù  alessandrina , sotto  il  comando  di 
Andreine  Trotti  e di  Tommaso  Ghilini:  i (piali, 
dando  concordemente  e impetuosamente  addo.sso 
ai  francesi,  li  ruppero  e li  costrinsero  a ri|iarar.si 
nel  campo  fuggendo.  Se  non  che  il  Trotti  e il 
Ghilini  furono  loro  alle  spalle;  e uccidendo  e 
imprigionando,  tutto  il  campo  nemico  distrussero. 
L’Armagnacco  sostenne  molto  tempo  l’urto  ales- 
sandrino , combattendo  disperatamente  ; ma  so- 
verchiato dalla  forza  e dal  numero  , tentò  di 
mettersi  in  salvo,  gittandosi  nella  Bormida;  nel 
quale  atto  sorpreso  da  Benzo  Bussazzi,  capitano 
di  cavalleria  e alessandrino  anch’egli  , fu  fatto 
prigioniero  e condotto  nella  città  (ò;  dove  la 


(I)  Altri  {K’riUori  dicono,  che  i)  capitano,  il  quale  si  impadronì 
del  jjomTale  francese,  fos.^c  invoco  un  \nlonì<>  Balcslraccio.  La  < ro^ 
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labbia,  la  vergogna  e il  sangue  die  grondavagli 
(la  tutte  la  persona,  lo  stremarono  e lo  spensen» 
la  notte  del  giorno  seguente  d).  11  suo  cadavere 
ebbe  onorate  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Marco. 
In  queste  battaglia  rimasero  presi  i commissarii 
fiorentini  RinaUio  Gianllgliazzi  e Giovanni  Rizzi, 
che  avevano  servito  di  guida  ai  francesi  e che 
furono  inviati  a Giovanni  Galeazzo:  gli  uccisi  lu- 
rono  molti  e più  di  seimila  i prigionieri;  cosic- 
ché il  Muratori  potè  con  ragione  chiamar  jiiena 
e ammirabile  quella  vittoria,  la  quale  meritava 
di  essere  celebrata  da  Lodovico  Ariosto  , nel 
trentesimo  terzo  canto  del  suo  poema  immor- 
tale Il  fatto  d'armi  avvenne  nel  luogo  mede- 
simo, dove  duecento  sedici  anni  prima  era  stato 


tmni  di  Piacenza  soggiungo,  che  egli  fu  crcnto  cavaliere  .sul  caila- 
vere  dell' Aniiagiiacco:  il  quale  uso  vigeva  in  quei  tempi  in  Malia, 
leggendo.si  nella  ('ronacn  di  Siena,  come  il  conte  Ranieri  avesse  ri- 
cevute le  insegne  cavalleresche  sul  corpo  di  Carlo  DonoratieOf  da  lui 
ucciso  combattendo, 

(I)  Alcuni  storici  calunniarono  Alessandria,  accusandola  d'avere 
avvelenalo  il  suo  nemico  vinto. 

(3)  Scender  dai  iiHinti  un  capitano  gallo 

R romper  guerra  ai  gran  Vi.sconli  illustri. 

K con  genie  franzesca  a piè,  a cavallo. 

Par  che  Ales>andria  irilomu  cinga  c lustri, 

K che  il  duca,  il  presidio  dentro  posto. 

F fuor  abbia  Tagguato  un  po'  discosto: 

E la  gente  di  Francia  male  accorta. 

Tratta  con  Farle  ove  la  rete  è lesa. 

Col  conte  (l'Armeniaco,  la  cui  scorta 
l/avea  condotta  alla  infelice  impresa. 

Ciaccia  per  tutta  la  campagna  morta. 

Parte  sia  traila  in  Alessandria  presa. 

E di  sangue  non  meri  che  d'acqua  grosso, 
li  Tanaro  si  veda  il  Po  far  grosxi. 
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sconfitto  il  primo  Federigo.  Venuta  la  notizia  di 
quella  rotta  all’esercito,  che  stava  tuttavia  all’as- 
sedio del  Caslellazzo,  i francesi  levarono  subito 
il  campo  e presero  la  via  di  Nizza  di  Monfer- 
rato. In  Alessandria  e a Milano  si  fecero  di 
grandi  feste  per  celebrare  la  vittoria:  e Giovanni 
Galeazzo,  volendo  premiarne  il  Trotti  e il  Ghi- 
lini,  autori  principali . escntolli  da  ogni  taglia: 
e il  secondo  nominò  governatore  di  Bergamo. 
Col  bottino  fatto  ai  francesi , si  fabbricò  una 
chiesa  , intitolata  a san  Giacomo  , di  cui  cor- 
reva la  festa  in  quel  giorno:  e fu  posta  una 
lapide,  perchè  ne  tramandasse  ai  posteri  il  sov- 
venire (*). 

E bisogna  credere,  che  questa  vittoria  tornas.se 
molto  utile  e molto  propizia  al  Visconti  : im- 
perocché l’anno  dopo  egli  ordinava,  che  dalla 
sua  tesoreria  fosse  provveduto  annualmente  un 
pallio  alla  chiesa  di  san  Giacomo,  per  ornamento 
dell’altare:  coll’aggiunta  di  quattro  lire  imperiali 
da  pagarsi  alla  chiesa  medesima  suH’erario  ales- 
sandrino. Il  decreto  ha  la  data  del  vontidue 
luglio  mille  trecento  novantadue.  Che  anzi,  non 
contento  a ciò,  il  giorno  dieci  dicembre  dell’anno 
seguente  accordava  ai  preti  addetti  al  servizio  della 
chiesa  medesima  il  privilegio  d’esenzione  da  tutti 
i carichi  dello  Stato:  estendendo  quindi  il  favore  a 
lutto  quanto  il  clero  della  città  , colla  confei  ma  e 


(t)  GniLiNi,  ninnali.  p;ig.  77:  Fohta,  AUnxandria  annaligiata , 
pag.  LtMF.iLi.  DfUa  città  di  ^Itssandricu  all’anno  1391. 
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coll'amplìazionti  de 'suoi  antichi  diritti,  già  accorda- 
tigli dalla  repubblica  in  proposito  (*).  Però,  se  Gio- 
vanni Galeazzo  largheggiava  cosi  grandemente 
coi  chierici,  non  era  né  per  ispirito  di  religione, 
né  per  benevolenza  e per  gratitudine  eh’  egli 
serbasse  ad  Alessandria  del  riportato  trionfo; 
essendo  che  , in  questo  secondo  caso  , le  sue 
beneficenze  dovevano  spargersi  piuttosto  sul  po- 
polo , il  quale  lo  aveva  liberato  a costo  del 
suo  sangue  dalle  ire  di  un  nemico  formidabile. 
La  |)olitica  di  Giovanni  Galeazzo  era  quella  di 
tutti  i despoti  , che  si  fanno  della  religione  e 
de 'suoi  mini.stri  un’arma  per  meglio  opprimere. 
Anche  allora,  come  poi  e come  sempre,  il  co- 
dice dei  tiranni  si  componeva  di  due  sole  pa- 
role: prete  e capestro:  e il  signor  di  Milano 
era  troppo  esperto  nell’arte,  per  non  prevaler- 
sene. Egli  seppe  in  ogni  circostanza  tirar  par- 
tilo dell’appoggio  interessato  del  clero:  e in 
quei  giorni , in  cui  regnavano  sul  mondo  cri- 
stiano due  papi  contemporaneamente  e in  cui 
tutti  i signori  italiani  si  dichiaravano  chi  per 
l’uno  e chi  per  l’altro  , Giovanni  Galeazzo  li 
teneva  a bada  entrambi  , lasciando  sperare  a 
ciascuno  dei  due  di  voler  pronunciarsi  in  suo 
favore:  e mentre  i due  competitori , con  pro- 
diga compiacenza , gareggiavano  per  guada- 
gnarsi la  sua  amicizia,  egli  andava  togliendo  alla 


(t)  Olirsi!  drrrpll  liilli  si  Irnvano  rr)!islralì  nrl  (:iiii.i<ii  . allr 
pagg.  77,  78  c 7<i. 
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sunta  sede  i suoi  Stati  e disponeva  in  casa  pro- 
pria delle  cose  ecclesiastiche.  L'impostura  del 
(^onte  di  Virtù  andava  (ino  a voler  ottenere  da 
Urbano  sesto  in  Roma  e da  Clemente  settimo 
in  Avignone  la  dispensa,  per  contrarre  le  sm; 
seconde  nozze  con  Caterina  Visconti,  sotto  pre- 
testo di  timorata  coscienza,  protestando  di  non 
essere  certo,  quale  dei  due  fos.se  il  \ero  ponle- 
lice.  Cosi,  mentre  da  una  inano  egli  spogliava, 
scannava  , insultava  i popoli  e l’onore  delle  fa- 
miglie, dall’altra  invocava  Dio,  gli  rendeva  pub- 
bliche grazie  d’ogni  prospero  evento,  fabbricava 
il  duomo  di  Milano,  poneva  le  fondamenta  della 
Certosa  di  Pavia  e accarezzava  il  clero  , ricol- 
mandolo di  privilegi  e di  e.senzìoni;  i suoi  de- 
creti in  favore  del  sacerdozio  alessandrino  ne 
sono  una  testimonianza  irrefragabile. 

[1592]  E di  questa  politica  ipocrita  ’oen  si  ebbe 
ad  accorgere  Alessandria  più  d’ogni  altra  città  : 
poiché,  a malgrado  di  tante  dimostrazioni  di  sim- 
patia e di  preferenza  per  la  vittoria  riportata 
dalla  sua  belligera  gioventù  contro  UArmagnacco, 
ella  era  fatta  sottostare  singolarmente  a tributi 
ro\  inosi  e a gravezze  inaudite.  Le  guerre  di 
Ciovanni  (Jaleazzo,  la  sua  ambizione  smodata,  le 
feste  e i dispendii  d’ogni  genere  davano  facile 
fondo  alla  .sua  lìnanza  ; e (piando  gli  .scrigni  du- 
cali erano  esausti , la  borsa  dei  popoli  doveva 
pensare  a rifornirli:  e più  quella  dei  popoli,  che 
maggiormente  di  lui  meritavano.  Onci  giorni  me- 
desimi , che  le  milizie  di  Alessandria  distrngge- 
\ano  l’esercito  di  Francia  fuori  di  porta  Ceno- 
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vose  , la  città  era  condannata  ad  un  tributo 
straordinario.  Questo,  che  in  ogni  altro  tempo 
sarebbe  stato  un  atto  normale  di  avara  tirannide, 
parve  agli  alessandrini  una  sconoscenza, un’ironia, 
un  insulto.  L’umana  natura  non  è mai  cosi  di- 
sposta a risentirsi,  come  nei  momenti  inaspettati 
del  disinganno  : e se  v’ha  una  cosa  che  urti  la 
dignità  d’un  popolo,  come  d’un  individuo , è il 
rendergli  un  male  per  un  bene,  uno  schiaffo  per 
un  .servigio,  un  castigo  invece  di  un  premio.  E 
gli  alessandrini  si  risentirono  della  provocazione 
del  ’Visconti  : e quello  che  è più , si  risentirono 
profondamente  ed  efficacemente.  Eglino  avevano 
sopportata  la  carestia , le  cavallette , la  peste  : 
eglino  avevano  'sparso  il  proprio  sangue:  eglino 
si  credevano  in  diritto  di  ricordarsi  d’essere  stati 
grandi  e forti  e dimenticarsi  d’ essere  deboli  e 
schiavi  : la  lepubblica  prevaleva  un  istante  al 
feudo:  il  popolo  re,  al  popolo  suddito.  Per  la 
qual  cosa  Alessandria  incominciò  dal  ricusarsi  a 
pagare  le  nuove  gabelle:  poi,  insistendo  c mi- 
nacciando gli  esattori  ducali,  nel  mese  di  luglio 
dell’anno  stesso  mille  trecento  novantadue , si 
levò  in  armi:  e tratto  lo  stendardo  della  sua 
vecchia  liberhi,  la  moltitudine  si  diede  a cor- 
rere tumultuosamente  per  le  vie , gridando  : ab- 
basso le  imposte  J Quando  è colma  la  misura 
della  })aziciiza  popolare  e trabocca  , è sempre 
stato  impossibile  evitare  gli  eccessi:  e i filo.sofi 
che  gridano  moderazione  ad  una  gente  che  in- 
sorge costretta  dai  proprii  dolori,  gitteranno  sem- 
pre invano  i rimproveri  e le  sentenze.  E Alc.s- 

Stai,  di  \‘oI.  111.  4 
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sandria  Irasmoilù  in  ijiiel  liumiio  di  rabbia  lun- 
gamente compressa  : avvegnaché  la  calca  andò 
ad  urlare  contro  il  palazzo  del  comune:  e rotte 
lo  porte,  mise,  non  |)otendo  altro,  la  mano  sulle 
cai’te  e sui  registri,  che  si  serbavano  religio- 
samente nell' archivio  ; dei  quali  e delle  quali 
fatta  catasta  sulla  piazza  maggiore , ogni  cosa 
abbandonò  alle  fiamme  d).  Così  perirono  tanti 
documenti  o tanti  tesori  di  storia  patria,  che 
avrebbero  sparsa  una  luce  così  viva  sulle  vi- 
cende della  repubblica:  e cosi  credesi,  con  tanti 
altri  autografi  preziosi,  sia  stata  disti'utta  la  bolla 
d’instituzione  del  vescov.ado  alessandrino  ^ per 
cui  insorsero  tante  quistioni  giurisdizionali:  e per 
cui  molti  eruditi  uomini  si  stillarono  e si  stillano 
tuttavia  il  cci  vello,  sui  destini  della  chiesa  pri- 
mitiva e sulla  sorte  che  ella  ebbe  pei‘  due  se- 
coli e mezzo.  S|)erpero  veramente  lagrimevole, 
che  senza  portar  refrigerio  ai  nostri  padri  d'al- 
lora,  lasciava  alla  curiosità  dei  posteri  un  vuoto, 
cui  nulla  varrà  mai  a riempiere  d).  Né  resempio 
e l’ardire  degli  alessandrini  furono  soli:  perchè 
la  vicina  Valenza  sorse  anch'ella  agli  iin|teti  di- 
sperati: e anch’ella  recèt  lo  sterminio  nei  mo- 
numenti della  .sua  antichità. 

Quando  ne  venne  la  notizia  a Pavia  , dove 


\1)  Limf.u.1,  Drliu  ri/M  iti  .■flcssutufritL  dlCdiitrt)  159i;  (imi.ivu 
jHftali.  pac.  7H:  Pokt%.  ./iesstfmirfa  n»n(tUyiatfi.  pa^.  UH. 

(2)  I>i  vandalica  distriiuone  (h'IIe  piibhlichf*  rarU*,  fu  tatto 

aiilrntira  aUo.(tlato  noi  roiisiglio  liol  iniinidpm.  lanmi  millo 

quattrocoiilo  cliriannovi*.  — .\Rrmvio.  /fffiisirn  /tfinintrtìfi  «lai  libo 
al 


Digitized  by  Google 


CAPITOI.I)  PIllMO  ìil 

allora  egli  trovavasi,  Giovanni  Gahjazzo  ne  restò 
grandemente  impaurito:  essendo  che  gli  paressi; 
di  scorgere  nella  rivolta  di  Alessandria  e di  Va- 
lenza un  principio  di  sollevazione  generale. 
Laonde  , senza  mettere  tempo  in  mezzo  , egli 
inviava  cinquecento  cavalieri  in  Alessandria,  per 
rinforzarvi  il  presidio  e tenere  in  freno  la  mol- 
titudine: ma  non  volle  spingere  la  città  alle 
ultime  conseguenze  della  collera:  e poiché  i moti 
erano  già  composti  per  Tintervento  dei  citta- 
dini più  autorevoli  e dotati  di  maggior  senno, 
si  stette  pago  a qualche  inulta  in  danaro,  che 
fu  me.ssa  a carico  del  comune.  Non  però  cosi 
avveniva  di  Valenza,  per  cui  il  Visconti  non 
aveva  i riguardi  che  gli  consigliavano  in  Ales- 
sandria la  moderazione  delle  vendette.  Laonde, 
dopo  avere  vessata  in  mille  guise  la  patria  loro, 
condannò  i valcnzani  ad  erigere  a proprie  spese 
una  ròcca  fortissima,  che  loro  sovrastesse  e le- 
vasse loro  la  voglia  di  tentar  novità  in  av- 
venire. 

[toù.'i]  La  fortuna  non  si  stancava  mai  di  fa- 
vorire alle  imprese  di  (piesto  irrecpiieto  e auda- 
cissimo principe  : cosicché  la  sua  ambizione  non 
ebbe  più  limite,  il  modesto  titolo  di  signor  di 
Milano  non  gli  bastava  più:  egli  ne  volle  un 
altro  più  splendido:  e l’ottenne.  Fin  dal  mille 
trecento  novantaquattro  , egli  si  era  messo  in 
pace  con  Carlo  sesto  re  di  Francia,  che  medi- 
tava di  servirsi  del  suo  appoggio  nella  conquista 
di  Genova:  e Giovanni  Galeazzo  iiK|uartò  i gigli 
francesi  nel  biscione , mandando  a tutti  i suoi 
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governatori  di  eseguire  tiiiella  riforma  hlasoiiiea 
sulla  l'aceiata  ilei  palazzi  nei  quali  risiedevano. 
Poi  mandava  a Praga  Tarcivescovo  di  .Milano, 
die  fu  quindi  papa  eoi  nonie  di  Alessandro 
quinto  , onde  cliiedere  all’  imperatore  Vence- 
slao  , di  tnimulargli  la  qualità  di  vicario  ce- 
sareo in  quella  di  duca:  e Venccslao  accoglieva 
la  domanda , mediante  la  somma  di  centomila 
liorini  d’oro.  Cosi  Giovanni  Galeazzo  fu  il  primo 
duca  di  Milano,  in  virtù  d’un  decreto  del  due 
maggio  mille  trecento  novantacinque:  e in  virtù 
d’un  altro  posteriore  dello  stesso  Venceslao,  ebbe 
la  signoria  perpetua  di  venticinque  città  colle 
terre  loro,  le  quali  orano  : Arezzo,  Reggio,  Parma, 
Piacenza,  Cremona.  Lodi,  Crema,  Bergamo,  Bre- 
scia, Verona,  Vicenza,  Felizzano,  Felire,  Belluno. 
Bassano,  Bormio,  Como,  .Milano,  Novara,  Ales- 
sandria, Tortona,  Vercelli,  Ponireinoli,  Sarzana 
e Bobbio.  Oltre  poi  a ipiesle  città,  che  com- 
ponevano il  ducato,  ebbe  egli  la  contea  di  Pavia, 
a cui  erano  aggregate  Valenza  e Casale  : c ri- 
manevangli  |)ur  suddite  Bologna,  Pisa,  Siena, 
Perugia,  Nocera,  Spoleto  e Assisi , senza  com- 
prendere nel  novero  Alba  e Asti,  che  sua  figlia 
Valentina  |»ortava  in  dote  al  duca  di  Turenna 
suo  marito.  La  cerimonia  dell’inaugurazione  del 
ducato  e dcirincoronazione  di  Giovanni  Galeazzo 
si  celebrò  in  .Alilano  il  giorno  cinque  di  agosto, 
con  uno  splendore  e una  festa,  che  non  hanno 
esempio.  L’arcivescovo  pronunziò  uno  smaccato 
e ampolloso  discorso  in  cui  metteva  il  nuovo 
duca  nel  più  alto  dei  cieli  ; e vi  assistettero  o 
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pcnsonalmente  o pci*  ambasceria  <iuasi  lutti  i 
principi  e le  più  illustri  città  italiane.  In  nome 
di  Alessandria  vi  fu  Cristoforo  Gliilini,  che  ga- 
reggiò cogli  altri  nella  magnificenza  degli  abiti 
e delle  bardature. 

[1402]  Quest’ultimo  gradino  della  fortuna  cosi 
felicemente  asceso,  montò  la  testa  per  tal  guisa 
al  Visconti , che  ebbe  qu;usi  ad  ammattirne  ; e 
allora  l’adulazione  mise  in  campo  tutte  le  sue 
viltà  e tutte  le  sue  fiabe.  Kgli,  dice  il  tante  volle 
citato  isterico , fece  immaginare  la  genealogia 
del  suo  casato  : e rpiesta  si  compilò  nella  ma- 
niera più  grossolanamente  fastosa  che  dir  si  po- 
tesse. Si  creò  allora  la  cronaca  dei  conti  d’.An- 
gera,  celebre  presso  molti  dei  nostri  autori  ; e 
si  riascesc  nientemeno  clic  al  troiano  Enea,  il 
nipote  del  quale,  per  nome  Anglo,  fu  fondatore 
di  Angleria , nome  latino  di  Aligera,  ròcca  sul 
Lago  Maggiore.  Da  Anglo  si  fanno  discendere 
molti  re,  molti  eroi  e finalmente  Matteo  Visconti  : 
cosicché  i .successori  di  Giovanni  Galeazzo,  uni- 
tamente al  titolo  di  ducili  di  .Milano , |trescro 
quello  di  conti  d’Angera,  o semplicemente  Anglo, 
come  fece  Lodovico  Sforza , che  nella  leggenda 
delle  sue , monete  si  |H)lrcWjo  prendere  |)cr  un 
inglese  O.  Ma  se  i principi  italiani  lasciavano 
vendere  cosi  da  Vcnceslao  la  più  bella  C la  più 
nobile  parte  della  penisola  all 'ambizioso  Vi.sconti, 
in  (picsto  modo  non  la  jicnsavano  i principi 


Verui  , S(n)  iu  di  Mduno,  Cdp.  M\. 
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germanici,  i quali  comportar  non  potevano  quello 
smembramento  dell’impero.  Per  la  qual  cosa , 
strettisi  a consiglio,  deposero  Yencesiao  e gli 
sostituirono  il  conte  palatino  di  Baviera  Roberto. 

Il  papa,  i fiorentini  c i veneziani,  ingelositi  più 
die  mai  della  nuova  potenza  di  Giovanni  Ga- 
leazzo, fecero  coraggio  al  nuovo  cesare  di  di- 
scendere in  Italia  e disfare  l’opera  di  Yencesiao. 
Roberto  passò  le  Alpi  e venne  su  quel  di  Brescia: 
ma  incontratosi  nell'esercito  del  duca,  ne  rimase 
così  malconcio,  che  dovette  ritornarsene  in  Ger- 
mania per  la  via  di  Trento.  Questa  vittoria  con- 
solidò l’autorità  del  Yisconti  : cosicché  non  man- 
cavagli  altro  fuorché  il  titolo  di  re,  per  far  rivivere 
in  diritto,  come  già  riviveva  in  fatto,  l’antico  regno 
longobardico.  E l’ambizione  di  Giovanni  Galeazzo 
gli  aveva  fatto  nascere  anche  questo  pensiero: 
nò  [ler  metterlo  ad  effetto  aspettava  egli  altro 
che  la  resa  di  Firenze.  Ma  mentre  sta  vasi  pre- 
parando il  manto  reale,  il  diadema  e lo  scettro, 
la  morte  venne  a coglierlo  nel  suo  quarantano- 
vesimo anno  a .Marignano,  dove  erasi  rifuggito 
|)er  sottrarsi  alla  peste,  che  infuriava  nella  ca- 
pitale del  ducalo.  Era  il  giorno  tre  di  settembre 
mille  quattrocento  due.  Il  suo  corpo  tnisportato  ' 
a Milano,  ebbe  solenni  e pompose  esequie,  a cui 
presero  parte  ambasciatori  di  tutte  le  cittó  a 
lui  soggette  : Alessandria  vi  mandava  Andreine 
Trotti  e Domenico  Inviziati,  che  tennero  i fiocchi 
del  cataletto.  Il  cadavere  poi,  giusta  le  sue  ul- 
time intenzioni , fu  diviso  in  tre  parti  : di  cui 
una  venne  seppellita  a Yienna  nella  chiesa  di 
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saiit’Aiulrca:  il  cuwe,  in  (niella  di  sun  Michele 
a Pavia:  e il  resto,  nella  Certosa  che  In  opera 
della  sua  divozione. 

il  carattere  di  Giovanni  Galeazzo,  conehiude 
il  Verri,  si  manifesta  dalle  sue  azioni  medesime. 
Sant’Antonino  l’ha  dijiinto  con  colori  odiosis- 
simi : il  Gorio  lo  dice  iirudcntissimo  ed  astuto, 
sfuggente  al  commercio  degli  uomini , pigro , 
timido  nelle  avversità  e audace  nella  prospera 
fortuna,  simulatore  vano  o infedele  alle  promesse: 

10  soggiungerò,  ch’egli  era  ambizioso  senza 
elevatezza  d’animo,  superstizioso  senza  vera  re- 
ligione, mite  senza  principio  di  virtù.  Egli  non 
ebbe  l’atrocib'i  del  padre  e dello  zio,  ma  nem- 
meno ebbe  la  franchezza  di  carattere  del  se- 
condo, Tutto  in  complesso,  egli  fu  però  meno 
cattivo  principe  di  (|uello  ch’essi  furono.  Nel 
suo  regno  vi  sono  di  fatti  grandi  : ma  nessuno 
ve  n'ha  di  nobile  e generosa  indole  O. 

Giovanni  Galeazzo  lasciò  da  Caterina  Visconti 
due  tigli  legittimi,  e uno  naturale.  Il  primo,  Gio- 
vanni Maria,  gli  succedette  nel  dominio  di  Milano, 
Cremona, Lodi,  Piacenza,  Reggio,  Como, Bergamo, 
Brescia,  Bologna,  Siena,  Perugia  e Assisi:  il  se- 
condo, Filip|io  Maria,  ebbe  Pavia,  Novara,  Ver- 
celli, Casale,  Alc.ssandria , Tortona,  Verona  e 
Vicenza,  con  tutto  il  territorio  fino  a Trento. 

11  figlio  naturale,  Gabriello  Maria,  fu  erede  di 
Pisa,  con  lutto  il  paese  fino  a Sarzana  : c la 
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madre  di  Ini , clic  chiarnavasi  Agnese  Mante- 
gazza,  ottenne  in  usufrutto  vita  durante  i luoghi 
di  Binasco , Chiarella,  Settimo  e Sant’Angelo. 
Alla  duchessa  vedova  Giovanni  Galeazzo  legava 
centomila  fiorini  d’oro. 
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Soinmarw 

Lo  conquiste.  — Sfasciamento  del  ducato.  — Nuova  guerra  civile 
in  Alessandria.  — Gabriello  Guasco  assedia  nella  cittadella  il 
presidio  ducale.  — Facino  Cane  occupa  Alessandria  e se 
ne  fa  tiranno.  — Emigrazione  alessandrina.  — Orrori  e ven- 
dette. — Prosperità  di  Facino.  — Sua  morte  e suo  carattere. 
— Filippo  Maria  Visconti.  — Beatrice  di  Tenda  e sua  morte 
violenta.  — Fazioni  in  Ale.-isamlria.  — Nuova  nobiltà.  — Con- 
siderazioni in  proposito.  — Il  conte  di  Carmagnola.  — Fran- 
cesco Sforza  — Decadenza  dei  Visconti.  — Morte  di  Filippo 
Maria.  — Suo  governo  e suo  carattere.  — Alessandria  sotto 
il  biscione.  — Un  momento  di  libertà.  — 1 ileputati  alessan- 
drini a Milano.  — Invasioni  nel  ducato.  — Francesco  Sforza 
capitano  del  popolo  milanese.  — Le  armi  di  Francia  nell’ales- 
sandrino. — Vittoria  del  Bosco.  — Guglielmo  ottavo  marchese 
di  Monferrato.  — Alessandria  passa  al  dominio  sforzesco.  — 
Condizioni  del  suo  assoggettamento.  — Considerazioni  critiche. 

* ' l 

Avviene  degli  Stati , come  avviene  delle  cose 
tenute  in  fa.scio  da  una  l'orza  estrinseca,  senza 
alcuna  coesione  fisica  fra  di  loro.  Fallita  la 
forza  estrinseca,  si  di-sciolgono  : c ognuna  torna 
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alla  sua  vita  naturale.  In  politica,  (picsta  forza 
è la  conquista:  e noi  ne  abbiamo  Unti  grandi 
esempi,  uno  nell’antichità  c l’altro  nelle  epoche 
moderne  : Alessandro  il  Macedone  e Napoleone 
Bonaparte.  Quella  immensa  congerie  di  doininii 
che  questi  due  fortunati  avventurieri  albvstella- 
rono  insieme,  stettero  uniti,  finché  durò  il  pre- 
stigio della  loro  potenza  e del  loro  nome: 
mancando  l’uno  e l’altra , si  vide  quella  de- 
composizione chimica,  che  ricondusse  il  'mondo 
nelle  sue  leggi  primitive.  La  conquista,  quando 
anche  si  protragga  per  secoli,  non  lega  e non 
fonde  i popoli  cosi,  che  un  giorno  eglino  non  si 
ricordino  del  loro  passato.  ^La  nazionalità  è il 
solo  vincolo  che  li  ritiene . Poniamo  che  qua- 
lunque cataclismo  politico  venga  a scaricarsi 
sulla  Francia  : ella  rimarrà  ^sempre  unita,  perchè 
la  Francia  è nazione.  Poniamo  clje  la  più  leg- 
gera scossa  venga  a paralizzare  per  un  momento 
gli  eserciti  di  Vienna:  l’Austria  si  decomporrà, 
perchè  l’Austria  è un  impero  di  conquista,  un 
garbuglio  di  nazioni,  che  le  ime  le  altre  si  re- 
spingono. Questo  secondo  destino  doveva  es- 
sere riserbato  alla  dominazione  di  Giovanni  Ga- 
Iciizzo,  duca  di  Milano.  Egli  è vero , che  i 
po[K)li  a lui  soggetti  erano  italiani  tutti  ; ma 
nell’Italia  non  v’era  ancora  nazionalità:  una  vita, 
una  storia,  un’indole  particolare  faceva  dei  po- 
poli tante  nazioni  diverse  : e la  civiltà  non 
aveva  ancora  potuto  cancellare  tutte  le  tradi- 
zioni e tutte  le  gelosie  di  municipio;  opeia  lenta, 
faticosa , che  a mala  pena  nei  giorni  nostri  lia 
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potuto  raggiungere  una  piccolissima  parte  del 
suo  cammino. 

[14051  Giovanni  Galeazzo  non  lasciava  morendo 
che  due  deboli  pupilli,  sotto  la  tutela  d'una 
donna  più  debole  di  loro.  Uno  a Milano  e l’alh’O 
a Pavia . erano  piuttosto  due  ostaggi  che  due 
principi  ; e i generali  che  avevano  mano  alla 
amministrazione  dello  Stato,  senza  amore  « senza 
devozione,  senza  interessi  fuor  che  il  jiroprio , 
anziché  a conservare  le  sjioglie  del  duca  defunto 
miravano  a dividerle.  Per  la  parte  loro . le 
città  assoggettate  dalla  spada  e dal  tradimento  di 
Giovanni  Galeazzo , non  avevano  messo  in  di- 
menticanza l’antica  libertà:  e il  governo  del  Vi- 
sconti aveva  loro  forniti  troppi  motivi  per  ricor- 
darsene. Una  tirannide  può  passare  in  abitudine 
(|uando  dura  per  anni  ed  anni:  ma  anche  in 
questa  circostanza  non  può  intìitrarsi  mai  nelle 
viscere  d'un  popolo.  Quella  di  Giovanni  Galeazzo 
era  stata  a.ssai  breve:  per  conseguenza  non  po- 
teva lasciarsi  dietro  nemmeno  quella  stiqiefa- 
zione,  che  dà  tempo  al  coraggio  di  continuarla: 
e che  lascia  ostacoli  al  risorgere.  Quindi  le  città, 
appena  si  sparse  la  notizia  della  morte  del  duca, 
si  diedero  a tumultuare,  a fremere  : e la  prima 
voce,  il  primo  invito  che  si  levasse , era  sulli- 
cientc  a provocarne  la  sollevazione  e l'eman- 
cipazione. Quindi  Francesco  Soardi,  cacciati  i 
Colleoni,  occupava  Bergamo:  i Tornielli  s’impa- 
dronivano di  Novara:  i Bo.ssi  mettevano  Panna 
in  rivolta:  Niccolò  d’Estc  pigliava  Reggio:  Ugo 
Cavalcala)  insignorivasi  di  Cremona  : Franchino 
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Busca  nietfev;U)i  al  possesso  ili  Como  : Broscia 
(lavasi  a Giovanni  Rosone:  Torlona  si  iissogget- 
tava  al  Buccicaldo  : di  Lodi  impadronivasi  Gio- 
vanni da  Vignate  e di  Verona  i signori  della 
Scala:  mentre  i generali  stessi  del  duca  sac- 
cheggiavano e occupavano  altre  cittii  per  proprio 
conto.  Le  armi  della  non  mai  disciolta  lega  ri- 
tornavano Bologna,  Perugia  e Assisi  al  papa:  i 
veneziani  riconquistavano  Vicenza , Feltro,  Bas- 
sano  e Belluno:  finalmente  il  marchese  di  Mon- 
ferrato rimetteva  nel  suo  dominio  Vercellr  e 
Casale.  La  stessa  Milano  era  mal  sicura  : e nelle 
stesse  mura  pavesi  i Beccaria  si  facevano  più 
potenti  del  conte. 

In  mezzo  a questo  universale  scommovimento, 
Alessandria  non  poteva  rimanersi  in  pace  : ed 
era  anzi  Alessandria  che,  vivo  Giovanni  Galeazzo, 
quando  tutte  le  città  tremavano  e incodardivano 
sotto  il  suo  giogo,  osava  sola  levarsi  in  armi  c 
protestare  solennemente  contro  le  sue  estorsioni 
e il  suo  mal  governo.  E felice  Alessandria,  se 
sapeva  trar  partito  dal  suo  medesimo  ardire  e 
rivolgere  tutte  le  sue  forze  ad  un  punto  non 
impossibile  in  quel  .subbuglio:  Tindipendenza  na- 
zionale ! Ma  oltre  alle  corruzioni  e airavvilimento 
della  schiavitù , Alessandria  aveva  nodrita  nel 
proprio  seno  la  serpe  delle  parti,  che  mai  intie- 
ramente non  si  erano  attutite  : e che  a quando  a 
quando  scoppiavano.  Cosi,  appena  dichiarata  li- 
bera la  città  dalla  soggezione  ai  Visconti,  guelfi  e 
ghibellini  si  assalirono  ferocemente  : e mentre  i 
secondi  cercarono  l’appoggio  del  itiarcbese  di 
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MotileiTaio  , i |)rinii  si  diedero  a Carlo  re  di 
Francia,  per  ojiera  spezialmente  di  Gabriello 
Guasco  , che  allora  era  capo  della  fazione  e che 
consegnava  Alessandria  in  mano  al  Buccicaldo . 
luogotenente  in  Italia  del  monarca  francese:  locchè 
suscitava  nella  città  una  sanguinosissima  guerra 
civilet').  E ciò  mentre  il  governatore  e il  presidio 
ducale  erano  tuttavia  nella  cittadella  : e pote- 
vano mettere  a vantaggio  le  scissure  intestine  , 
per  preparare  alla  terra  un  altro  tiranno  ! La 
rpial  cosa  pur  tro|>po  accatldc.  Anche  (piesta  volta, 
come  sempre,  ben  sorsero  in  Alessandria  uomini 
generosi:  i riuali,  vedendo  la  rovina  a cui  an- 
dava ciecamente  incontro  , vollero  prevenirla  . 
cercando  di  quietare  gli  animi  e predicando  ad 
alta  voce  la  concordia  e la  pace.  Ma  i rancori 
|)rit"ati  e le  pazze  ire  prevalsero  alla  ragione  e 
alla  evidenza  del  pericolo  ; cosicché  quegli  uomini 
generosi  , quei  veri  patrioti,  piuttosto  che  assi- 
•stere  al  sagrilizio  della  citti'i,  ehe  si  faceva  ine- 
vitabile, amarono  condannarsi  a volonUirio  e 
sdegnoso  esiglio.  La  storia  ci  conservò  i nomi 
dei  Lanzavecchia  c degli  Inviziati:  dai  quali  ul- 
timi era  uscito  (|uel  Guglielmo , che , quando 
Alessandria  potesse  ralTrontarsi  a Roma,  avrebbe 
il  diritto  di  esserne  tenuto  il  Camillo.  Nè  la  città 
(>ra  la  sola  a parteggiare:  imperocché  i terrieri 


(I)  Capi  e siisi'ilalori  di  questa  nuova  (iucrra  civile  erano  i tiain- 
liarini  u i Firuflini.  ehe  da  liinfio  tempo  si  odiavano  e che  divisero 
la  città  in  due  parliti:  i primi  apioirlenevano  al  partito  iiueiro.  i se- 
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del  contado,  spezialmente  quelli  di  Castellazzo. 
correvano  come  gli  avoltoi  al  cadavere  , colla 
speranza  di  pescar  nel  torbido  e di  caricarsi  di 
bottino  t‘). 

Intanto,  come  già  notammo,  il  presidio,  sotto 
gli  ordini  di  Zanotto  Visconti  governatore  du- 
cale, si  era  chiuso  e rafTorzato  nella  citUidella: 
e quantunque  il  Zanotto  vi  fosse  morto  di  un 
eccesso  di  bile  , |nire  i suoi  tennero  fermo  e 
ricusarono  di  arrendersi  alle  intimazioni  del  po- 
polo. Allora  Gabriello  Guasco  , die  co’  suoi 
guelfi  crasi  fatto  padrone  della  città,  mettendo 
a ruba  e a scompiglio  le  case  dei  ghibellini,  si 
volse  colle  sue  schiere  alla  cittadella:  e distri- 
buite le  guardie  sui  punti  più  deboli , per  evi- 
tare un  colpo  di  mano  della  parte  battuta,  si 
diede  a bersagliare  la  cittadella  colle  artiglierie. 
Ma  l’espugnarla  a viva  forza  non  era  impresa 
troppo  facile  : perche  i viscontini  si  difende\  ano 
valorosamente  e ostinatamente.  Laonde  il  Guasco 
si  risolvette  di  vincere  colla  fame  : e Ixmi  sapendo 
che  dentro  la  fortezza  difettavano  le  vettovaglie, 
ricorse  ad  uno  stratagemma,  dal  quale  sperava 
ottimo  successo.  Egli  fece  pigliare  in  ogni  parte 
le  mogli  ed  i figli  degli  assediati  : e condotti 
gli  uni  e le  altre  davanti  alle  porte  della  citta- 
della. minacciò  di  uccidere  i secondi  e rii  abb;ui- 
donare  al  vituperio  le  prime,  quando  non  si  fosse 
dato  loro  ricetto  nel  forte.  Cosi , crescendo  il 
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numero  delle  bocche,  sarebbe  pure  cresciubi  la 
carestia  dei  viveri  e divenuta  la  resii  più  presta 
e più  indisfMjnsabilc.  Ma  il  Guasco  falliva  allo 
scopo,  imperocché  i ghibellini  soccorrevano  al 
presidio  : e i terrieri  del  Bosco,  a ciò  spinti  da 
loro,  mettendosi  col  favor  delle  tcnebi-e  per  una 
porta  segreta,  rifornivano  la  cithidella  di  tanta 
copia  di  farina,  che  si  sarebbe  potuta  sostenere 
'per  qualche  mese  d).  I viscontini  avevano  in 
quel  frattempo  pensato  ad  un'altra  via  di  scampo, 
mandando  per  aiuti  a Facino  Cane , generale 
di  Giovanni  Galeazzo,  che  trovavasi  a Bologna  : 
e che,  come  i suoi  colleghi  Jacopo  del  Verme, 
Ottobuono  Terzo  e Alberico  da  Barliiano,  aveva 
incominciato  a pensare  a sé  e a combattere  per 
pro|)rio  conto.  Non  sembrò  vero  a Facino,  che 
la  fortuna  gli  presentasse  così  comodo  mezzo  di 
dargli  in  mano  una  città  cotanto  ricca  c forte: 
|)crlocchè,  messosi  incontanente  in  viaggio  con 
tutte  le  forze  di  ’ cui  poteva  dispone  e ingros- 
sandosi per  via  dei  gliibellini,  delle  milizie  di 
Monferrato  e di  alcuni  pavesi  mandatigli  dai  Bec- 
cai'ia,  giunse  il  mattino  del  ventuno  settembre 
mille  (piattrocento  tre  in  faccia  alla  cittadella  di 
Alessandria,  che,  spalancate  le  porte,  lo  ricevette 
con  manifestazioni  di  giubilo.  Facino  Cane  non 
perdette  un  istante  : ma  riuniti  tutti  i suoi  sforzi, 
ii.sci  contro  i guelti  e ingaggiò  una  battaglia  ter- 
ribile. Il  Guasco . che  non  aspettavasi  o non  si 
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:is|)cti;iva  così  presto  qu(*l  turbine , lece  mara- 
\iglie  (li  valore  e di  coraggio:  ma  accorrendo 
i gbibellini  d’ogni  banda  sotto  i vessilli  del  Cane 
e divenendo  il  numero  dei  nemici  sproporziona- 
tamente maggiore  , Gabriello  Guasco  fu  rotto 
colla  sua  gente  e si  salvò  colle  reliquie  dell’e- 
sercito in  Borgoglio  : mentre  i Trotti , i Pozzi  c 
gli  altri  guelfi  abbandonarono  la  città,  fuggendo 
chi  a Castellazzo  e chi  ad  Oviglio.  Facino  , il 
quale  voleva  compiere  la  vittoria  per  usarla  a 
tutto  suo  arbitrio  , drizzò  i suoi  impeti  contro 
Borgoglio,  che  aveva  innalzata  la  bandiera  di 
Francia  ; e fatte  venire  su  pel  Tanaro  alcune 
navi  cariche  d’artiglierie , si  diede  a batterne  le 
muraglie.  Per  la  (|ual  cosa,  disperando  il  Guasco 
di  poter  durare  lungamente  contro  quell’assalto, 
si  arrese  addi  ventisette  dello  stesso  settembre, 
a contUzione  che  gli  abitanti  di  Borgoglio  fos- 
sero tenuti  in  salvo  da  ogni  prepotenza  militare 
e i suoi  guelli  potessero  recai*si  dove  credessero 
meglio,  portando  seco  le  cose  loro.  Cosi  alcuni 
ripararono  in  Asti , altri:  nel  Monferrato , altri 
nei  proprii  castelli  sparsi  nel  territorio:  e Ga- 
briello Guasco  con  tutta  la  sua  famiglia  se  ne 
andò  in  Francia,  dove  i suoi  discendenti  vissero 
per  lungo  tempo  in  onore.  In  questo  modo  Ales- 
sandria, malgrado  il  suo  valore  c roccasione  prò 
pizia  di  restituirsi  a libertà,  non  fece  che  cangiar 
di  padrone;  c Facino  Cane,  non  rispettando,  nè 
la  fede  della  parola,  né  le  leggi  dcirumanità, 
do|)o  aver  lasciahi  la  patria  nostra  per  otto  giorni 
nella  balia  de’  suoi  soldati  , ne  prese  l’assoluto 
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possesso  : c condannò  i borgogliesi  alla  multa 
di  ventiduc  mila  fìorini  d'oro.  I ghibellini  pavesi, 
valenzani  e casalaschi  vennero,  dice  l’annalista, 
ad  essere  spettatori  delle  miserie  d’una  città, 
che  aveva  tante  volte  vinte  le  loro  repubbliche: 
e comprando  dai  soldati  di  Facino  le  loro  prede, 
se  ne  tornarono  con  quel  sacrilego  trofeo  alle 
proprie  case  t‘). 

[1405-12]  11  Cane, come  già  osservammo,  voleva 
usar  la  vittoria:  e la  usò  molto  ferocemente. 
L’essere  signore  di  Alessandria  non  gli  bastava, 
finché  qualche  ostacolo  poteva  attraversargli  il 
cammino  : quindi  non  ripose  la  spada  nel  fodero, 
finche  non  ebbe  ridotto  alla  sua  schiavitù  anche 
il  contado  e i paesi  che  ne  dipendevano.  Egli 
assaltò  anzitutto  il  Castellazzo  , dove  si  erano 
trincerati  Rizzo  Del[)ozzo  e Domenico  Trotti , 
che  già  avevano  valorosamente  combattuto  nelle 
sue  file:  e quantunque  l’assalto  fosse  inutilmente, 
ebbe  in  appresso  la  terra  a discrezione.  Rovinò 
Garnalero,  Borgoratio,  Casteispina,  san  Leonardo, 
Fresonara  e Oviglio:  saccheggiò  Stradella-  ebbe 
in  mano  Castel.sangiorgio , imprigionandovi  Vi- 
viano Guasco  che  n’era  signore:  e contro  (jucsla 
famiglia  incrudeli  particolarmente,  uccidendone 
tutti  i membri  che  egli  vi  trovava  a Castclsanf- 
angelo,  che  come  l’altro  venne  distrutto  dai 
fondamenti,  non  rimanendone  più  alcun  vestigio: 
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fin:i|[noii<«  omi|iò  o ileva-stò  ValiMiza,  Felizzaiio, 
Masio,  Anorie,  Roccadarazzo  , Cassine  c Sczzé. 
dappertutto  scannando  , rubando  c confiscando  . 
Per  modo  che  fu  tanta  la  moria  della  città  c 
del  contorno,  clic  .\lessandria,  la  quale  poteva 
stare  a petto  , |ier  frequenza  di  popolo  e per 
condizioni  econoiniclie  e politiche,  di  qualunque 
altra  repubblica  della  penisola , nei  nove  anni 
in  cui  Facino  vi  dominò,  assai  più  che  di  città, 
ebbe  l’aspetto  di  una  solitudine.  L’ultimo  sfregio 
ch’egli  recò  ad  Alessandria,  fu  quello  di  ra- 
pirle le  reliquie  dei  santi  Evasio  , Natale  e Pro- 
ietto , che  gli  alessandrini  cicstodivano  gelosa- 
mente da  (piasi  due  secoli,  restituendole  a Casale 
sua  patria , a cui  eglino  le  avevano  tolte  nel 
mille  duecento  (luindici,  come  trofeo  di  vittoria 
e di  valore  (*).  Per  ultimo,  Facino  gittò  intiera- 
mente la  maschera:  e lattasi  dare  rimestifura 
della  città  dal  duca  di  .Milano,  che  non  avrebbe 
potuto  ricusarla  e nel  cui  nome  egli  aveva  sempre 
operato,  depose  il  titolo  di  luogotenente  e as- 
sunse (piello  di  signore. 

11  governo  di  Facino  Cane  in  Alessandria  non 
era  dissimile  da  lineilo  di  Giovanni  Galeazzo , 
con  qualche  ferocia  di  più:  nè  da  quello  di  Gio- 
vanni Maria  in  .Milano,  con  qualclu^  ferocia  di 
meno.  Egli  aveva  orediUito  dai  Visconti  tutta 
la  libidini;  del  potere  e liilla  l’orribile  gelosia 
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del  coiiKUido;  cosicché,  invece  di  guadagnare 
allo  scambio  , Alessandria  vi  aveva  perduto, 
anche  per  (juesta  ragione,  che  la  tirannide  dei 
Visconti  si  faceva  almeno  sentire  da  lontano: 
mentre  quella  di  Facino  si  faceva  sentire  dajv 
presso  , senza  tregua  , senza  refrigerio , ineso- 
rabilmente. Da’suoi  antichi  padroni,  Facino  Cane 
aveva  ereditato  l'odio  guelfo.  Di  oscuro  e sem- 
plice milite  ch’egli  era,  venuto  al  grado  di  con- 
duttore d’eserciti  c lìoscia  di  principe  , la  vita 
dei  campi  c delle  battaglie  aveva  in  lui  accarez- 
zata, non  corretta  la  rozza  natura:  quindi  non 
cortesia,  non  umanità  , ma  intolleranza  ed  im- 
peto brutale.  Era  uno  di  (|uei  vecchi  soldati, 
come  ancora,  benché  raramente,  fra  noi  se  ne 
trovano,  nei  quali  il  disprezzo  d’altrui  va  d’ac- 
cordo coll’orgoglio  di  se  medesimi:  e i quali 
dividono  gli  uomini  in  due  classi  : quelli  che 
comandano  e quelli  che  servono.  Con  questa 
indole  e con  questa  politica  inaugurava  Facino 
il  suo  regno  in  Alessandria:  e questa  sua  in- 
dole e questa  sua  politica  non  lo  abbandonavano 
che  colla  morte.  Superati  tutti  gli  ostacoli  che 
gli  sbarravano  il  sentiero , egli,  non  ebbe  più 
che  una  idea  ed  uno  scopo:  disfarsi  di  tutti 
i nemici  die  potevano  dargli  qualclie  ombra  di 
paura  e che  non  piegavano  codardamente  il 
ginocchio  davanti  al  suo  jiotere  arbitrario.  E i 
nemici  di  Facino  Cane  erano  tutti  i capi  e gli  uo- 
mini per  poco  influenti  della  guelfa  parte.  Quindi, 
appena  si  vide  rassodato  sul  suo  seggio  signo- 
rile , incominciò  contro  di  loro  la  sua  guerra 
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(li  «s((*rininio  : c fu  si  continua,  si  criulele  , cho 
coloro  i quali  erano  finallora  sfuggiti  alla  sua 
spada , risolvettero  di  sfuggire  a’suoi  insulti  ed 
alle  sue  vendette . Percif)  ogni  giorno  era  un  emi- 
grare di  uomini  e di  famiglie , che  furono  in 
passato  l’onor  della  patria:  e Alessandria  diede  ad 
altre  città  i suoi  più  illustri  cittadini,  che  vi  fon- 
davano sedi  novelle.  Cosi  Guaschi,  Trotti  e Pozzi 
passavano  a dimora  in  Chieri,  in  Carmagnola, 
in  Asti  e in  altri  luoghi  del  Piemonte  : e cosi 
un  Giovanni  Antonio  Baratta  portava  in  dono 
a Possano  la  sua  discendenza,  da  cui  uscivano 
uomini  egregi,  che  illustravano  la  nuova  patria 
ed  erano  frondi  non  dispregevoli  dell'alloro  sa- 
baudico.  E i ghibellini,  i quali  avevano  aiutato 
il  tiranno  a mettere  in  croce  la  città,  raccoglie- 
vano il  frutto  del  loro  parricidio  civile  , occu- 
pando esclusivamente  gli  onori  e le  cariche  del 
paese:  e dividendosi  fra  loro  le  sostanze  degli 
esuli,  su  cui  ponevano  sacrilegamente  la  mano. 

Però  Facino  era  lontanissimo  dall'adagiarsi  in 
Alessandria  sovra  un  letto  di  rose.  La  sua  su- 
perbia lo  aveva  tanto  gonfiato , fino  a volersi 
misurare  co 'suoi  padroni  di  un  giorno,  portando 
la  guerra  e la  depredazione  nel  territorio  pavese. 
Perlocchè  i capitani , una  volta  suoi  compagni 
d’armi,  vale  a dire  Jacopo  del  Verme , Ottobono 
Terzo  e Niccolò  Tolentino,  i quali  militavano 
sotto  le  bandiere  dei  Visconti,  fattiglisi  incontro 
a Bereguardo,  lo  ruppero  e gli  uccisero  gran 
numero  d’uomini  : per  cui  dovette  ripiegarsi 
pieno  d’ira  e di  vergogna  sul  Tanaro.  Bene  è 
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vero,  ch’egli  si  ricattò  l'anno  dopo  presso  a Fre- 
garolo, dove  alla  sua  volta  sconfìsse  le  soldate- 
sche milanesi:  e pigliandone  prigioni  i capitani, 
li  faceva  crudelmente  strangolare.  Alle  guerre 
succedettero  le  congiure:  perchè  queste  sono  in- 
divisibili dalla  tirannide.  Tommaso  e Opizzone 
Trotti  e Guido  Delpozzo  , gentiluomini  alessan- 
drini, stanchi  dell’insopportabile  suo  giogo,  ave- 
vano fatto  divisamenlo  di  liberare  la  patria  da 
quel  feroce  oppres.sore.  Ma  avvertitone  egli  mentre 
era  a Valenza  nel  mille  quattrocento  sette  , li 
fece  prendere  segretamente  e li  sottopose  alle 
più  orrende  torture.  Quei  gagliardi , sostenendo 
con  maravigliosa  forza  d’animo  ogni  genere  di 
patimenti  , mantennero  un  profondo  segreto  sui 
fatti  e sulle  persone.  Questa  virtù  non  valse  tut- 
tavia a salvarli:  imperocché  gli  amici  e gli  ade- 
renti loro  furono  tutti  appiccati:  e i due  Trotti 
squartati  vivi  a forza  di  cavallo.  E come  i sup- 
plizi non  bastassero,  fatto  legare  il  Delpozzo  ad 
un  palo  , mise  fuori  un  editto,  che  chi  ambiva 
alla  sua  amicizia,  colla  spada  lo  andasse  a tra- 
fìggere. Malgrado  il  terrore  ch’egli  aveva  saputo 
inspirare  nel  popolo  e malgrado  le  ricompense 
da  lui  promesse,  gli  alessandrini  rifuggivano  da 
quell’assassinio  , altrettanto  vile  quanto  infame» 
Ma  siccome  i mostri  vi  sono  dappertutto,  si  trovò 
finalmente  un  Zanotto  Orecchia,  nomo  di  costumi 
nefandissimi  , che  passò  il  cuore  all’  infelice 
Guido 
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Tutte  ((iieRte  prosperità  andavano  sempre  più 
crescendo  l’andtizione  e la  sete  di  comando,  da 
cui  era  divorato  Facino.  Le  sue  anni  erano  vit- 
toriose conti'o  Genova  , da  cui  egli  riscuoteva 
una  somma  grande  di  danaro,  aiutando  il  mar- 
chese Teodoro  di  Monfeirafo  a fai’sene  signore. 
Il  Ca.stellazzo  ardi^a  levarglisi  contro:  ed  egli, 
che  aveva  scorsa  mezza  l'Italia  vincitore,  vedeva 
riuscirgli  inutili  sette  consecutivi  as.salti  contro 
quella  terra:  ed  era  costretto  a discendere  con 
essa  a patti  onorevoli,  per  restituirla  al  suo  do- 
minio. Per  ultimo,  padrone  di  Novara,  di  Tor- 
tona e d’altre  terre , gli  venne  voglia  di  farla 
da  arbitro  nella  stessa  Pavia  e nella  stessa  Mi- 
lano: e la  fortuna  anche  in  questo  gli  sorrise. 
I due  fratelli  Visconti,  se  avevano  ereditato  tutti 
i vizi  di  Luchino  , di  Barnabò  , di  Galeazzo  e 
del  padre,  non  ne  avevano  egualmente  eredi- 
tata la  bravura  e il  coraggio.  11  conte  di  Pavia, 
venuto  in  uggia  agli  stessi  suoi  vassalli , era 
assediato  nel  |)roprio  castello:  e riusciva  facile 
a Facino  il  soggiogarlo  alle  sue  voglie  , l’insi- 
gnorirsi della  città  a costringerlo  a divenire  suo 
vero  pupillo:  mettendo  Zanotto  Lanzavecchia, 
patrizio  alessandrino,  a governare  il  castello  iti 
suo  nome.  11  duca  di  Milano,  il  quale  non  aveva 
altra  occupazione  che  quella  di  dare  a mangiare 
a’suoi  mastini  gli  uomini  più  stimati  e ])iù  in- 
nocenti del  poiiolo , incapace  di  difendersi  da 
.se  contro  l’odio  dc’suoi  sudditi,  chiamava  egli 
stesso  Facino  c lasciavagli  Tassoluto  governo  del 
ducato.  Per  cui  (piesli  dominava  contcniporanca- 
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mente  .Milano  e Pavia:  e i Visconti  |)iù  non  ave- 
vano di  principi  altro  che  il  nomo. 

.Nè  in  tanta  aura  di  autorità  e di  potenza  di- 
menticava o rallentava  Facino  Cane  le  sue  ven- 
dette in  Alessandria:  i re  malvagi,  per  operare 
il  male  ed  oprimele  rumanifà,  trovano  tempo 
a tutto.  Le  sue  iie  erano  rivolte  contro  i 
Gua.sclii  principalmente.  Noi  dicemmo,  com’e- 
gli , espugnato  nel  mille  (|uattrocento  quattro 
Castelsangiorgio  , vi  facesse  prigione  Viviano  : 
.sette  anni  dopo  si  ricordava  di  lui:  e trattolo 
dal  suo  carcere,  lo  faceva  decapiUire.  Nei  giorni 
medesimi,  Gahriello  e Cristoforo  tentavano  con 
alcune  compagnie  di  soldati  d’impadronirsi  di 
Sansalvatore.  Facino  mi.sc  tutto  in  openi  per 
averli  nelle  mani:  e fece  mozzar  loro  il  capo  (‘L 
E non  la  finiremmo  i)iù,  .se  volessimo  annove- 
rare in  queste  pagine  tutti  gli  orrori  ; tutte  le 
barbarie  di  (juesto  sozzo  avventuriere,  che  colla 
forza  del  braccio  c colle  arti  d’un  ingegno  cu- 
pamente feroce,  era  venuto  a tanta  altezza  di 
governo,  da  meditare,  come  infatti  meditava  e 
come  sarebbe  riuscito  senza  fallo,  di  raccogliere 
tutta  per  sé  Pcredità  di  Giovanni  Galeazzo;  il 
quale,  trattolo  dal  fango  natio,  gli  aveva  aperta 
la  strada  al  [)iù  potente  trono  italiano.  Se  non 
che  1’  uomo  propone  e Dio  dispone  : e mentre 
era  sul  inulto  di  dal-  corpo  al  più  ambizioso 
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de’suoi  pensieri,  Facino  Cane  mori  a Pavia  di 
mal  di  gotta,  il  giorno  medesimo  in  cui  Gio- 
vanni Maria  Visconti  era  pugnalato  a Milano  da 
una  banda  di  malcontenti:  e fu  il  giorno  sedici 
maggio  mille  quattrocento  dodici:  il  suo  cada- 
vere fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant’ Agostino. 

Facino  Cane  presenta  nella  storia  uno  di  quei 
fenomeni,  i quali,  se  non  sono  rari,  manifestano 
pure  un  grado  sommo  di  corruzione  e di  dege- 
neramento,  non  tanto  negli  uomini  in  cui  questi 
fenomeni  s’incarnano,  quanto  nelle  nazioni  che 
li  tollerano  e li  lasciano  prosperare.  È frequente 
nelle  vicende  dei  popoli  il  caso  d’un  uomo, 

. che  uscendo  dal  nulla  , a forza  di  virtù  e di 
coraggio  si  spinge  ai  supremi  fastìgii  del  potere 
umano.  Ma  questi  uomini  privilegiati  hanno  sempre 
qualche  cosa  di  peregrino , che  affascina  e si 
trae  dietro  le  moltitudini:  e forma  in  loro  quel- 
l’ascendente, quel  prestigio,  a cui  non  si  può 
resistere.  1 nostri  padri,  che  videro  Napoleone 
da  umile  luogotenente  della  scuola  politecnica 
levarsi  a imperatore  e dominatore  dei  destini 
del  mondo,  ricordano  questo  ascendente,  questo 
prestigio:  i quali  vivono  ancora  in  quelle  poche 
reliquie  militari,  che  compirono  con  lui  il  giro 
d’Europa  in  trionfo.  Facino  Cane  non  aveva 
alcune  di  queste  doti  peregrine:  e i mezzi  ch’egli 
adoperò  per  innalzarsi  e sostenersi  al  suo  posto, 
si  restringevano  ad  uno  solo  : la  forza  brutale. 
E di  qui  possiamo  formarci  un  esatto  criterio 
dell’umiltà  e dell’abbiezionc  a cui  doveva  essere 
discesa  l’Italia  di  qnel  secolo,  dopo  tante  glorie 


Digitized  by  Google 


i:ai>itolo  secondo  7." 

di  libertà  e tante  eroiche  guerre  d’indipendenza 
nazionale.  Ciò  valga  ad  insegnamento  dei  popoli, 
che  quando  le  parti  spengono  il  sacro  fuoco 
della  virtù  e dell’iinione  in  una  gente,  alla  forza 
brutale  sono  possibili  anche  i miracoli  : e le 
discordie  civili  producono  i Facini  : mentre  i 
Bruti  non  nascono  che  dall’aniore  e non  pro- 
sperano che  in  esso. 

[14t2J  Alla  morie  di  Facino  Cane,  Alessan- 
dria era  troppo  avvilita  e troppo  impotente,  per 
tentare  un’altra  volta  di  redimersi  a libertà: 
quindi  si  rassegnò  a ripassar  nuovameide  sotto 
il  dominio  ducale.  Giovanni  Maria  non  lasciava 
dietro  di  sé  eredi  legittimi  : quindi  il  fratello 
Filippo  Maria  gli  doveva  succedere.  Ma  se  era 
facile  assumere  il  titolo  di  duca,  non  era  altrettanto 
facile  recarsi  in  mano  le  redini  del  governo. 
Oltreché  il  ducato  era  alla  mercé  di  tutti  gli 
avventurieri  che  lo  sbocconcellavano , un  altro 
ostacolo  attraversavasi  al  nuovo  signore  di  Mi- 
lano. Astorre  Visconti , figlinolo  spurio  di  Bar- 
nabò  e chiamato  dai  contemporanei  il  Cavaliere 
senza  Paura,  credette  venuto  il  tempo  di  riven- 
dicare i diritti  del  padie:  e messo  insieme  un 
esercito , dopo  essersi  impadronito  di  Monza , 
marciò  verso  Milano  ed  occupò  il  palazzo  ducale, 
facendosi  salutar  principe  dalla  moltitudine.  Di- 
nanzi a questo  ardito  avversario,  Filippo  Maria 
frovavasi  troppo  debole  per  tentare  alcuna  cosa 
contro  di  lui  : quindi  bisognava  cedere.  Un 
solo  mezzo  rimaneva  al  duca,  mettersi  alla  testa 
delle  milizie  del  defunto  Facino  , che  erano  a ' 
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quel  lempo  le  più  ugguerrile  e le  j)iù  disci- 
plinate d’Italia:  e dividere  la  sua  signoria  colla 
vedova  Beatrice,  a cui  (|uelle  milizie  unicamente 
e affezionatamente  servivano.  Il  calice  pareva 
un  po’  troppo  amaro  a Filippo  Maria  , perchè 
Beatrice  aveva  forse  il  dop|)io  de’suoi  anni:  ma 
la  politica  jìrevalse  airamore:  e il  matrimonio 
venne  conchiii.so  il  giorno  ventiquattro  maggio, 
appena  una  settimana  dopo  la  morte  di  Facino. 
Con  queste  nozze,  Filip|>o  Maria  cominciava  ad 
assicurarsi  il  dominio  di  Tortona,  Pavia  , Ver- 
celli, Novara  e Alessandria:  le  quàli  lo  aiutavano 
alia  riconquista  dell’intiero  ducato. 

[1428]  Trovandosi  alla  testa  di  un  esercito 
formidabile  e avvezzo  alle  vittorie,  il  primo  pen- 
.siero  di  Filip|»o  Maria  fu  (juello  di  c.acciar  da 
.Milano  il  suo  competitore:  e l’impresa  gli  riu- 
sciva così  bene , che  Aslorre  Visconti  dovette 
ritirarsi  nel  castello  di  Monza:  dove,  ferito  in 
una  gamba  da  una  pietra  lanciatagli,  ne  mori 
di  spasimo.  Fattosi  libero  da  questo  nuovo  pe- 
ricolo, Filippo  Maria  entrò  in  trionfo  a'  Milano: 
e ricordevole  degli  ultimi  accenti  di  Facino,  il 
quale  grimponeva  di  vendicare  la  morte  del 
fmtello  , quanti  dei  com|)lici  potè  avere  in 
mano,  tanti  ne  squartò,  inchiodandone  alle  porte 
della  città  le  membra  e conficcandone  le  teste 
sovra  hinghissime  aste  , che  vennero  piantate 
sulle  più  alte  torri  di  Milano.  Le  case  dei  con- 
giurati si  abbandonarono  ;il  sawdicggio  : e il 
nuovo  regno  vcmnc  inaugurato  col  terrore.  Ma 
colla  morte  di  A><torre  Visconti  si  era  fatto  il 
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meno  : restava  a fare  il  piti  ; l)isognava  prose- 
guire e compiere  il  trionfo.  Fili|)po  Maria  era 
uomo  pavido,  supestizioso,  indolente,  assai  più 
dedito  alle  fole  astrologiche,  di  quanto  noi  fosse 
alle  discipline  della  guerra:  (luindi  sarebbe  stato 
un  molto  cattivo  condottiero.  Facino  Cane  aveva 
nelle  sue  lìle  un  soldato  di  fortuna,  Francesco 
Carmagnola,  uomo  di  tanto  coraggio  e di  tanto 
intelletto , che  aveva  me.sso  in  gelosia  il  suo 
capitano  medesimo.  Beatrice  di  Tenda  pose  gli 
occhi  sopra  di  lui  : e ne  pai’lù  cosi  caldamente 
al  marito,  che  questi  accordava  al  Carmagnola 
tutta  la  sua  confidenza , creavalo  conte  e gli 
metteva  in  mano  il  comando  deircsercito  du- 
cale. Col  valore  e coiraccorgimeiito  di  lui,  Fi- 
lippo Maria  potè  in  breve  tempo  làconquistare 
Lodi  e Croma  : c costringere  il  marchese  di 
Monferrato  a comprar  la  pace  colla  spontanea 
cessione  di  Vigevano.  Le  quali  fortune  , appor- 
tategli dalla  dote  e dai  consigli  della  moglie, 
il  non  degenere  Visconti  pagavaie  poi  con  una 
ingiusta  accusa  d'adulterio,  con  ventiquattro  straj)- 
pate  di  corda  e con  una  ignominiosa  morte  in 
compagnia  del  creduto  complice:  la  quale  av- 
veniva, in  Binasco,  il  giorno  tredici  settembre 
mille  quattrocento  venlotto.  In  questa  guisa  Fi- 
lippo Maria  Visconti  poigeva  al  mondo  una  te- 
stimonianza di  più,  che  il  più  gran  delitto  d’un 
uomo  o d'ìina  donna  in  faccia  ad  un  tiranno, 
è la  memoria  di  un  henclizio. 

Alessandria  era  passala  senza  commovimenti 
alla  dominazione  del  nuovo  duca:  (i  l'inerzia  c 
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la  solitudine  di  Filippo  Maria , che  non  usciva  • 
naai  dal  suo  castello  di  Milano , le  giovavano 
moltissimo  a ricondursi  alla  tranquilla  . se  non 
felice  vita,  dei  tempi  di  Giovanni  Galeazzo.  D’al-  • 
tronde,  Beatrice  di  Tenda  aveva  preso  ad  amare 
e a proteggere  la  città:  e lìnchè  i suoi  consigli 
prevalsero  nelle  decisioni  del  marito,  non  le  si 
fece  mai  sentire  troppo  gravemente  il  peso  della 
tirannide.  Cosi  il  primo  atto  del  governo  di  Fi 
lippo  Maria  in  Alessandria  , era  un  perdono  ge- 
nerale ai  guelfi , che  vivevano  in  volontario  o 
costretto  esiglio:  e i Guaschi  e i Trotti  con 
molti  altri  della  fazione  ritornarono  senza  mo- 
lestia alle  proprie  case  <•).  Ciò  non  andava  a 
genio  ai  ghibellini,  che  finallora  avevano  fatto 
monopolio  dell'autorità  c deU’amministrazione  : 
e che  si  vedevano  obbligati  a restituire  ai  re- 
duci i beni  c le  sostanze,  di  cui  li  aveva  lasciati 
godere  pacificamente  Facino.  Per  la  qual  cosa, 
eglino  si  rivolgevano  al  marchese  di  Monferrato, 
introducendone  le  milizie  in  Alessandria;  ma  di 
ciò  avvertito  il  Carmagnola  , che  in  quel  punto 
trovavasi  a svernare  in  Romagna,  piombò  cosi 
improvvisamente  addosso  al  marchese,  che  questi, 
disperando  di  competere  coll’ardito  condottiero 
e temendo  per  sé , si  ritirava  e lasciavagli  li- 
bero il  campo.  Queste  fazioni  spiacevano  gran- 
demente a Filippo  Maria , come  quelle  che  in- 
tralciavano ad  ogni  passo  la  sua  impresa  di 
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riconquista:  laonde,  dissimulando  il  tentativo  di 
ribellione  dei  ghibellini , studiava  il  modo  di 
metterli  d’accordo  coi  loro  emuli  e di  ricon- 
durre in  Alessandria  la  quiete. 

[1417]  Filippo  Maria,  sovrattutto  la  duchessa 
Beatrice,  sapevano  troppo  bene,  che  il  principale 
movente  delle  due  parti,  oramai  senza  scopo, 
era  l’ambizione.  Togliere  di  mezzo  questo  mo- 
vente, era  un  cancellare  per  sempre  le  parole 
guelfo  e ghibellino  : era  un  condurre  il  popolo 
di  Alessandria  alla  sua  unissonanza  normale.  E 
siccome  l’ambizione  non  si  sradica  mai  dal  cuore 
degli  uomini,  quei  due  principi  si  determinarono 
di  gittarle  un’olTa,  che  l’avrebbe  appagata:  o 
l’otTa  non  fu  dilTicile  da  rinvenire.  Le  abitudini 
della  servitù  ingenerano  il  bisogno  di  quelle  di- 
.stinzioni,  che  indorano  la  servitù  medesima:  e 
quando  le  virtù  della  libertà  muoiono,  non  es- 
sendo più  possibile  la  nobiltà  intima,  l’unica  no- 
biltà vera,  si  vuole  la  nobiltà  esteriore.  Filippo 
Maria  a ciò  provvide,  instituendo  in  Alessan- 
dria un  genere  di  onori,  che  ai  principi  costa 
poco  : ma  che  produce  spesse  volte  effetti  ma- 
ravigliosi:  e che  aifeziona  sovrattutto  i piccoli 
spiriti  ad  un  padrone , avvicinandoli  al  potere 
senza  lasciare  che  menomamente  ne  partecipino. 
E i piccoli  spiriti  sono  la  maggioranza  in  un 
(K)polo,  che  prima  si  rassegna,  poi  si  abitua  ai 
pensiero  d’un  tiranno.  Perlocché,  il  giorno  nove 
gennaio  mille  quattrocento  diciassette , emanava 
Filippo  Maria  un  decreto,  in  virtù  del  quale  si 
faceva  facoltà  alle  principali  famiglie  alessandrine 
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indislintaiiieiitc  di  ii)(|iiai(nr<;  nelle  pioprie  anni 
due  vipere  inlrecciate  insieme,  porlanti  nel  mezzo 
una  croce  rossa  in  campo  bianco:  e (pieste  si 
dovevano  chiamare  l'amiglie  della  ciisa  ducale 
alle  condizioni  seguenti;  che  ciascuno  apparte- 
nente alla  nuova  nobiltà  dovrebbe  vegliare  alla 
conservazione  e airincremenfo  del  dominio  del 
duca  di  Milano  e do’  suoi  eredi  e successori  : 
che  non  dovrebbe  nè  in  presente  né  in  avve- 
nire accedere  a tpialsivoglia  l'azione  sotto  ((ua- 
luncpie  titolo:  che  sarebbe  pronto  a dare  la  vita 
e le  sostanze  contro  chiumiue  congiurasse  alla 
rovina  del  ducale  governo:  che  sarelibe  tenuto 
a palesare  qualunque  trama  contro  il  duca  e 
contro  la  città  stessa,  potendone  aver  sentore, 
quand’anclie  ne  fosse  complice  il  padre,  il  figlio 
o il  fratello:  che,  nascendo  altre  discordie  fra 
guelfi  e ghibellini,  si  unirebbe  al  podestà  e agli 
uttiziali  del  governo  per  combatterle  e per  re- 
primerle; che  non  gli  sarebbe  lecito  di  aderire 
nè  dare  aiuto  all’una  o all’altra  parte , sotto 
pena  della  vita  o dell’esilio  perpetuo 
Come  ognuno  vede , rinstituzione  di  Filippo 
Maria  "Visconti  si  proponeva  due  distinti  fini  ; il 
primo  , di  crearsi  un  [lartito  Idrto  e potente  e 
organizzare,  sotto  pretesto  d’  onore,  una  polizia 
gratuita  nella  città  : e questo  fine  lo  si  proposero 
sempre  e lo  si  propongono  tuttavia  le  instituzioni 
tutte  di  questo  genere.  Il  secondo,  di  condurre 
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j'Ii  alessandrini , ultimi  a riceverle  ed  ultimi  a 
conservarle,  a distruggere  coH’esca  della  distin- 
zione le  parti  guelfa  e ghibellina,  colle  loro  mani 
medesime.  Del  primo  di  questi  due  scopi  nulla 
diremo  noi  ; è uno  stratagemma  di  politica  , a 
cui  si  appigliano  sempre  più  o meno  i nuovi 
principi  , che  dubitando  di  rassodare  il  proprio 
regno  colla  fede  dei  jiopoli , cercano  di  rasso- 
darlo coir  interesse  delle  classi  pregiudicate  e 
schiave  all’orgoglio.  Filip|)o  .Maria  Visconti  era 
nel  suo  pieno  diritto  ; essendo  diritto  naturale 
agli  uomini  di  qualumiue  grado  in  società  la 
propria  conservazione.  Ma  il  secondo  scopo,  che 
il  duca  di  .Milano  si  pretiggeva  nellti  creazione 
della  nuova  nobiltà  ducale , ha  tutte  le  nostre 
simpatie:  e noi  non  sapremmo  tiibutargli  baste- 
vole lode.  Egli  voleva  farla  finita  con  (|ueste 
sciaurate  scissioni  domestiche;  le  (piali  sareb- 
bero ridicole , se  non  fossero  stata  la  prima  e 
diremmo  quasi  la  sola  origine  del  decadimento 
italiano  nel  decirnotei'zo  e nel  dccimoiiuarto  se- 
colo. Contr’esse  invano  si  erano  levate  tante  voci 
potenti  d’integri  e generosi  cittadini:  contr’esse 
invano  protestavano  tanti  sterrninii,  tanti  sacri- 
fizi . tante  moltitudini  di  martiri  : contr’esse  in- 
vano gridava  finalmente  la  schiavitù  universale. 
Come  i principi  quasi  tutti  che  io  precedevano 
o contemporaneamente  con  lui  regtiavano  , Fi- 
lippo Maria  Visconti  avrebbe  potuto  giovarsi  di 
una  parte  contro  l’altra  :,  accarezzare  i guelfi  per 
abbattere  i ghibellini  o i ghibellini  per  abbate 
tcre  i guelfi:  e quindi  poterli  con  maggiore  la- 
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cilità  tutti  insieme  opprimere.  Questa  era  la  po- 
litica degli  usurpatori  dì  città  e di  terre  : questa 
poteva  essere  la  politica  del  terzo  ed  ultimo 
duca  Visconti  di  Milano.  Ma  Filippo  Maria  sdegnò 
questa  infame  politica:  e invece  di  .servirsi  delle 
fazioni , volle  distruggerle.  Se  egli  fosse  stato 
un  buon  principe  , quest’alto  avrebbe  bastato 
per  ottenergli  l’amore  di  .VIessandria  e le  be- 
nedizioni della  posterità:  egli  fu  invece  un  prin- 
cipe cattivo,  infingardo  e tiranno:  e il  suo  atto 
basterà  a far  si , che  Alessandria  gli  perdoni 
le  sue  colpe  e non  maledica  .al  suo  nome. 

[1419-21]  Il  duca  di  Milano,  sciolto  anche  dai 
vincoli  di  una  moglie  che  gli  era  divenuta 
odiosa,  potè  concedersi  intieramente  a’suoi  sozzi 
amori  con  Agnese  del  Maino  e alle  sue  fole  astro- 
logiche coir  impostore  Zanino  Riccio:  i quali, 
ora  insieme,  ora  uno  alla  volta,  se  l’ebbero 
schiavo  per  tutte  il  suo  vivere.  Ma  mentre  egli 
almanaccava  sulla  specola  del  castello  e leggeva 
nel  corso  degli  astri  gli  avvenimenti  del  mondo, 
i suoi  generali  spingevano  con  ardore  la  guerra  e 
restituivano  alla  sua  corona  ducale  ad  una  ad  una 
le  frondi,  che  dopo  la  morte  di  Giovanni  Ga- 
leazzo n’erano  state  divelto.  Piacenza  ritornò  al 
Visconti , dopo  aver  veduti  apjiesi  alle  forche 
Giovanni  c Bartolomeo  Arcelli.  che  ne  avevano 
pigliato  possesso:  Bergamo  fu  sorpresa  dal  Car- 
magnola; Cremona  gli  si  rivendette  |>er  IrenUi- 
cinque  mila  ducati  doro:  Parma  fu  ceduta  spon- 
taneamente dal  marchese  di  Ferrara  c Brescia 
da  Pandolfo  .MalateshT  ; cosicché  in  due  anni 
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appena,  vale  a dire  dal  mille  (iiiattroceiito  di* 
ciannove  al  mille  quattrocento  ventuno,  i con- 
tini del  ducato  vennero  ristabiliti  quasi  intiera- 
mente. Allora  Filippo  Maria  spinse  più  innanzi 
la  sua  ambizione:  e ottenuta  dal  duca  d’Orleans 
la  cessione  d’Asti,  acquistò  Porli,  Imola,  Faenza: 
ed  espugnò  per  opera  del  conte  di  Carmagnola 
Genova  medesima,  che  rima.se  jier  quattordici 
anni  sotto  il  suo  giogo.  La  gloria  di  questo 
abile  politico,  quanto  valoroso  guerriero,  il  quale 
governava  a suo  talento  lo  stato  e lo  faceva 
cosi  [irospero,  incominciò  a dar  negli  occhi  ai 
vili , che  s’erano  fatto  del  duca  uno  zimbello  : 
quindi, non  potendolo  soverchiare  ad  armi  aperte, 
tramarono  di  perderlo  colle  insidie.  Il  conte 
che  se  ne  as'vide,  tentava  d'illuminare  il  duca 
sui  veri  vantaggi  del  suo  go\  erno  : ma  Zanino 
Riccio,  che  era  onnipotente  in  corte,  non  lascia- 
valo  giungere  lino  a lui:  attalchè  il  Carmagnola, 
non  credendosi  a ragione  più  sicuro  di  se,  an- 
dava ad  offerire  i suoi  servigi  a Venezia  : la 
ricompensa  ch'egli  n'ebbe  e la  tragica  sua  fine, 
sono  cose  note  ad  ogni  animo  italianamente 
gentile. 

[1447]  La  partenza  del  celebre  condottiero  fu 
il  segnale  del  decadimento  della  potenza  viscon- 
tina  : e se  prima  la  vittoria  era  stata  fedele 
agli  stendardi  della  vipera,  vi  sottentrarono  le 
umiliazioni  e le  sconfitte.  Le  repubbliche  di  Fi- 
renze e di  Venezia  si  collegarono  contro  il  duca: 
il  re  Alfonso  di  Napoli  entrò  in  terzo:  e le  prime 
conseguenze  furono  la  perdita  di  Vicenza  , di 
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Verona.  (li  Bi  •escia  c (}i  Bergamo.  Se  il  conte 
di  Carmagnola,  osserva  il  Verri,  fosse  stato  d’a- 
nimo costante,  il  duca  Filippo  Maria  sarebbe  ri 
masto  con  Zanino  Riccio  ; ma  egli  si  arrestò  a 
mezza  im])resa:  locchc:  gli  costava  la  pena  del 
capo,  il  giorno  cintjue  maggio  mille  quattrocento 
trentadiie.  Intanto  i cortigiani  del  duca,  per  ri- 
parare al  difetto  che  lasciava  nell 'esercito  ducale 
il  conte,  gli  mettevano  in  grazia  il  villano  di 
Cotignola , Francesco  Sforza:  e Filippo  Maria, 
essendo  senza  tigli  maschi , per  avere  un  ap- 
poggio ed  un  successore , gli  dava  in  moglie 
la  sua  figliuola  Bianca , partoritagli  da  Agnese 
del  Maino.  Ma  se  lo  Sforza  era  stato  innalzato 
a tanta  dignità,  coloro  medesimi  che  n’erano  gli 
autori , ingelositi  anche  di  lui , lo  vollero  ab- 
battere. Francesco  Sforza  seppe  deludere  tutte 
le  loro  mene , seppe  sottrarsi  a tutti  i pericoli 
che  costoro  gli  suscitavano:  e quando  Filippo 
Maria  mori  nel  suo  castello  di  Milano  il  giorno 
tredici  agosto  mille  ottocento  quarantasette,  egli 
ne  raccolse  l’eredità  c fu  il  fondatore  d’una 
nuova  dinastia,  che  diede  cinque  duchi  a Mi- 
lano senza  interruzione  c due  in  contrasto  col 
dominio  francese. 

Con  Filippo  Maria  ebbe  termine  in  Italia  la 
razza  dei  Visconti:  questa  iniqua  razza,  che  pel 
corso  di  centotrentaseì  anni  fece  fremere  il  mondo 
co’  suoi  delitti  e lo  ricmi)ì  di  maraviglia  colle 
audaci  sue  imprese.  Chi  pigliasse  a descrivere  con 
vivi  e minuti  colori  la  serie  delle  vicende  di 
questi  principi,  correrebbe  rischio  di  non  essere 
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creduto:  imperocché  si  troverebbe  nel  suo  libro 
quanto  di  mostruoso  , d’ignobile  e di  fiacco 
possa  l’umana  natura  produrre:  e tuttociò  con 
una  costanza , con  una  successione , con  una 
gradazione  che  atterrisce.  Le  vittorie  c le  scon- 
fitte fanno  ugualmente  ribrezzo:  perché  l’abuso 
oscura  le  prime  e la  codardia  toglie  ogni  sen- 
timento di  pietà  alle  seconde.  Di  dodici  tra  si- 
gnori e duchi  che  la  stirpe  dei  Visconti  donò 
a Milano,  appena  due  si  possono  porre  nel  no- 
vero dei  buoni:  gli  altri  furono  tiranni  tutti, 
uno  peggiore  dell'altro.  E quando  ti  sembra  che 
uno  abbia  toccato  l’ultimo  limite  del  male:  quello 
che  succede  ti  fa  ricredere,  provandoti  ch'egli 
non  era  fuorché  al  cominciamcnto.  Dclineando 
sfumatamente  la  storia  delle  repubbliche  italiane 
in  quella  di  cui  imprendemmo  a discorrere  il 
passato,  ci  cadde  spesse  volte  dalla  penna  il 
raffronto  di  Roma  : esso  non  potrebbe  essere 
più  calzante  nel  caso  nostro.  In  Roma,  alla  luce 
della  repubblica  tennero  dietro  le  tenebre  dello 
impero:  e .se  esaltano  l'anima  i Bruti  ed  i Catoni, 
inorridir  la  fanno  i Tiberii  e i Caracalla:  e la 
mente  non  sa  rendersi  conto,  come  il  popolo, 
che  conquistò  la  terra  colla  forza  del  braccio  e 
colla  virtù  dcirlntellctto,  fosse  quel  po|)olo  che 
offeriva  spontaneo  la  gola  al  coltello  di  Nerone 
e di  Vitellio.  1 Vi.sconti,  sovra  una  scala  più  pic- 
cola , erano  destinati  a rappresentare  quest’ul- 
tima  parte.  Laonde  ci  dehbe  apparire  chiaro, 
che  tra  la  libertà  e il  dispotismo  non  vi  é via 
di  mezzo:  c guai  alla  gente  che  |terde  le  tradi- 
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zioni  lidia  prima  ; iinporoochi'  non  gli  rimangono 
che  gli  orrori  del  secondo:  i quali  non  sono 
cangiati  dalla  civiltà,  ma  solamente  si  modificano. 
E se  per  avventura  il  dispotismo  moderno  ha 
scemato  d'alquanto  i patiboli  c le  torture  del 
corpo,  ha  accresciuto  fuormisura  i patiboli  e le 
torture  dell’anima,  che  hanno  qualche  cosa  an- 
cora di  più  feroce  e di  più  orribile.  Che  se  una 
cosa,  in  questo  pelago  d’ini(]uilà  e d’infamie 
viscontine,  può  sollevare  un  istante  il  pensiero 
e dargli,  come  alla  colomlia  dell’arca,  uno  .spazio 
'da  porre  il  piede , olla  è la  mano  di  Dio  che 
si  appalesa  visibilmente  e che  punisce.  Quindi 
noi,  vedendo  Matteo  primo  che  muor  di  ram- 
marico sotto  il  peso  delle  scomuniche:  Galeazzo 
primo  che  finisce  i suoi  giorni  fra  i dolori  di 
un  carcere:  Stefano  che  casca  di  veleno:  Marco 
che  viene  lanciato  da  una  finc.stra:  Luchino  che 
è avvelenato  dalla  moglie:  .Matteo  secondo  che 
cade  .sotto  il  pugnale  fraterno:  Barnabò  che  è 
attossicato  dal  ni|)ote:  Giovanni  Maria  che  pere 
sotto  il  ferro  della  congiura:  noi,  vedendo  tutto 
ciò,  ci  consoliamo  che  una  forza  arcana  sovran- 
naturale veglia  alle  angosce  dei  popoli  per  ven- 
dicarle: ci  consoliamo  che  anche  pei  violenti  vi  è 
un  codice  nel  mondo  : e un  codice  contro  a 
cui  non  valgono  le  ingiustizie  e le  corruzioni 
umane. 

La  seconda  epoca  del  governo  di  Filippo  Maria 
Visconti,  quella  cioè  che  corre  dalla  morte  di 
Beatrice  di  Tenda  alla  morte  del  duca  mede- 
simo, non  fu  per  Alessandria  che  una  vicenda 
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di  sospetti  di  oppressioni  e di  balzelli , col 
solo  refrigerio  di  qualche  cittadino  levato  a sommi 
onori  0 insignito  di  privilegi  e di  cariche:  quanto 
alla  vita  politica,  nulla  affatto.  La  guerra  di  Ge- 
nova, mossa  e condotta  così  gloriosamente  dal 
conte  di  Carmagnola,  ai  balzelli  aggiungeva  gli 
alloggi  militari  e le  scorrerie  : che  uniti  alla 
peste,  la  quale  per  tanti  anni  poneva  soggiorno 
stabile  nella  città  e nel  territorio,  finiva  col  ro- 
vinare intieramente  l’industria  ed  il  commercio, 
depauperando  il  popolo  e riduccndolo  pressoché 
alla  disperazione (*).  Filippo  Maria,  o ignaro  o non 
curante  delle  sventure  de’  suoi  popoli , accop- 
piava poi  al  danno  lo  scherno  : imperocché  ogni 
sua  vittoria  doveva  essere  celebrata  per  tutto 
il  ducale  dominio  con  jnibbliche  dimostrazioni 
di  gioia:  questa  era  un’etichetta  di  rigore,  che 
costava  la  disgrazia  del  principe  e nuove  taglie 


(I)  Leggpsi  che  quel  duca,  temendo  della  fede  degli  alessandrini, 
mandasse  Simoniiio  Ghilino,  uno  de’  suoi  confidenti,  nella  città,  per- 
chè ri  pigliasse  in  ostaggi  aicuni  dei  Lanzarecrhia,  degli  Inviziati  e 
degli  Squarzafichi,  facendoli  condurre  a Miiano.  Essi  furono  rimandati 
dopo  un  mese  alle  loro  case.  — Luxelli,  Della  ciltà  di  Ale/nondria, 
all’anno  lite. 

(S)  In  occasione  di  questa  pestilenza,  che  era  la  terza  apparsa  in 
Alessandria,  le  cronache  d conservarono  il  seguente  aneddoto.  Un 
certo  frate  Antonio  Anolfo,  che  abitava  nel  quartiere  di  Borgoglio, 
riferì  d'avere  avuto  la  visione  d’iin  uomo  in  sembianza  di  pellegrino, 
il  quale  gli  disse,  che  quando  fabbricata  si  fosse  una  chiesa  a san 
Sebastiano,  la  città  sarebbe  stata  libera  dal  flagello  allora  e per  sem- 
pre. Il  popolo  d credette  e la  chiesa  sorse:  ma  la  peste  continuò 
In  Alessandria,  dove  ucdse  quattromila  persone:  e ciò  non  tolse  che 
vi  facesse  a quando  a quando  ritorno.  L’impostura  è di  tutti  i tempi 
« di  tutti  i popoli  del  mondo  — Claso,  Cronaca  Alessandrina  : Lr- 
aiLu , />e((n  ciltà  di  Alessandria,  agli  anni  ISlg-SO. 
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il  trascurare  o dimenticarsene.  Cosi  Alessandria 
era  costretta  a soffocare  le  sue  lagrime  e a 
sorridere  ogni  momento  coprendo  , la  sua  nu- 
dità con  un'apparenza  di  soddisfazione  e di  benes- 
sere. Era  un  cadavere  su  cui  si  stende  un  tap- 
peto d’oro.  È da  citarsi  il  tripudio  menato  in 
Alessandria  particolarmente  nel  mille  quattrocento 
ventuno,  nella  circostanza  della  presa  di  Genova 
fatta  dall’esercito  imperiale.  Furono  tre  giorni 
di  processioni  e di  pubblici  spettacoli  : si  abbru- 
ciarono sulla  piazza  immense  cataste  di  legne  , 
uso  barbaro  che  ci  deriva  dal  paganesimo:  e si 
fecero  magnifiche  luminarie.  Fu  un  momento,  in 
cui.  nel  febbraio  del  mille  quattrocento  trentuno, 
la  pazienza  di  Alessandria  si  stancò:  e il  popolo, 
dopo  avere  versato  al  tesoro  ducale  l’ ultimo 
suo  obolo,  si  levò  tumultuando.  Ma  Francesco 
Sforza  gli  fu  addosso  a soffocargli  nella  gola 
quel  grido  d’indignazione:  e cinquemila  citta- 
dini, o autori  0 complici  del  fatto,  furono  mul- 
tati e sottoposti  a nuovo  sacrifizio  (0.  Dopo  del 
che  lo  Sforza  rivolgeva  le  sue  collere  contro 
Casale  : e presa  la  città,  metteva  a disordine  e 
a devastazione  il  Monferrato.  Quindi  non  è a 
stupire  se,  morto  Filippo  Maria,  gli  alessandrini, 
cedendo  agli  inviti  dei  milanesi,  concepissero 
il  pensiero  di  scuotere  ogni  giogo  e inaugu- 
rare nuovamente  un  governo  libero  e nazionale. 

Ai  molti  suoi  delitti,  l’ultimo  duca  di  sangue 
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viscontino  aggiungeva  questo  ancora,  di  morire 
nell’odio  della  propria  figlia  Bianca,  instillatogli 
nelle  vene  dall’infame  Zanino  Riccio:  e questo 
odio  gli  consigliava  di  chiamare  ad  erede  del 
trono,  non  il  marito  di  lei,  ma  il  re  di  Napoli 
Alfonso  , i cui  uflìziali  prendevano  tosto  possesso 
nel  suo  nome  della  Rocchetta  e del  castello 
di  Milano:  mentre  Francesco  Sforza  avvicinavasi 
alla  città  con  quattromila  cavalli  e duemila  fanti, 
che  egli  aveva  potuti  in  tutta  fretta  raccogliere. 
Se  non  che  i milanesi,  stracchi  e nauseati  di 
tanti  orrori  e di  tante  perfidie,  non  vollero  più 
accomodarsi  al  governo  di  un  principe:  e no- 
minandone uno  a loro  modo  , dichiararono  la 
patria  libera  e indipendente. 

Questo  nuovo  magistrato  , composto  dei  più 
integri  e chiari  cittadini , fu  detto  dei  capitani 
e difensori  della  libertà  di  Milano.  Il  primo  loro  ' 
atto  fu  quello  di  rivolgere  un  proclama  al  po- 
polo , invitandolo  a risorgere  all’antico  splen- 
dore *e  a scuotere  coraggiosamente  le  sue  ca- 
tene: quindi  pubblicarono  una  lettera  d’invito 
a tutte  le  città  del  ducato,  pregandole  a volersi 
unire  alla  capitale  in  una  volontà  e in  un’im- 
presa comune.  Ma  l’esempio  di  Milano  era  troppo 
lusinghevole  per  non  risuscitare  le  gelosie  di  muni- 
cipio: quindi,  di  tutte  le  città  avvincolatc  al  do- 
minio dei  Visconti,  Alessandria  solamente  e No- 
vara facevano  il  sacrifizio  della  propria  autonomia, 
onde  ricevere , se  non  la  superiorità , almeno 
la  protezione  milanese.  D’altronde  , pochi  crede- 
vano alla  riuscita  d’un’opera,  che  avrebbe  in- 
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colorato  ad  ogni  passo  insuperabili  ostacoli  : e 
Milano  era  troppo  avvizzita  dalla  sua  schiavitù  se- 
colare , per  ripromettersi  di  risorgere  verace- 
mente. Per  ultimo,  i partiti,  non  mai  distrutti, 
ripigliavano  vita  e vigore  ad  ogni  occasione 
propizia  : e questo  scandalo  rendeva  necessario 
un  padrone.  A dare  un  saggio  di  questa  can- 
crena d’ogni  libertà,  ci  basti  dire,  che  in  quei 
giorni  il  popolo  di  Pavia  si  divideva  in  otto 
parti  , di  cui  una  voleva  il  re  di  Francia:  la 
seconda.  Luigi  il  Delfino:  ia  terza,  il  duca  di 
Savoia  : la  quarta , il  duca  di  Monferrato  : la 
quinta,  il  marchese  di  Ferrara:  Ja  sesta  i ve- 
neziani: la  settima,  il  conte  Sforza:  l’ottava, 
che  era  la  più  piccola,  voleva  l'indipendenza 
nazionale.  Per  la  qual  cosa,  invece  di  rispon- 
dere alle  sollecitudini  di  Milano,  Parma  e Tor- 
'tona  vollero  fare  da  sé:  Lodi  e Piacenza  si 
diedero  alla  repubblica  di  san  Marco  : Pavia  me- 
desima si  rimase  incerta:  e Como  fu  l’unica, 
che  si  mettesse  con  Alessandria  e con  Novara, 
dopo  qualche  esitazione.  Cosi  le  città  stesse , 
mentre  con  una  forte,  compatta  e risoluta  con- 
federazione potevano  forse  rinnovare  le  glorie 
di  Legnano,  col  dividersi  e col  danneggiarsi  a 
vicenda,  affrettarono  il  nuovo  servaggio. 

[1447]  Alessandria  abbracciavasi  dunque  a Mi- 
lano concordemente,  malgrado  che  una  piccola 
frazione  guelfa  volesse  ad  ogni  costo  il  dominio 
francese  : frazione  però  che  nulla  poteva  e che 
si  contentò  di  protestare  tacitamente , astenen- 
dosi dal  sottoscrivere  alla  lega  contratta  fra  le 
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due  repubbliche.  Milano  aveva  nominato  il  suo 
governo  provvisorio:  Alessandria  fece  lo  stesso: 
anzi,  ripose  la  tutela  della  propria  libertà  e la 
somma  del  supremo  potere  in  man  degli  anziani, 
che  per  la  loro  instituzione  medesima  e per 
gli  uffizi  che  esercitati  avevano  in  tempi  migliori, 
erano  i veri  e legittimi  rappresentanti  del  po- 
polo. Ciò  fatto,  l’anzianato  elesse  quattro  dei 
più  venerabili  suoi  membri,  che  furono  Antonio 
Delpozzo , Rolfino  Pettenari , Luchino  Ghilini  e 
Battista  Squarzafichi  : e munitili  delle  facoltà  e 
delle  instruzioni  necessarie,  li  inviò  a Milano, 
perchè  ponessero  le  basi  d’un'alleanza  fra  le  due 
città,  la  quale  determinasse  i diritti  reciproci  e 
le  reciproche  difese.  I deputati  alessandrini  fu- 
rono ricevuti  onorevolmente  e cordialmente  dal 
governo  provvisorio  della  repubblica  : e sulla 
metà  di  settembre  del  mille  quattrocento  qua- 
rantasette,  stipulavansi  dalle  parti  le  condizioni 
qui  appresso:  che  Milano  guarentirebbe  e con- 
serv'erebbe  a sue  spese  alla  cithi  e al  territorio 
di  Alessandria  tutte  le  franchigie  e tutte  le  in- 
stituzioni  volute  dalla  jiropria  libertà  e dalla 
propria  indipendenza:,  che  ella  restituirebbe  al 
comune  alessandrino  tutti  i luoghi  e i castelli 
già  da  lui  dipendenti,  quali  erano  in  particolar 
modo  Monteca.stello,  Pavone,  Quargnento , So- 
lerò, Oviglio,  Borgoratto,  Gamalero,  Casteispina, 
Castellazzo,  Rocca  d'Orba,  Montaldello,  Predosa, 
Basaluzzo,  Fresonara,  Bosco,  Fregarolo,  Castel- 
ceriolo.  Motta  dei  Zappa,  Revellino  e Rivarone: 
che  Alessandria  sarebbe  as.solta  da  qualunque 
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debito  si  privato  che  pubblico , contratto  colla 
camera  del  duca  Filippo  Maria:  che  Milano  man- 
derebbe in  Alessandria  un  podestà  di  sei  in  sei 
mesi  : che  i cittadini  delle  due  repubbliche  aventi 
o essendo  per  avere  beni  nel  territorio  dell' una 
0 dell’ altra,  vi  godrebbero  della  cittadinanza 
legale:  che  Alessandria  sborserebbe  ogni  anno 
al  comune  di  Milano  ed  in  tre  rate  seimila  fio- 
rini, in  ragione  di  trentadue  soldi  imperiali  cia- 
scuno, incominciando  dalle  calende  di  gennaio 
del  prossimo  futuro  anno:  che  si  confermereb- 
bero tutte  le  esenzioni  concedute  dal  duca  Fi- 
lippo Maria  agli  alessandrini,  cosi  nel  proprio 
che  nel  territorio  milanese:  che  finalmente,  quando 
Milano  non  osservasse  le  condizioni  stipulate,^ 
sarebbe  lecito  ad  Alessandria  tenersi  sciolta  da 
qualunque  vincolo.  Conchiuso  cosi  il  patto  del- 
l'alleanza, gli  alessandrini  confermarono  Pietro 
Posteria  a loro  governatore 
Finqui  le  cose  prosperavano:  ma  non  erano 
più  i tempi,  in  cui  l’opposizione  da  vincere  ve- 
nisse da  un  lato  solo  e desse  tempo  alla  resi- 
stenza di  propalarsi  e di  ordinarsi  efiicacemente . 
La  morte  di  Filippo  Maria  Visconti  era  il  segno 
d’un’invasione  moltiforme  nel  ducato.  Carlo  di 
Francia,  il  quale  pretendeva  all’eredità  di  Milano 
cadutagli  in  diritto  dall’avola  Valentina,  figliuola 
di  Giovanni  Galeazzo,  stava  già  in  Italia  disposto 
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agli  eventi,  con  un  esercito  di  diecimila  cavalli, 
sotto  gli  ordini  del  capitano  Rinaldo  di  Dudre^- 
nay  : dall’altra  parte  i genovesi  asjiettavano  l’i- 
stante opportuno  per  irrompere  nell’alessandrino 
e nel  tortonese:  Lodovico  di  Savoia  egli  pure, 
nella  sua  qualità  di  vicario  imperiale,  era  pronto 
a muovere  su  Pavia  , su  Novara  e su  Milano 
medesima  : tìnalmente  i veneziani , che  già  si 
trovavano  nel  ducato , Filippo  Maria  vivo , mi- 
nacciavano la  Brianza  e tenevano  in  pericolo 
la  stessa  capitale.  Ora,  tutte  queste  forze  piom- 
bavano contemporaneamente  sulla  nuova  repub- 
blica: e i milanesi,  non  valendo  a sostenersi  da 
se , creavano  a condottiero  delle  loro  milizie 
Francesco  Sforza:  il  quale,  abbencliè  gli  paresse 
strana  cosa  il  doversi  sottomettere  ad  un  po- 
polo, a cui  era  venuto  a comandare , accettava 
l’incarico  che  gli  apriva  più  comoda  e più  ampia 
la  strada  del  soglio.  Cosicché,  chiamati  sotto  le 
sue  bandiere  i due  Piccinini  e Bartolomeo  Cof- 
leoni,  tutti  e tre  capitani  valentissimi,  in  breve 
s’impadroni  di  Pavia  e di  Piacenza:  e non  po- 
tendo vincere  Venezia  colle  armi,  venne  a patti 
con  essa,  riduccndo  cosi  all’antico  dominio  Crema, 
Bergamo,  Brescia  e Novara,  che  o gli  cedettero 
spontanee  o invano  gli  si  opposero. 

Dal  canto  suo  il  francese  Dudresnay,  il  quale 
stava  da  lunga  pezza  aspettando  in  A.sti  il  mo- 
mento propizio , crasi  mosso  colle  sue  schiere 
verso  l’alessandrino:  ed  espugnate  facilmente  le 
terre  di  Anone,  Felizzano,  Quargnento  e Solerò, 
venne  dinanzi  a Castollazzo  , nii  gli  riuscì  di 
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recare  in  sua  balia,  coll’aiuto  di  Giovanni  Galeazzo 
Trotti  . il  quale  militava  sotto  gli  stendardi  di 
Francia  e aveva  nella  terra  un  grandissimo  nu- 
mero di  amici  e di  aderenze.  Sezzè  fu  il  solo 
luogo  che  ardisse  opporre  una  resistenza  valida 
ed  ostinata;  laonde  il  Dudresnay , impadronito- 
sene a viva  forza,  abbandonavalo  a’suoi  soldati, 
che  vi  incendiarono  le  case,  spogliarono  i templi, 
uccisero  bambini  e vecchi  c trassero  le  donne 
al  vitupero.  Da  Sezzè,  i francesi  si  rivolsero  ad 
Alessandria:  dove  un  altro  alessandrino  al  soldo 
di  Francia , Lodovico  Guasco  , introduceva  una 
parte  dell’esercito  in  Borgoglio,in  cui  gli  spiriti 
guelfi  più  che  mai  vivi  ribollivano.  Non  rima- 
neva più  che  il  Bosco,  terra  munitissima  e ben 
guardata , in  cui  gli  alessandrini  riponevano  le 
loro  più  grandi  speranze.  Il  Dudresnay  la  cinse 
con  tutte  le  sue  forze  : e la  ridusse  a patteg- 
giare che  , se  nel  termine  di  quattro  giorni  i 
iTiilanesi  e gli  alessandrini  non  le  venivano  in 
soccorso,  la  terra  si  sarebbe  conceduta  al  vin- 
citore. E quei  valorosi  paesani  non  s’ingannavano: 
perchè  da  Milano  giungevano  in  quel  punto  stesso 
tremila  e cinquecento  cavalli,  comandati  da  Bar- 
tolomeo Colleoni  : mentre  Alessandria  inviava 
loro  mille  cinquecento  fanti  e settecento  cavalli, 
sotto  gli  ordini,  questi  di  Giovanni  Trotti  e quelli 
di  Pietro  Posteria  governatore.  Queste  forze 
riunite,  marciando  in  bella  ordinanza  tra  Pioverà 
e Sale,  si{  trovarono  il  giorno  sedici  ottobre  in 
faccia  al  campo  francese.  11  Dudresnay  accettò 
la  battaglia  che  i nostri  gli  presentavano  : c men- 


Dìgitized  by  Google 


rUMTDUi  SECONDO  ‘l."! 

Ire  si  combatk'va  coraggiosamente  dall’  una  e 
dall’altra  parte,  i boschesi,  usciti  dai  loro  ripari, 
presero  il  nemico  alle  spalle  con  tanto  impeto, 
che  la  vittoria  fu  decisa  da  loro.  1 francesi  si 
rifugiarono  in  isbaraglio,  chi  al  Castellazzo  e chi 
a Fregarolo  : molti  rimasero  sul  terreno , moltis- 
simi si  arresero  prigionieri  : e fra  questi  era  lo 
stesso  Dudresnay,  che  fu  mandato  sotto  buona 
scorta  a Milano.  La  cavalleria  francese  fu  quasi 
intieramente  di.strutta  in  quel  fatto  glorio.so  per 
le  armi  alessandrine:  dei  nostri,  ne  furono  morti 
un  mezzo  migliaio,  quasi  tutti  delle  più  illustri 
famiglie  patrizie.  Il  Trotti  entrò  trionfalmente  in 
Alessandria  coi  prigionieri  : e il  popolo  infero- 
cito tutti  li  scannò,  o.scurando  una  si  bella  vit- 
toria con  un  atto  di  inumanità  e di  barbarie. 
Entrò  pure  in  Alessandria  il  Colleoni:  il  quale, 
contro  i patti  giurati  dalla  repubblica  milanese, 
si  diede  a farla  più  da  padrone  che  da  amico, 
ciicciando  le  famiglie  che  tenevano  dalla  Francia, 
i Guaschi  particolarmente:  e dando  alle  fiamme 
Borgoglio,  jierchè  aveva  .schiuse  le  iiorte  all’e- 
sercito invasore  d'. 

[1448]  L’atto  arbitrario  del  Colleoni  dovette 
avvertire  gli  alessandrini  , che  la  loro  liberlà 
era  un’ironia  e la  ripristinata  repubblica  un  sogno 
d'oro:  gli  avvenimenti  che  .susseguirono,  vennero 
a distruggere  anche  la  più  lontana  illusione. 
La  vittoria  del  Bo.sco  era  tutta  a benefizio  del 
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conto  Francesco  Sforza  : il  quale  , Ijenchè  non 
venisse  "proclamato  duca  di  Milano  che  il  giorno 
venticinque  marzo  mille  quattrocento  cinquanta, 
dopo  un  terribile  assedio  fatto  soffrire  a quella 
città,  pure  disponeva  del  ducato  a suo  capriccio: 
e riguardava  già  Alessandria  come  cosa  sua  : 
gli  avrebbero  forse  gli  alessandrini  potuto  resi- 
stere? Milano,  in  cui  eglino  trovavano  l’unico 
loro  appoggio,  aveva  troppo  da  pensare  per  sé: 
e le  loro  forze  non  bastavano  contro  un  nemico, 
il  quale  aveva  a’ suoi  comandi  i capitani  più 
esperti  e i soldati  più  agguerriti  della  penisola: 
dunque  bisognava  chinare  il  capo  o farsi  sep- 
pellire sotto  le  [Hoprie  rovine.  E Alessandria 
s’attenne  al  primo  partito.  Il  possesso  di  questa 
città  era  lusinghiero  ed  utile  al  conte  Francesco 
Sforza  : ma  per  allora  i suoi  nemici , massime 
i veneziani,  lo  tenevano  troppo  fieramente  oc- 
cupato. D’altronde,  ottenuto  il  più,  che  era  la 
signoria  di  iMilano,  il  meno  veniva  da  se  me- 
desimo. Quindi,  perchè  Alessandria  non  gli  fug- 
gisse, egli  Toffriva  al  marchese  di  Monferrato, 
come  prezzo  della  sua  coopcrazione  contro  Ve- 
nezia e in  conseguenza  alla  conquista  di  Mi- 
lano: coll’intenzione  di  ritorglicla  a momento 
più  favorevole.  Ai  mancatori  di  fede  i pretesti 
non  fallano.  La  cessione  d’Alessandria  al  mar- 
chese Guglielmo  ottavo  avveniva  il  primo  no- 
vembre mille  quattrocento  quarantotto  d'.  Ma 
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mentre  egli  volgeva  l’animo  a rassodarsi  nel 
suo  nuovo  governo  e mandava  il  fratello  Bo- 
nifazio a stringere  d’assedio  il  Bosco,  che  non 
gli  si  voleva  ad  alcun  patto  sottomettere:  Fran- 
cesco Sforza  , il  quale  non  aveva  più  bisogno 
di  lui,  a motivo  della  pace  contratta  con  Ve- 
nezia, l’accusò  di  tresche  amorose  con  Bianca 
sua  moglie  e lo  fece  arrestare  a Pavia,  costrin- 
gondolo  ad  una  formale  rinunzia  al  suo  do- 
minio alessandrino:  al  qual  prezzo  unicamente 
il  marchese  Guglielmo  ottavo  ricuperava  la  sua 
libertà,  dopo  essere  stato  prigioniero  oltre  ad 
un  anno. 

[i450j  Malgrado  che  le  loro  guerre  in  Italia 
e in  oriente  non  permettessero  ai  marchesi  di 
Monferrato  di  occuparsi  di  loro  c di  molestarli 
colle  armi,  gli  alessandrini  non  avevano  mai 
cessato  di  odiare  i potenti  c pericolosi  loro 
vicini:  e ogniqualvolta  se  ne  offerisse  il  destro, 
non  mancavano  di  tradurre  questo  loro  odio 
in  ostilità  e in  lotte  aperte.  La  sola  suprema 
legge  delle  cose  li  aveva  piegati  ad  accettare 
la  signoria  di  Guglielmo  ottavo  , imposta  loro 
dallo  Sforza:  e quantunque  il  .marchese  met- 
tesse in  opera  ogni  genere  di  blandizie  verso  gli 
alessandrini  , accordando  esenzioni  c feudi  ai 
più  influenti  di  loro,  non  gli  venne  fatto  di  af- 
fezionarseli <•):  e se  la  sua  dominazione  durata 


0)  Fra  l altrc  riiM-.  il  niarcliR.sc  avpv.i  Litio  dono  a Ginianni  e a 
nomeiiico  Firoflinl  del  lungo  di  Scué  r del  castello  della  Spina,  con 
ogni  franrhigia  e rnn  misto  imperio.  — Ghilim  , ///cnnii . pag.  »7. 
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fosse  più  a lungo,  non  sarel)be  trascorsa  senza 
ostacoli  e senza  contrasto.  Cosicché,  alloraquando 
il  conte  Francesco  Sforza  ritoglievali  da  quel 
giogo  abborrito,  gli  alessandrini  ne  fecero  sin- 
cere feste:  e con  ottima  volontà  si  sottomisero 
al  novello  duca  di  Milano.  Già  nell’  ingresso 
solenne  fatto  dallo  Sforza  nella  capitale  dell’ In- 
subria  , Alessandria  aveva  mandati  a complirlo 
quattro  de’suoi  cittadini  più  benemeriti  quindi 
nella  stessa  Milano  furono  comi)ilate  addi  tredici 
settembre  mille  quattrocento  cinquanta  le  con- 
dizioni, con  cui  il  duca  pigliava  la  città  nel  suo 
potere  e nel  suo  patrocinio.  Esse  furono  del  te- 
nore seguente  : die  Alessandria  concedeva  e tra- 
sferiva al  tinca  il  vero,  pieno  e universale  do- 
minio della  città  e sue  dipendenze,  ogni  riserva 
cessante  : che  il  duca  si  obbligava  a difendere, 
il  comune  di  Alessandria  e il  suo  territorio,  in- 
dividualmente e complessivamente,  da  qualunque 
interno  od  e.sterno  nemico:  che  il  duca  faceva 
rimessione  alla  città  e ai  cittadini  singoli  di  tutti 
' debiti  in  qualsiasi  modo  contratti  coH’ultinjo 
Visconti,  non  potendo  più  per  questo  rapporto 
.soggiacere  ad  alcuna  molestia  in  avvenire  : che 
il  duca  restituiva  Alessandria  e i suoi  cittadini 
nel  possesso  c nelle  ragioni  tutte  dei  beni  caduti 
in  confisca , tanto  sotto  il  dominio  di  Filippo 
Maria , quanto  sotto  quello  di  Facino  Cane  ed 


(1)  Qiirjli  sono:  liongiovatmi  Tmlti,  Facino  Incitiati,  Luchino  Gani. 
bacini  c Rnflino.  Sqii.inafichi 
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antecessori  tulli,  restituendo  le  cose  al  pristino 
loro  stato,  nel  termine  di  sei  mesi:  plie  il  duca 
non  accordava  alcuna  tamnistia  o condono  ai 
colpevoli  di  furto  e d’omicidio,  vietando  loro 
ogni  facoltà  di  ritorno  , salvo  il  caso  in  cui  si 
mettessero  in  pace  cogli  offesi  ; che  il  duca  si 
riserbava  il  (liritto  di  nominare  il  podestà  di 
Alessandria  e riconfermarlo  o cangiarlo  dopo  sei 
mesi,  col  mero  imperio  c coll 'obbligo  di  non 
abusare  dell’aiitorità  sua  , rispettando  gli  statuti 
e le  consuetudini  del  paese  e provando  di  es- 
sere, non  d’oltramonte , ma  italiano  d’origine: 
che  il  duca  percepiva  per  sè  tutti  i dazi , i 
pedaggi  e le  gabelle , |)agando  del  suo  tesoro 
il  podestà  medesimo,  i castellani  e gli  altri  ufliziali 
del  governo,  senza  potere  imporre  nuovi  tributi  al 
comune  0 accrescere  quelli  che  già  esistevano: che 
il  duca  privilegiava  la  città  dagli  alloggiamenti  mi- 
litari in  tempo  di  guerra , massime  dagli  alloggia- 
menti dei  cavalli,  non  |iotendo  pretendere  a que- 
sto proposito  dalle  private  ville  dei  cittadini  foraggi, 
utensili  ed  altre  cose , senza  una  proporzionata 
indennità  da  pagarsi  dal  tesoro  ducale:  che  i da- 
nari provenienti  dalle  riscossioni  dei  dazi  e delle 
gabelle , i quali  rimanevano  presso  la  camera 
del  defunto  duca  Filipjjo  Maria  o presso  il  te- 
soriere del  comune,  si  dovevano  mettere  a di- 
sposizione della  città,  ])erchc  potesse  farne  quei- 
ruso che  crederebbe  migliore:  che  tutte  le  multe 
pecuiiiarie  imposte  o da  imporre, 'dovevano  an- 
dare a benctizio  c a beneplacito  esclusivo  del 
comune  : che  quanto  gli  abitanti  di  Caslellazzo, 
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(lei  Bosco  e ili  Krcgiirolo  avevano  potuto  pren- 
dere o .sequestrale  ai  cittailini  di  Alessandria 
in  \ ittovaglic  , robe  od  altri  ell'etti  mobili  od 
immobili,  nelle  ultime  guerre,  massime  contro  i 
francesi,  doveva  essere  convenienlementc  e in- 
tegralmente restituito:  che  i banditi,  i ribelli  c 
tutti  i fuorusciti  della  città  dovevano  rimanere 
in  esigilo  nc  potevano  ripatriare  nè  ottener  re- 
missione o grazia  di  qualunque  sorta  dal  duca: 
che  nessun  cittailino  di  Alessandria  o del  con-_ 
tado  poteva  d’or  innanzi  essere  fatto  esente  dai 
tributi  ordinarli  o straordinari! . dovendo  tutti 
dal  paro  concorrere  ai  carichi  dello  stato:  che 
tutti  i decreti  emanati  da  Filippo  Maria  e dai 
suoi  predecessori  dovevano  essere  cassati  e an- 
nullati, in  quanto  ostavano  agli  statuti  e alle  con- 
suetudini del  comune  : die  nessun  cittadino  di 
Alessandria  o del  teiritorio  imleva  essere  tratto 
in  giudizio  fuori  della  sua  giurisdizione,  ma  do- 
veva essere  convenuto  al  tribunale  competente: 
che  il  comune  era  in  diritto  di  nominare  il  suo 
tesoriere,  il  f(ualc  ne  riscuoterebbe  le  rendite  e 
le  spenderebbe  a norma  degli  ordini  ricevuti 
dal  consiglio  generale  : che  il  comune  era  pure 
in  diritto  di  eleggere  il  proprio  giudice,  come 
aveva  sempre  fatto  in  addietro  : che  al  duca 
spettava  mantenere  nella  dipendenza  del  comune 
le  terre  e le  ville  da  esso  prescnlcrnentc  pos- 
sedute, segnatamente  Quargnento,  Pavone  e Fra- 
scarolo,  con  facoltà  di  nominarvi  i suoi  uflìziali, 
a tenore  degli  statuti  , provvedendo  inoltre  a 
far  ritornare  all’obhedienza  i luoghi  e le  ville  che 
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se  ne  discostavano:  che  nessun  cittadino,  già 
impiegato  sotto  il  defunto  duca,  poteva  essere 
chiamato  a sindacamento  della  sua  condotta  of- 
ficiale ad  istanza  di  nessuno:  che  i beni  dei 
ribelli  restavano  a disposizione  del  tesoro  du- 
cale , pagate  prima  le  doti  alle  donne  e fatta 
giustizia  ai  diritti  delle  terze  persone  : che  il 
duca  si  impegnava  a mantenere  al  popolo  ales- 
sandrino tutti  gli  onori  e tutta  la  considerazione, 
di  cui  aveva  goduto  e in  cui  era  salito  per  lo 
addietro,  nulla  potendo  innovare  nelle  sue  leggi 
e nelle  sue  usanze  : che  finalmente  Alessandria 
faceva  dono  al  duca  delle  acque  dell’ Orba  e 
della  Bormida,  lasciandogli  il  diritto  di  disporne 
a suo  talento  (*). 

Ci  piacque  trascrivere  distesamente  i capitoli 
più  importanti  di  questa  convenzione  fra  la  città 
nostra  e il  nuovo  duca  di  Milano,  perché  spar- 
gono una  luce  grandissima  sulla  reciproca  posi- 
zione dei  contraenti:  e perché  formano  la  base 
del  regime  a cui  si  disponeva  a soggiacere  il 
popolo  alessandrino  in  quest’altro  periodo  della 
sua  vita  politica  e civile.  Da  ognuno  di  questi 
capitoli  traspare  chiaramente  lo  sforzo  della  re- 
pubblica di  salvare  il  suo  antico  edifizio  da  una 
compiuta  rovina  : e di  lasciare,  per  cosi  espri- 
merci, l'addentellato  aduna  novella  rigenerazione. 
Non  é una  città  che  s’arrende  discrezionahnente 


^0  U ditcninenlo  sì  loiiM’i  vn  ni'gli  aiilirhi  Stnluli  di  Aie.ssandrì:i; 
fu  riferito  da  (ìiu.i.ano  Porta.  .Uemwdria  anntiUyiata.  pag.  liti. 
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all  1111  virii‘i(ore  : ma  i*  una  città  la  quale,  se 
piega  il  capo  alla  ineluttabile  volontà  del  destino , 
capitola  onorevolmente  col  nemico.  Il  trattato 
del  tredici  settembre  mille  quattrocento  cinquanta 
è una  vera  costituzione , un  vero  patto  fra  il 
duca  e il  popolo  alessandrino , che  non  ammette 
nè  la  sovranità  assoluta  da  una  parte  nè  l'asso- 
luta libertà  dall’ altra:  ma  impone  scambievoli 
dritti  e doveri  scambievoli , i quali  temperano 
egualmente  l’obbedienza  e il  comando.  E da 
ciò  si  viene  a conchiuderc,  che  .se  era  gran- 
demente ralfreddata  negli  animi  alessandrini  la 
fede  nella  propria  potenza  e nelle  proprie  for- 
tune, non  era  estinta  del  tutto  : e in  ciò  stesso 
la  città  nostra  si  eleva  sulle  altre  città  sorelle , 
che  si  gittavano  in  braccio  ai  loro  tiranni,  cogli 
occhi  bendati  c colla  morte  nel  cuore  Un’altra 
considerazione  non  vogliamo  qui  pretermettere 
ed  è la  seguente:  che  i suoi  signori  Alessandria 
non  li  cercò  mai , ma  ne  fu  cercata  sempre  : e 
(piando  cedette,  non  fu  ad  una  spontanea  abdi- 
cazione del  passato  , ma  fu  ad  una  forza  irre- 
sistibile e dopo  tentale  le  vie  del  combattimento. 

Alessandria,  come  Venezia,  come  Genova,  non 
• . . 

aveva  dinanzi  a sé  un  mare  aperto  e una  ca- 
tena di  monti  o un  cerchio  di  lagune  che  la 
proteggessero  alle  spalle.  Ella  era  d’ogni  intorno 
circondata  da  città  che  seguivano  c subivano  il 
decadimento  univer.sale  : e non  le  sarà  mai  messo 
a colpa  , se  anch’ella  fini  per  cadere.  L’unica 
gloria  possibile  era  nella  dignità  del  sacrifizio: 
e questa  gloria  nessuno  la  potrà  ad  Alessandria 
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foiitenileie.  Del  resto,  noi  sappiamo  bene,  elie 
ijuando  un  popolo  soggiace . qualunque  sia  il 
modo,  i tiranni  non  ne  tengono  conto;  e le  con- 
dizioni ch’eglino  accordano,  sono  un  cencio  che 
le  loro  inani  gittano  al  fuoco  facilmente.  Quindi 
l’insurrezione  di  Alessandria  alla  morte  di  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  la  sua  alleanza  con  Milano 
e la  sua  vittoria  sulle  armi  francesi,  furono  l’ul- 
tima delle  sue  glorie  cittadine:  furono  rultimo 
rantolo  della  sua  libertà  e della  sua  indipendenza 
nazionale. 
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Soinmurio 

(^ratiere  di  Francesco  Sforza.  — Sue  benelirenze.  — Il  mar- 
chese Guglielmo  invade  l’alessandrino.  — Vittorie  c prosperità 
dello  Sforza.  — Scandali  e congiure  in  Alessandria.  — Nuova 
crociala  fallila.  — Morte  di  Francesco  Sforza  c suo  ritratto.  — 
Galeazzo  Maria.  — La  duchessa  Bianca.  — Crudeltà  e vanità 
del  nuovo  duca.  — Sua  violenta  morte.  — Alessandria  sotto  il 
suo  dominio.  — Giovanni  Galeazzo  e Bona  sua  madre.  — Lo- 
dovico il  Moro.  — Morte  di  Chicco  Simonetta.  — Il  Moro 
usurpa  il  ducato.  — Tumulti  e lotte  civili  in  Alessandria.  — 
Mitezza  di  Lodovico  Sforza.  — Riforme  economiche  e slancio 
religioso.  — Fanatismo  e impostura.  — Carlo  ottavo  in  Italia. 

— Sue  sconfllle  e suo  ritorno  in  Francia.  — Luigi  deciraose- 
condo.  — Lega  contro  il  Moro. — Guerra  nell’alessandrino. — 
I francesi  ahusano  crudelmente  la  vittoria.  — Luigi  decimose- 
condo a Mdano.  — Orgoglio  e lascivie.  — Ritorno  del  Moro. 

— Suo  breve  trionfo,  sua  prigionia  e sua  morte. 

Con  Carlo  quarto  e con  Venceslao  imperatore 
d’ occidente , i quali  avev  ano  posta  in  qualche 
guisa  la  mano  nelle  cose  della  jtenisola,  era  ces- 
■sato , se  non  di  diritto,  almeno  di  fatto,  ogni 
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potere  cd  ogni  intluenza  germanica  di  qua  dai 
monti  ; e Roberto,  Sigismondo  , Alberto  secondo 
('  Federigo  terzo,  i quali  loro  succedevano,  ap- 
pena si  contentavano  di  venirvi  a prendere  a 
Roma  e a Milano  la  corona  cesarea  e a rag- 
granellare qua  e là  qualclic  somma  di  danaro 
per  le  spese  del  viaggio.  Erano  pur  cessali  coi 
due  ultimi  antipapi,  Giulio  di  Mugnoz  c Amedeo 
di  Savoia,  gli  scandali,  gli  scismi,  le  simonie 
e le  \ergogne  che  avevano  lacHìrata  la  (diic.sa, 
e tenuto  in  apprensione  il  mondo  cattolico  ; e 
nel  mille  quattrocento  quarantasette  saliva  sulla 
cattedra  di  san  Pietro  un  uomo  di  pensieri  pa- 
cifici, Niccolò  quinto,  che  volse  l’animo  a ri- 
parare lo  scredito  in  cui  i vizi,  le  vendette  e 
le  ostinazioni  de’  suoi  predece.s.sori  gittavano  il 
papato.  In  mezzo  a questa  calma  riusciva  più 
facile  e più  tranquilla  al  conte  Francesco  Sforza 
la  sua  usur|)azione.  Le  proteste  dalla  parte  del- 
l’impero sarebbero  state  infruttuose  e inutili  : 
Niccolò  , invece  di  protestare  alla  sua  volta  , 
univai  suoi  legati  a quelli  di  Firenze,  di  Siena, 
di  Lucca,  di  Ancona  e di  Genova,  che  si  re- 
cavano a riconoscere  e a complire  il  nuovo 
duca  di  Milano.  La  fortuna  non  gli  avrebbe 
potuto  meglio  sorridere. 

Alle  doli  d’ingegno,  che  ne  costituivano  un 
prode  capitano,  Francesco  Sforza  accoppiava  la 
lunganirnità  c l’astuzia  dell’uomo  politico  e del- 
l’amministratore. Tutti  i suoi  sudditi,  chi  più 
chi  meno,  l’avevano  offeso;  tutti  gli  avevano 
resistito:  alcuni  avevano  attentato  ai  suoi  giorni 
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medesimi  col  veleno  e colle  insidie.  Cn  avven- 
turiero impetuoso  e imprudente  avrebbe  fatto 
uso  della  vittoria  per  ricattarsene:  e avrebbe 
inaugurato  il  suo  regno  colie  vendette.  Fran- 
cesco Sforza  operò  tutto  contrariamente.  Egli 
cono.sceva  ‘la  sua  posizione  : egli  sapeva  che , 
negli  uomini  nuovi,  l’avvenire  dipende  dal  senso 
ch’eglino  hisciano  di  sé  nelle  moltituilini  al  primo 
loro  mostrarsi:  egli  andava  linalmente  convitilo, 
che  le  passioni  dei  pofioli,  anziché  irritarle  ur- 
tandole, è buon  consiglio  soggiogarle  blanden- 
dole. Pieno  di  que.sto  pensiero,  Francesco  Sforza 
incominciò  col  perdono  : cavalcando  per  le  vie 
di  Milano , soirideva  benignamente  al  popolo  ; 
ostentava  la  confidenza  più  illimitata:  e nei  primi 
atti  che  egli  era  costretto  ad  intraprendere,  chia- 
mava la  cittadinanza  a dargli  il  suo  parere.  Da 
ciò  ottenne  lo  Sforza  più  a.ssai  che  ottenuto  non 
avrebbe  cogli  osigli,  colle  carcerazioni,  colle  con- 
fische, colle  condanne:  imperocché,  invece  di 
avere  dai  novelli  suoi  sudditi  l’obbedienza  e la 
tema,  ebbe  (|uanto  vale  assai  meglio  ad  un  prin- 
cipe r vogliamo  intendere  la  stima  e l’amore. 

[14o0]  Questa  moderazione,  ipiesta  generosità 
di  governo  dovettero  jiarer  cosa  molto  dolce 
ai  pojioli  del  ducato,  che  da  oltre  un  secolo 
abbrutivano  nella  più  orribile  delle  schiavitù:  e 
Francesco  Sforza  fece  anche  f|uesto  di  bene , 
che  l’una  e l’altra  estese  a tutti  i suoi  soggetti 
egualmente.  Quindi  Alessandria  non  fu  ultima  a 
goderne  i benefizi:  e i suoi  patimenti  e le  sue 
vittorie  contro  i nemici  dello  stato  comune,  ben 
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gliene  davano  il  diritto.  Giù  da  due  anni  ge- 
meva nelle  carceri  di  Milano  Giovantii  Galeazzo 
Trotti,  fatto  prigioniero  alla  battaglia  del  Bosco  , 
unitamente  a Rinaldo  Dudresnay,  sotto  alle  cui 
bandiere  aveva  combattuto  : egli  ne  lo  trasse  e 

10  rimandò  in  Alessandria  carico  di  doni  e di 
carezze  : riconfermando  nel  tempo  medesimo  alla 
sua  famiglia  e a quella  dei  Gbilini  le  esenzioni 
accordate  loro  da’  suoi  predecessori,  per  tutto 
ciò  che  esse  possedevano  nei  limiti  del  ducato 
milanese.  Gli  alessandiini  avevano  da  lungo 
tempo  in  animo  di  stendere  sul  Tanaro  un  ponte 
di  pietra,  il  quale  unisse  alla  città  il  quartiere 
di  Borgoglio,  che  sorgeva  allora  nel  luogo,  dove 
giace  la  cittadella  di  presente.  Rivoltisi  a Fran- 
cesco Sforza  e facendogli  chiari  i vantaggi  che 
da  quell 'edilizio  uscir' ne  dovevano  al  commercio, 

11  duca  accondiscese  cortesemente  alla  domanda, 
colla  rinuncia  ad  una  parte  delle  gabelle  che 
da  lui  si  riscuotevano  (0  : inoltre  , accordava 
cinquecento  fiorini  d’oro  dal  i>roprio  erario  per 
tre  anni,  a patto  che  la  città  ne  unisse  del  suo 
altri  mille  : ed  ogni  cittadino  vi  concorresse  colla 
opera  manuale  e di  trasporto.  Condotto  a ter- 
mine il  ponte,  provvide  sulla  percezione  delle 
gabelle  medesime,  a che  fosse  mantenuto  in  oG 
limo  stillo,  ristaurandone  convenientemente  i pa- 
rapetti e le  colonrie  (*). 

(t)  La  gabella  donala  dallo  Sforza  agli  alessandrini  per  la  fabbri- 
razione  del  ponte,  era  quella  chiamata  vulgarmcntr  della  scannatura, 
vale  a dire  il  dazio  sulle  be.slie  da  niaecllo. 

|i)  Ghilisi,  Jnmtìi.  pag.  98. 
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[14:>1]  Perù,  u<l  onta  di  ludi  questi  sorrisi  della 
sorte,  la  potenza  di  Francesco  Sforza  non  tardò 
a suscitargli  nemici  gagliai’di  ed  implacabili,  che 
per  tutti  i sedici  anni  del  suo  regno  non  lo 
lasciarono  mai  in  riposo.  Primi  ha  questi  erano  i 
veneziani,  gelosi  d’un  vicino  che  minacciava 
le  frontiere  ed  era  d’ostacolo  airincremento  della 
loro  repubblica  : perlocchè , entrati  in  lega  col 
re  Alfonso  di  Napoli , con  Lodovico  di  Savoia 
e coi  sancsi,  presero  al  loi’o  soldo  Carlo  Gon- 
zaga e Jacopo  Piccinino  e accamparono  contro 
Milano. 

Un  altro  potente  ausiliario  ebbero  i veneziani 
nel  marchese  Guglielmo  di  Monferrato:  e non 
fu  difficile  trarlo  al  loro  partito,  memore  come 
egli  era  della  prigionia  fattagli  solTrire  dallo  Sforza 
e della  spogliazione  del  dominio  di  Alessandria,  per 
cui  non  aspettava  egli  che  il  momento  propizio 
alle  vendette.  Laonde,  mentre  le  armi  della  lega 
passavano  l’Oglio  ed  entravano  nella  Ghiaradadda: 
mentre  il  generale  Carlo  da  Montone  sconfiggeva 
a Pesaro  Alessandro  Sforza  fratello  del  duca  : 
il  marchese  Guglielmo,  con  (|uattromila  cavalli 
e duemila  fanti,  entrava  nel  territorio  alessan- 
drese.  Egli  manteneva  nella  città  strette  lela- 
zioni  col  partito  ghibellino,  avverso  alla  domi- 
nazione dello  Sfoi*za:  e col  suo  aiuto  sperava 
di  venire  a capo  dell’impresa  e ricondurre  Ales- 
sandria al  suo  potere.  Di  fatto , aU'avvicinarsi 
delle  sue  truppe,  i ghibellini  tentarono  un  sol- 
levamento  nel  popolo  : ma  Corrado  Sforza,  altro 
fratello  de!  duca,  che  vi  era  governatore  in  suo 
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nomo,  valse  a contenere  la  città  nel  rispetto  : 
dando  teni|)0  ai  rinforzi  di  Milano , i quali  si 
erano  già  messi  in  viaggio.  Allora  il  marchese, 
nulla  potendo  contro  Alessandria,  si  diede  a scor- 
rere il  contado  : e presi;  tutti  i luoghi  e i ca- 
stelli , meno  Caslellazzo  e Cassine , che  vigo- 
ro.samente  gli  resistettero.  Un  altro  tentativo  fece 
Guglielmo  di  Manfcrrato . persuadendo  a Gio- 
vanni Noce  da  Cremona , che  comandava  mille 
uomini  neH'esercito  ducale,  a stringersi  con  lui 
in  congiura  contro  lo  Sforza , a patto  che  gli 
sarebbero  pagali  ventiqiiattromila  liorini  d’oro 
e gli  si  darebbe  in  mano  la  signoria  tortonese. 
Ma  il  tradimento  fu  scoperto  , avendo  il  mes- 
saggero ricapitate  le  lettere  in  m.ano  al  gover- 
natore di  Alessandria  : e il  Noce,  fatto  arrestare 
da  Corrado,  venne  inviato  al  duca,  il  quale  lo 
mandò  al  patibolo  d).  Inhinto  gli  sforzeschi,  ca- 
pitanati da  Sagranioro  da  Parma,  si  misero  in 
marcia  contro  il  marchese.:  e scontratolo  presso 
Cassine,  gli  diedero  una  rotta  cosi  piena,  che 
quasi  gli  mancò  il  tempo  di  ripararsi  a Gastel- 
nuovo  diBormida,la.sciando  molti  morti, molti  pri- 
gioni e tutto  il  bagaglio  nelle  mani  del  vincitore. 
Le  armi  del  duca  proseguirono  il  loro  cammino 
trionfale  : e in  poco  d’ ora  il  territorio  di  Ales- 
sandria fu  sgombrato  ; che  anzi  , non  contente 
di  ciò,  invasero  lo  len’e  medesime  del  marchese 


ID  LmEi,i.i,  Della  riUà  <li  ‘tlfXMiiiehia,  all'ann»  USI  : Horceli.i 
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e diedero  loro  un  Ode  guasto,  die  Gugiicliuo  durò 
fatica  grande  a rifarsene.  Vedutosi  a cosi  mal 
partito  c temendo  di  peggio  , il  marchese  si 
l’ivolse  a Roberto  d’Angers,  che  era  venuto  in 
soccorso  allo  Sforza,  pregandolo  a volerlo  rap- 
pattumare col  duca  : e Roberto  lo  fece  di  cosi 
buona  voglia,  che  la  pace  fu  conchiusa  e il  mar- 
chese fu  ricevuto  a Milano  dal  duca  medesimo 
colle  più  cortesi  maniere. 

[1 401-65]  Le  guerre  che  ebbe  a sostenere  in 
appresso  Francesco  Sforza,  non  gravitarono  sulla 
nostra  città;  c infino  a che  egli  visse,  Alessan- 
dria si  rimase  in  pace.  Solamente  i ghibellini , 
die  a nessun  patto  rassegnare  si  potevano  al 
governo  di  lui,  andavano  a quando  a quando 
mettendo  in  combustione  gli  animi;  ma  il  buon 
•senso  del  popolo  reagiva  alle  loro  mene  ; e il 
raffronto  del  regno  presente  con  quello  dei  ca- 
duti Visconti,  era  troppo  vantaggioso,  perchè  si 
volesse  far  nascere  il  pericolo  di  un  ritorno  al 
passato.  Solamente  nel  mille  quattrocento  ses- 
santuno,  trovandosi  il  duca  infermo  e in  gra- 
vissimo repentaglio  della  vita,  i ghibellini  col- 
sero l’istante  opportuno,  per  rimescolare  il  sangue 
alle  moltitudini  e tentar  novità  nel  ducato,  in 
particolar  modo  in  Alessandria  ; ma  la  duchessa 
Bianca  scriveva  ad  Andiea"  Trotti , allora  capi- 
tano valentissimo,  raccomandandogli  la  custodia 
della  pubblica  quiete  ; e questi , messe  insieme 
alcune  compagnie  di  soldati  e adoperandosi  con 
ogni  sollecitudine  e coU'aiuto  degli  amici  suoi, 
preservò  la  ciltà  da  ogni  pericolo  c nella  ohbc- 
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dicnzii  la  manteniìc.  Perlorchè  lo  Sforza  c1)Im^Io 
di  poi  sommamente  caro  ed  onorato:  quanto 
l'ebbero  i ghibellini  in  odio  implacabile.  I quali, 
non  sapendo  come  scapricciarsi  di  lui , pre- 
sero a calunniarlo  con  tutta  la  sua  stirpe  , 
denunziandolo  come  ribelle  : e il  duca  , fattolo 
venire  a sè  e sentitolo  nelle  sue  discolpe , lo 
rimandò  pieno  di  doni  e |»uni  i falsi  accusalori. 
come  ben  meritavano.  Un  altro  tumulto  compro- 
mise net  mille  quattrocento  sessantatre  la  calma 
pubblica  in  Ale.ssandria  ; e si  fu  la  (juistione  di 
precedenza  sollevata  fra  i cavalieri  e i giurecon- 
sulti : quistione  che  poco  mancò,  |)er  Uoltraco- 
tanza  dei  primi,  non  facesse  correi’e  sangue.  La 
lite  si  portò  avanti  il  duca  : il  (piale  ordinava 
addi  venticinque  giugno , che  nelle  radunanze 
solenni  il  diritto  di  precedere  non  si  misurasse 
dalla  dignità  del  grado  , sibhene  dall'  anzianità 
di  esso . Ma  i cavalieri  non  vollero  per  alcun 
modo  acquetarsi  alla  decisione  ducale  : onde  lo 
Sforza  dovette  scrivere  in  proposito  al  vescovo 
Marco  Capitani,  esortandolo  a prendere  i con- 
certi opportuni  coir  autorità  politica  , perchè 
i suoi  ordini  fossero  eseguiti,  sotto  minaccia  di 
punizione  ai  ricalcitranti;  e ci  volle  la  scomunica 
intimata  dal  primo  e la  pena  di  cento  scudi  dal 
secondo  per  mettere  un  termini'  allo  scandalo  ÒL 


(I)  I.a  supplica  dpi  Cnllpgio  dei  CliirpconsuUi , la  risposa  dpll» 
Sforza,  la  sua  letli'ra  al  vparo>o  p l'inliinazioiic  del  vpscovo  motlo- 
aiiiio.  sono  doriimPiili  curiosi  a li'ggcri';  e si  tinvano  iipl  (ìhu.im. 
pagi^  lui  p IU3. 
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Questo  minuterie  volemmo  noi  accennare,  sia 
perchè  si  abbia  un  giusto  criterio  della  giustizia 
e della  sapienza  del  duca,  tanto  diverso  dai  suoi 
predecessori  : sia  perchè  si  conosca,  la  prepo- 
tenza dei  nobili  essere  stata  sem[>re  e dapper- 
tutto la  medesima  : sia  perchè  si  sappia  in  che 
conto  teneva  lo  Sforza  l’ingegno;  sia  infine  per- 
chè si  vegga,  a che  ridicolaggini  portino  una 
citt<à  gli  ozi  della  pace,  alloraquando  alle  gene- 
rose inspirazioni  di  libertà  e di  |)atria  sotten- 
trano  le  inspirazioni  codarde  del  servaggio. 

Un  altro  fatto  di  (piesfi  tempi  ci  piace  ac- 
cennare, il  quale  dimostra  come  , in  mezzo  a 
tanti  e si  diversi  avvenimenti,  lo  spirito  alessan- 
drino non  aveva  ancora  perduto  quel  carattere 
sinceramente  religioso  , che  i>er  tre  ’ secoli  lo 
contraddistin.se.  Era  venuta  in  Europa  la  novella, 
che  Maometto  secondo  , il  quale  aveva  messo 
l’assedio  a Costantinopoli,  se  n’era  impadronito 
nel  mille  quattrocento  cinquantatre,  addi  venti- 
nove maggio,  uccidendo  Costantino,  ultimo  im- 
peratore paleologo,  con  quarantamila  cristiani  , 
vittime  infelici  del  fanatismo  turco.  Niccolò  quinto, 
addolorato  di  questi'  orrori,  mandava  legati  a 
Venezia,  a .Milano,  a Genova  e a Firenze,  pre- 
gando e incitando  popoli  e princi|)i  a crociarsi 
per  Uoriente  : e morto  Niccolò,  il  suo  succes- 
sore Calisto  terzo  proseguiva  l’opera  con  ardore.. 
Fra  le  città  a cui  raccomandavasi  spfrzialmentc 
questo  papa,  non  ultima  era  Ales.sandria  : e la 
lettera  con  cui  si  rivolgeva  al  con.siglio  e al  po- 
polo aless.andrino.  è piena  di  ludli  encomi  e di 
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fiilorose  parole  La  città  LilUi  se  no  coiiiniosse 
grandemente  : e raccolta  una  grossa  somma,  fu 
immediatamente  inviata  a Calisto  terzo:  mentre 
buona  parte  della  gioventù  mostravivsi  disposta 
a mettersi  in  viaggio.  Ma  il  furore  delle  cro- 
ciate era  scemato  di  molto  in  Italia  : e le  guerre 
a cui  era  in  preda  la  penisola , fecero  cadere  a 
vuoto  le  .sante  intenzioni  di  Niccolò  odi  Calisto. 

[146()]  In  questo  frattempo,  il  duca  Francesco 
Sforza,  il  quale  sollViva  da  due  anni  di  lenta 
idropisia,  venne  a morte  il  giorno  otto  marzo  • 
mille  quattrocento  sessaritasei,  dopo  se.s.santacin- 
qiie  anni  di  vita  e sedici  di  regno.  Il  Verri  ce 
ne  dà  (piesto  ritratto.  La  sua  figura  era  somma- 
mente dignitosa  : negli  atteggiamenti  ora  elegante 
e nobile  senza  studio  alcuno.  La  .statura  era 
più  grande  della  comune  degli  uomini  : c guar- 
dandolo alla  lìsonomia  sola  del  volto,  ognuno 
ravvisava  in  lui  ruomo  nato  per  comandare.  Non 
vi  fu  chi  lo  superasse,  mentre  fu  giovane,  nella 
robustezza  ovvero  nell’agilità.  Fu  pazientissimo 
d’ogni  disagio:  caldo,  freddo,  fame,  sete:  tutto 
sopportava  con  volto  sereno . In  faccia  al  nemico 
non  palesò  mai , non  che  timore,  nemmeno  in- 
(luietudine  : nè  mai  si  mostrò  dolente  per  le 
ferite  riportate.  Abitualmente  visse  sobrio  in  ogni 
cosa , moderato  alla  mensa,  sempre  semplice  e 
frugale.  Amava  di  pranzare  in  compagnia:  ed 
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oltre  ui  coinniensali , laseiax  ii  :i  mullissinii  la 
libertà  di  visitarlo  mentre  era  a mensa  ; e ascol- 
tava quanto  ciascuno  voleva  esporgli  con  pa- 
zienza e con  bontà.  Poco  dormiva,  ma  quei 
poco  mai  non  lo  |)crdé:  nè,  per  animo  turbato, 
nè  per  romore  alcuno  ; dormiva  in  mezzo  a qua- 
lunque strepito.  Egli  era  dotato  di  un  ingegno 
penetrante  e di  una  esimia  prudenza , per  modo 
che  nulla  intrapcndeva,  se  prima  diligentemente 
non  raves.se  esaminato:  ma  poiché  era  deciso,  lo 
eseguiva  con  mirabile  magnanimità  e celerità 
incredibile.  .Malgrado  la  scostumatezza  di  (|uei 
tempi , egli  fu  sempre  alieno  dal  disordine  e 
non  si  lasciò  mai  sedurre  alla  lascivia.  La  virtù 
signoreggiollo  per  modo,  che  negli  avversi  casi 
non  si  avvili  mai:  e quanto  più  gli  venne  pro- 
spera la  fortuna,  tanto  più  modesto  mostrossi  ed 
incapace  di  usar  contumelia  ai  nemici:  anzi,  nel 
corso  intiero  della  sua  vita  mai  non  si  vendicò. 
Umano  e clemente  fu  sempre  questo  grand'uomo: 
pronto  alla  collera,  tosto  si  conteneva,  siccome  è 
l’indole  dei  generosi:  c colui  al  quale  ave.s.se 
fatto  danno  o con  juirole  o altrimenti,  non  oc- 
correva che  chiedesse  cosa  alcuna:  che  il  buon 
principe  coi  benefizi  lo  risairiva  spontaneamente. 
Non  amava  i lodatori  : e conosceva  che  questa 
è la  ma.schera  seducente  colla  quale  il  vizio  in- 
sidiosamente si  accosta  al  soglio.  Non  vi  era 
cosa  più  sicura  che  la  fede  e le  parole  di  Fran- 
cesco (•).  Quando  il  duca  mori,  il  suo  prirnoge-’ 


(^1)  Vuniu.  Storia  di  Milano,  i;ip.  WII. 
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Dito  Giileazzu  Maria  Sforza  ora  in  Francia  a 
combattere  per  Luigi  undecimo.  Ricevuta  l’in- 
fausta notizia,  si  mise  precipitosamente  in  viaggio, 
per  impedire  ogni  novità:  e in  dodici  giorni 
venne  a Milano , dove  fece  il  suo  ingresso  so- 
lenne addi  venti  marzo.  Il  ducato  passò  intie- 
ramente sotto  il  suo  dominio  : i principi  lo  ri- 
conobbero: e il  duca  di  Savoia,  non  potendo 
altro,  strinse  con  lui  amicizia  e parentela,  dandogli 
la  principessa  Bona  in  consorte. 

[1468]  Nulla  v’ha  di  più  capriccioso  che  la 
natura  nelle  sue  opere  : quindi  vediamo  per  le 
storie,  com’ella  faccia  nascere  i mostri  dagli 
eroi  e gli  eroi  dai  mostri  : onde  fallisce  l’as- 
sioma, che  mala  pianta  produce  mal  frutto  : e 
ottimo  frutto  da  ottima  pianta  discende.  Noi 
vedemmo  quale  e quanto  uomo  fosse  il  duca 
Francesco  Sforza  : vedremo  brevemenU;.  che  mi- 
serabile tirannello  fosse  questo  Galeazzo  Maria, 
il  quale  risuscitava  in  sé  tutte  le  più  laide  tra- 
dizioni viscontiiie.  Egli  doveva  il  suo  potere 
alla  fermezza  della  madre  Bianca,  la  quale 
col  suo  coraggio  e col  suo  accorgimento  aveva 
saputo  preservarlo  da  (luei  pericoli,  che  accom- 
pagnano qualunque  mutazione  di  principe,  allora- 
quando  in  un  jiopolo  l’amore  e l’obbedienza 
ad  una  dinastia  non  si  sono  ancora  tramutati 
in  abitudine.  Questo  debito  di  riconoscenza  inco- 
minciò a pesare  sul  vile  animo  di  Galeazzo 
Maria  : il  quale  prima  si  mostrò  freddo  alla  madre, 
poi  non  curante,  finalmente  avverso.  La  duchessa 
Bianca  abbandonò  allora  la  corte  di  Milano , per 
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por  recarsi  a Cremona,  città  di  suo  particolare 
dominio:  ma  giunta  appena  a Marignano,  quivi 
mori  repentinamente  il  giorno  ventitré  ottobre 
mille  quattrocento  sessantotto  ; e la  pubblica  opi- 
nione, la  quale  giudica  gli  uomini  dai  loro  atti, 
fu  persuasa,  che  ciò  avvenisse  per  veleno  propinato 
dal  figlio  <*).  La  pace  che  Galeazzo  Maria  strinse 
co’  suoi  nemici  , spezialmente  coi  veneziani , 
non  che  i vincoli  da  lui  contralti  eolia  casa  di 
Savoia,  avendo  presa  in  moglie  Bona,  figliuola 
di  Lodovico  , lo  lasciarono  tranquillo  possessore 
del  ducato  : ed  egli  potè  esercitarvi  litjeramente 
i suoi  vizi,  sovrattutto  la  sua  libidine  e il  suo 
fasto,  in  cui  profondeva  i tesori  accumulati  dalle 
vittorie  e dalla  parsimonia  del  padre  : e per  cui 
insultava  alla  morale  pubblica,  trescando  aperta- 
mente con  donne  di  mala  vita  e portando  nelle 
famiglie  l’insidia  c il  disonore.  Non  contento  di 
sbizzarrirsi  a Milano,  egli  passeggiava  la  sua  pazza 
magnificenza  per  l’Italia:  e godeva  farsi  ammirare 
nello  città  più  cospicue , in  particolar  modo  a 
Firenze.  Nè  egli  solo  sfoggiar  voleva  Galeazzo 
Maria  : ma  obbligava  tutti  i feudatari  a seguirne 
l’esempio.  Per  cui  nel  mille  quattrocento  .se.s- 
santotto  faceva  loro  una  legge  di  presentarsi  a 
lui  tre  volte  all’anno  in  tutta  la  loro  pompa  . 
vale  a dire  nelle  feste  di  natale,  di  pasqua  e di 
san  Giuseppe.  .\  questa  legge  dovettero  piegarsi 
i Ghilini  di  .Messandria , feudatari  dì  Castelce- 
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riolo  : 0 i Trotti,  l'eudatHri  ili  Pastiiniiia  ; al  quale 
uopo  egli  ne  andava  sempre  creando  di  nuovi , 
fra  cui  ci  piace  annoverare  Bonifazio  Guasco  , 
investito  da  lui  della  libera  e assoluta  giurisdi- 
zione  di  Sartirana  , Gastelnovetto , Valrossasca , 
Bordignana  , Calosso  e sant’  Alessandro  , luoghi 
del  territorio  pavese. 

Quale  fosse  |)0i  il  governo  interiore  di  questo 
duca,  alcuni  pochi  esempi  varranno  a dimostrarlo 
meglio  di  qualunque  digressione.  Egli  interpellava 
un  giorno  un  prete  , il  quale  si  spacciava  per 
astrologo,  quanto  tempo  avrebbe  regnato  : il  |)rete 
rispose,  che  non  sarebbe  venuto  aH’anno  unde- 
cimo  : e il  duca  lo  condannò  a morire  di  fame. 
Per  motivi  di  gelosia  fece  tagliare  le  mani  a 
Pietro  da  Castello;  e ordinò  che  fosse  inchiodato 
vivo  in  una  cassa  e cosi  sepolto  Pietro  Drego. 
Scherzando  con  un  giovane  veronese  , lo  fece 
mutilare.  Un  contadino,  che  aveva  ucciso  un 
lepratto  contro  la  proibizione  di  caccia,  fu  costretto 
a divorarlo  cosi  crudo  e ne  mori:  al  barbiere 
Travaglino  amministrò  quattro  strappate  di  corda; 
poi  l’obbligò  a raderlo.  Galeazzo  Maria  Sforza  aveva 
un  oiTcndo  piacere  di  guardare  i cadaveri  nelle 
tombe:  sovrattiitto  non  aveva  limiti  la  sua  libi- 
dine , i>er  cui  faceva  parte  a’suoi  favoriti  delle 
sue  vittime.  Avido  del  danaro,  come  doveva  es- 
serlo un  uomo  di  questa  tempra,  non  rifiniva  di 
smungere  i popoli  colle  gabelle;  e per  mantenerli 
nel  terrore , aveva  continuamente  al  suo  soldo 
duemila  lance  e quattromila  fanti , pronti  a sof- 
focare nel  saiigiK'  ogni  lamento,  ogni  sintomo 


11  ()  i.iimo  Ti-itzo 

di  ribellione  d).  Toceammo  del  prete  astrologo, 
ehe  predisse  a Galeazzo  Maria  Sforza  iin  breve 
regno.  Quel  duca,  come  Filippo  Maria  Visconti, 
credeva  all’astrologia:  e in  questa  credenza  con- 
fermato l’aveva  un  fatto,  che  per  la  curiosità  sua 
merita  d’essere  riferito  , onde  esilarare  i lettori 
da  queste  affannose  scene  di  crudeltà  e di  ri- 
brezzo. Un  giorno,  conversando  Galeazzo  Maria 
con  uno  di  questi  mercanti  dell’ avvenire , gli 
chiese,  quale  sarebbe  il  suo  line.  L’astrologo, 
ossia  che  la  storia  dei  Visconti  ammaestrato  l’a- 
vesse, essere  quasi  sempre  violenta  la  morte  dei 
tiranni;  ossia  che  avesse  subodorato  le  congiure 
che  contro  di  lui  si  tramavano;  fatto  è ch’egli 
rispose,  il  duca  trovarsi  in  pericolo  d’essere  ucciso 
da  un  suo  vassallo.  Allora  Galeazzo  Maria,  pieno 
di  collera  , soggiun.se  ; e tu  di  qual  genere  di 
morte  credi  dover  passare  all’altro  mondo?  D’una 
trave  sulla  festa,  disse  l’astrologo  senza  esitare 
menomamente.  Il  duca  , il  quale  voleva  chiarir 
bugiardo  l’indovino,  comando  che  gli  fosse  re- 
ciso il  cajio.  Ma  ecco  che,  mentre  l’infelice  è 
condotto  al  patibolo  in  mezzo  ad  una  gran  calca 
di  popolo,  entrando  nel  cortile  del  palazzo  du- 
cale, crolla  una  porta  aH’improvviso  e ammazza 
insieme  la  vittima  ed  il  carnefice.  Il  quale  for- 
.tuifo  caso  produsse  sull’anima  di  Galeazzo  Maria 


(1)  Tutti  questi  fatti  sono  registrali  da  Bernarduvo  Oorio  nella 
Storia  di  .ìtiìann:  il  Corlo  era  rameriere  del  duca  e,  quindi  testi- 
monio ondare. 
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un’impressione  cosi  profonda,  che  ne  fu  tristo 
e sospettoso  per  tutto  il  suo  vivere. 

[i476]  Ma  .se  non  la  profezia  dell’astrologo, 
il  mal  governo  dello  Sforza  , le  sue  infamie  e 
gl’insulti  da  lui  recati  all’onore  dei  più  integri 
cittadini , gli  preparavano  quella  morte  di  pu- 
gnale, che  venne  a colpirlo  nel  ventesimo  sesto 
giorno  di  dicembre  mille  quattrocento  .settanta- 
sei,  dopo  trentadue  anni  di  vita  e dieci  di  regno. 
Viveva  a quei  tempi  in  Milano  un  uomo  d’in- 
gegno, bolognese  di  patria,  maestro  rinomato,  a 
cui  accorrevano  i giovani  della  più  scelta  nobiltà: 
egli  chiamav.asi  Cola  Montano.  Insultato  da  Ga- 
leazzo Maria  Sforza,  egli  in.slillava  ncU’animo  dei 
suoi  discepoli  l’odio  alla  tirannide,  l’amore  degli 
audaci  fatti,  il  desiderio  dcirimmortalità,  che  è 
premio  a chi  rende  libero  e felice  il  proprio 
paese.  Cola  Montano  seppe  cosi  bene  accendere 
i cuori  e le  menti  di  quei  giovani . che  quando 
li  vide  disposti  a secondare  il  suo  disegno,  ne 
scelse  tre  dei  più  focosi  e loro  commise  di  uc- 
cidere il  duca:  es.si  furono:  Girolamo  Olgiati, 
Carlo  Visconti  c Giovanni  Andrea  Lampugnano. 
La  congiura  fu  ordita  davanti  alla  chiesa  di 
sant’Ambrogio  e consumala  nella  chiesa  di  santo 
Stefano,  il  giorno  medesimo  dedicato  al  suo  nome. 
Il  Lampugnano  fu  il  primo  che  feri  il  duca  nel 
ventre  e nella  gola:  l’Olgiali  lo  trafisse  nel  petto 
e nelle  (empie:  e il  Visconti,  non  potendo  altro, 
lo  colpi  replicatamcnte  da  (ergo.  Lo  Sforza  cadde 
morto  .senza  trar  (iato.  Giovanni  Andiea  Lampu- 
gnano fu  UCCÌ.SO  nella  nii.schia:  Girolamo  Olgiati 
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lasciò  la  vita  fra  le  torture  ò);  Carlo  Visconti 
ne  divise  la  sorte.  11  destino  di  Cola  Montano 
non  si  conosce.  Cosi  moriva  Galeazzo  Maria, 
indegno  tiglio  d’un  padre  glorioso  : e il  popolo, 
anziché  rallegrarsi  d’essere  liberato  da  un  tiranno, 
si  diede  a correre  per  le  vie,  gridando  morte 
ai  traditori  e trascinando  nel  fango  il  cadavere 
del  più  ardito  di  loro.  Bruto,  Cromwel  e 01- 
giati , osserva  a (picsto  proposito  uno  storico , 
hanno  fatta  a un  di  presso  la  medesima  azione, 
il  primo  viene  presentato  come  un  modello  di 
virtù  gentilesca:  il  secondo  ha  la  celebrità  di 
un  atroce  ambizioso  : il  terzo  non  ha  nome  nelle 
storie.  Le  circostanze  decidono  della  fama,  sin- 
golarmente nelle  azioni  violente,  le  quali  si  bia- 
simano ovvero  si  lodano,  a misura  del  bene  o 
del  male  che  produssero  t*). 

Anche  sotto  questo,  come  .sotto  gli  altri  duchi. 
Alessandria  proseguiva  nella  sua  vita  di  torpore  : 
conseguenza  necessaria  della  perduta  autonomia 
d’un  popolo  , che  non  ha  più  un  essere  pro- 
prio e un  proprio  volere.  Ad  .\lessandria  man- 
cavano in  una  volta  le  glorie  della  libertà,  che 
partoriscono  gli  atti  coraggiosi  e magnanimi  : 


(I)  Il  giudice  che  condannò  l’Olgiati  ad  essere  smembralo  viro  con 
un  coltello,  fu  Marco  Trotti  alessandrino  , allora  capitan  di  giusti- 
zia in  Milano.  La  duchessa  Bona , in  gratiludinc  di  ciò,  gli  confer- 
mava per  sè  ed  eredi  la  gabella  del  porto  sulla  Bormida,  già  con- 
cedutagli da  Galeazzo  Maria  due  anni  addietro.  — Ghium,  Annali, 
pag.  106. 

(*)  Venni,  Storia  rii  ViUmo.  cap.  XVUl. 
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e le  glorie  della  servitù,  se  pure  la  servitù  ne 
possiede , le  ijuali  spingono  avanti  i commerci 
e le  industrie,  sostituendoli  al  pensiero  e al  mo- 
vimento politico.  Rassegnata  ai  Imlzelli,  che  com- 
ponevano nel  suo  seno  tutta  ramininisticiziono 
ducale , ella  occupavasi  a fabbricar  chiese  e 
cappelle,  introducendo  a (piando  a (piando  al- 
cuna buona  riforma  in  benefìzio  deiragricoltura 
e riparando  ai  guasti  che  le  guerre  passate  re- 
(javano  al  territorio.  Lo  spirito  di  parte  non  era 
intieramente  sbollito  negli  animi  degli  alessan- 
drini; e non  potendo  iiTompere  in  rpielle  lotte 
di  sangue,  che  pure  sono  .segni  di  vita  e d’a- 
zione, esercitaviisi  nelle  (piisquiglie  meschine  di 
precedenza  e di  grado.  Noi  già  accennammo 
queste  oziose  liti  fra  i giuristi  e i nobili  : dopo 
era  venuta  la  volta  dei  nobili  e degli  anziani: 
per  cui  fu  necessario  un  altro  autografo  ducale, 
che  ebbe  almeno  il  buon  senso  di  far  ragione 
ai  secondi,  siccome  quelli  che  rappresentavano 
la  dignità  popolare  d).  Galeazzo  Maria  Sforza  ebbe 
Alessandi'ia  in  eredità  dal  padre  : (|uindi , non 
costandogli  un  solo  pensiero  il  suo  posses.so  e 
i marchesi  di  Monferrato  trovandosi  in  buona 
amicizia  con  lui , appena  se  ne  ricordò  (*>:  ed 


(1)  Ghilim,  .ill'anno  liì7. 

(3)  Galcazio  Maria  Sforza  c la  dticluwsa  Bianca  sua  madre  coucc- 
dettcro  ad  Alessandri!!,  addi  venti  maggio , l'immunilà  per  alcune 
tasse:  0 qiieslo  è forse  il  solo  atto  di  lienefimiza.  clic  gli  alessan- 
drini ne  avessero.  — Livelli,  lìflhi  nlh'i  rii  ■( IrnsoHririn.  all'anno 
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onorolla  appena  d'una  visita  di  alcune  ore  nel 
mille  quattrocento  settantuno,  quando  ritornava 
da  Firenze  e restituivasi  per  la  via  di  Genova 
a Milano.  Cosicché  questo  periodo  di  due  lu.stri 
non  è fecondo  nella  storia  di  Alessandria , che 
per  una  vicenda  d'inondazioni , di  siccità , di 
grandini,  di  carestie  e di  tremuoti  : per  cui  pa- 
reva che  il  cielo  congiurasse  co’  suoi  tiranni  a 
rendere  infelice  questa  nobilissima  parte  di  suolo 
italiano  <*). 

I principi  buoni  hanno  ordinariamente  questa 
virtù,  che  creano  i buoni  ministri:  la  massima 
non  fu  mai  così  bene  avverata  come  in  Chicco 
Simonetta  , uomo  di  stato  e amico  del  duca 
Francesco  Sforza , di  cui  quel  principe  ebbe  a 
dire,  che  se  egli  fosse  morto,  ne  avrebbe  fatto 
fabbricare  un  altro.  Quando  Francesco  Sforza 
mancò  ai  vivi.  Chicco  seppe  mantenersi  in  au- 
torità, a malgrado  della  ferocia  e delle  infamie 
di  Galeazzo  Maria  : e la  duchessa  Bona  ebbe 
tanta  confidenza  in  lui,  che  lo  fece  onnipotente 
dopo  l’uccisione  del  marito.  E si  fu  alla  pru- 
denza e alla  virtù  di  Chicco,  che  la  vedova  do- 
vette la  non  turbata  tranquillità  di  Milano  e l’e- 
saltazione del  tìglio  Giovanni  Galeazzo  al  seggio 
paterno:  il  nuovo  duca  era  allora  nel  sesto  suo 


(1)  È degno  di  nota  quanto  lasciarono  scritto  i cronisti,  clic  nel 
mille  quattrocento  settantacìnque  cadde  neve  in  Alessandria  per  sei 
non  interrotti  mesi,  attalchè  sulla  metà  di  aprile  la  campagna  non 
presentava  ancora  il  menomo  segno  di  vegetaaione.  — Liuelu, 
Della  città  di  Aleiuandria. 


Digilized  by  Googlc 


CAPITOLO  TEIIZO  1!2I 

anno.  La  sua  minorità  e la  tutela  alìidata  alle 
deboli  mani  di  una  donna  , erano  un  invito 
troppo  seducente  ai  fratelli  del  defunto  signore, 
perchè  non  tentassero  di  usur|wgli  il  dominio. 
Ma  Chicco  Simonetta  seppe  tenerli  a bada  : e 
scongiurò  accortamente  il  pericolo.  Ottaviano  e 
Lodovico  Sforza , che  volevano  toiTii  dai  piedi 
quell’ostacolo  alla  loro  ambizione,  tramarono  di 
levar  la  vita  a Chicco:  ma  questi  li  prevenne: 
e arrestatine  i complici,  confinò  Lodovico  a Pisa, 
mentre  Ottaviano  afiògò  nell’Adda,  cadendo  da 
cavallo. 

[1477]  Intanto  i genovesi,  i quali  avevano  mal^ 
sopportata  la  dominazione  di  Galeazzo  Maria , 
all’annunzio  della  sua  morte  si  ribellavano  , per 
opera  di  Matteo  del  Fiesco.  La  duchessa  Bona 
mandò  contro  di  loro  dodicimila  uomini , sotto 
il  comando  di  Roberto  Sanseverino  , capitano 
allora  in  gran  credito.  La  resistenza  fu  gagliarda; 
ma  essendo  rimasto  in  mano  ai  ducali  il  Castel- 
letto , la  città  si  dovette  arrendere  : c Roberto 
Sanseverino  vi  entrò  vittorioso  il  giorno  undici 
aprile  mille  quattrocento  seltantasette.  Quel  trionfo 
mise  nella  gioia  la  duchessa  Bona  e il  suo  pu- 
pillo : i quali  scrissero  a tutte  le  città  del  ducato, 
particolarmente  ad  Alessandria  , una  pomposa 
lettera,  intimando  loro  di  celebrare  l’avvenimento 
con  tre  giorni  di  processione  e con  pubbliche 
luminarie  La  duchessa  , ben  consigliata  da 


(I)  L»  IcUcra  si  può  leggere  nel  Chium,  p.ip.  107. 
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Chicco,  andava  persuasa  di  tutta  l’utilità  , che 
il  possedimento  di  Alessandria  recava  al  ducato, 
vuoi  per  la  fertilità  del  suo  territorio,  vuoi  per 
le  vie  di  comunicazione  commerciale  colla  Li- 
guria , vuoi  sovrattutto  |)cr  la  sua  positura  mili- 
tare, con  cui  poteva  mantenere  in  rispetto  i duchi 
di  Savoia  e i marchesi  di  Monferrato , ai  quali 
tratto  tratto  metteva  gola  il  conquisto  del  mila- 
nese. Ciò  malgrado  , da’  suoi  signori  novelli 
Alessandria  non  aveva  mai  ricevuto  che  imposte 
e carichi  d’ogni  genere:  e la  sua  fede  e i suoi 
sagrifizi  aspettavano  ancora  una  testimonianza 
della  ducale  gratitudine.  Queste  considerazioni 
mossero  la  reggente  Bona  e il  suo  ministro  a 
riparare  l’errore  dei  duchi  che  precedettero  : e 
il  primo  settembre  mille  quattrocento  settantanove 
fu  fatta  agli  alessandrini  remissione  in  perjìetuo 
del  dazio  dell’imbottatura,  locchù  riusciva  alla 
città  di  non  tenue  sollievo  d).  E ciò , dice  la 
carta  del  privilegio,  in  ricompensa  della  fede  e 
della  devozione  mirabile  , di  cui  il  comune  di 
Alessandria  diede  tante  prove  a’  suoi  principi , 
trascurando  i proprii  pei  loro  vantaggi  ed  ogni 
pericolo  coraggiosamente  affrontando  (*). 

[1480-94-]  Ma  questi  principii  d’ un  governo 
savio  e previdente  durarono  assai  brevi;  e l’in- 
vidia e l’ambizione,  se  non  avevano  |)otuto  ab- 


{i)  La  gabella  deirimbottalura  era  quella  die  pagava  sui  gè- 
neri  necessari  al  vitto:  locché  si  chiama  ai  giorni  nostri  dazio  di 
consnmo. 

(i)  Vedi  il  dot'Miiu'iilo  nel  Ghii.im.  pag,  IOh. 
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battere  al  primo  colpo  l’integro  consigliere  di 
Bona , al  secondo  assalto  ebbero  più  propizia 
la  sorte.  Lodovico  Sforza,  che  fu  cognominato 
il  Moro,  aveva  indotto  Ferdinando  di  Napoli  a ■ 
favorirlo  nella  sua  impresa;  e Genova,  nella  spe- 
ranza della  sua  libertà,  ne  aveva  abbracciato  il 
partito.  Con  questo  mezzo  Lodovico  potè  met- 
tere insieme  ottomila  combattenti.,  alla  testa  dei 
quali  si  avanzò  nel  milanese,  onestando  la  sua 
ribellione  col  far  gridare  ai  soldàti:  viva  il  duca 
Giovanni  Galeazzo!  Quindi,  .sedotto  il  ganzo  della 
duchessa,  Antonio  Trassino , bell’uomo,  ma  di 
bassi  spiriti  e per  conseguenza  nemico  al  Si- 
monetta, col  suo  favore  entrò  improvvisamente 
in  Milano.  Dapprima  egli  dissimulava  lo  scopo 
della  sua  venuta:  ma  Chicco  che  lo  indovinò  a 
prima  fronte  , disse  alla  duchessa  : signora,  io 
perderò  la  vita:  e voi  lo  stato!  Nè  egli  s’in- 
gannò punto:  imperocché,  preso  per  ordine  di 
Lodovico,  fu  condannato  a morte:  e la  sentenza 
venne  eseguita  nel  castello  di  Pavia,  l’anno  mille 
quattrocento  ottanta  addì  tredici  ottobre  d).  Chicco 
Simonetta  era  fratello  di  Giovanni,  che  scri.sse 
la  vita  di  Francesco  Sforza  in  latino,  imitando 
lo  stile  c la  forma  dei  commentarii  di  Cesare: 
e che  divise  coll’infelice  Chicco,  se  non  la  morte, 


(I)  Per  una  strana  fatalità,  il  giudice  che  condannò  Chicco  Simo- 
netta, èra  alessandrino,  come  quello  che  condannò  l'Olgiali;  e fu 
Baudolino  Colli,  consigliere  ducale^  succeduto  a Marco  Trotti  nella 
carica  di  capitan  di  giustiaia  a Milano.  — Chiusi,  pag.  108:  Lr- 
MKLLi,  Velia  città  di  Jksxm>dria,  all'anno  It80. 
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almeno  il  carcere  e le  torture.  La  profezia  di 
Chicco  Simonetta  non  tardò  ad  avverarsi  : la  du- 
chessa fu  spogliata  della  reggenza  : Giovanni  Ga- 
• leazzo  venne  tenuto  come  prigioniero  insieme 
colla  moglie  Isabella,  figliuola  di  Alfonso  re  di 
Napoli:  e Lodovico  s'impadroni  dello  stato.  Fin- 
ché, temendo  le  simpatie  che  il  misero  giovane 
aveva  destate  presso  molti  potenti,  in  particolar 
modo  Carlo  ottavo  di  Francia,  il  Moro  si  disfece 
anche  di  lui  : e Giovanni  Galeazzo  morì  di  con- 
sunzione nel  castello  di  Pavia,  all’età  di  ven- 
ticinque anni , senza  aver  mai  regnato  che  di 
nome:  era  il  ventidue  ottobre  mille  quattrocento 
novantaquattro. 

[1484]  Mentre  Lodovico  Sforza  colle  arti  c coi 
tradimenti  usurpava  così  il  dominio  del  ducato. 
Alessandria  usciva  dalla  sua  consueta  torpedine: 
e grandi  e luttuosi  avvenimenti  nel  suo  seno 
si  preparavano.  Finallora  le  fazioni , o sviate 
dalle  guerre  esterne,  o tenute  in  rispetto  dalle 
interne  calamità,  o lusingate , o punite , o im- 
potenti, avevano  fatto  tregua,  se  non  pace.  Ma 
i rancori  bollivano  sotto  la  cenere:  le  par- 
zialità degli  ufiìziali  e dei  duchi  li  fomentavano: 
e non  attendevano  che  ristante  opportuno  per 
irrompere.  Già  nel  mille  quattrocento  ottanta- 
cinque  alcune  liti  tra  famiglie  e famiglie  avevano 
ridestato  il  foco  : le  liti  degenerarono  in  risse, 
quindi  in  guerre  aperte:  e l’incendio  si  fece  uni- 
versale. Carranto  Villavecchia,  giovane  bellicoso 
e passionato,  messossi  alla  testa  di  una  schiera 
d’amici  della  parte  ghibellina,  s'era  dato  a mo- 
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lestare  arditamente  i guelfi  , provocando  e ucci- 
dendo : e per  essersi  il  governatore  Antonio  Cri- 
velli gittate  in  mezzo  a far  da  paciere , alcuni 
della  sua  casa  ne  rimasero  vittime.  Intesane  la  ■. 
novella , Lodovico  Sforza  mandava  nella  qualità 
di  suo  luogotenente  in  Alessandria  il  fiorentino 
Pietro  Vespucci.  coll’ordine  di  punire  i colpevoli 
e rimettere  nell’ordine  il  pae.se.  Il  Vespucci  con- 
vocò il  consiglio  : e richiestolo  di  prestargli  mano 
all’impresa,  molti  cittadini  si  ofiersero  di  aiutarlo 
a troncare  lo  scandalo:  e furono  fatti  venire  al- 
cuni sagittarii,  che  erano  a quartiere  nella  teira 
del  Bosco.  Riunite  queste  forze  , il  Vespucci 
mosse  contro  i riottosi , spezialmente  contro  il 
Lanzavecchia:  e scontratolo  c vintolo  la  notte 
del  dieci  maggio,  lo  prese  prigioniero  e lo  ap- 
piccò ad  una  delle  colonne  del  palazzo  del  go- 
vernatore. Quella  giustizia  sommaria  ed  atroce 
era  di  tal  natura,  da  crescere,  piuttosto  che  da 
estinguere  l’incendio.  Cosicché  i ghibellini,  crea- 
tosi un  nuovo  capo  in  Alberto  Inviziati,  cittadino 
di  molto  credilo  c di  molto  coraggio,  si  radu- 
narono nella  chiesa  di  san  Marco:  e quivi  deci- 
sero di  uccidere  il  Vespucci , occupare  il  ponte 
sul  Tanaro  e fare  man  bassa  sulla  nemica  parlo. 

Il  di  seguente  i congiurati  andarono  di  buonis- 
sima ora  al  pretorio  , dove  alloggiava  il  luogo- 
tenente  ducale  : e gittandoglisi  addosso,  lo  tru- 
cidarono e lo  appiccarono  quindi  ad  una  in- 
ferriata del  Poggetto  in  via  de'  mercanti  : ma  il 
laccio  si  ruppe:  c il  cadavere  cadde  a terra,  in 
mezzo  alla  inorridita  moltitudine.  A quello  spet- 
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Iaculo,  la  città  tutta  si  levò  in  armi:  e divisa  in 
due  campi,  si  apparecchiò  ad  un’orrenda  guerra 
civile.  1 Trotti  e i Guaschi,  che  erano  dei  primi 
fici  i guelfi,  chiamarono  le  loro  genti  da  Castel- 
lazzo,  da  Ovada  e da  Gavio,  coll’aiuto  delle  (piali 
occuparono  il  ponte:  mentre  i Villavecchia  cogli 
altri  ghibellini  sollecitavano  soccorsi  dal  vicino 
Monferrato  ed  occupavano  il  convento  di  san 
Giovanni  del  Cappuccio.  Invano  Andrea  Gagnola, 
altro  luogotenente  ducale,  (lubblicava  severissimi 
editti,  ordinando  di  mettere  abbasso  le  armi:  le 
ire  erano  eslieme , il  conllitto  imminente.  Per 
buona  ventura  giunse  in  persona  Lodovico  Sforza 
con  gran  nerbo  di  soldati:  e parte  colle  minacce, 
parte  colle  lusinghe,  venne  a capo  di  tenere  in 
freno  la  fremente  moltitudine.  Egli  si  fece  rac- 
contare per  Ilio  e per  seguo  l’accaduto:  e inco- 
minciò dal  radere  dalle  fondamenta  le  case  dei 
Villavecchia:  poscia,  fatti  venire  al  suo  cospetto 
i promotori  del  disordine,  loro  intimò  di  se- 
guirlo a Milano:  dove,  dispersili  nelle  prigioni, 
chi  di  Pavia  e chi  di  Vigevano,  ve  li  tenne  per 
alcun  tempo:  linclni,  sedato  ogni  tumulto  e otte- 
nute buone  guarentigie  per  l'avvenire,  li  rimandò 
liberi,  senz’altra  pena  fuorché  la  paura  di  mag- 
gior danno  df 


(I)  Fr.T  questi  orano  l’ietro  'l'iolli.  AHmtIo  Ciiahoo.  I berlo  (iam- 
harlno,  Alberto  Inriliati.  Biagio  l’aniuoni.  Agostino  .Sqnarzalìehi.  Al- 
berto Pettcnarì  e Oaleatnaggi  Tommaso.  — Uhilim,  .^tinnii,  pag.  HO: 
Porta,  .lle^samlria  iimuiligiaUi,  pag.  HI:  l.uarui.  Della  rilln  ili 
.■fleuMiidria:  Ci.Aan.  Crmiaca  niessniirli  hui:  entrambi  all'anno  Hlii' 
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ha  mitezza  con  cui  trattava  Ludovico  Sforza 
gli  alessandrini  in  questa  circostanza,  [lerdonando 
la  vita  agli  uccisori  medesimi  del  Vespucci  suo 
luogotenente,  valse  assai  più  che  non  gli  estremi 
rigori  della  giustizia  a concigliargli  l'animo  del 
popolo  e a sopire  le  discordie , che  avrebbero 
ripiombata  la  città  nel  lutto  e nel  fratricidio. 
Laonde,  per  tutto  il  tempo  che  Giovanni  Galeazzo 
sopravvisse,  Alessandria  fu  queta,  e attese  costan- 
temente alle  opere  della  pace.  Già  da  lungo 
tempo  gli  alessandrini  avevano  rivolte  le  loro 
sollecitudini  a dare  alle  vie  e alle  piazze  una  co- 
tal  forma  architettonica  regolare.  La  pressa  con 
cui  la  città  veniva  posta,  le  guerre  sostenute  con 
tanta  assiduità  e con  tanta  gloria  dalla  repub- 
blica contro  i vicini  e spezialmente  contro  gii 
ambiziosi  marchesi  di  Monferrato,  le  lotte  inte- 
stine, rimpoverimento  della  schiavitù  e i flagelli 
che  tratto  tratto  visitavano  le  terre  lombarde  : 
tutto  ciò  aveva  impedito  ai  reggitori  della  patria 
di  intendere  il  pènsiero  alla  .simmetria  c all'or- 
nato esterno  : e la  città  aveva  (continuato  sempre 
a presentare  quell’ iLspctto  arcigno  ed  informe, 
che  rivelava  la  sua  origine.  Sovrattutto  l’andare 
attorno,  ma.ssime  nei  tempi  piovosi  e nella  sta- 
gione invernale , era  un  sudiciume , una  vera 
miseria:  laonde  il  consiglio  generale  provvedeva 
lino  dal  mille  quattrocento  quarantatre  al  lastrico 
delle  strade,  segnatamente  (piella  che  oggi  chia-  * 
masi  la  via  larga  e che  allora  ora  dei  pizzica- 
gnoli e degli  aitefici  in  lavori  di  ferro.  L’Opera 
fu  ri])resa  nel  mille  quattrocento  ottantasefle  e 
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(Condotta  con  fervore  a termine:  eosireliè  il  co- 
modo e la  mondezza  non  tardarono  a far  sen- 
tire il  loro  benefizio.  Noi  parlammo  a suo  luogo 
del  ponte  di  pietra  sul  Tanaro . fabbricato  colle 
largizioni  di  Francesco  Sforza  e con  quelle  dei 
cittadini,  che  gareggiarono  in  una  impresa  tanto 
utile.  Ora,  nel  mille  quattrocento  ottantasei,  venne 
una  piena  cosi  terribile  nel  fiume,  che  le  acque 
distrussero  i seminati  e portarono  di  netto  nei 
loro  vortici  quattro  archi  del  ponte  medesimo. 
11  danno  era  gravissimo  : ma  Alessandria  non  si 
smarrì  e corse  immantinente  al  rimedio.  Il  con- 
siglio generale  mise  a pegno  per  cinque  anni  le 
rendite  del  comune:  e ogni  abitante  della  città 
e del  territorio , fosse  indigeno  o straniero , fu 
assoggettato  a prestar  l’o[)era  mannaie  d’un  giorno, 
0 per  sé  o per  altri:  mentre  le  bestie  da  carico 
e da  tiro  vennero  reijuisite  e fatte  soggiacere 
allo  stesso  servizio.  Cosicché  in  pochi  mesi  il 
ponte  era  restituito  all’  uso  pubblico  Nè  a ciò 
solo  pensarono  gli  alessandrini  : ma  risolvettero 
in  generale  consiglio  dì  derivar  l’ acqua  dalla 
Bormida  nella  città , come  avevano  fatto  molti 
anni  innanzi  coirOrba:  e diedero  principio  nel 
mille  quattrocento  otfantasette  all'acquedotto,  che 
doveva  partire  da  Gamalero.  Mentre  queste 
opere  pubbliche  si  progettavano  e si  eseguivano, 
due  cittadini  ottenevano  di  derivare  per  proprio 
' loro  conto  le  acque  della  valle  di  Pianezza  nella 
fossa  di  Borgoglio  : sulla  quale  si  gittarono  al- 
cuni molini,  a benefizio  comune.  L’ima  e l’altra 
impresa  vennero  tratte  a compimento,  in  parti- 
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colar  modo  la  prima , per  opera  del  governa- 
tore Bernardino  Corte,  nel  mille  quattrocento 
novantadue.  Perlocchè  Alessandria , in  testimo- 
nianza di  gratitudine,  consacrava  il  suo  nome  ai 
posteri  in  una  lapide  di  marmo  bianco  O.  E ad 
impedire  che  di  tutta  quest'acqua  si  facesse  sper- 
pero, non  che  a curarne  la  regolata  distribuzione, 
tanto  in  benefìzio  dei  privati  come  in  benefìzio  del 
comune  , il  consiglio  generale  nominò  alcuni 
uomini  appositi , che  ne  somministrassero  a cia- 
scuno quella  quantità  di  cui  abbisognasse  per 
irrigare  le  proprie  terre,  lì  diritto  di  eleggere 
in  seguito  i guardiani  dell’acqua  , venne  defe- 
rito al  prevosto  - degli  umiliati  di  san  Giovanni 
del  Cappuccio,  che  vedemmo  a suo  tempo  tu 
(]uanto  credito  fosse  dagli  alessandrini  tenuto. 

È poi  notevole  a quest’epoca  lo  sviluppo  grande 
che  lo  spirito  religioso  ebbe  fra  gli  alessandrini, 
fino  ad  assumere  il  carattere  di  fanatismo.  La 
peste , che  tratto  tratto  scorreva  le  città  e le 
terre  d’Italia,  particolarmente  in  Lombardia,  in- 
ferociva più  che  mai  nel  mille  quattrocento  ot- 
tantacinque  : in  cui  ebbero  origine  , o a dir 
meglio,  si  risuscitarono  e s’accrebbero  le  confra- 
ternite dei  disciplinanti,  le  quali,  vestite  di  sacco 
e colle  catene  ai  piedi,  andavano  processional- 
mente  di  luogo  in  luogo  , alimentando  così, 
invece  di  estinguere  il  morbo,  colle  esagerate 
paure.  Si  fu  a (juei  giorni,  che  nacque  fra  gli  • 


(1)  L'inscriiionc  è conservata  dal  Gniimi.  pag.  Mi. 

Star,  di  /iless.  Voi.  III.  « 
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alessamlriiii  la  gara  delle  chiese  c delle  cap- 
(»elle  erette  iilla  madonna,  a san  Sebastiano  e a 
san  Rocco  : gara  che  divenne  un  vero  delirio 
nei  mille  quattrocento  novantacinque.  Non  era 
(]uasi  famiglia,  per  poco  agiata,  che  non  innalzasse 
il  suo  campanile.  Da  questa  frenesia  traeva  ori- 
gine l'instituzione  della  confraternita  del  corpo 
di  Cristo , in  cui  tutti  i cittadini  si  fecero  in- 
scrivere : da  questa  frenesia  sorgeva  la  bellissima 
cappella  del  Rosario  nella  chiesa  di  san  Marco, 
fatta  costruire  a sue  spese  da  Niccolò  Inviziati: 
da  questa  frenesia  derivò  la  venuta  in  Alessan- 
dria dell’ordine  dei  gesuati,  instituìto  dal  vene- 
rabile Giovanni  Colombino  e che  aveva  la  santa 
missione  di  seppellire  le  vittime  della  peste  ò>. 
Questo  spirito  religioso  doveva  accrescere  smi- 
.suratamentc  la  credulità  alessandrina:  laonde  fu 
;vssai  facile  a spacciarsi  il  miracolo  del  di  ven- 
tiquattro aprile  mille  quattrocento  ottantanove, 
in  cui  una  statua  della  madonna,  che  si  rive- 
riva nel  duomo,  sudò  maravigliosamente,  secondo 
la  frase  dell'annalista:  cosicché  fu  un  accor- 
rere da  tutte  le  parti  della  Lombardia  d’uomini, 
di  donne  e di  fanciulli,  che  portavano  doni  di 
ogni  genere.  Gli  indemoniati  rinsavivano , gli 
storpi  si  raddirizzavano , i ciechi  ci  vedevano  : 
ne.ssuno  ricorreva  invano.  I tortonesi  regalarono 
alla  statua  portentosa  un  magnifico  diadema  di 
argento.  Altri  fatti  di  questo  genere  si  succede- 


M)  Livelli,  />«<(«  ct//à  <li  all'anno  1310. 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  TERZO  lól 

vano  in  Alessandria  e nelle  vicine  (erre,  gittali 
alla  credulità  delle  moltitudini  : noi  ne  riferiremo 
alcuni  solamente,  onde  mostrar  meglio  in  quale 
misero  stato  si  trovasse  allora  l’educazione  mo- 
rale e intellettuale  del  popolo.  Nella  casa  di 
Biagio  Panizzoni , esimio  giureconsulto  alessan- 
drino, quello  spirito,  dice  il  cronista,  clic  noi 
chiamiamo  folletto,  fu  inteso  dai  figliuoli  e dai 
servi  a .strepitare.  Lo  spirito  molte  puerili  cose 
faceva,  rompendo  pietre,  sconvolgendo  mobiglie 
o tirando  le  coltri  a coloro  che  dornìivano . 
finché  nel  settembre  del  mille  quattrocento  ot- 
tanta incominciò  a parlare , rispondendo  in  la- 
tino a chi  lo  interrogasse  e ragionando  di 
tutto.  Perù,  soggiunge  il  cronista,  siccome  gli 
spiriti  sono  bugiardi,  spiattellava  spropositi  a biz- 
zeffe. La  sua  voce  era  come  di  gatto:  e dice- 
vasi  l’angelo  di  Dio.  Un  altro  cronista  riferisce, 
che  nel  mille  quattrocento  novanta  il  marchese 
di  Monferrato  ritrovò  in  quel  di  .Moncalvo  un 
tesoro  nascosto  del  valore  di  due  milioni  di  fio- 
rini, il  quale,  fra  l’ altre  cose,  conteneva  un 
dito  di  san  Giovanni  Battista,  alcune  gocce  del 
sangue  di  Cristo,  la  testa  d’un  altro  santo,  sette 
calici  d’oro  ed  una  chioccia  con  sette  pulcini 
dello  stesso  metallo.  Queste  panzane  ora  ci  fanno 
sorridere  : ma  allora  si  credevano  ed  esercita- 
vano un  impero  grandissimo  sulle  piccole  menti 
del  vulgo  (ò. 


(1)  Giiii.ini,  .■fiinuli,  pag.  Hi:  LiaeLii,  Dello  città  di  Alesnanth-ia. 
all'anno  li84:  C.Likiin,  Cronaca  alessandrina,  all’anno  1490.  — E a 
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[d495]  Frattanto,  T ambizione  eli  Lodovico 
Sforza  dava  origine  ad  avvenimenti  , i «|uali, 
mentre  partorivano  la  sua  rovina  medesima,  can- 
giavano la  faccia  alle  cose  italiane.  Quando 
Lodovico  assunse  la  tutela  del  ducato  nella  mi- 
noranza di  Giovanni  Galeazzo,  avev^a  in  animo, 
non  una  reggenza,  ma  una  usurpazione;  a questo 


(lueslo  spirilo  religioso  meUcsiino  vuoisi  riferire  un  curioso  liocu- 
menlo  pubblicato  in  Alessandria  nel  mille  quattrocento  olUnUselle 
e confermalo  da  Giovanni  Galeaiio  Visconti,  in  data  di  Vigevano  sei 
aprile,  contro  il  lusso  delle  donne,  che  noi  riferiamo  qui  nella  sem- 
pliciCi  del  suo  idioma  nalio. 

Slaluimus  et  ordinamus  , quml  nulla  mulier  nupla  vcl  innupla 
habitans  in  civilale  Alexandriae,  possil  uti  aliqua  veste  aul  lachela 
aul  jornea  aurea  vel  argentea,  aul  auro  vel  argento  texU,  nec  possil 
uti  capiliis  vcl  collaribus  vestis  iillius,  quae  sint  circa  pcctus  aliquo 
modo  aperta  seu  scalvata,  a tergo  aulem  quae  exeedunl  mensuram 
sex  digilorum.  Et  si  aliqua  ausa  fueril  buie  statuto  prò  aliqua  eius 
parte  conlrafaccre,  subjaceat  ipsa,  vcl  vir  ejus,  vel  quaecumque 
alia  persona  cujus  intersil,  poenae  ducalorum  20  auri,  quorum  tcrtia 
pars  applicelur  Camerae  Ducali,  tedia  autem  ComuniUti  Alexandriae, 
medielas  allerius  lertiae  partis  Polcslati  Alexandriae,  alia  medieUs 
accusatori:  et  liacc  poena  tolies  exigatur,  quolies  contrafeceril. 

Item  slaluimus  et  ordinamus,  quod  uxores  Eqiiiliium,  Doclorum  le- 
gittime docloralornm,  nec  non  ctiam  Civium  Alexandrinorum  haben- 
linm  jurisdiclioncm  ac  merum  et  mixiuro  impcrium,  et  siniul  aclua- 
lem  ac  plcnam  gubernalioiicm  alicuins  Castelli  vel  terrae,  possinl 
liaberc  vcslcm  seu  jorneam,  seu  laclictam  vel  caniufam  seu  bustuni 
ex  serico  cujus  sint  coloris,  cum  uno  «pari  Untum  manicharnm  ex 
auro  et  argento:  manicharum,  vero  seu  bracliialium  ex  serico  usque 
ad  paria  Iria:  focalia  vero,  margarilas,  bolonaluras,  annulos,  cingula, 
clavaloria,  ginarolos,  cullclliis,  vagiiias,  rechania,  seu  quaecumque 
alia  fulcimenta  vcl  ornamenta  capilis , persunac  aul  vestimcnloruni , 
non  excedanl  summam  valoris  ducatoruni  sexaginta  : et  si  aliqua 
praesumptuose  conlrafeccrit,  subjaceat  ipsa  vcl  vir  ejus  poenae  san- 
citae  vcl  taxatae  in  pracccdcnli  capitulo,  cxigendac  et  dividendae 
proul  in  co  continetur. 

llem  slaluimus  et  ordinamus,  quod  nulla  uxor  aul  alia  civis  cuius- 
libct  Alexandriae  habilatoris  possil  uti  aliqua  veste  de  serico,  nisi  ut 
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uopo  ottnneva  segretamente  rinvestitura  da  Mas- 
similiano cesare , aspettando  a farla  valere . 
([uaiido  le  circostanze  lo  pernietlessoro.  1 pati- 
menti die  egli  faceva  durare  al  nipote  e alla 
moglie  (li  lui  Isabella  di  Napoli , fino  a lasciarli 
in  |>enuria  di  ciò  die  riguarda  la  vita,  facevano 
jicrdere  ogni  sofferenza  a quella  principessa,  già 


intra  videtur:  qiiod  (h)mìI  uli  tiinluiii  ima  ickIc,  aul  juriiea,  aul  za- 
cheta  de  serico  cnjnaciiiii<|uc  eoloris,  ezeepto  erenicsilo.  Et  quae  lia- 
liucrit  imam  ex  praedictis.  aliain  liaberc  non  possi!:  maiiiclia»  auleiii 
ex  serico  cujnslilict  colorili  iisqiie  ad  nuoienim  qualuor  pariuni  lia- 
brrc  possi!.  Koealia  rem,  margari!as,  bo!ona!uras,  annulos,  ciiigula, 
elava!oria,  ginarOlos,  cnMellos,  raginas.  reeliama  e!  quaeeuiuque  alia 
fuleimenta,  scii  ornanien!a  capi!is  e!  alia  oniamcn!a,  quocuniquc  no- 
mine ncnscan!ur,  rei  noininen!ur  a capi!e  usque  ad  pedem,  possin! 
habere,  quae  non  excedan!  omnia  simul  laloreni  diica!orum  quin- 
qiiagin!a.  Et  nequidem  concedantur  lilialius  c!  uxorilius  tantum  ci- 
riiiin  non  laborantiiim  nec  artem  facicntium.  Et  si  aliqua  praesum- 
ptnose  in  aliqua  parte  hujus  statuti  contrafecerit , siibjaceat  ipsa, 
rei  Tir  ejiis  aut  quaecuniquc  alia  persona  ciijusvis  intersit,  poenae 
ducalorum  anri  13  prò  qualibet  vice:  quorum  tcrtia  pars  applicetur 
Camerae  Uueali:  alia  vero  tertia  pars  Comunilati  Alexandriae;  mo- 
dietas  unins  tertiae  parlis  D.  Potestali,  ei  alia  medietas  accusatori 
talis  inobbedientiae. 

Item  statuimus  et  ordinainus,  quod  nulla  uxor  aul  filia  cujusris 
liahilatoris  Ciritatis  Mexandriae  non  habeotis  ad  minus  extiiiium 
scu  registrum  soldorum  3S,  possi!  uti  suprarestc,  jornea,  zarbela, 
aut  busto,  vel  camura  ex  serico:  nec  focalibus,  margaritis,  aniiulis, 
botonaturis,  cingulis,  claratoriis,  ginarolis,  cultellis,  vaginis,  reebamis 
ani  qoibuscpmque  allis  fulcimentis,  seu  omainenlis  capitis,  personae, 
vestimentorum,  sive  quibuscuinque  aliis  ornanicntis,  auri,  vel  argenti, 
rei  serici,  qnocnmque  nomine  censeantur  rei  nominenlur,  a capite 
usque  ad  pedem,  quorum  omnium  summa  cxcedat  valorcni  ducato- 
rum  SO.  Et  si  aliqua  ausa  fucrit  conirafacere,  subjaccal  ipsa  vel  vir 
ejns,  aut  qnaecunique  persona  in  cujns  fuerit  poteslate  poenae  du- 
ratonim  10  prò  qualibet  vice:  quorum  tertia  pars  applicetur  Camerae 
Ducali:  alia  tertia  pars  (bimiinitati  Alexandriae:  medietas  aliac  tertiae 
partis  D.  Poteslati  Alexandriae  et  alia  medietas  accusatori. 

(lem  statuiimis  et  ordinamus,  quod  uxore.s  aut  filiae  cujuscumque 
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fatta  madre  di  un  bambino  : pci’  la  qual  cosa 
ella  trovava  modo  di  scrivere  al  padre  Alfonso, 
supplicandolo  a correre  in  suo  aiuto,  il  re  Al- 
fonso si  rivolse  a Lodovico,  ma  non  n’ebbe 
fuorcliè  vuote  parole.  Laonde  quell’indignato  ge- 
nitore meditava  di  ottenere  colle  armi  quanto 
non  aveva  potuto  ottenere  col  diritto.  Lodovico, 


arlificis,  qui  !>il  in  registro'  a (riginta  soldis  supra,  poasint  habere 
restrm  unam,  aut  jomeam,  vei  xacheUm  quameumque  ekgerint, 
imam  ex  rosalo  vei  grana,  et  duo  tantum  paria  manicharam  ex  se- 
riro  cujiisvis  coloris  quem  clegerint.  Focalia  vero  et  ornamenta,  scu 
sini  margarìtae , vei  annuii,  bolonaturae,  cingula,  claratoria,  ginaroli, 
riillelli,  vaginae,  rechama,  aut  qaaccnmque  alia  fulcimenla  seu  orna- 
menta capitis,  personae  aut  vcstimenlorum , vei  etiam  quaecumquae 
alia  ornamenta  ex  quacuinque  materia  sint,  aut  quocumque  nomine 
appelicniur,  possini  hahcrc:  quae  omnia  simul  non  cxcedant  summam 
valoris  ducatorum  50.  Et  si  aliqua  contrafecerit,  subjaceat  ipsa,  vei 
vir  ejus,  seu  quaelibet  alia  persona  cuiusvis  intersit  proliiberi,  poenae 
ducatorum  10  auri  exigendorum  et  dandorum  prout  in  praecedenli 
rapitulo  continetur. 

Item  statuimus  et  ordinanius,  quod  uxores  seu  tiliac  artilicum,  seu 
etiam  laboratorum  lerrac  liabitatorum  Civitatis  Alexandriae^quac  sunt 
in  registro  a 10  soldis  supra  usque  ad  SO,  poasint  haliere  caniiiram 
imam  tantum  seu  bustum  unum  vei  xachetam,  ila  ut  tantum  unam 
ex  bis  habeat  ex  panno  de  grana  cimi  duobus  partibus  manicharum 
ex  serico  cnjuscumquc  colori,  praclerquam  cremesiti:  non  posami  auteni 
habere  supravestem  aliquam  quocumque  nomine  appelletur,  quae  sii 
ejusdem  coloris  vei  melioris.  Insupcr  passini  habere  focalia,  marga- 
ritas,  seu  alia  quaecumquae  ornamenta  nominata  in  praecedenli  ca- 
piliilo,  quorum  omnis  valor  non  excedat  summam  ducatorum  SS. 
F.l  si  aliqua  audaciter  buie  optimo  stallilo  contrafacere  praesuiii- 
pserit,  subjaceat,  vei  vir  ejus,  seu  quaecuinque  alia  persona  ciijus 
intersit  prohibcre,  poenae  8 ducatorum  auri  : quorum  tertia  pars  ap- 
plieetur  Camerae  Ducali:  tertia  vero  Comunilati  Alexandriae;  me- 
dielas  alterius  terliae  parlis  D.  Foteslati,  et  alia  pars  accusatori. 

Item  statuimus  et  ordinamus,  quod  nulla  uxor  aut  lìlia  cujuslibct 
artifids  et  laboratoris  terrae,  aut  bubulci  vei  rustici,  qui  sit  in  re- 
gistro a decem  soldis  infra,  possi!  uti  veste  aut  manicis  cujusvis 
coloris  vei  sortis  de  serico,  nec  possi!  uti  busto,  lacheta,  aut  veste 
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aODenche  colle  proprie  forze  si  ripromettesse 

di  tener  fronte  ad  un  esercito  napoletano,  pure 
stimò  più  utile  suscitare  ad  Alfonso  un  potente 
rivale.  Allora  stava  sul  trono  di  Francia  Carlo 
ottavo,  giovane  di  ventiquattro  anni,  pieno  d’im- 
peto c voglio.so  di  grandi  imprese  e di  grandi 
avventure.  Lodovico,  il  quale  aveva  dimorato 

in  Francia  e conosceva  l’indole  cavalleresca  del 
nuovo  sovrano,  pose  gli  occhi  sovra  di  lui:  c 
gli  fu  facile  di  persuaderlo  di  tentar  la  fortuna 
in  Italia,  col  pretesto  di  raccogliere  l’eredità  della 
casa  d'Angiò  e colla  speranza  di  rinnovarvi  le 
glorie  di  Carlomagno.  il  giovine  monarca  non 
seppe  resistere  ad  un  avvenire  cosi  lusinghe- 

vole: e la  spedizione  di  Napoli  fu  pubblicata 
in  Francia  solennemente. 

nliqiia  cujusvi.s  gpnerU  vrl  sortis,  quae  sii  rx  rosato  vcl  grana,  nec 
possit  portare  faeali.i.  niargaritas,  rcehamaturas,  cingula,  clavatoria, 
ginarolos,  ciiltellos,  raginas,  aiti  alia  quaecnmqae  ornamenta  capiUs, 
personae  aut  vpstimentornm,  aut  quaccumqne  alia  in  superioribus 
rapilulis  conjunriim  seu  disjunctim  nominata  ornamenta,  quorum 
omnium  simul  computandorum  valor  exredat  siimmam  durjtorum  18. 
Et  si  aliqna  exrisserit  formam  hujus  decreti  in  aliqua  ejus  parte , 
siilijaceat  ipsa,  vel  vir  ejus,  seu  qiiaerumque  alia  persona  ciijus  in- 
tersit,  poenae  6 diicatonim  suri,  quorum  tertia  pars  applicetur  Ca- 
mene Ducali:  tertia  vero  Comnnitati  Alexandriae;  medielas  tertiae 
parlis  alteriua  D.  Potcstati  Alexandriae,  et  alia  medielas  accusatori. 

Item  slaluimus  et  ordinamus , et  quamvis  non  nominentnr  omnia 
et  singula  quae  habentnr  in  singulo  capitulo,  non  tamen  intelligatnr 
aliquid  negalum  in  uno  esse  concessum  in  altero. 

Item  quod  nulla  mulier  possit  habere  aliqua  ex  bis  quae  conce- 
dnntur  duplicata.  Et  si  inventa  fucrit  aliqua,  quae  nunc  uno , nunc 
alio  utatur  ornamento  sibi  concesso  linde  comprehendatur  quod  illa 
quibus  in  pliiribus  vicibus  exredant  siimmae  valorein  taxali,  quamvis 
non  .simili  eis  utatur,  declaramiis  ipsam  statuti  praevarirare:  et  ideo 
suhjarere  poenis  laxalis  in  eii  rapitnio  cui  rontrafecerit. 
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All’esercito  di  Carlo  ottavo  fu  impresa  agevole 
correre  dalle  alpi  fino  a Napoli  : avvegnaché 
l’Italia  si  era  lasciata  cogliere  all’improvviso.  Ma 
insuperbito  dalla  vittoria,  più  non  bastava  a Carlo 
la  successione  d’Angiò:  e i suoi  assalti  si  ri- 
volsero contro  il  duca  medesimo,  che  lo  aveva 
chiamato  a scacciare  l’aragonese.  Imperocché 
il  duca  d’Orleans,  che  tenevasi  pronto  in  Asti, 
incuorato  dai  successi  delle  armi  francesi,  ri- 
mise in  campo  le  ragioni  di  Valentina  : e irrom- 
pendo colle  sue  genti,  piombava  come  un  ful- 
mine sopra  Novara  e in  poco  d’ora  se  ne 
rendeva  padrone.  Lodovico  Sforza , cui  il  sup- 
plizio di  Simonetta  e le  torture  di  Giovanni 
Galeazzo  rendevano  mal  gradito  ai  milanesi,  quan- 
tunque riconosciuto  l’avessero  a signore,  si  sgo- 
mentò sifattamentc  a quella  notizia,  che  per  un 
istante  ebbe  il  pensiero  di  fuggirsene.  Ma  ria- 
nimato da  Beatrice  d’Este,  si  strinse  prestamente 
in  lega  con  Alessandro  sesto  e coi  veneziani  : 
e insieme  si  disposero  a scongiurare  il  comune 
pericolo.  Carlo  ottavo  si  era  intanto  mosso  da 
Napoli , per  operare  la  sua  ricongiunzione  col 
(luca  d’Orleans  : ma  scontratosi  coll’esercito  della 
lega  fra  le  angustie  dei  monti  di  vai  di  Taro , 
abbenchè  contro  sua  voglia,  dovette  accettare 
la  battaglia  in  condizioni  per  lui  svantaggiosis- 
sime : la  vittoria  si  pronunziò  né  per  l’uno  né 
per  l’altro  campo:  ma  Carlo  s’awide  troppo 
bene,  che  non  potrebbe  uscirne  con  onore. 
Laonde  , consigliatosi  con  Giovanni  Giacomo 
Triulzio,  suo  maresciallo,  col  favor  delle  tenebre 
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ritrovò  i suoi  passi  : e si  cavò  d'impiccio  pei' 
uno  stretto  dalla  parte  della  Trebbia,  d'onde  per 
la  via  delle  alpi  fece  ritorno  con  poca  gloria 
al  suo  regno  : era  il  giorno  otto  luglio  mille 
quattrocento  novantacinque.  Cosi  finiva  quella 
tanto  vantata  spedizione,  nella  quale  il  Voltaire 
distillava  tutto  il  suo  spirito  per  mettere  alle 
stelle  il  valore  francese  e per  provare  che  gli 
italiani  sono  poltroni  : antico  e nuovo  vezzo  di 
tutti  gli  storici  e poeti  d'oltralpe. 

[1498]  I collegati , usando  la  fortuna , caccia- 
rono di  Novara  anche  il  duca  d'Orleans:  e il 
milanese  fu  sgombro  intieramente.  Ma  Lodovico 
Sforza,  che  rimaneva  cosi  libero  da  un  gravissimo 
pericolo,  non  ebbe  a rimanersi  lunga  pezza  tran- 
quillo. Carlo  ottavo  morì  nel  mille  quattrocento 
ottantotto,  non  lasciandosi  dietro  alcun  maschio: 
perlocchè  il  trono  di  Francia  passava  al  duca 
d'Orleans,  che  fu  Luigi  decimosecondo.  Questi, 
ricordevole  della  cacciata  di  Novara  , credette 
venuto  il  tempo  di  riconquistare  i diritti  dell'a- 
vola Valentina  e di  vendicarsi  di  Lodovico  Sforza: 
quindi  assumeva  senz'altro  il  titolo  di  duca  di 
Milano.  Dal  canto  loro,  i veneziani,  i quali  odia- 
vano Lodovico  Sforza  come  avevano  odiato  Fran- 
cesco , misero  in  campo  le  loro  pretese  su  Cre- 
mona e Ghiaradadda:  Alessandro  sesto  voleva 
Forlì,  Pesaro  e Faenza  per  formare  uno  stato  al 
suo  bastardo  Cesare  Borgia:  e la  repubblica  di 
san  Marco  e il  papa,  cogliendo  il  momento  favo- 
revole , di  alleati  che  già  gli  erano , divennero 
nemici  del  duca  di  Milano  e si  strinsero  al  re  di 
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Francia  col  trattato  del  vcnticiiK|iio  marzo  mille 
(|uattrocento  novantotto.  Allora  l’esercito  francese 
si  mosse  verso  Asti , sotto  il  comando  di  Gio- 
vanni Giacomo  Triulzio , fuoruscito  di  Milano  o 
nemico  personale  dello  Sforza:  e mentre  i vene- 
ziani si  mettevano  ad  oste  contro  il  ducato  dalla 
parte  d’oriente , egli  marciava  contro  l’alessan- 
drino. Già  fin  da  quando  Luigi  d’Orleans  volge- 
vasi  due  anni  prima  contro  Novara,  aveva  fatte 
sue  prove  per  sorprendere  Alessandria  o almeno 
il  Castellazzo  e il  Bosco:  ma  il  colpo  gli  era  an- 
dato in  fallo.  Ora , avvicinandosi  novellamente 
il  pericolo,  il  duca  di  Milano  mandava  in  Ales- 
sandria Galeazzo  Sanseverino,  con  mille  duecento 
uomini  d’armi  e altrettanti  cavalleggeri,  non  che 
un  riguardevole  numero  di  fanti  italiani  e tede- 
schi e molte  artiglierie.  L’esercito  francese  com- 
ponevasi  alla  sua  volta  di  mille  seicento  lance, 
cinquemila  svizzeri,  quattromila  guasconi  ed  al- 
trettanti francesi  : nerbo  per  quei  tempi  formi- 
dabile. 

[1499]  Quando  il  Triulzio  si  trovò  tutte  queste 
forae  sotto  la  mano,  si  mise  in  cammino  il  giorno 
tredici  agosto  mille  quattrocento  novantanove  : 
e andò  ad  accamparsi  davanti  a Rocca  d’Arazzo. 
Quivi  era  un  presidio  di  ottocento  fanti , facile 
presa  all’inimico:  il  quale,  gittate  un  ponte  sul 
Tanaro,  si  avanzò  verso  Anone  e dopo  due  giorni 
se  ne  impadroni , mettendo  a fil  di  spada  la 
guardia  del  castello  e volgendosi  sopra  Felizzano. 
Il  Sanseverino,  che  fidava  molto  nella  resistenza 
di  Anonc , ne  rimase  grandemente  sconcei'tato  : 


Digilized  by  Googlc 


CAPITOLO  TERZO  1 5‘.) 

iuuilde  dovette  restringersi  in  Alessandria  e pen- 
sare alle  difese.  Il  Triulzio  proseguiva  intanto 
la  sua  marcia  trionfale , occupando  Quargnento 
e Solerò:  e giratosi  contro  Valenza,  vi  entrò, 
mise  a morte  il  presidio:  e rapido  come  la  fol- 
gore, sottopose  uno  dopo  l’altro  Pioverà , Sale. 
Casteinuovo,  Tortona,  Voghera  e Novi:  dopo  i 
(juali  felici  successi , s'inoltrù  lino  alle  porte  di 
Alessandria  e vi  prese  campo.  A quella  notizia, 
Lodovico  Sforza  inviava  nuovi  aiuti  sotto  gli 
ordini  del  fratello  di  Sanseverino.  Narrano  gli 
storici,  come  l’esercito  del  Triulzio,  passando  il 
Tanaro , fosse  sorpreso  dalle  improvvise  piogge 
che  gonfiarono  straordinariamente  il  fiume:  co- 
sicché sarebbe  stato  aigevole  ai  Sanseverino  l’u- 
scire addosso  alla  parte  lasciata  fuori , sconfig- 
gerla e mettersi  quindi  in  grado  di  battere  l’altra 
parte  al  calmarsi  delle  acque.  Ma  l’indolenza  di 
quel  capitano  si  spiega  da  ciò , ch’egli  mante- 
neva segreti  accordi  colla  Francia:  e gli  avve- 
nimenti posteriori  lo  dimostrarono.  AU’indolenza 
accennata  un’altra  ne  aggiunse  il  Sanseverino, 
non  tentando  i mezzi  più  acconci  per  riunirsi 
coi  soccorsi  condottigli  dal  fratello  e presentar 
la  battaglia  al  Triulzio.  Alla  fine,  egli  se  ne  fuggì 
da  Alessandria  con  una  pau^  della  sua  gente  : 
e i rimasti  trovandosi  senza  capo , incomincia- 
rono a tumultuare  : quindi , temendo  di  cadere 
in  man  dei  nemici,  intieramente  si  dispersero. 
Allora  i guelfi  alessandrini , levata  la  testa , si 
diedero  apertamente  a parteggiare  pei  francesi  ; 
e si  fu  coll’aiuto  loro,  che  il  Triulzio  entrava 
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» nella  città  il  quarto  giorno  dell'assedio  senza  in- 
contrare ostacolo.  Però  i guelfi  fecero  assai  male 
i conti  loro  : perocché  i francesi , senza  distin- 
guere da  partito  a partito,  trattarono  Alessandria 
come  terra  di  conquista , rubando  , uccidendo , 
vituperando:  finché,  sfogata  ogni  sorta  d’avarizia 
e di  libidine  , diedero  fuoco  alle  case.  Gonsu- 
» mato  così  l’eccidio  della  città  e l’infamia  propria, 
l’esercito  prese  le  mosse -verso  Pavia,  dove  entrò 
con  poca  guerra  : e dove  rinnovò  le  medesime 
crudeltà  e le  sozzure  medesime 
E le  armi  sforzesche  non  erano  più  fortunate 
dall’altro  canto.  1 veneziani,  sotto  il  comando 
del  conte  di  Pitigliano,  si  avanzavano  vittoriosi 
alla  Ghiaradadda,  malgrado  gli  sforzi  incredibili 
e l’eroismo  di  Antonio  Ghilini,  comandante  del- 
l’esercito ducale.  Non  essendo  più  possibile  at- 
traversar loro  il  sentiero,  Lodovico  imponeva  al 
Ghilini  di  chiudersi  con  suo  fratello  Ottaviano 
nella  fortezza  di  Caravaggio  e difenderla  fino  al- 
l’ultimo. l due  fratelli  fecero  di  tutto  il  loro  me- 
glio: ma  diroccatà  la  torre  maggiore  in  cui  sta- 
vano chiuse  le  munizioni  di  guerra,  i Ghilini 
dovettero  cedere.  Allora  il  duca  non  vedendo 
più  scampo , affidava  la  guardia  del  castello  di 
Milano  a Bernardino  Corte , quel  medesimo  che 
erasi  reso  sette  anni  prima  cosi  benemerito  in 
Alessandria,  coll’ordine  di  sostenersi  almeno  per 


(I)  Grili'ii,  pag.  ,MS:  Porta,  AUuanària  annaligiala,  pag. 

113  e 118;  Lumilli,  Delta  città  di  Aletiandria:  Claro,  Cronaca 
alessandrina:  entrambi  all'anno  1199. 
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(re  mesi;  e mottevasi  in  viaggio  pel  Tirolo,  ondo  > 
sollecitarvi  gli  aiuti  deH’imperafore  Massimiliano. 

Ma  mentre  egli  stava  confortando  in  Como  il 
popolo  alla  sua  obbedienza  e dandogli  le  più 
belle  speranze  di  un  prossimo  e potente  ritorno, 
poco  mancò  che  non  fosse  còlto  dai  francesi, 
che  gli  erano  alle  spalle.  Partito  il  duca  , Gio- 
vanni Giacomo  Triulzio  entrò  in  Milano  il  giorno 
sei  settembre  : e poco  dopo  avuto  in  mano  il 
castello,  tutto  il  ducato,  non  esclusa  Genova,  si 
assoggettò  al  vincitore.  ÀIF annunzio  dell’esito 
felice  di  quella  spedizione.  Luigi  decimosecondo 
si  mosse  incontanente  da  Parigi  : e un  mese  dopo 
quello  del  Triulzio,  fece  il  suo  solenne  ingresso 
in  Milano , dove  fu  complito  dagli  ambasciatori 
di  Venezia,  Firenze,  Bologna,  Siena,  Pisa  e Ge- 
nova: e dove  Taccompagnarono  il  duca  di  Sa- 
voia , il  cardinale  di  san  Pietro  in  Vincoli  e il 
marchese  di  Monferrato.  Luigi  decimosecondo, 
creatolo  conte  di  Vigevano , nominò  suo  luogo- 
tenente  nel  ducato  il  Triulzio.  Quindi  ogni  mezzo 
pose  in  opera  per  affezionarsi  i popoli,  lai^h^- 
giando,  se  non  in  libertfi,  almeno  in  doni  e in 
franchigie  : e dando  ordini  severissimi  ai  fran- 
cesi, perchè  fosse  mantenuta  una  disciplina  esem- 
plare. Né  dimenticavasi  il  re  Luigi  di  Alessandria: 
imperocché,  in  com|>enso  del  Castellazzo  c del 
Bosco , ch’egli  infeudava  al  senatore  di  Milano 
Bernardino  Visconti,  concedeva  ad  Antonio  Trotti  . 
e al  suo  figlio  Francesco  il  titolo  di  conte,  colla 
giurisdizione  di  Ovada  e dei  due  Rossiglioni  : 
e creava  Guglielmo  Lamborizzi , celebre  dottore 
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(le'siioi  tempi,  podestà  di  Piacenza:  quindi  se 

ne  ritornò  in  Francia  carico  di  gloria  e di  co- 
rone d). 

[1500]  Perù,  la  spavalderia  e la  tracotanza 
francese,  a malgrado  dei  rigori  del  Triulzio,  non 
tardarono  a dar  saggio  di  sé.  11  gallo  donnaiulu, 
che  considerava  la  bellezza  e la  grazia  femmi- 
nile come  un  oggetto  di  conquista,  si  abbandonò 
ben  presto  alle  lascivie  : e come  un  insulto  al 

pudore  aveva  provocato  i vespri  in  Sicilia  ai 

tempi  di  Carlo  d’Angiò,  poco  mancava  che  un 
altro  insulto  di  questo  genere  non  provocasse 
un  vespro  milanese.  Il  popolo  si  ammutinò  : .si 
venne  alle  mani:  e soiFiando  gli  amici  dello  Sforza 
neH'incendio , per  acquietare  la  moltitudine  fu 
necessario  diminuir  le  gabelle.  Ciò  però  non  tolse 
il  fermento.  Si  cominciarono  a rizzar  barricate: 
si  gridava:  abbasso  il  giglio!  E le  cose  vennero 
al  punto,  da  mettere  il  Triulzio  medesimo  in  pe- 
ricolo : tanto  più  che  parte  delle  sue  truppe  erano 
in  Romagna  a spogliare  il  conte  Girolamo  della 
Rovere,  bastardo  di  Sisto  quarto,  per  vestire  il 
duca  Valentino,  bastardo  del  sesto  Alessandro. 
A quelle  fauste  notizie,  Lodovico  Sforza  pigliava 
coraggio:  e radunato  nel  Tirolo  un  esercito  di 
tedeschi  e di  svizzeri,  accostavasi  a Como,  che 
gli  aperse  le  porte  : di  là  si  mise  in  marcia  sopra 
Milano:  e trovandovi  i cittadini  disposti  a rice- 
verlo . vi  entrò  senza  ostacoli  , cacciandone  il 
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presidio  francese.  Era  il  giorno  quattro  febbraio 
mille  cinquecento.  Il  Triiilzio  medesimo  rima.se 
prigioniero:  c sarebbe  perito  nei  forni  di  Monza, 
se  Lodovico  non  si  fosse  arreso  alle  preghiere  del 
cardinale  Ascanio  suo  fratello,  che  alla  clemenza 
lo  consigliavano  c lo  persuadevano  a tenere  una  via 
opposta  a quella  dei  francesi  [ler  mantenersi  nell’a- 
more del  popolo: vogliamo  dire  la  via  del  [lerdono. 

Ma  lo  Sforza  non  ebbe  nè  lieto  nè  lungo 
trionfo.  Egli  erasi  recato  sotto  Novara , per 
cacciare  anche  di  là  i francesi  : mentre  Ivonc 
Allegri , il  quale  per  ordine  del  Triulzio  stava 
in  Romagna  a benefìzio  del  duca  Valentino, 
ritornava  preci|)itosamcnte  indietro:  e gittatosi 
sopra  Tortona,  che  colle  altre  città  aveva  rico- 
nosciuto novellamente  il  dominio  sforzesco  , 
la  prese  : poi  si  mosse  verso  Alessandria  , che 
non  gli  oppose  ostacolo.  Intanto  nuovi  rinforzi 
giungevano  dalla  Francia , sotto  gli  ordini  del 
duca  di  Trimouillc  : i quali  , riunitisi  ai  corpi 
deH’Allegri  e del  Triulzio,  marciarono  di  con- 
serA'a  contro  Novara , ponendovi  rigorosissimo 
assedio.  Nell’uno  e nell’altro  campo  v’erano  bat- 
taglioni svizzeri:  i quali,  ossia  che  ricusassero 
di  battersi  fra  di  loro,  ossia  che  i comandanti 
s’intendessero  a tradire  il  duca  Lodovico,  fatto 
è che  concorsero  etlicacemente  a dar  la  vittoria 
ai  francesi  dopo  alcuni  giorni  di  conflitto.  Lo 
Sforza  tentò  di  fuggiie  da  Novaia  travestito  da 
semplice  soldato  : ma  riconosciuto  dai  nemici,  fu 
preso  e tradotto  prigioniero  dinanzi  al  Triulzio, 
che  invece  di  .sentirsi  muovere  a pietà  della 
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sua  sventura,  gli  recriminava  il  bando  passato  (*). 
Il  duca  di  Trimouillc  si  mostrò  più  magnanimo. 
Egli  ebbe  per  l'illustre  caduto  tutti  i riguardi 
domandati  dalla  sua  condizione  presente:  e lo 
scortò  per  Asti  e Susa  in  Francia,  dove  egli  venne 
chiuso  nella  torre  di  san  Giorgio  nel  Berry,  quindi 
nel  castello  di  Loches,  nel  quale  mori  otto  anni 
dopo  di  dolore , addi  ventisette  maggio  mille 
cinquecento  otto.  A questo  principe,  così  ce  lo 
dipinge  il  Verri,  furono  rimproverate  le  morti 
del  duca  Giovanni  Galeazzo  e dell'onorato  e ve- 
nerando Chicco  Simonetta;  ma  nel  rimanente 
fu  un  sovrano  sincero,  generoso,  liberale,  amico 
dei  merito , conoscitore  dei  talenti  , promotor 
della  coltura  in  ogni  genere,  tenero  marito,  padre 
affettuoso,  capace  di  amicizia  e di  benevolenza: 
tale  insomma,  che  probabilmente  venne  spinto 
dal  predominio  altrui  a macchiarsi  contro  il  suo 
volere.  Come  politico  poi  e come  soldato,  con- 
vien  confessare,  ch'egli  mancava  affatto  di  ta- 
lento e che  non  mostrò  nemmeno  di  avere  un 
carattere.  Fluttuante,  incerto,  pare  che  i soli 
casi  momentanei  determinassero  le  sue  azioni , 
senza  avere  un  costante  principio:  il  che  rese 
gli  ultimi  suoi  fatti  meschini  agli  occhi  d'ognuno. 
Così  terminò  lo  splendore  della  casa  Sforza,  che 
durò  cinquant'anni  e non  più  : giacché , come 
vedremo,  assai  breve  e povera  comf)arsa  fecero 


^1)  Della  città  di  Jlestandria,  all'anno  1500. 
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di  poi  i due  figli  di  Lodovico,  Massimiliano  c Fran- 
cesco, eh’  egli  lasciò  ricoverati  nella  Germania 
presso  rimperatorc  (•). 


(!)  Vbui,  Storia  di  Milano,  cap.  \\.  — tu  cuiiiata  Milla  iiii-  , 
gionia  del  duca  Lodovico  Sfona  una  medaglia,  rafliguranti^  la  (cala 
del  maresciallo  Triulxlo  da  una  parte  e portante  dall'altra  queste 
parole;  « espugnata  Alessandria,  distrutto  rescrcito,  caccia  il  duca 
>•  Lodovico  Sfona:  e tomaio  presso  Novara,  lo  sconfigge  e lo  fa  pri- 
» gioniero.  -i  Qui  l'espugnazione  di  Alessandria  non  è che  un'iper- 
bole retorica,  perchè  la  città  non  fece  resistenza  alcuna  nll'Allegri. 
quando  mosse  contr'essa  venendo  dal  lorlonese. 


star,  di  H't*.  Voi.  III. 


lo 
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[1502]  La  vittoria,  o per  esprimerci  più  giu- 
stamente, la  tradigione  di  Movara,  aveva  scliiusa 
un’altra  volta  alle  armi  francesi  la  via  di  Mi- 
• lano  : o Giovanni  Giacomo  Triul/io,  che  fu  il 
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Coriolano  del  suo  secolo,  meno  l'illustre  penti- 
mento di  quello  di  Roma,  potè  rientrale  in  pa- 
tria e stabilirvi  di  nuovo  il  dominio  di  Luigi 
decimosecondo.  La  città,  in  punizione  d’aver 
sorriso  al  suo  antico  iirincipe  Lodovico  Sforza, 
fu  mul/àta  di  ottocentomila  scudi  ; della  (jual 
.somma  ottenne  rimessione  oltre  alla  metà  dal 
monarca  francese,  a jireghicra  di  Anna  di  Bre- 
tagna sua  moglie.  Lo  .stes.so  Luigi  deciniosecondo 
visitava  due  anni  dopo  addi  ventiquattro  maggio 
la  capibrlo  del  ducato  : e vi  era  ricevuto  con 
dimostrazioni  di  giubilo.  Cosi  i popoli,  che  hanno 
smarrito  il  cammino  della  libertà  c si  avvezzano 
a cangiare  ogni  tratto  di  padrone,  fanno  sempre 
buon  viso  al  pivi  fortunato. 

Anche.  Alessandria  riceveva  il  giogo  straniero: 
ed  era  eletto  a suo  governatore  Alessandro  Ma- 
labaila  , che  vi  traeva  seco  numero.so  presidio, 
composto  in  buona  parte  di  fanteria  scozzese. 
Noi  vedemmo  nel  corso  di  questi  capitoli, come 
vi  fosse  in  Alessandria  un  partito  costantemente 
favorevole  ai  gigli  di  Francia,  Un  da  quando  la 
dote  di  Valentina  portava  a quella  corona  il  di- 
ritto alla  riversibilità  del  ducato  di  Milano;  questo 
partito  era  il  guelfo;  e toccammo  a suo  luogo  ciò 
ch'egli  aveva  fatto  per  favorire  a Carlo  ottavo 
c allo  stesso  Luigi  decimosecondo.  Ora , il  do- 
minio e sovrattutto  la  presenza  dei  francesi  nella 
città,  non  potevano  a meno  che  ridestare  l’or- 
goglio nei  guelfi  alessandrini  : i quali  incomin- 
ciarono ad  insolentire  contro  la  jiarte  contraria, 
sicuri  di  trovare  appoggio  e protezione.  Un  go- 
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verno  illuminato  c previdente,  anziché  dar  fomite 
a queste  improntitudini  e a questi  rancori,  avrebbe 
fatto  ogni  suo  sforzo  per  |)revenirli  o mettervi 
argine  per  lo  meno  : ma  il  senno  e la  previdenza 
non  erano  allora,  come  non  furono  mai  nè  prima 
né  appresso , i caratteri  del  francese  reggimento 
nelle  province  italiane  : e la  lezione  di  Sicilia  era 
passata  pei  nostri  conquistatori  d’oltralpe  intiera- 
mente senza  frutto.  Laonde  gli  uomini  messi  dal 
cardinale  d’Amboise , luogotenente  di  Luigi  do- 
dicesimo, al  governo  di  Alessandria,  si  pronun- 
ziavano apertamente  pei  guelfi  : e piuttosto  che 
raffrenarli,  si  facevano  loro  complici,  aizzandoli 
alle  vendette,  ponendovi  mano  eglino  medesimi 
e lasciando  impunite  le  lotte  di  parte,  che  talora 
non  passavano  senza  sangue.  E questo  spensie- 
rato e ingiusto  modo  di  procedere  moltiplicava, 
anziché  diminuire,  negli  animi  ale.ssandrini‘ l’av- 
versione e 1 ’abborrimento  francesco.  Un  atto  di 
solenne  parzialità  venne  a porre  il  colmo  a questa 
avversione  e a questo  abborrimento.  Un  andare 
e venire  di  truppe  d’una  in  altra  città,  di  Francia 
in  Italia  e d’Italia  in  Francia,  sopraccaricava 
smisuratamente  il  comune  del  peso  degli  alloggi 
militari  : peso  altrettanto  maggiore,  in  quanto  che 
questi  alloggi  non  erano  mai  senza  furti  , senza 
minacce , senza  ferimenti  , senza  violazione  di 
talami  e senza  insulti  gravissimi  al  pudor  vergi- 
nale. 11  quartiere  di  Borgoglio,  o per  ispirilo  suo 
proprio  0 per  essere  dimora  specialmente  dei 
Guaschi,  crasi  mostrato  guelfo  cocciuto  in  molte 
circostanze:  segnatamente  nel  mille  quattrocento 
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quurai)la.sctte , alloraquando  aperse  le  |)orte  alle 
truppe  di  Rinaldo  Dudresnay  e levò  bandiera 
francese,  mentre  gli  altri  quartieri  tenevano  fede 
a Francesco  Sforza  e resistevano  coraggiosamente 
al  capitano  di  Carlo  settimo.  Or  dunque,  lagnan- 
dosi Alessandria  dei  disturbi  e dei  danni  che  le 
venivano  dai  transiti  continui  di  milizie  , il  car- 
dinale d’Amboise,  memore  delle  simpatie  di  Bor- 
goglio  per  la  sua  nazione,  questa  sola  parte  della 
città  faceva  esente  dall 'obbligo  degli  alloggi  mi- 
litari : e addossavane  alle  altre  parti  il  carico 
intiero.  Gamondio,  Rovereto  e Marengo  protesta- 
rono energicamente  contro  questa  ingiustizia  : ma 
invano.  Che  anzi  Borgoglio , inorgoglito  dell 'ot- 
tenuto privilegio , faceva  scisma  : e staccandosi 
intieramente  dalla  città , creavasi  un  consiglio 
proprio  e un  governo  speciale  Lo  scandalo 
era  troppo  forte:  incalcolabili  le  conseguenze. 
Se  non  che  il  senno  degli  alessandrini  era  mag- 
giore delle  strane  velleità  francesi:  laonde  le  due 
parti  rimisero  la  lite  ad  uomini  di  probità  spec- 
chiata: e questi,  trovando  modo  di  mettere  in 
calma  gli  spiriti , sentenziarono  il  tre  febbraio 
mille  cinquecento  uno,  che  pace  sarebbe  fra  i 
(juattro  quartieri  e tutti  i cittadini  sopportereb- 
bero egualmente  il  balzello  W.  Nè  a ciò  si  ten- 


. (O  Uhium  , Itnmli , paf.  IIP. 

(3)  I giudici  (li  (|ue«la  prriculo>.')  conlrovrr!>i.i  furono:  Luctaino 
Uambaruti,  CrÌ!.tufuru  Laiiuvcccliia,  UloTiinni  Barloloniro  Ghilini, 
(iiovaiiiii  ralcainiiggi,  l'icliii  Viiinnin  l'iirrai'i  c Giovanni  M.ìria  Dcl- 
poun. 
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nero  gli  alessandrini  : ma  stanchi  e nauseati  dei 
soprusi,  delle  ribalderie  e delle  infamie  francesi, 
inviarono  quattro  legati  a Milano,  che  se  ne  la- 
gnassero al  luogotenente:  e il  cardinale  d’Am- 
hoise  mandava  al  governatore  di  Alessandria, 
vi  provvedesse  del  suo  meglio.  Locchè  riusciva 
del  tutto  inutile , perdurando  i galli  nelle  loro 
prei»otenze,  rubando,  stuprando,  assassinando  e 
mettendo  a sacco  in  particolar  modo  il  contado. 

A f|uesta  calamità  un’altra  se  ne  aggiungeva 
ancora  più  terribile:  ed  era  la  peste  che,  dal 
nono  secolo  in  poi,  veniva  a fare  la  sua  un- 
decima visita  alle  terre  lombarde.  Fa  maraviglia, 
come  in  (juei  temiti  fosse  cosi  frequente  e cosi 
fatale  codesto  tlagcilo  in  Italia , mentre  a’  di 
nostri  lo  si  vede  assai  più  di  rado  e a.ssai  più 
mite  nelle  nostre  belle  contrade.  Ma  si  avrà  una 
ragion  sulliciente  di  ciò,  quando  si  consideri  la 
viziosa  costruzione  della  città  d 'allora,  le  case 
c le  vie  poco  o nulla  aeiate,  il  sudiciume  che 
regnava  dappertutto, spezialmente  nel  vestire  delle 
classi  povere,  l'inedia  prodotta  dalle  devastazioni 
continue  dei  (erritorii,  il  fetor  dei  cadaveri  sparsi 
dalle  lunghe  e incessanti  guerre  : e più  di  tutte 
queste  cose,  i nulli  o quasi  nulli  provvedimenti, 
destinati  a curare  e a promuovere  la  pubblica 
igiene.  Per  la  prima  volta,  restringendo  le  nostre 
fuggitive  osservazioni  a questa  nostra  jiatria,  per 
la  prima  volta  noi  vediamo  nel  mille  cinque- 
cento i nostri  antichi  padri  prendere  qualche 
misura  preventiva  aU’avvicinarsi  del  morbo,  colla 
nomina  fatta  dal  consiglio  generale,  nella  sua  se- 
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(luta  del  nove  luglio,  di  quattro  cittadini,  nelle 
persone  di  Alberto  Pettenari,  Lorenzo  Calcamuggi, 
Bartolomeo  Gambarini  e Stefano  Guasco,  coll’in- 
carico di  pensare  ai  mezzi  più  cITicaci  di  tener 
lontano  il  flagello  W.  Ma  i lumi  che  abbiamo 
noi , i nostri  padri  non  li  avev  ano  ; le  misure 
|)rese  erano  di  poco  o nessun  efletto  : c la  peste 
proseguiva  trionfalmente  il  suo  cammino.  Quindi 
noi  la  vediamo  penetrare  in  Alessandria  con  im- 
peto nel  mille  cinquecento  due,  durarvi  nel  mille 
cinquecento  tre  e miefei’e  tante  vittime,  da  non 
potersi,  secondo  l’espressione  del  giornalista,  an- 
noverare. Solamente  in  Casale  ne  morivano  quin- 
dicimila persone  : e le  vettovaglie  cadevano  a 
si  basso  mercato , che  il  grano  nel  mille  cin- 
quecento quattro  si  vendeva  nove  soldi  tornesi 
lo  staio  <*'. 

[1509]  Tra  questi  fatti,  erano  nate  in  Genova 
nel  mille  cinquecento  sette  gravissime  discordie 
fra  nobili  e popolani  : e la  nomina  a doge  di 
Paolo  da  Novi,  tintor  di  panni,  aveva  prodotto 
una  vera  ribellione.  Luigi  decimosecondo  calò 
personalmente  in  Italia  con  un  esercito , onde 


(1)  É notevole  U ricompenu,  che  nella  invasione  della  peste  del 
mille  cinquecento  ventiquattro,  il  consiglio  generale  di  Alessandria 
accordava  a Giovanni  Poltronorio  c a suo  figlio , per  aver  seppelliti 
i cadaveri  degli  appestati,  esentandoli  cioè  dal  pagamento  delle  im- 
poste. Ciò  prova  che  fra  i provvedimenti  d'allora  non  eravi  nemmeno 
il  regolare  servizio  dei  liecehini,  lasciandosi  questo  doloroso  uffizio 
alla  caritè  cittadina  e non  considerandosi  che  come  una  semplice 
osservanza  della  settima  fra  le  opere  misericordiose.  — Aacnivio,  Jie- 
giitro  Contigli,  toni.  Il,  fol.  3. 

(Il  Grilim,  ■innati,  pag.  111. 
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ridarre  quella  repubblica  alla  sua  obbedienza; 
e passando  per  Alessandria , mise  agli  estremi 
il  comune,  il  quale  per  più  di  cinquanta  giorni 
fu  costretto  ad  alloggiare  e mantenere  ottomila 
svizzeri  e novemila  francesi,  che  misero  sos.sopra 
la  città  e il  contado.  Finalmente  il  re  Luigi 
entrò  in  Genova  il  giorno  ventotto  aprile  : e 
dopo  avervi  stabilita  la  sua  autorità,  prese  la 
via  di  Milano.  Venezia,  che  vedeva  di  mal  oc- 
chio questo  potente  vicino,  gittò  lo  sguardo  sui 
figliuoli  del  Moro:  e intavolò  alcune  pratiche  col- 
l’imperatore Massimiliano,  onde  muoverlo  in  loro 
aiuto.  Queste  pratiche  diedero  nel  naso  al  re 
di  Francia  e agli  altri  signori  italiani , ingelo- 
siti più  ohe  mai  della  sempre  crescente  potenza 
della  repubblica  di  san  Marco  : quindi  fu  con- 
cepita e rannodata  la  celebre  lega  di  Gambrai, 
l’anno  mille  cinquecento  nove , a cui  presero 
parte  Luigi  decimosecondo , Ferdinando  il  cat- 
tolico re  di  Spagna,  l’imperatore  Giulio  secondo, 
i Gonzaghi , gli  Estensi  ed  altri  signori  ; a patti 
che  il  papa  avrebbe  per  sè  le  città  marittime 
della  Romagna:  Massimiliano  cesare  piglierebbesi 
Verona,  Vicenza  e Padova  : il  re  di  Francia  ag- 
giungerebbe Crema,  Bergamo  e Brescia  al  ducato 
milanese  : e gli  altri  principi  si  sarebbero  com- 
pensati col  resto  delle  spoglie  venete.  La  repub- 
blica si  preparò  a combattere  : ma  essendo  i due 
eserciti  venuti  alle  mani  addì  quattordici  marzo 
fra  Agnadello  e Mirabello,  i veneziani  toccarono 
una  tale  sconfitta,  che  mai  più  non  se  ne  rieb- 
bero, E buon  per  loro,  che  Giulio  secondo  fu  il 
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primo  a mentir  la  fede  agli  alleati  e a stringere 
segretaniente  la  pace  : altramente  la  lega , che 
per  dò  stesso  si  dovette  sciogliere,  seguendo  il 
corso  de 'suoi  trionti,  li  avrebbe  ridotti  ad  estremo 
partito. 

[1512]  Giulio  secondo,  più  soldato  che  prete* 
ma  nè  l’uno  nè  l’altro  davvero  , superava  tutti 
i suoi  antecessori  ncU’ambizionc  e nella  perfìdia; 
e nessuno  ebbe  incarnata  più  di  lui  nella  politica 
la  massima  dei  libito  e del  licito.  Sotto  pretesto 
di  liberare  l’ Italia  dallo  straniero  e gridando 
sempre  quelle  sue  parole  favorite  : fuori  i bar- 
bari I fuori  i barbari  ! non  mirava  che  al  proprio 
ingrandimento.  Dopo  avere  con  ogni  suo  mezzo 
promossa  la  lega  di  Cambrai,  incominciò  a man- 
car di  parola  a’suoi  amici  , per  assicurarsi  con 
un  trattato  stretto  coi  veneziani  il  possesso  delle 
città  che  la  lega  medesima  gli  ebbe  recate.  Quindi 
formava  il  pensiero  di  cacciar  dall’Italia  il  re  di 
Francia  e di  togliergli  il  ducato  milanese,  la  con- 
servazione del  quale  era  stata  l 'origine  e lo  scopo 
della  battaglia  dell’Agnadello.  Con  questo  segreto 
intendimento,  Giulio  secondo  mosse  e aizzò  contro 
i francesi  gli  svizzeri , che  dovevano  aiutarlo  a 
raggiungere  il  suo  fine:  e questi,  scorrendo  nel 
dicembre  del  mille  cinquecento  undici  fin  sotto 
le  mura  di  Milano,  poco  mancò  non  pigliassero 
la  città  d’assalto,  non  avendo  i francesi  in  Italia 
che  pochissime  forze.  Questi  scandali  provoca- 
vano uno  scisma  fra  i cardinali , che  in  un  con- 
cilio tenuto  l’anno  dopo  in  Milano  stessa,  dichia- 
ravano Giulio  secondo  sospeso  dalla  dignità  pa- 
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pale:  mentre  Gastone  di  Foix  batteva  e disper- 
deva in  pochi  giorni  tutte  le  milizie  pontifìcie  : 
c avrebbe  s|>acciato  il  papa  medesimo  , se  la 
morte  non  lo  avesse  còlto  inaspettatamente  a 
Ravenna,  dopo  una  delle  più  belle  vittorie.  Questo 
condottiero,  giovane  di  ventidue  anni,  fu  un  mo- 
dello di  valore  e di  sapienza  militare. 

La  battaglia  di  Rtavenna , quantunque  favore- 
vole ai  francesi  e quantunque  restassero  morti  sul 
campo  ottomila  fanti  c mille  cavalieri  pontitìcii, 
fu  così  disastrosa  e micidiale,  da  far  dire  al  ce- 
lebre Baiardo , il  quale  vi  si  trovava  presente, 
che  in  cento  anni  la  Francia  non  avrebbe  potuto 
risarcire  le  sue  perdite.  Giulio  secondo  che  se 
ne  avvide , incalzò  viemaggiormente  i veneziani 
a stringersi  con  lui,  per  cacciare  i gigli  dall’l- 
talia:  e tutti  insieme  impegnarono  di  nuovo  l’im- 
peratore , a voler  restituire  sul  trono  milanese 
Massimiliano  Sforza,  figliuolo  di  Lodovico  e suo 
cugino:  afiinchè  quel  debole  princi|)e  lasciasse 
libero  il  corso  alla  veneta  e alla  papale  ambi- 
zione. L’imperatore  richiamò  i tedeschi  che  mi- 
litavano sotto  gli  ordini  di  La  Patisse,  succeduto 
a Gastone  nel  comando  dell’esercito:  e questi 
trovandosi  cosi  assottigliato  e mal  sicuro  in  Mi- 
lano, si  ritirò  a Pavia,  città  assai  tranquilla  e più 
fòrte.  Alloia  gli  svizzeri,  sempre  aizzati  dal  papa, 
rinnovano  le  loro  scorrerie  : la  capitale  del  du- 
cato riconosce  la  santa  lega:  il  vescovo  di  Lodi 
Ottaviano  Sforza  vi  si  crea  luogotenente:  e Mas- 
similiano vi  fa  il  suo  ingre.s.so  .solenne  nel  mille 
cin(|uccento  dodici,  il  giorno  ventinove  dicembre 
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Il  nuovo  duca,  dice  uno  storico,  fu  ricevuto  con 
incredibile  allegrezza  da  tutti  i popoli , pel  desi- 
derio ardentissimo  di  avere  un  principe  proprio; 
e perchè  speravano  avesse  ad  essere  simile  al- 
l’avolo e al  padre,  la  memoria  dcH’uno  dei  quali 
per  le  sue  eccellenti  virtù  era  chiarissima  in 
quello  stato:  nell’ altro  il  tedio  degli  imperii 
forestieri  aveva  in  benevolenza  convertito  l’o- 
dio d). 

I francesi,  impotenti  a resistere  tutto  insieme 
al  papa,  ai  veneziani,  airimperatore  c allo  Sforza, 
dovettero  sgombrare  l’Italia  , lasciando  guarni- 
gioni nei  castelli  di  Pavia  e di  Milano  : e git- 
tato  un  ponte  sul  Po  presso  Valenza , si  mi- 
sero in  viaggio.  Anche  il  jiresidio  di  Alessan- 
dria segui  l’esercito  che  veniva  da  Pavia:  ma 
prima  di  partire,  volle  lasciare  di  sè  tal  ricordo 
agli  alessandrini,  da  rendere  eterna  la  maledi- 
zione del  suo  nome.  La  città  fu  messa  a ruba: 
il  territorio  dilaniato:  e la  terra  di  Quargnento 
più  di  tutte  soll'ersc  oltraggi,  rapine,  uccisioni; 
llnchè  vi  appiccarono  il  fuoco  e la  ridussero 
poco  meno  che  in  un  mucchio  di  cenere.  Par- 
titi i francesi,  venne  in  Alessandria  il  vescovo 
di  Lodi  Ottaviano  con  un  gran  numero  di  sviz- 
zeri, e vi  piantò  quartiere  per  trentasci  giorni, 
con  aggravio  immenso  del  comune,  il  quale  non 
potè  levarsi  di  dosso  quegli  amici  incomodi  e 
pericolosi,  fuorichè  colla  somma  di  mille  scudi 
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d’oro.  Cosi  la  povera  nostra  patria,  cangiando 
di  padrone,  non  cangiava  mai  di  tirannide  : c 
il  proverbio:  guai  ai  soggetti  ! fu  sempre  per 
Alessandria  una  verità  terribile.  E per  appendice 
a tante  c tante  sciagure,  dovevano  gli  alessan- 
drini soggiacere  alla  tracotanza  d’un  frate,  che 
metteva  la  città  stranamente  a scompiglio.  Era 
venuta  a vacare  la  carica  di  prevosto  degli 
umiliati , a cui  andavano  aggiunti  molti  onori 
e molte  prerogative.  Al  monaco  Giacomo  Maria 
Stampa  facevano  gola  le  ricchezze  di  cui  godeva 
l’uomo  sollevato  a quella  dignità:  e creatosi  un 
partito  fra  alcune  famiglie  ghibelline,  tentò  d’im- 
padronirsene , .senza  aspettare  l’elezione.  Ma  i 
.guelfi,  comandati  dai  Guaschi,  gagliardamente  vi 
si  opposero  ed  occuparono  il  monistero.  Si  venne 
all’ armi  fra  una  parte  e l’altra:  e il  conflitto 
fu  tanto  crudele , che  molti  cittadini  soccom- 
bettero. Finché , essendo  entrato  in  mezzo  il 
podestà  e trovandosi  il  partito  ghibellino  più  forte, 
il  monaco  scandaloso  trionfò  : e Alessandria  lo 
dovette  subire  Il  quale  esempio  di  ambizione  e 
di  selvaggia  ferocia  conventuale  concorreva  gran- 
demente alla  soppressione  di  quell’ordine  dege- 
nerato, che  avvenne  poco  dopo , come  a suo 
luogo  noteremo  , per  comandamento  di  Pio 
quinto. 

[1513]  Ma  la  morte  di  Giulio  secondo , avve- 
nuta nel  mille  cinquecento  tredici  la  notte  del 
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venti  febbraio,  aveva  cangiata  la  faccia  alle  cose 
italiane.  Luigi  duodecimo  anelava  di  riparare  al- 
l’onor  delle  sue  armi  nella  penisola:  e vedendo 
come  i veneziani,  per  la  morte  del  papa,  rima- 
nessero senza  un  potente  appoggio,  offeriva  loro 
di  aiutarli  alla  riconquista  di  Verona , Vicenza , 
Crema , Brescia  e Bergamo , con  che  alla  loro 
volta  lo  aiutassero  a ricuperare  il  ducato  mila- 
nese. I veneziani  accettarono  l’invito:  e il  trattato 
fu  sottoscritto  a Blois , il  giorno  tredici  marzo 
dell’anno  medesimo:  in  virtù  del  quale  la  Francia 
imjiegnavasi  inoltre  a prestare  alla  l'epubblica  il 
suo  concorso,  per  ritogliere  alla  chiesa  le  città 
marittime,  che  la  lega  di  Cambrai  aveva  messe 
in  suo  potere.  Coi  francesi  si  unirono  anche  gli 
spagnuoli:  e mentre  questi  movevano  da  Napoli 
e s’impadronivano  di  Parma  e Piacenza  : mentre 
i veneziani  occupavano  Cremona , Martinengo  e 
Pizzighettone  : dalle  alpi  discendeva  un  nuovo 
esercito  , sotto  il  comando  del  maresciallo 
Triulzio. 

Il  duca  .Massimiliano  Sforza  , giovinastro  di 
ventun  anno,  invece  di  apparecchiarsi  a far  re- 
sistenza al  triplice  turbine  che  si  addensava  in- 
torno a lui,  davasi  tutto  ai  piaceri  della  vita, 
celebrando  feste  e infocando  l’aria  di  sospiri  per 
una  bella  mugnaia  del  contorno  pavese.  Dila|ii- 
datorc  troppo  munifico,  aveva  in  brev’ora  esausto 
il  tesoro:  c mentre  il  governo  francese  non 
aveva  mai  imposto  un  tributo  oltre  agli  ordi- 
narii,  egli  era  costretto  ad  inventare  ogni  giorno 
nuove  gabelle,  |>er  mantenere  i suoi  vizi  e sa- 
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■/iare  l’ingordigia  delle  sue  erealiire.  Quindi  i 
popoli  instituivano  fra  il  suo  governo  e quello 
di  Luigi  dodicesimo  un  odioso  raffronto:  e molli 
desideravano  ed  affrellavano  il  ritorno  del  mo- 
narca francese.  Alessandria  era  di  questo  no- 
vero. Quantunque  .Massimiliano,  per  affezionarsi 
questa  importante  città,  ammettesse  cinque  dei 
gentiluomini  nel  privalo  consiglio  ducale  d)  e 
confermasse  i>rivilegi  e feudi,  .segnalamentc  quello 
di  Candia  alla  famiglia  Firollìno:  pure  .\lessan- 
dria  non  sapeva  perdonargli  le  gravezze  enormi 
c le  licenze  sovrattutto  degli  svizzeri  , di  cui 
il  duca  era  vero , pupillo  c schiavo  coronato. 
Per  la  qual  cosa  alcuni  guelfi , capiUmati  da 
Guarnero  Guasco  , trattavano  segretamente  con 
Giovanni  Giacomo  Triulzio  del  modo  di  resti- 
tuire la  patria  loro  al  dominio  francese.  Il  Triulzio 
coglieva  avidamente  la  circostanza  favorevole: 
e approfittando  della  mala  guardia  che  gli  sfor- 
zeschi facevano  alla  città,  vi  mandava  un  corpo 
di  truppe  sotto  la  scorta  del  figliuolo  Camillo; 
il  quale,  entrando  senza  dillicoltà  in  Asti,  ap- 
presentavasi  davanti  ad  Alessandria  e le  im|)o- 
neva  di  darsi  in  sua  mano.  1 soldati  del  pre- 
sidio, posti  agli  ordini  del  conte  Federigo  del 
Verme,  opposero  qualche  contrasto:  ma  dovet- 
tero finalmente  cedere  : e il  Triulzio  s’insignori 
della  città  in  nome  di  Luigi  decimosecondo. 


(t)  Qurnli  furono:  Malico  Invitali  ri-.srovo  di  Bcllrmtnp,  Antonio 
l iroffino  priore  ili  Milano.  Giorgio  l.anzaviTrliia,  Kilippo  Sarchi  r Gi- 
lolanio  l’crhono. 
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Massimiliano  Slbr/a,  a cui  crasi  libellala  in  tal 
modo  anche  l’avia,  tenlò  di  cacciare  alla  sua 
volta  i Irauccsi:  ma  liuscendo  inutile  ogni  sforzo, 
perclic  il  Triulzio  si  era  gagliardamente  forti- 
ficato, voltò  co’suoi  svizzeri  a Novaia  per  di- 
fendere almeno  quel  posto. 

Intanto  il  generale  della  Trimouille  arrivava 
col  gros.so  deH’ésercito  nell’alessandrino:  e pas- 
sato il  Po  presso  Sale,  volse  egli  pure  a Novara, 
mettendo  a due  miglia  dalla  città  il  campo.  Gli 
sforzeschi  s’erano  ingrossali  di  quattromila  sviz- 
zeri giunti  di  fresco:  e pigliando  coraggio,  usci- 
rono il  giorno  cin(|ue  giugno  contro  il  nemico, 
dandogli  un  assalto  feroce.  11  combattimento 
durava  da  sette  ad  otto  ore:  finché  i francesi 
ebbero  la  |>eggio  e si  ritirarono  precipitosamente 
in  Piemonte  , lasciando  diecimila  uomini  sul 
terreno  e tutto  il  bagaglio  in  mano  al  vinci- 
tore. Questa  rotta,  che  compiva  il  disonore  della 
Francia  e rassodava,  «almeno  momentaneamente, 
la  potenza  di  Massimiliano,  va  dovuta  in  gran 
parte  aH’alessandrino  Girolamo  Perbono,  consi- 
gliere del  duca:  il  quale,  vedendo  come  Terario 
ducale  non  bastasse  alle  paghe  degli  .svizzeri 
e come  questi  vacillassero  per  conseguenza  nella 
fede , largì  cinquemila  scudi  del  suo  , con  che 
rincorò  le  soldatesche  e le  accinse  a combat- 
tere valorosamente.  .Massimiliano  volle  guiderdo- 
nare quel  segnalato  servigio,  dando  al  Perbono 
la  signoria  di  0\  igliò,  che  passò  in  maggiora.sco 
ai  discendenti  di  Girolamo  : e accordando  in 
appresso  a lui  e a’suoi  figli  la  cittadinanza  di 


Digilized  by  Google 


1 fio  LIBRO  TERZO 

Milano  0).  La  vittoria  di  Novara  decise  il  ritorno 
di  Alessandria  alla  dominazione  sforzesca:  e Mas- 
similiano , venutovi  in  persona  e fatti  munire 
tutti  i punti  strategici  della  città , castigò  gli 
amici  di  Francia,  esiliando  due  Trotti  c Guar- 
nero  Guasco , che  erano  stati  promotori  prin- 
cipali dell’occupazione  del  Triulzio:  e che  ten- 
tarono invano,  coll’aiuto  di  alcune  compagnie 
spagnuole , di  rientrare  in  [Kitria  e rijiiantarvi 
sulle  mura  la  bandiera  del  giglio. 

[lìilfi]  Ma  viveva  in  Francia  chi  avrebbe  la- 
vata quella  vergogna  nazionale:  e quest’uomo 
era  Francesco  di  Valois,  il  quale  succedeva  a 
Luigi  decimosecondo,  morto  nei  mille  cinque- 
cento quindici,  il  primo  giorno  di  gennaio.  Fran- 
resco  primo  era  anch’egli  discendente  legittimo 
di  Valentina  Visconti  : e quindi  erede  del  ducato 
di  Milano.  Giovane  poco  oltre  al  ventesimo  anno, 
di  spiriti  ardenti  c vago  di  avventure,  il  suo 
primo  pensiero  fu  quello  di  rivendicare  i suoi 
diritti  e far  risorgere  in  Italia  la  gloria  del  nome 
francese.  Egli  radunò  quindi  la  più  numerosa 
c la  più  formidabile  eletta  di  guerrieri,  che  inai 
si  fosse  veduta  al  suo  tempo.  L’esercito  coni- 
ponevasi  di  mille  cinquecento  lance , diecimila 
lanzichenecchi,  seimila  fanti  di  Gheldria.  dieci- 
mila guasconi  e un  ‘ numero  sterminato  di  ar- 
tiglierie: orano  in  tutto  ottanta  mila  persone, 
comandate  dai  più  celebri  capitani  del  .secolo,  il 
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contestabile  di  Borbone,  il  duca  d’AleiH-on.  (lio- 
vanni  Giacomo  Triulzio  , Lautrec  , Navarra , La 
Palissc,  Cbabanne  , d’ Aubigny  , d’ Imbercourt, 
Montmorency  e il  cavaliere  senza  paura  e senza 
macchia,  Baiardo.  Dal  suo  canto,  Massimiliano  rac- 
coglieva quarantamila  svizzeri  c duecento  lance  , 
creando  Prospero  Colonna  suo  luogotenente  gene- 
rale. Dopo  alcune  .avvisaglie  e dopo  rinatile  tenta- 
tivo del  Triulzio  di  sorprendere  Milano,  i due  eser- 
citi si  trovarono  a fronte  il  quattordici  novembre 
mille  cinquecento  quindici  a Marign.ano,  nome 
divenuto  celebre  nella  storia  c nella  poesia  per 
le  sue  terribili  ad  un  tempo  e gloriose  ricordanze. 
La  battaglia  che  ivi  ebbe  luogo  merita  di  essere 
descritta,  colla  brevità  conveniente  alTindole  e 
alle  proporzioni  che  ci  siamo  prelì.sse  in  queste^ 
pagine.  Il  progetto  degli  svizzeri  era  di  vincere 
con  impeto  la  prima  resistenza  dei  francesi  : e 
quindi , impadronitisi  dell’  .artiglieria  , adoprarla 
contro  il  nemico.  La  mi.scliia,  incominciata  due 
ore  prima  del  tramonto  del  sole,  continuò  fero- 
cemente lino  alle  (piatirò  della  notte , non  ce- 
dendo nò  Tuno  nè  l’.altro  c.ani|)o.  Ma  le  tenebre 
erano  cosi  fitte,  che  non  distinguendosi  gli  amici 
dagli  avversari  , si  dovette  sopiusscdere.  Il  re 
approfittava  di  queirintervallo , per  ordinare  al 
generale  veneto  Alviano  di  iiresentarsi  fra  Milano 
e san  Donato  : il  resto  della  notte  egli  lo  (lassù 
rincorando  i suoi  c dormendo  alcuni  momenti 
so|ira  un  cannone.  SuH’.alba  del  giorno  vegnente, 
gli  svizzeri  tornarono  (liù  impetuosi  che  mai  al- 
ra.ssalto:  i francesi  con  eguale  accanimento  li 
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rospinsoro . AiK>r;i  corso  la  voce  Ira  i primi,  che 
i veneziani  stavano  por  coglierli  alle  sjialle.  Co- 
siccliè . stanchi  o impauriti  Ji  vedersi  presi  fra 
due  fuoclii , ripiegarono  verso  Milano:  e la  vit- 
toria rimase  a Francesco  primo.  Affermava,  dice 
uno  storico . il  consentimento  di  ognuno , non 
essere  stata  per  moltissimi  anni  nella  penisola 
battaglia  più  feroce.  Il  ?c  medesimo,  stato  più 
volte  in  pericolo  . a\c^a  a riconoscere  la  .salute 
più  dalla  virtù  propria  e dal  caso,  che  dall’aiuto 
de 'suoi:  in  maniera  che  il  Triul/io,  capitano  che 
.aveva  vedute  tante  coso  , diceva  , questa  es.sere 
stata  mischia,  non  d’uomini,  m.»  di  giganti;  e 
le  diciotto  battaglie  alle  qii.ali  era  intervenuto, 
erano  state,  a comparazione  di  questa,  lialocchi 
da  fanciullo  d).  Vi  si  coniarono  piu  di  quin- 
dici mila  svizzeri  e più  di  seimila  francesi 
morti  sul  canqio.  Il  cavaliere  Raiardo  fece  in 
quel  giorno  cosi  mnahiii  |iro\e  di  valore,  che 
il  re  volle  essere  crealo  cavaliere  dalla  suh 
mano.  Questa  sconfiua  decise  dei  destini  di  Ma.>;- 
similiano  Sforzn  : il  (juale  cedette  il  ducato  al 
re  e si  mirò  a vita  privata  in  Francia  , dove 
mori  quindici  anni  dopo:  mentre  suo  fratello 
Francesco  salvavasi  in  Germania  presso  l’impe- 
ratore. Francesco  primo  entrò  trionfalmente  in 
Milano  il  giorno  undici  ottobre  W. 

Alla  prima  notizia  della  nuova c, al, ila  dei  francesi. 
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il  cardinale  di  Sed un,  svizzero  che  era  a Milano 
onnipotente,  mandava  a rinforzare  il  presidio  di 
Alessandria:  e memore  delle  antipatie  della  città 
pel  governo  sforzesco , ontle  non  aggravarla  di 
ti'oppo  cogli  alloggiamenti  e collo  provvigioni 
ch’ella  era  costretta  a fornire  in  qiieste  circo- 
stanze, distrihiiiva  le  sue  truppe  nei  luoghi  vicini 
del  Monferrato,  segnatamente  a Castelletto  e a San- 
saivatore.  Ma  gli  svizzeri  seguivano  il  vezzo  dei 
soldati  di  (luel  tempo , in  cui  la  liisciplina  non 
era  la  |iiù  bella  virivi  d’un  esercito  : i furti,  gl'iii- 
cendii  , le  violenz*-.  d ogni  ni, àrderà  segnavano 
dappertutto  il  loro  passaggio.  Laonde  gli  abitanti 
di  Sansalvalori-.  olendo  sottrarsi  a quella  rovina, 
mandavano  in  dono  al  eai dinaie  conto  barili  di 
vino  squisitissimo.  Sua  eminenza  gradiva  alta- 
mente l’olferta  e in  eoinpenso  ordinava,  che  la 
guarnigione  di  Sansalvatore  veids.se  dislribuila 
nelle  circostanti  borgate  d>.  Dal  canto  loro  i gnelli 
alessandrini,  oaceiafi  in  b.ando  da  Ma.ssimihano 
Sforza,  ripigliavano  coraggio:  c prima  ancora 
che  il  re  Francesco  venisse  a Marigiiano,  per 
cattivarsene  l’andcizia  e la  protezione,  medita- 
vano sulla  patria  un  colpo  di  mano.  A tale  uopo, 
(iiiarnero  Guasco  reca  vasi  a Genova,  dove  ri- 
fugiati si  erano  gii  esuli  suoi  compagni  di  di- 
sgrazia: c raccoltine  mille  cinquecento  all’ in- 
circa , marciò  alla  loro  testa  sopra  (iavio , di 


^1}  E questa  è uii<i  prova  di  piu,  che  i vini  del  Monforrutu, 

>ime  quelli  di  Sansalvatore,  erano  fin  dal  secolo  dccimoseslo  i”. 
t;ramljssimo  credilo 
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riii  si  rese  |)a(lrone.  Di  là  si  mosse  verso  As(i: 
c indettatosi  con  Marco  de  Prie , comandante 
della  cavalleria  francese  , mandò  un  araldo 
in  Alessandria , onde  chiedere  la  resa  della 
città  al  conte  del  Verme  , che  vi  era  ge- 
nerale per  Massimiliano.  Niegando  questi  di  ob- 
bedire airintimazione,  i guelti  uniti  ad  un  corpo 
di  francesi  si  misero  sellecitamcntc  in  marcia: 
e dato  il  .sacco  alle  ville  dei  ghibellini  sparse 
pel  contado  , andarono  ad  oste  a Castellazzo. 

II  conte  del  Verme  anche  questa  volta  abban- 
donò vilmente  il  posto  aU'approssimarsi  del  ne- 
mico : c la  città,  lasciata  in  balia  di  .se  me- 
desima, senza  opposizione  accolse  i francesi  nel 
suo  seno:  tanto  più  che  Niccolò  Frego.so  era  ve- 
nuto in  soccorso  a questi  ultimi  da  (ienova  con 
quattromila  fanti  c aveva  occupalo  Ovada  e 
Gavio  Cosi  Francesco  primo  si  trovò  signore 
di  Alessandria  e di  Tortona  senza  colpo  ferire 
e per  opera  dei  guelfi  medesimi,  che  non  ave- 
vano mai  cessato  di  avversare  gli  Sforza  e di 
desiderarne  la  distruzione  <*l. 

Francesco  primo,  sgombrato  ogni  ostacolo  alla 
sua  dominazione  nel  ducato  e resi  vani  i ten- 
tativi deirimperatore  Massimiliano  per  isnidarnelo 
e rimettere  gli  Sforza  sul  trono,  incominciò  dal- 
l’accordare  un  generale  |>crdono  a tutti  coloro 
che  avevano  combattuto  contro  la  Francia  e i 
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cui  Ijoiii  erano  caduti  nelle  inani  del  lisce . Sod- 
disfece ai  debiti  contratti  dal  duca  ileposto  verso 
gli  svizzeri  : introdusse  molte  utili  riforme  nel- 
ramminislrazione:  e fece  tutto  il  suo  possibile 
per  far  dimenticare  i [lassati  torti  del  governo 
francese  c insjiirare  ai  popoli  la  liducia  di  un 
lieto  avvenire.  Cosi  Alessandria  riabbracciò  i suoi 
tanti  emigrati,  clic  vennero  a gara  da  ogni  [tarte. 
ed  essendo  insorte  gravissime  liti  e sanguinose 
risse  tra  le  fazioni  ritornate  a contatto , il  re 
stabili  fra  loro  la  pace:  e mandò  prigione  a Mi- 
lano Andrea  Trotti  , princi|)ale  promotore  delle 
discordie.  Essendo  insorta  contesa  ostinata  lia 
Alessandria  e Genova  , per  l’occupazione  fatta 
dal  Fregoso  delle  terre  di  Ovada  e di  Gavio,  la 
prima  feudo  dei  Guaschi  c la  seconda  dei  Trotti, 
Francesco  primo  ne  deferiva  la  decisione  al  se- 
nato di  Parigi , che  sentenziava , doversi  ((uelle 
due  terre  restituire  ai  loro  signori  legittimi,  con- 
dannando la  rc[)ubblica  al  [lagamento  di  dieci- 
mila scudi  di  danni  e spese  Ò).  Ottimi  principii 
di  un  regno  , che  sarebbe  stato  assai  [liù  dura- 
turo e più  felice  , se  alle  buone  intenzioni  del 
re  avessero  corrisposto  le  ojiere  di  coloro,  a cui 
aflidava  la  direzione  amministrativa  c jiolitica  del 
ducato. 

[1522]  Ma  grintrighi  di  corte  rovinarono  ben 
presto  l’editizio  sollevato  con  tanto  amore  da 
f|uel  generoso  [irincij'e.  Il  capriccio  d’un'avven- 
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hiriera,  la  contessa  di  Chateaubriand,  ave\a  fatto 
nominare  il  signor  di  Lautrec  governatore  di  Mi- 
lano. Questo,  per  nulla  rassomigliante  a coloro 
«•he  in  (|uclla  dillicilc  carica  lo  precedevano,  in- 
cominciò col  perdere  nell’animo  del  monarca  il 
m.aresciallo  Triulzio  , eh’  egli  aveva  preso  ad 
odiare.  Rimasto  senza  rivali  che  gli  dessero  ombra, 
il  Lautiec  si  abbandonò  intieramente  al  suo  genio 
oppressivo  e feroce:  e Milano  e il  ducato  di- 
vennero sotto  di  lui  miserando  teatro  di  pro- 
scrizioni , di  balzelli , di  jiatiboli  e di  conlische. 
I.a  fede  dei  popoli,  gi<à  mal  sicura,  vacillò;  poi 
si  spense  intieramente.  Rinacquero  i desiderii  del 
passato  : gli  Sforza  ripresero  tutto  il  loro  ascen- 
dente, sul  cuore  e sulla  memoria  dei  milanesi  : 
dai  desiderii  si  passò  alla  volontà:  dalla  volontà 
alle  opere.  1 fuorusciti,  che  erano  innumerevoli, 
si  radunarono  a Reggio  sotto  la  guida  di  Giro- 
lamo Morene  : e cpiivi,  invocato  il  patrocinio  di 
Leone  decimo , succeduto  a Giulio  .secondo  ed 
erede  de’suoi  spiriti  bellicosi,  si  cominciò  a pen- 
sare seriamente  alla  cacciata  dei  galli  e al  ri- 
chiamo di  Francc.sco  Sforza,  fratello  minore  di 
.Massimiliano.  Un  terribile  nemico  della  Francia 
era  venuto  in  (jnel  mentre  ad  occupare  il  trono 
imperiale:  e questo  era  Carlo  Quinto.  Fu  facile 
al  papa  trarlo  nel  jiartito,  al  papa,  a cui  slava 
a cuore  la  rieompiista  di  Parma,  Ferrara  e Pia- 
cenza ; quindi  fu  stretta  una  nuova  lega  contro 
la  Francia,  a cui  partecipavano  il  marchese  di 
Mantova  c Firenze.  Il  Lautrec,  che  aveva  avuto 
sentore  di  queste  mene , tentò  di  sorprendere 
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Reggio  c farvi  prigionieri  i congiurali  : ma  il  col)»o 
andò  fallilo:  e non  fece  che  rinliaminare  le  ire. 
Non  si  durò  falica  dalia  lega  a meltcrc  insieme 
un  esercito,  scilo  la  guida  di  Prospero  Colonna; 
c questo  esercito  invase  immediatanicnle  il  mi- 
lanese. II.  Lautrec  lentò  di  contraddirgli  il  passo 
dcH’Adda:  ma  fu  inutile.  Egli  venne  costretto 
a ricoverarsi  in  Milano,  liove  la  sua  rabbia  sfo- 
gavasi  contro  Cristoforo  Pallaviciuo.  che  fu  de- 
capitato : mentre  Manfredo  suo  nipote  era  squar- 
tato vivo  sulla  piazza  del  castello.  Ciò  non  .serviva 
che  a crescergli  le  inimicizie.  L’esercito  vinci- 
tore proseguì  il  corso  de’  suoi  trionfi  : e Pro- 
spero Colonna  entrò  in  Milano  il  diciannove 
novembre  mille  cinquecento  ventuno  , luocla- 
mando  duca  Francesco  Sforza  secondo  , che 
montò  sul  trono  iiaterno  l' anno  dopo  , addi 
quattro  aprile.  Il  Lautrec  si  rifugiò  a .Monza: 
ma  inseguito  dalle  .ariiii  della  lega , tentò  una 
battaglia  in  cui  rima.se  perdente  ò).  Il  giorno 
ventisette  aprile  mille  cinquecento  ventidue  il 
milanese  era  per  la  Francia  intieramente  per- 
duto 

Le  altre  città  del  ducato,  non  meno  e forse 
anche  più  di  Milano  sopportavano  malamente 
l’odioso  giogo  del  Lautrec:  quindi,  appena  pro- 
mulgata la  nuova  lega  santa  , non  aspettarono 
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le  ostilità  per  iscuoterlo.  Cosi  fecero  Como,  Lodi, 
Pavia,  Piacenza  c Parma  ; e cosi  fece  Alessan- 
dria, dove  i francesi  s’erano  lasciati  andare  ad 
ogni  sorta  di  stravaganze.  Ai  primi  sintomi  di 
ribellione,  Tommaso  di  Foix , fratello  del  go- 
vernatore di  Milano  , imprigionava  Sebastiano 
Castellani  e Giovanni  Andrea  Lanzavecchia,  cre- 
duti capi  del  movimento  : lo  stesso  vescovo  Pal- 
lavicino Visconti  veniva  preso  come  sospetto  e 
condannato  a morte:  egli  si  salvò  fuggendo, 
coll’aiuto  di  alcuni  amici , che  gliene  fornirono 
il  mezzo  d).  JLa  ciò  malgrado,  alcune  compagnie 
della  lega,  comandate  dal  generale  Giovanni  Sas- 
satelli  romano,  bastarono  ad  occupare,  in  sul 
finir  di  novembre  del  mille  cinquecento  ventuno, 
il  Bosco  » il  Castcllazzo , Frugarolo  ed  Oviglio. 
Non  rimaneva  più  che  Alessandria:  ed  anche 
questa  doveva  cedere.  1 guelfi,  sempre  tenaci 
della  signoria  francese,  uniti  al  presidio  reale,  si 
tenevano  in  sulle  guardie,  risoluti  ad  una  dispe- 
rata opposizione.  Ora  , nell’  esercito  alleato  , il 
quale  svernava  al  Castcllazzo,  erano  tre  giovani 
alessandrini  di  grande  ardire , Andrea  Inviziati , 
Stefano  Gherzi  e Blengio  Tasca;  questi,  presa 
con  sé  una  trentina  dei  più  coraggiosi  compagni 
d’esiglio,  la  notte  del  diciottesimo  giorno  di  feb- 
braio, passarono  la  fo.ssa  della  città,  la  cui  acqua 
era  cosi  gelata  da  sostenere  il  loro  peso;  e aj)- 
[)oggiate  le  scale  al  muro , entrarono  nella  cit- 
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tadella,  avanzandosi  fino  al  corpo  di  guardia,  che 
era  lontano  dall’aspettarsi  la  visita  loro.  Gli  ani-"" 
mesi  giovani  avventaronsi  improvvisamente  sui 
francesi  e li  trucidarono.  Il  romore  mise  in  un 
istante  suH’armi  il  presidio:  ma  il  governatore 
Biraghi,  credendosi  sorpreso  e temendo  di  avere 
alle  spalle  l’intiero  esercito,  fu  còlto  da  tanto 
sbigottimento,  che  si  diede  a fuggire  co 'suoi  per 
la  porta  di  Gorgoglio , lasciando  ogni  sorta  di 
munizioni  e di  bagagli  in  mano  al  nemico.  A 
quella  notizia,  le  compagnie  della  lega  entrarono 
nella  eittà  e ne  presero  possesso.  Ma  il  coraggio 
dei  tre  giovani  alessandrini  aveva  reso  un  assai 
tristo  servizio  alla  patria;  è d’uopo  ascoltare  le 
parole,  con  cui  l’annalista  descrive  gli  orrori 
commessi  da  quella  soldatesca  papale.  A me- 
moria d’uomini,  dic’egli.  Alessandria  non  senti 
mai  altrettanto  danno  e rovina  per  qualsivoglia 
sacco,  benché  da  nemici  e da  barbari  eseguito. 
Non  fu  tralasciata  da  quei  soldati  sorta  alcuna 
di  fierezza  e di  crudeltà,  congiunta  ad  un’e- 
strema ingordigia,  per  cavar  denari  ai  cittadini- 
alcuni  dei  quali  con  battiture  inumanamente 
pereossero  : altri  pei  genitali  tennero  lungo  spazio 
.sospesi:  altri  furono  tormentati  col  fuoco  ap- 
plicato ai  piedi  nudi  : ad.  altri  finalmente  furono 
legate  le  tempie  con  una  fune,  la  quale,  ad  un 
legno  raccomandata , era  da  quei  feroci  con 
maniera  tale  ritorta  , che  per  non  morire  così 
miseramente , sborsavano  i danari  che  coloro 
ingiustamente  cercavano.  Questi  ed  altri  supplizi 
diede  allora  quella  non  già  papale  o imperiale 
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soldalesca  , ma  si  bene  barbara  . agli  alessan- 
drini, i quali  di  cosi  calamitosi  fatti  conserva 
nono  lungamente  la  notabilissima  memoria;  e 
quando  aH’occorrenza  volevano  di  qualche  me 
morabile  e straordinario  sacco  far  menzione . 
mettevano  subito  in  campo  quello,  che  con  tanta 
empietà  al  tempo  del  Sassatelli  sostennero  d). 
E questi  erano  i regali  che  Giulio  secondo  e 
Leone  decimo  facevano  aH'Italia,  mentre  grida- 
vano di  voler  l’Italia  dai  liarbari  liberare. 

Appena  il  passatelli  parti  per  raggiungere  l’e- 
sercito della  lega,  lasciando  in  Alessandria  go- 
vernatore Ettore  Visconti  con  mille  cinquecento 
fanti,  Tommaso  di  Foix  c Guarncro  Guasco  ten- 
tarono d'introdurvi  di  nuovo  i francesi  e s’im- 
padronirono delle  terre  del  contado.  Ma  Ettore 
Visconti  seppe  difendere  cosi  bene  la  città , 
ch’eglino  dovettero  rinunziare  al  pensiero.  È a 
notarsi  che  il  Visconti,  difettando  d’artiglierie, 
dava  di  piglio  alle  campane,  eccetto  quelle  desti- 
nate a convocare  i comizi  del  popolo  ; e ob- 
bligava i cittadini  a fornirgli  quanti  oggetti  di 
rame,  di  stagno  e di  piombo  ossi  po.ssedevano . 
Le  quali  cose  tutte  insieme  servirono  a fondere 
cannoni  e ìnstromenti  militari  d’ogni  genere. 
Rimasto  padrone  del  campo  e cacciati  i fran- 
cesi da  ogni  angolo  d'Italia,  Francesco  secondo 
Sforza  si  diede  a rassodare  il  suo  dominio 
ma  egli,  come  il  fratello  Massimiliano,  non  era 
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più  che  uno  stromento  in  mano  agli  alleati:  e ne> 
(|uattordici  anni  del  suo  regno,  questo  principe 
va  perduto  ncIPombra  dell’ uomo  che  doveva 
occupare  gigantescamente  il  suo  secolo:  vogliamo 
dire  Carlo  Quinto  imperatore.  D’altronde,  lo  Sforza 
non  aveva  nessuna  delle  maniere,  che  valgono 
a far  rinascere  nel  cuor  dei  popoli  l’amore  e 
la  conlidenzii  d’una  dinastia,  già  due  volte  cac- 
ciata e reduce  due  volte , non  per  propria  virtù 
e per  proprio  coraggio,  ma  sulla  punta  di  spade 
alleate.  Noi  citeremo  un  solo  fatto  che  riguarda 
più  davvicino  l’argomento  della  nostra  storia:  e 
che  mostra  quanta  diversità  passasse  fra  il  senno 
politico  di  Luigi  decimosecondo  e il  governo 
conciliativo  di  Francesco  primo  ne’suoi  principii: 
e fra  l’astioso  reggimento  di  questo  Sforza,  che 
doveva  essere  l’ultimo  dei  duchi  di  Milano.  Luigi 
decimosccondo  e Francesco  primo,  quando  s’im- 
padronirono di  Alessandria , i primi  atti  che  vi 
fecero,  furono  il  perdono  del  passato  e la  com- 
posizione delle  discordie  cittadine.  11  primo  alto 
che  vi  fece  lo  Sforza,  fu  il  bando  confermato  o 
emanato  contro  i guellì  amici  di  Francia  : e la 
vendita  ai  pubblici  incanti  dei  beni  loro  d).  Co- 
sicché, se  lo  Sforza  ottenne  qualche  simpatia  fra 
i suoi  popoli,  s|)ecialmentc  fra  gli  alessandrini, 
non  era  che  in  grazia  dell’odio  profondo,  ine- 
stinguibile , destato  e alimentato  dai  falsi  e de- 
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generi  ministri  di  Francesco  primo  e di  Luigi 
dodicesimo. 

Lo  spirito  cavalleresco  del  vincitore  di  Mari- 
guano  aveva  già  perduto  molto  del  suo  slancio, 
quando  gli  giunse  a Parigi  la  notizia  della  di- 
sfatta delle  sue  armi  sull 'Adda  e alla  Bicocca: 
egli,  nel  .sentirla,  non  arse  di  quello  sdegno  ge- 
neroso e di  quella  vendetta  nobile , che  risve- 
gliano l’eroe  del  suo  sonno  e lo  spingono  alle 
maraviglie.  Fatto  vittima  degli  intrighi  d’una 
corte  licenziosa  e traditrice , tirato  ora  da  una 
parte  ora  dall’altra  dai  vezzi  e dalle  arti  di 
due  donne,  che  si  disputavano  il  dominio  del 
suo  cuore  c che  lo  tenevano  miseramente  vit- 
tima d’un  amor  basso  e colpevole , Francesco 
primo  non  era  più  che  l’ombra  di  se  medesimo; 
e la  sua  stella  era  vicina  al  tramonto,  per  lasciar 
sorgere  quella  del  suo  potente  rivale  Carlo  Quinto. 
Un ’avventuriera  gli  aveva  fatto  alBdare  il  governo 
di  Milano  al  cupo  c feroce  Lautrec,  che  perdeva 
il  ducato:  un’altra  avventuriera  gli  faceva  affi- 
dare la  vendetta  dell’onor  francese  al  galante  e 
leggiero  Bonnivet , che  con  una  infelice  spedi- 
zione cresceva  forza  e coraggio  agli  alleati  e 
preparava  il  cammino  alla  battaglia  di  Pavia,  in 
cui  il  re  medesimo  era  vinto  e fatto  prigioniero , 
il  giorno  ventiquattro  febbraio  mille  cinquecento 
venticinque  : mentre  1’  imperatore  preparavasi 
invece  sulla  sua  caduta  la  strada  all’incorona- 
zione di  Bologna  e al  pieno  dominio  deH’occi- 
dente . 

[1.525-24.]  Quando  nel  settembre  del  mille  cin- 
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(|ueccnto  ventitré  Tammiraglio  Bonnivet  cliscen- 
ileva  dalle  alpi  alla  testa  di  un  nuovo  esercito, 
Alessandria  doveva  essere  la  prima  a provarne 
gli  impeli:  nel  Aitto,  i francesi  si  appresenlarono 
alle  sue  mura:  e trovandosi  ella  sprovveduta  di 
soldati,  all’ infuori  di  un  piccolo  presidio,  fu  di 
assai  facile  preda  aH’ammiraglio , che  munivala 
e vi  metteva  il  signor  di  Boissy  a governatore. 
L’esempio  di  Alessandria  era  imitato  da  Valenza, 
da  Novara  o da  Vigevano  : c i francesi  poterono 
seguire  senza  inciampo  la  loro  via  tino  a Milano. 
Ma  gl’imperiali,  che  prima  avevano  dovuto  dare 
indietro,  ripresero  ben  presto  l’olfensiva:  e l’am- 
miraglio Bonnivet  toccava  una  rotta  sulla  Sesia 
nel  vercellese  e ritorn.avascnc  in  Francia  , per 
invitare  il  re  a calar  dai  monti  personalmente. 
Allora  il  marchese  di  Pescara , uno  dei  generali 
dell’esercito  cesareo,  moveva  con  molte  compa- 
gnie di  spagnuoli  e d’italiani  alla  volta  di  Ales- 
sandria e circondavala  gagliardamente.  Il  Bois.sy 
sostenne  con  molto  valore  l’assalto  per  alcuni 
giorni  : ma  tinalmente  il  numero  prevalse  : e il 
presidio  francese  dovette  capitolare.  Le  condi- 
zioni della  resa  erano:  che  il  Boissy  co’siioi  ri- 
marrehbe  dodici  giorni  in  Alessandria,  nel  quale 
frattempo  un  suo  ambasciatore  potrebbe  recarsi 
liberamente  in  Francia  a chiedere  soccorsi  : che 
spirato  questo  termine , sarebbe  fatta  facolhi  al 
|)residio  d’uscire  dalla  |)iazza,  salve  le  persóne 
e il  bagaglio:  che  gli  alessandrini  potrebbero  ri- 
manersi tranquilli  in  cithi  c nel  contado,  salvi  i 
ribelli  al  duca  Francesco  secondo  . i (piali  do- 
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vrebbcro  andare  in  esigilo  nel  Piemonte  o al- 
trove , purché  non  meno  lontano  di  quaranta 
miglia  dalla  terra  e dal  contado  ; che  sarebbe 
perdonato  agli  autori  di  violenze  o di  prese  d’og- 
getti necessarii  al  vitto  o alle  forlilìcazioni  della 
città  durante  l’assalto:  che  il  Boissy  potrebbe 
foraggiare  per  sé  e pe’suoi  un  miglio  aH’intorno; 
che  se  nel  termine  convenuto  di  dodici  giorni 
venissero  dalla  Francia  soccorsi  bastevoli  a tener 
fronte  all’esercito  im|)criale,  i capitoli  precedenti 
sarebbero  nulli  e il  |)rosidio  non  verrc'bbe  obbli- 
galo ad  osservarli  : che  se , spirato  questo  ter- 
mine. i soccorsi  non  giunges.scro . la  città  do- 
vrebV'i;  o.ssere  consegnata  al  marchese  o a chi 
per  esso,  con  ogni  sorta  di  munizioni  da  guerra 
e da  bocca  : che  il  Boissy  libererebbe  tutti  i pri  - 
gionieri,  si  italiani  che  spagnuoli,  tenuti  in  Ales- 
sandria 0 altrove , dando  opera  con  ogni  suo 
potere , a che  Andrea  Doria  restituisse  alla  sua 
volta  gli  spagnuoli  prigionieri  sulle  sue  galee  : 
che  il  Boissy  consegnerebbe  al  marchese  di  Pe- 
scara quattro  ostaggi,  due  italiani  e due  francesi, 
fino  alla  dedizione  della  città:  che  finalmente  il 
trattato  verrebbe  sottoscritto,  oltre  ai  due  gene- 
rali contraenti,  dal  duca  di  Borbone,  luogote- 
nente dell’imperatore,  da  Carlo  di  Lanoia,  vicere 
di  Napoli  c capitano  dell’esercito  della  lega;  e 
dal  duca  Francesco  Sforza  in  tutto  ciò  che  lo 
concernesse  òt.  I dodici  giorni  trascorsero  in  vana 


(t)  (iiiiLiM.  Annuii,  piig. 
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iiS|)ctta2Ìone  ; e il  marclieso  di  Pescaia  entrò  in 
Alessandria , dove  attese  a |)rovvedeiia  in  tutto 
e per  tutto  d’armi,  d’uomini  e di  condottieri 
esperti , sapendo  per  lunga  esperienza , quanto 
giovasse  quel  punto  strategico  contro  la  nuova 
inv  asione , che  si  andava  di  là  dai  monti  pre- 
parando 

Francesco  primo  scese  di  fatti  in  Italia 
alla  testa  di  un  esercito  numerosissimo,  risoluto 
di  rimediare  ai  ftilli  e alle  vergogno  di  Lantroc 
e di  Honnivet:  e passato  il  Ticino,  occupò  senza 
contrasto  Milano,  che  era  stata  abbandonata  presso 
che  intieramente  dal  campo  imperiale  : era  il  di- 
ciannove ottobre  mille  cmquecenU)  ventiquattro. 
Ma  le  forze  della  lega  lo  aspettavano  a Pavia, 
confidata  alla  giianlia  di  Antonio  tie  Leiva:  ed 
e a Pavia  che  la  fortuna  doveva  tradire  il  re  di 
Francia,  il  quale  finallora  pareva  esserne  sfato 
il  prediletto.  Noi  già  dicemmo,  come  grintrighi 
e r amore  avessero  travolto  il  cervello  a quel 
gran  priucqie  ; e questa  sua  nuova  calala  nella 
penisola  era  una  serie  di  errori  e di  spensiera- 
tezze. Egli  avev'a  cominciato  a lasciarsi  dietro  in 
Savona  un  corpo  di  duemila  italiani  : e (piando 
ebbe  bisogno  deH'npera  loro  onde  stringere  Pavia, 
mandò  l'ordine  a quel  corpo  di  mettersi  in  marcia, 
senza  pensare  che  aiiraversar  dovrebbe  un  paese 
occupato  dalle  armi  nemiche.  .Nel  vero  . mentre 
I duemila  nornirn  , comandati  dal  marcliese  di 
Saliizzo  , venivano  avanzandosi  neiralcs.sandrino 
e si  apfiareci  hiavano  a passar  la  Bormida  al  Ca- 
stellazzo.  (’tas|)are  del  .Maino,  lasciato  in  Alessan- 
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ilria  governatore  dal  Pescara,  fu  loro  improvvi- 
samente addosso  con  mille  e cinquecento  fanti 
e li  sconfisse . imprigionando  i capi  e pigliando 
loro  diciassette  bandiere,  die  vennero  inviate  in 
trofeo  al  duca  Francesco  secondo  , il  (juale  ili- 
inorava  allora  a Pizziglieltonc.  Incuorati  da  questi 
primi  successi,  gl’imperiali  s’intesero  fra  loro  e 
tentarono  un  colpo  decisivo.  Mentre  il  re  si  osti- 
nava a battere  le  mura  di  Pavia,  il  marchese  di 
Pescara  si  raccolse  a Melcgnano  , con  .seimila 
fanti  venuti  di  Germania  c duemila  da  Lodi:  il 
Lanoiaandù  a Solicino  coi  presidii  di  Alessandria, 
Como  c 'Prezzo:  e tutti  ad  un  tenqio  medesimo 
piombarono  sui  francesi  inaspettatamente.  11  fatto 
d’armi  fu  sanguinoso,  terribile:  ma  Francesco 
primo,  benché  vi  operasse  prodigi,  aveva  smar- 
rite le  tradizioni  di  Marignano.  La  sua  poca  pre- 
videnza venne  a tal  segno,  che  nel  meglio  della 
mischia  gli  mancò  la  polvere:  e dovette  pren- 
derla a prestito.  Noi  non  descriveremo  ipiella 
celebre  battaglia,  estranea  al  nostro  argomento  c 
conosciuta  da  ogni  buon  italiano  per  poco  te- 
nero delle  storie  patrie.  Riferiremo  solamente 
le  jiarole  d’uno  scrittore,  riguardanti  partico- 
larmente il  fine  e l’eroe  di  questo  dramma  mi- 
litare. Il  re,  dic’egli,  sempre  tenuto  di  vista 
onde  farlo  prigioniero , rimase  .solo  in  faccia 
ai  nemici,  avendo  un  parapetto  di  morti  av.inti 
di  sé.  Raggiunto  in  un  prato  paludoso  da  un 
colpo  (li  fucile , gli  cadde  finidmente  sotto  il 
cavallo  c venne  attorniato  da  un  nembo  d’uo- 
mini; tedeschi  c spagnimli  se  lo  dispidavano. 
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Il  re,  ferito  come  era  anehe^in  fronte,  combat- 
tendo a piedi,  si  difendeva  colla  mazza  di  ferro. 
Per  buona  sorte  sopraggiunse  il  Lanoia,  al  quale 
egli  si  arrese  prigioniero:  e fu  opportuno  quel- 
l’arrivo, poiehè  altrimenti  correva  pericolo  il 
re  di  essere  fatto  in  pezzi  : tanta  era  la  voglia  che 
ciascuno  aveva  di  possederlo.  Due  cavalieri  spa- 
gnuoli,  conosciuto  chi  egli  fosse,  lo  aiutarono 
a salire  a cavallo  : ma  uno  gli  tolse  la  spada 
e l’altro  la  collana  del  toson  d’oro.  Il  re  rimase 
spogliato  di  quanto  aveva  di  prezioso.  La  sua 
sopravveste  fu  squarciata  in  cento  parti:  e i 
pennacchi  dell’elmo  reale  spaccati  in  minimi 
frammenti,  gloriandosi  ciascuno  di  portare  una 
memoria  d’una  presa  cosi  illustre.  Don  Carlo 
Lanoia,  smontato  da  cavallo  , baciò  rispettosa- 
mente la  mano  al  re,  inginocchiandosi:  altret- 
tanto fecero  i primi  signori  che  ivi  sopraggiun- 
sero. Questa  memorabile  battaglia  non  durò  due 
ore  : e rimasero  in  essa  estinti  novemila  del 
campo  francese.  Morirono  Chabannes,  Sanseve- 
rino.  Luigi  d’Ars,  il  conte  di  Tournon,  il  conte 
di  Tonnerre,  il  maresciallo  di  Chaumont,  d’Am- 
boisc.  Astore  di  Borbone,  il  visconte  di  Lavedan, 
Francesco  di  Lambesc,  Bonnivet  e tutto  il  liorc 
dei  prodi  di  Francia:  furono  feriti  e prigionieri 
il  re  di  Navarra,  il  bastardo  di  Savoia,  il  priii- 
(!Ì|)C  di  Lorena,  Ainbricourl,  Bonavalle,  Galeazzo 
e Barnabò  Visconti,  Federigo  Gonzaga  e molli 
altri  uomini  di  fama  e di  merito.  Degli  impe- 
riali. soli  mille  cinquecento  rimasero  estinti,  con 
due  soli  capitani  di  conto , cioè  Ugo  Cardona 
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0 Ferrante  Castriotg,  marchese  di  Santangelo 

II  re,  fatto  segno  a tutti  i riguardi,  fu  tenuto 
tre  giorni  nel  monistero  di  san  Paolo,  poi  venne 
condotto  a Pizzighettone  e finalmente  a Madrid 
per  ordine  di  Carlo  Quinto.  1 francesi  che  erano 
a Milano  e negli  altri  presidii,  alla  notizia  della 
sconfitta  e della  prigionia  del  re,  ripassarono  in 
fretta  e in  furia  le  alpi  : c in  pochi  giorni  tutto 
il  ducato  fu  sgombro. 

(1)  CiwTODi,  Storia  di  Milano , in  continuaiione  del  Vediii  , cap. 
XXIV.  — In  questa  liattaglia  fece  belle  prove  di  valore,  l’alessan- 
drino Annibaie  Guasco,  ebe  era  capitano  dell'artiglieria  francese. 
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Sommario 

I piccoli  stali  italiani  o l’intervento  straniero.  — Il  dominio  tem- 
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zione di  Carlo  Quinto.  — Francesco  secondo  Sforza  torna  mo- 
mentaneamente a Milano.  — Soprusi  del  commissario  ducale 
In  Alessandria.  — Sua  punizione.  — Carattere  di  Francesco 
secondo  Sforza.  — Fiere  alessandrine.  — Estinzione  della  di- 
nastia sforzesca.  — Il  ducato  diviene  feudo  imperiale.  — Con- 
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Sidrza  in  Alessandria. 


La  divisione  deU’italia  in  |>icculi  stati  ineoinin- 
eiava  a portare  i suoi  frutti  : la  necessità  del- 
l’intcrvento  straniero.  Quando  uno  di  essi  colle 
proprie  forze  si  innalzava  e si  faceva  |>otente  . 
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gli  altri , anziclió  abbraiicarvisi  per  respingere 
ogni  invasione  esterna  e per  rassodare  l’indi- 
pendenza della  nazione,  si  univano  ad  abbatterlo: 
e non  valendo  a conseguire  lo  scopo  coi  mezzi 
|)roprii,  si  rivolgevano  alla  straniera  protezione. 
Questo  eia  lo  spirito  deiralleanza  di  Cambrai 
contro  Venezia  c dell’alleanza  di  Reggio  contro 
Francesco  primo.  .Ma  o coH’uno  o coll’altro,  o 
contro  l’uno  o contro  l’altro,  gli  italiani  non 
combattevano  che  per  cangiar  di  padrone.  Quindi 
doveva  avvenirne  indispensabilmente,  che  il  se- 
condo fosse  sempre  più  forte  del  primo,  il  terzo 
del  secondo:  e doveva  pure  indispensabilmente 
avvenirne  che , appena  messo  in  seggio  il  pa- 
drone novello,  gli  italiani  se  nc  pentissero  e 
pensar  dovessero  al  modo  di  cacciamelo.  Era 
(juesta  in  particolar  guisa  la  politica  dei  papi, 
(lacchè  avevano  cangiato  il  triregno  nell’  elmo 
e nella  spada  il  pastorale.  L’ingrandimento  dei 
j)api  era  sempre  a danno  degli  altri  principi, 
che  di  mal  occhio  il  vedevano  : quindi,  inetti  a re- 
sistere da  sé  alla  reazione  dei  popoli  e alle 
gelosie  dei  signori,  erano  continuamente  in  cerca 
(li  alleati  forti  per  sostenere  la  profana  cau.sa 
del  dominio  temporale.  Giulio  secondo  , Leone 
decimo,  Adriano  sesto,  più  soldati  che  pontefici, 
erano  skiti  tutti  promotori  e rannodatori  di  leghe; 
Clemente  settimo,  che  ne  aveva  raccolta  l’ere- 
dità,  non  poteva  non  seguirne  l'esempio:  tanto 
più  che,  agli  altri  stati  della  chiesa,  erasi  ag- 
giunta la  pretensione  al  reggimento  di  Firenze , 
in  cui  lo  spirito  repubblicano  non  era  ancora 
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spento  e affievolito,  come  nelle  altre  città  del 
patrimonio  apostolico. 

[1326]  La  battaglia  di  Pavia  aveva  singolar- 
mente accresciuta  la  potenza  di  Carlo  Quinto  : 
il  quale,  accoppiando  in  se  il  titolo  di  impera- 
tore e la  dominazione  di  fatto  del  ducato  mila- 
nese, sotto  pretesto  di  venir  a prendere  in  Roma 
la  corona  dei  Cesari,  metteva  in  pericolo  la  Ro- 
magna e la  capitale  medesima,  quando  gli  fosse 
venuto  il  grillo  di  voler  risuscitare  le  antiche 
formole.  Appena  dopo  il  successo  di  Pavia,  Cle- 
mente settimo  aveva  avuta  la  precauzione  di 
stringere  un  patto  di  vicendevole  difesa  col  vinci- 
tore, compresa  Firenze  coi  Medici  che  vi  do- 
minavano. Ma  il  papa  non  era  tranquillo  a questo 
trattato;  imperocché  ben  sapeva  egli  pel  primo, 
che  il  mantener  la  parola  non  era  più,  secondo 
il  nuovo  vangelo  politico,  un  domina  di  reli- 
gione Quindi  Clemente  settimo  incominciò  a 
trarre  dalla  sua  i veneziani , i quali  temevano 
che  l’imperatore  volesse  ricuperare  le  città  già 
appartenenti  al  ducato  milanese  : poi  indusse  F,n- 
rico  ottavo  d’Inghilterra  a dichiararsi  in  favore 
di  Francesco  primo:  finalmente  la  Francia  me- 
desima si  uni  al  papa,  per  rivendicare  il  suo  re 


(I)  Séno  curiosi  i consigli  che  Clemcnlc  setlimo  faceva  porgere  a 
Francesco  primo  a Madrid:  di'egli  cioè  non  ricusasse  di  dare  ali  iina 
fede,  alcun  giuramento,  alcun  hunicro  di  ostaggi,  purché  gli  riu- 
scisse di  niellcrsi  in  lilierlà;  per  la  ragione  che  egli  polrebl>e  facil- 
mente ottenere  l'assoluzione  del  giuramenlo  dal  sommo  ponhTice  il 
(piale  ami  di  sua  spontanea  volontà  la  (oncederehhe. 
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prigioniero  : c la  lega  fu  conchiusa  il  giorno  di- 
ciassette maggio  mille  cinquecento  ventisei,  colla 
condizione  che  tutti  insieme  si  obbligherebbero 
ad  assalire  l’esercito  imperiale  a Napoli  e nel 
milanese,  per  terra  e per  mare.  Il  capo  delle 
forze  riunite  fu  il  duca  d’Urbino. 

Il  marchese  di  Pescara,  che  era  stato  autore 
principale  della  vittoria  di  Pavia,  ebbe  sentore 
delle  intelligenze  che  si  prendevano  contro 
Carlo  Quinto:  e fingendosi  malcontento  di  quel 
cesare,  per  cui  aveva  d'altronde  plausibilissimi 
motivi,  col  dar  loro  speranza  di  poterlo  vincere, 
ebbe  dai  collegati  tutte  le  file  della  trama:  e 
ne  avvertì  incontanente  l’imperatore.  Questi  gli 
ordinò  di  balzar  dal  trono  Francesco  Sforza  e 
di  impadronirsi  intieramente  del  milanese  : e il 
Pescara  , accontatosi  in  Pavia  con  Antonio  de 
Leyva , fu  tra  loro  deciso  di  dichiarar  reo  di 
fellonia  il  duca  e di  proclamare  Carlo  Quinto 
signore  di  Milano.  Lo  Sforza  protestò,  volle  ad- 
durre le  sue  scuse  : ma  tutto  fu  invano  : e non 
gli  rimase  altro  scampo  che  chiudersi  nel  ca- 
stello e quivi  sostenersi,  fino  a che  gli  avveni- 
menti pigliassero  un  aspetto  più  favorevole.  Al 
suo  fianco  era  allora  l’alessandrino  Giovanni  Luigi 
Trotti  : il  quale , mentre  avrebbe  potuto  procac- 
ciarsi una  tranquilla  libertà,  seguendo  l’esempio 
di  tanti  altri  che  il  duca  abbandonavano,  amò 
meglio  soffrire  con  lui  tutte  le  privazioni  e tutti 
i disagi,  porgendo  cosi  in  se  medesimo  un  mo- 
dello di  fede,  che  era  cosi  rara  in  quel  secolo. 
Iaì  condizioni  di  Francesco  Sforza  si  facevano 
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Ogni  di  più  tristi  e disperate:  finché,  mancando 
di  tutto  , dovette  arrendersi  il  ventiquattro  lu- 
glio mille  cinquecento  ventisei,  a condizione  che 
gli  si  lascierebbe  Como  per  dimora,  finché  egli 
non  avesse  fatta  valere  la  sua  innocenza  : la  quale 
condizione  gli  fu  subito  dagli  imperiali  mentita: 
c il  duca,  passando  al  campo  dei  collegati,  sot- 
toscrisse all’alleanza  e si  pose  sotto  la  protezione 
del  duca  d’Urbino. 

Non  meno  gli  imperiali  tiranneggiavano  e in- 
solentivano nelle  altre  parti  de!  ducato  : c più 
che  altrove,  nell’alessandrino.  Era  capitano  delle 
milizie  spagnuole  nella  nostra  provincia  Fabrizio 
Maramaldo  : il  quale  taglieggiava  a suo  capriccio 
gli  abitanti  della  città  : e a coloro  che  ricusa- 
vano di  pagare , la  sfrenata  soldatesca  faceva 
soffrire  ogni  sorta  d’insulti  e di  tracotanze.  Né 
la  sola  Alessandria  era  teatro  alle  concussioni, 
alle  ire  di  Maramaldo  : imperocché  scorreva 
e devastava  le  terre  vicine , spezialmente  San- 
salvatore,  che  egli  metteva  a sacco  e a ruba  in 
sul  finir  di  agosto:  e quindi  incendiava  le  case. 
Il  territorio  alessandrino  era  allora  occupato  da 
spagnuoli  e da  francesi  : i primi  tenevano  la 
città,  i secondi  Castellazzo:  c gli  uni  e gli  altri 
facevano  a gara  , a chi  valesse  meglio  a di- 
struggere. In  modo  che,  dice  l’annalista,  i mi- 
seri alessandrini  erano  travagliati  dagli  amici 
e dai  nemici  egualmente.  E le  empietà  e le  ab- 
bominazioni  di  Sansalvatore  venivano  rinnovate 
l’anno  .seguente  da  Ascaiiio  Gonzaga:  il  quale, 
non  contento  ai  danari  che  strappava  a quei  po- 
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veri  terrieri,  uccideva  loro  gli  armenti  e le  bestie 
da  carico  e faceva  consumar  dalle  fiamme  più  di 
settanta  case  ù). 

[1527]  Il  duca  di  Borbone , che  comandava 
l’esercito  di  Carlo  Quinto,  aveva  intanto  rice- 
vuto un  potentissimo  soccorso  di  tedeschi  : e 
le  forze  della  lega  , davanti  al  nemico  che  di 
giorno  in  giorno  si  faceva  più  formidabile,  dalle 
offensive  dovettero  restringersi  alle  difese.  Gli 
imperiali  ebbero  felici  i primi  scontri;  e il  Bor. 
bone,  che  sapeva  essere  il  papa  motore  di  tutte 
quelle  ostilità,  risol vevasi  di  trarre  partito  dalla 
eccitazione  militare  e recarsi  a combattere  Cle- 
mente settimo  nella  sua  medesima  sede.  L’eser- 
cito partì  dunque  da  Milano  alla  volta  di  Roma, 
in  sulla  metà  di  gennaio  mille  cinquecento  venti- 
sette : e tutte  le  città  da  esso  attraversate , ne 
conservarono  la  memoria  lungamente.  La  capi- 
tale del  mondo  cattolico  fu  presa  d’assalto  : ed 
essendo  stato  ucciso  il  Borbone  mentre  scalava 
la  muraglia,  gli  succedette  il  principe  Filiberto 
d’Orange,  il  quale  abbandonò  la  cittfi  eterna  ad 
un  sacco  di  più  settimane.  Clemente  settimo , 
per  liberarsi  dal  nemico  che  lo  teneva  assediato 
in  Castelsantangelo , dovette  sottoscrivere  nel  mese 
di  giugno  una  capitolazione  molto  umiliante  e 
pagare  nello  spazio  di  novanta  giorni  quattro- 
cento  mila  ducati  al  vincitore. 

Dall’altra  parte,  mentre  grimperiali  trattavano 
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in  questa  maniera  il  papa,  i veneziani  uscivano 
contro  di  loro  nel  milanese  , non  rimanendovi 
che  un  piccolo  presidio  sotto  il  comando  di 
Antonio  de  Leyva;  e Francesco  Sforza  tentava 
col  loro  aiuto  di  ripossedere  il  ducato.  Fran- 
cesco primo  aveva  ottenuta  anch'egli  da  Carlo 
Quinto  la  sua  libertà:  e mancando  alle  sue  pro- 
messe di  Madrid,  mandava  in  Italia  il  Lautrec 
con  mille  lance  e ventisei  mila  fanti,  con  ap- 
parenza di  soccorrere  il  papa , ma  con  inten- 
dimento segreto  di  ritornar  Milano  alla  domina- 
zione francese.  Il  Lautrec  giunse  in  Asti  in  sul 
principio  d’agosto,  dove  si  vennero  ad  aggiun- 
gere alle  sue  bandiere  ottomila  svizzeri  : c dove 
andarono  a trovarlo  molti  capitani  guelfi  della 
penisola,  fra  cui  era  Francesco  Guasco  con  una 
scelta  compagnia  di  fuorusciti  alessandrini,  che 
nominato  lo  avevano  a loro  condottiero.  Il  Guasco 
fece  instanza  ai  generale  francese  di  occupare 
Alessandria  : e il  Lautrec  destinava  una  parte 
dell'esercito  a quella  spedizione.  Stavano  allora 
alla  guardia  delia  città  alcune  compagnie  di  te- 
deschi. comandate  dal  conte  Battista  Lodroni  ; 
le  quali  sorprese,  mentre  sfilavano  dal  Castel- 
lazzo  alla  città,  vennero  tagliate  fuori  per  modo, 
che  dovettero  salvarsi  al  Bosco.  1 francesi  vi 
posero  immantinente  l’assedio  : c sopraggiunto 
il  Lautrec  medesimo  , tutto  l’esercito  si  pose 
a battere  colle  artiglierie  la  terra,  aprendovi 
larghissime  brecce.  Ma  i boschesi  le  ripararono 
nella  notte  : e il  Lodroni  non  cessava  di  esor- 
tagli a tener  fermo,  tanto  più  che  aveva  nella 
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terra  i figliuoli  e la  moglie  , i (|uali  non  sa- 
rebbero  stati  risparmiati  dal  nemico.  Ma  la  re- 
sistenza non  poteva  durare  lungamente  contro 
uno  sforzo  così  grande:  cosicché,  dopo  venti- 
due  giorni,  il  Bosco  si  arrese,  a patto  che  gli 
spagtiuoli  e i tedeschi  si  scioglierebbero  e ri- 
tornerebbero alle  case  loro  , lasciando  prigio- 
niero il  capitano.  La  moglie  e i figliuoli  del 
Lodroni  furono  generosamente  restituiti  senza  il 
menomo  oltraggio  : locchè  dimostra,  come  la  le- 
zione datagli  dai  milanesi  alcuni  anni  prima 
non  fosse  stata  pel  Lautrec  intieramente  inu- 
tile ('). 

Dopo  la  dedizione  del  Bosco , i francesi  si 
rivolsero  sopra  Alessandria , dove  stavano  due 
compagnie  cliiamate  in  soccorso  dal  Lodroni, 
una  di  tedeschi  comandata  da  Girolamo  Peccliio 
e l’altra  d’italiani  sotto  gli  ordini  di  Pietro  Bi- 
raghi  : e dove  erano  entrati  di  furto  per  la  porta 
degli  Orti  cinr|uecento  cavalli  condotti  da  Albe- 
rico Balbiano,  mentre  gli  assedianti  travagliavano 
la  città  dalla  parte  di  Marengo.  Le  difese  si  so- 
stennero coraggiosamente  per  molti  giorni  : ma 
il  difetto  di  vettovaglie  c di  munizioni  si  fece 
sentire  ben  presto.  Oltracciò  , erano  giunti  ai 
francesi  alcuni  rinforzi,  si)ezialmenfe  d’artiglieria, 
inviati  dai  veneziani  : per  modo  che  la  citià 
venne  stretta  e battuta  da  ogni  lato.  Vedendo 
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allora  Francesco  Guasco,  ch’ella  non  potrebbe 
più  resistere  all’impeto  dei  nemici,  appiccò  al- 
cune pratiche  cogli  assediati:  e per  opera  sua 
fu  conchiusa  la  resa  ai  patti  che  seguono:  che 
il  Lodroni  co’  suoi  potrebbero  uscire  dalla  città 
cogli  onori  militari  : che  il  Biraghi  e il  Balbiano 
sarebbero  liberi,  purché  giurassero  di  non  toc- 
care al  milanese  : che  il  Pecchio  potrebbe  re- 
carsi a Vercelli  alle  proprie  case:  che  inline  le 
compagnie  comandate  da  loro  si  sciogliereb- 
bero e ognuno  farebbe  ritorno  al  paese  na- 
tale La  convenzione  ha  la  data  del  sedici 
settembre.  I francesi  entrarono  dunque  in  Ales- 
sandria : e il  Lautrec  si  impadroni  della  città  in 
nome  di  Francesco  primo.  La  qual  cosa  dispiacque 
allo  Sforza,  vedendo  in  quell’atto  un  principio 
d’usurpazione  del  ducato:  e il  Lautrec,  che  non 
voleva  urtar  subito  di  fronte  il  duca  e palesare 
prima  del  tempo  le  intenzioni  del  re , Unse  di 
cedere  alle  proteste  dell’ambasciatore  ducale, 
Filippo  Succhi  ; e si  diresse  a Pavia  per  la 
strada  di  Vigevano. 

[1528]  Le  armi  francesi  furono  fortunate  an- 
cora per  qualche  tempo  : imperocché  il  Lautrec 
occupò  Pavia  e la  Lomellina  e portò  la  guerra 
nel  napoletano.  Ma  la  peste , la  quale  era  ricom- 
parsa in  Italia  più  feroce  che  mai,  aveva  de- 
cimate le  sue  milizie.  Il  Lautrec  moriva  il  sette 
agosto  mille  cinquecento  ventotto  : e alla  morte 
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di  questo  valente  generale  succedeva  la  sconfitta 
toccata  dall’esercito  ad  Anversa  il  ventotto  dello 
stesso  mese.  Un’  altra  sventura  toccava  alla 
Francia:  ed  era  la  perdita  di  Genova,  la  quale, 
coll’aiuto  dell’immortale  Andrea  Doria,  scuoteva 
ogni  giogo  straniero  : e ricuperava  molte  delle 
sue  terre,  segnatamente  Ovada  e Gavio,  già  te- 
nute in  feudo  dai  Trotti  e dai  Guaschi  di  Ales- 
sandria, che  dovettero  accontentarsi  di  qualche 
leggero  compenso.  Il  Borbone  tentava  di  ri- 
prendere la  repubblica,  mandandovi  il  conte  di 
san  Paolo  colle  truppe  ch’egli  teneva  nell’ales- 
sandrino  : ma  il  Doria,  sollevando  tutta  la  città 
contro  di  esso,  lo  costrinse  a retrocedere.  Mentre 
poi  lo  stesso  conte  tentava  di  rifarsi  sul  Po, 
Antonio  de  Leyva  lo  sorprendeva  a Landriano 
e facevaio  prigioniero. 

[1529-30]  L’ultimo  colpo  alla  potenza  di  Fran- 
cesco primo  in  Italia  era  il  trattato  di  pace  con- 
chiuso e pubblicato  solennemente  in  Barcellona 
il  ventinove  agosto  mille  cinquecento  ventinove: 
in  cui  Cario  Quinto  e Clemente  settimo  facevano 
reciproca  rimessione  delle  offese  passate.  Questo 
atto  metteva  il  re  di  Francia  nella  impossibilità 
di  prolungare  la  guerra  con  cesare  : e i due  mo- 
narchi si  riamicarono  a Cambrai  il  cinque  agosto 
dell’anno  medesimo.  La  pace  fra  Carlo  Quinto, 
Clemente  settimo  e Francesco  primo  doveva 
avere  per  necessaria  conseguenza  quella  di  tutta 
4 l’Italia:  l’imperatore  se  ne  mostrava  vogliosis- 
simo: e fu  scelta  la  città  di  Bologna  per  te- 
nervi congresso  generale.  Il  papa  vi  si  trasfe- 
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riva  con  tutta  la  sua  corte  : Carlo  Quinto  \ i 
giungeva  egli  medesimo  il  cinque  novembre  : 
e dopo  lunghe  discussioni,  il  trattato  era  con- 
chiuso il  ventitré  del  seguente  mese  : ad  esso 
soscrivevano  l’imperatore,  il  papa,  la  repubblica 
di  Venezia,  il  duca  di  Savoia,  i marchesi  di 
Monferrato  e di  Mantova  e Francesco  Sforza 
duca  di  Milano.  Prima  di  passare  in  Germania, 
Carlo  Quinto  volle  che  la  sua  autorità  imperiale 
ricevesse  il  suggello:  e la  sua  incoronazione  , 
una  delle  più  splendide  e delle  più  magnifiche, 
ebbe  luogo  il  ventiquattro  febbraio  dell’anno  ap- 
presso, per  mano  di  Clemente  settimo,  che  poco 
avanti  fu  suo  prigioniero.  Da  Bologna  Carlo 
Quinto  si  recò  a Genova:  e giunse  in  Alessan- 
dria addi  venti  marzo.  Il  governatore  Gaspare 
Marini,  gli  utliziali  del  presidio  e il  popolo  gli 
uscirono  incontro  : ed  egli  alloggiò  nel  palazzo 
Inviziati,  ora  sede  del  vescovo.  La  sua  dimora 
fu  di  cinque  giorni:  ed  ebbe  dagli  alessandrini 
tutti  gli  onori  e tutte  le  feste  che  più  grandi 
per  loro  si  potevano  W, 

Fin  dai  primi  pensieri  di  pace  che  prevalsero 
alle  due  corti  di  Spagna  e di  Francia,  Francesco 
secondo  Sforza  era  entrato  in  isperanza  di  tor- 
narsene a godere  tranquillamente  il  suo  ducato. 
Quando  Carlo  Quinto  mosse  da  Barcellona  verso 
l’Italia,  egli  mandò  a lui  in  Genova  il  suo  se- 
gretario. Camillo  Ghilini  d’ Alessandria  , uomo 
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espertissimo  e prudentissimo.  U Ghilini  adoperò 
tutto  il  suo  senno , per  indurre  l'imperatore  a 
riconoscere  lo  Sforza  : ma  Carlo  stette  saldo  : e 
fpianto  si  potò  ottenere  da  lui,  fu  che  il  duca 
provasse  la  sua  innocenza  nel  delitto  imputa- 
togli da  Antonio  de  Lcyva  e dal  marchese  di 
Pescara  : e intanto  consegnasse  in  guarentigia 
due  città  del  ducato,  Pavia  cioè  e Alessandria, 
nelle  mani  del  pontefice.  Condizioni  molto  gravi 
e pericolose,  che  il  Ghilini  rifiutò;  onde  le  trat- 
tative fallirono.  Risoluto  di  venirne  a capo,  lo 
Sforza  aspettò  che  l’imperatore  fosse  a Bologna; 
e chiestogli  un  «alvocondotto,  gli  si  appresentò 
in  compagnia  del  Ghilini  stesso , rimettendosi 
intieramente  alla  sua  discrezione.  Quest’atto  di 
fiducia  vinse  l’animo  di  Carlo  Quinto,  che  nel 
fondo  era  assai  generoso  ; e fu  conceduta  a 
Francesco  Sforza  l’investitura  del  ducato  mila- 
nese, a patto  che  egli  sborserebbe  all’erario  im- 
periale quattrocentomila  ducati  nel  termine  d’un 
anno  e cinquccentomila  nel  decennio  susse- 
guente. 

Restituito  lo  Sforza  nel  dominio  de’ suoi  stati, 
grandi  allegrezze  si  fecero  a Milano  e nelle  citU'i 
a lui  soggette,  Alessandria  particolarmente.  Se 
non  che  il  riso  non  lardava  gran  fatto  a con- 
vertirsi in  pianto.  Le  continue  guerre  avevano 
esausto  il  tesoro  ducale;  i saccheggi,  le  estor- 
sioni , i tributi  avevano  impoveriti  i popoli  ; la 
miseria  era  al  suo  colmo.  Eppure  Francesco  se- 
condo doveva  pagare  il  suo  riscatto  ; e non  rima- 
nendogli altro  mezzo  po.ssibile,  si  ricorse  di  nuovo 
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alle  gabelle.  Come  sempre  accade,  i|iiando  i 
principi  hanno  bisogno  di  smungere  le  borse 
ai  sudditi,  i commisarii  a cui  è allidato  il  ca- 
rico, accrescono  il  mal  umore  di  chi  paga  colle 
crudeltà  e colle  prepotenze.  L’esattore  inviato 
in  Alessandria  per  riscuotere  le  tasse  straordi- 
narie, era  un  Girolamo  Marinoni  milanese,  uomo 
superbo  e ferocissimo , che  manometteva  il  po- 
polo a suo  capriccio.  Subito  entrato  costui  in 
Alessandria,  dice  l’annalista,  fece  pubblicare  un 
edittd , costringendo  tutti  i cittadini  a palesare 
il  frumento  loro  e ogni  sorta  di  biade  e le- 
gumi : pigliò  tutte  le  consegne  dei  viveri  : e poi 
con  un  altro  ordine  da  esso  promulgato,  fece 
da  ciascuno  riporre  il  grano  e altre  biade,  an- 
corché vili  , in  un  pubblico  magazzeno  da  lui 
scelto , comandando  che  se  ne  fabbricasse  al- 
trettanto pane  e si  vendesse.  Quindi  venne  fuori 
un  terzo  editto,  il  quale  proibiva,  sotto  pena 
della  vita  e della  contìsca  dei  beni,  di  comprar 
pane  da  chicchessia,  fuorché  dalle  persone  a ciò 
(la  lui  delegate  nei  quattro  quartieri  della  città, 
al  prezzo  di  tre  soldi  la  libbra,  che  durò  fino 
al  tredici  gennaio  dell’anno  seguente.  Era  costui 
tanto  severo  e inesorabile  verso  i delinquenti, 
che  senza  pietii  li  condannava,  o in  denari  se 
ne  avevano,  o alla  morte:  come  occorse  ad  una 
povera  ed  infelice  donna,  la  quale,  venendo  dal 
Monferrato , si  lasciò  vedere  tre  pani  di  con-  * 
trabbando  : cosicché  , fattala  subito  carcerare  , 
egli  ordinò,  che  la  sospendessero  con  un  cape- 
stro alla  forca,  spettacolo  veramente  compassio- 
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iievole.  Lo  stesso  toccò  ad  un  povero  soldato,  al 
quale  per  la  medesima  causa  fu  allungato  il  collo  con 
un  laccio  ai  merli  della  Rocchetta  del  Tanaro  (*). 
Da  queste  infamie  dovevano  originarsi  malcon- 
tenti e tumulti,  come  accadde  in  Cremona,  dove 
il  popolo  si  sollevò,  uccidendo  i commissarii  del 
governo:  per  cui  cinque  dei  capi  della  sedi- 
zione lasciavano  la  vita  sul  patibolo.  E a queste 
sventure  e a questi  scialacqui  si  aggiunse  la 
guerra  della  Valtellina,  provocata  dalla  occupa- 
zione di  Chiavenna  fatta  da  Giovanni  Giacomo 
Medici,  che  già  era  padrone  di  Musso  e di  Lecco. 
Il  Medici  si  sostenne  più  mesi  contro  le  forze 
del  duca,  : e dopo  aver  perduto  il  fratello  Ga- 
briele , indusse  il  debole  Sforza  a comprare  la 
pace  con  trentacinquemila  scudi  d’oro  e colla 
cessione  di  Marignano , che  recò  all 'usurpatore 
un  reddito  di  altri  mille  scudi  col  titolo  di 
marche.se. 

Francesco  secondo  Sforza  non  era  d'animo 
malvagio:  le  circostanze  sole  e gli  avvenimenti 
deplorabili  da  cui  fu  bersagliato , lo  fecero  rincre- 
scere a 'suoi  popoli:  i quali,  non  sentendo  che  il 
peso  della  materiale  oppressione,  raramente  fanno 
giustizia  alla  necessità  da  cui  i mali  derivano. 

• In  ogni  occasione  egli  accarezzò  ed  onorò 
gli  alessandrini,  che  con  ogni  fede  lo  servi- 
vano. Giovanni  Luigi  Trotti,  che  aveva  diviso 
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con  esso  i dolori  e le  privazioni  d’ogiii  genere , 
alloraquando  si  trovò  bloccato  dal  marchese 
di  Pescara  e da  Antonio  de  Leyva  nel  castello 
di  Milano,  fu  da  lui  ricompensato  colla  dignità  di 
presidente  del  magistrato  straordinario  milanese. 
Coi  Ghilini , che  nelle  armi  e nei  consigli  giovato 
gli  avevano  grandemente,  fu  liberale  di  feudi 
e di  privilegi  : e col  senno  di  Camillo  si  go- 
vernò sempre  per  modo , che  (piest’uomo  , al- 
trettanto leale  quanto  illuminato,  era  presso  di 
lui  diremmo  quasi  onnipotente.  E quando  Ca- 
millo Ghilini  mori  in  Sicilia  nel  mille  cin- 
quecento trentacinque , reduce  da  Madrid  dove 
crasi  recato  a complire  all’ imperatore  per  le 
sue  vittorie  d’oriente,  il  duca  Francesco  lo 
pianse  di  pianto  sincero:  e soleva  dire  in  pri- 
vato c in  pubblico,  che  prima  da  Dio,  dal  papa  e 
dalla  repubblica  di  Venezia,  poi  dal  Ghilini  egli 
riconosceva  il  benefìzio  della  restituzione  del 
ducato  di  Milano.  E fu  Camillo  Ghilini  che 
trattò  e conchiusc  le  nozze  del  duca  colla  figliuola 
di  Cristiano  re  di  Danimarca,  avvenute  nel 
mille  cinquecento  trentaquattro . Finalmente  Fran- 
cesco Sforza,  avvertito  delle  crudeltà  commesse 
dallo  scellerato  Marinoni  in  Alessandria  , volle 
dare  una  soddisfazione  al  popolo  irritato  ; e 
chiamò  l’ iniquo  commissario  a rendere  conto  a 
.Milano  delle  sue  opere.  Il  quale,  tanto  vigliacco 
quanto  feroce , alla  vista  dei  castighi  che  lo 
aspettavano,  cadde  a- terra  morto  per  lo  spa- 
vento . 

.Ma  il  maggior  benefizio  che  Francesco  se- 

Slor.  rii  Aless  Voi.  (Il 
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condo  Sforza  facesse  ad  Alossamlria,  furono  i 
|)rivilegi  delle  sue  fiere.  La  città  aveva  già  otte- 
nuto dai  duchi  suoi  predecessori  il  diritto  di 
una  fiera  annuale,  che  celebravasi  nel  mese  di 
ago.sto,  fiuattro  giorni  prima  della  festa  della 
Assunzione  a (piattro  giorni  dopo.  Agli  ales- 
sandrini pareva  assai  ristretto  il  tempo  e molto 
incagliato  il  commercio,  a motivo  dei  dazi  e 
delle  angherie  a cui  i mercanti  .soggiacer  dove- 
vano. Per  Ja  qual  cosa,  traendo  partito  dal- 
l’animo facile  del  nuovo  principe,  mandavano  a 
lui  in  Milano  due  gentiluomini,  Giacomo  Lan- 
zavecchia e Rufino  Inviziati,  i quali  lo  suppli- 
c^issero  a volere  estemlere  il  tempo  a ciò  con- 
sacrato 0 ad  esonerare  gli  accorrenti  dai  carichi 
che  sopra  di  loro  pesavano.  Francesco  secondo 
Sforza  accolse  molto  amorevolmente  i delegati 
alessandrini:  c il  primo  giorno  di  ottobre  con- 
cedeva loro  (pianto  segue:  che  nella  città  e suoi 
borghi  possano  aver  luogo  ogni  anno  due  fiere 
franche  c libere , una  a cominciale  il  (juattro 
d'ottobre  e l’altra  il  ventiquattro  d’a|)i’ile , cia- 
•scuna  di  dodici  giorni  non  interrotti:  che  a queste 
due  fiere  si  possano  condurre  da  (pialsia  persona 
di  qualunque  grado  e condiziono  c da  (|ualun(pie 
parte  tutti  gli  cllctti  mobili  e per  S(>  moventi  di 
ogni  genere,  senza  dazio  alcuno,  tanto  nelFen- 
trare,  quanto  neH’uscirc,  eccettuati  i diritti  della 
macina,  della  pescheria,  del  vino  a minuto,  della 
scannatura:  ed  eccettuato  il  transito  per  quelle 
cose  che  non  saranno  destinate  a vendersi  sulle 
fiere  medesime  : che  nel  tempo  delle  fiere  sia 
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concesso  a qualunque  persona  d’ogni  condizione 
e grado  e di  qualsiasi  dominio,  l’andare,  il  ve- 
nire e lo  stare , fuorché  ai  banditi  per  causa 
capitale:  e tutto  ciò  senza  pagamento  alcuno, 
senza  molestia  e impedimento  reale  e personale, 
quand’canche  gli  accorrenti  fossero  debitori  verso 
la  camera  del  duca,  eccettuati  i debiti  contratti 
fra  mercanti  sulle  medesime  fiere  : che  il  giu- 
dice o podestcà  debba  conoscere  e intendere  le 
controversie  nate  fra  i contraenti  , giudicandole 
a termini  di  stretta  giustizia,  pel  tempo  delle 
fiere  e non  più  nè  altramente  : che  resti  a sua 
eccellenza  la  facoltà  di  nominare  un  maestro , 
il  quale  destini  i luoghi  più  adatti  per  le  fiere 
stesse,  vi  mantenga  l’ordine  e provveda  con 
ogni  autorihi  a tutti  quei  bisogni  che  fossero 
del  casod).  In  virtù  di  questo  privilegio,  il  com- 
mercio prese  grandissimo  incremento  in  Ales- 


(1)  I,c  fìerc  di  Alessandria,  dice  uno  scrittore,  sono  mollo  utili 
alla  città,  per  gli  emolumenti  rh'ella  nc  riceve , pel  comodo  degli 
abitanti  di  provvedersi,  senza  dispendioso  trasporto,  di  qualunque 
sorta  di  merci  dentro  le  proprie  mura , pel  grande  afilutre  degli 
esteri  ebe  vi  lasciano  danaro:  c lìnalmente  per  riinmenso  traffico 
clic  si  fa  durante  il  tempo  delle  medesime.  Anche  il  sovrano  e tulio 
lo  stato  di  qua  dai  monti  ne  provano  un  vantaggio  considerevole, 
poiché,  mediante  rinlrodiizione  e lo  spaccio  d'infinite  merci  c il  nii» 
iiieroM)  concorso  di  tanti  compratori  c mercanti  stranieri,  circola  in 
questo  dominio  nioU'oro.  Il  credito  delle  fiere  alessandrine  c rollimo 
regolamento  clic  le  governa,  attirano  i negozianti  non  solo  dairUaiiu. 
ma  dalla  Francia,  dairiiigliillorra  e dalla  Germania:  e chiamare  si 
possono  remporio^,  d'mi  grandioso  commercio  c il  deposito  d'un  nu- 
mero  sorprendente  di  merci  oltramonUnc , che  quivi  introdotte  in 
cosiffatte  circostanze,  si  spandono  per  tutta  la  penisola  successiva* 
mente.  — Ori.amu,  Descrizione  (idUtaUiu  voi.  I,  pag.  J4I. 
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sandria  : e le  sue  fiere  vennero  e si  mantennero 
per  tutta  l’Italia  in  celebrità  e in  credito  d). 

[1455]  Ma  il  regno  di  Francesco  secondo  Sforza 
fu  assai  breve  : ed  egli  mori  il  giorno  |)rimo 
novembre  mille  cinquecento  trantacinque  , chi 
dice  per  malattia  di  petto:  e chi,  con  più  ragione, 
per  uso  soverchio  dei  piaceri  di  Venere,  a cui 
era  sfrenatamente  dedito,  non  lasciando  discen- 
denza alcuna  , fuorché  un  bastardo  |)er  nome 
Alessandro,  di  cui  le  storie  nulla  o quasi  nulla 
ci  ragionano.  Di  questo  principe,  dice  uno  scrit- 
tore, ci  fu  tramandata  memoria  onorevole  per 
l’ingegno,  la  perspicacia  c la  bontà  del  suo  ca- 
rattere. L’avversa  sua  sorte  non  gli  diede  né 
il  tempo  né  i mezzi  di  tramandare  ai  posteri 
nessun  illustre  monumento.  È ben  vero,  che 
tutti  i principi  nelle  sciagure  si  mostrano  buoni, 
singolarmente  allorclié  sperano  di  vedere  can- 
giato l’aspetto  delle  cose  col  mezzo  della  pub- 
blica opinione.  Questo  infelice  duca,  nella  te- 
nera età  di  otto  anni , vide  rovinata  la  corte 
paterna,  prigioniero  suo  padre,  se  stesso  esule 
dalla  patria  e costretto  a procacciarsi  in  Alemagna 
un  asilo.  Ritornato  dopo  dodici  anni  di  lontananza, 
tre  ne  visse  sotto  il  dispotismo  del  fratello  so- 
spettosissimo, col  soffrire  la  umiliante  protezione 


(i)  li  privilegio  si  trova  nel  Ghili!<ìi,  pag.  4SS.  I re  di  Spagna  ae> 
cordarono  essi  pure  in  molte  occasioni  prerogative  e vantaggi  alle 
fiere  ale.s.santirine:  c negli  tillimi  tempi  anclie  i principi  di  INeinonte. 
Queste  fiere  caddero  sullo  scorcio  del  passato  secolo. 
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militare  dogli  svizzeri,  che  di  tutto  disponevano. 
Caccialo  nuovamente  dalla  patria,  ricominciò  un 
secondo  esilio  di  sette  anni  , che  terminò  poi 
all’età  di  trenta , alloraquando  assunse  il  titolo 
di  duca,  titolo  che  doveva  rendere  amarissime 
le  sciagure  proprie  c dei  suoi  sudditi  : e alle 
quali,  mancando  egli  di  danaro  e di  forze,  non 
potè  recar  rimedio.  Con  questo  sventuratissimo 
principe,  morto  senza  successione,  mancò  la  gran- 
dezza della  casa  Sforza,  che  nel  periodo  di  ot- 
tantacinque  anni  ebbe  principio  e finò.  Un’im- 
peratrice e due  regine  nacquero  da  questa  fa- 
miglia: l’iuìpcrotrice  fu  Bianca  Maria,  figliuola 
del  duca  Galeazzo  Maria  c moglie  dcirimpcra- 
tore  Massimiliano;  regina  di  Napoli  fu  Ippolita 
Maria,  figlia  del  duca  France.sco  primo  c moglie 
del  re  Alfonso  secondo  : e fu  regina  di  l*olonia 
Bona  Sforza,  figlia  ilei  duca  Giovanni  Galeazzo 
e moglie  del  re  Sigismondo.  Sei  duchi  Sforza 
ebbero  la  signoria  di  Milano  e del  suo  stato  ; 
due  dei  quali,  il  primo  cioè  c l’ultimo,  mori- 
rono pacificamente  : gli  altri  terminarono  la  loro 
vita  trucidati,  o avvelenati,  o prigionieri  in  terra 
francese.  Noi  vedemmo,  come  otto  dei  dodici 
Visconti , miseramente  perirono  ; vediamo  ora  , 
che  quattro  de’  sei  Sforza  perirono  con  infeli- 
ciU'i  eguale  ò).  Alla  morte  di  Francesco  secondo, 
Giovanni  Paolo  Sforza,  marchese  di  Caravaggio 
e STJo  fratello  naturale,  tentò  di  raccoglierne  la 


(1)  CrsToDi,  Slnria  rii  MiUmn,  oonliniiazione  al  Verri,  cap.  XXVI- 
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eredità,  volando  a Roma  per  impegnare  Clemente 
settimo  ad  ottenergli  da  Carlo  Quinto  il  ducato 
di  Milano;  ma  egli  ^mancava  di  tutto  ciò  che 
potesse  dar  forza  al  suo  diritto.  Egli  è ben  vero, 
che  il  papa  medesimo,  i veneziani  c i fiorentini, 
consigliati  dai  proprii  interessi  politici,  lo  avreb- 
bero veduto  di  buon  occhio  sul  trono  di  Milano, 
perchè  questa  importante  signoria  non  cadesse 
nel  dominio  di  cesare,  già  sovrano  del  regno 
di  Napoli  c di  tant’altra  parte  di  mondo  ; è vero 
altrcsi , che  la  Francia , per  gli  stessi  motivi  , 
appoggiava  le  sue  domande.  Ma  Carlo  Quinto 
stette  saldo  : c il  ducato  di  .Milano  divenne  da 
quel  giorno  un  feudo  imperiale. 

Il  iieriodo  viscontino  e sforzesco  aveva  ridotto 
Alessandria  allo  stato  umile  di  provincia  d’un  pic- 
colo ducato , che  juire  , nella  divisione  territo- 
riale dciritalia  a que’  tempi,  era  importantis- 
simo nella  bilancia  della  penisola  : avvegnaché 
Napoli,  terra  di  conquista  francese  e spagnuola, 
apjiena  contava  nella  politica  del  secolo:  e la 
casa  di  Savoia  non  aveva  distesa  ancora  la 
sua  ombra  dominatrice  sulle  città,  che  compon- 
gono ai  giorni  nostri  un  regno  prospero  e forte 
e che  tiene  senza  contrasto  il  primato  italiano. 
La  stessa  Genova  divideva  colle  altre  cadute 
repubbliche  la  servitù  indigena  e straniera;  c 
Venezia,  dopo  la  lega  di  Cambrai  e la  sconlitta 
all’  Agnadcllo,  aveva  perduto  molto  della  sua 
potenza  e molto  più  ancora  del  suo  prestigio. 
Tuttavolta,  a malgrado  di  questo  suo  visibile 
decadere,  Alessandria  conservava  qualche  me- 
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moria  delle  sue  grandezze  passate  ; e tratto  tratto , 
sempre  che  se  ne  oHerisse  l’occasione,  fa- 
ceva ricordare  ai  suoi  padroni,  che  s’ella  aveva 
ceduto  alla  forza  degli  avvenimenti  , rpiando 
questa  forza  cessasse,  avrehioe  saputo  risorgere 
a vita  indipendente  e nazionale.  Nel  mille  quat- 
trecenlotre  e nel  mille  ipiattrocento  quaranta- 
sette,  ella  dimostrava  coi  fatti  la  verità  delle 
nostre  parole.  Ogni  nuovo  duca  si  della  stirpe 
dei  Visconti  che  della  stirpe  degli  Sforza,  do- 
vette, per  cosi  esprimerci,  conquistare  la  signoria 
di  Alessandria  colle  armi  : ed  ella,  se  fu  sog- 
getta aiiparcntementc  a tutti,  non  lo  fu  davvero 
a nessuno.  Più  degli  eserciti , più  dei  Visconti, 
degli  Sforza,  dei  francesi  e dogli  spagnuoli,  a 
tenere  Alessandria  .sotto  il  giogo  degli  uni  e 
degli  altri,  valsero  le  sue  discordie,  sem|u‘e  com- 
battute e non  mai  vinte,  sempre  sopito  c morte 
non  mai:  c ciò  medesimo  era  una  dolorosa  si, 
ma  una  innegabile  testimonianza  del  suo  vigore 
e del  suo  coraggio.  Quasi  ogni  volta  che  ella 
dovette  cedere  ad  una  nuova  invasione  e ad 
una  nuova  usurpazione,  furono  i suoi  tigli  che 
costringevano  la  città  internamente  alla  resa  u 
conducevano  gli  assalti  e gli  assedii  con  perizia 
e arditezza  militare  : cosicché  si  può  ben  dire, 
che  le  vittorie  medesime  dei  suoi  nemici,  erano 
vittorie  alessandrine. 

E che,  anche  fatta  suddita  di  Milano,  Alessan- 
dria sapesse  conciliarsi  la  stima  e la  riverenza 
dei  potenti , lo  provano  molti  fatti , di  cui  ci 
piace  trasceglierne  alcuno.  Quando  nel  mille  qual- 
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trocento  novantacinque , occupata  Novara  dai 
francesi,  riroperatore  Massimiliano  stabiliva  di 
discendere  in  Italia  al  soccorso  di  Lodovico 
Sforza,  suo  alleato  e suo  congiunto,  scriveva 
agli  alessandrini  una  lettera  di  proprio  pugno, 
onde  invitarli  e sollecitarli  a perdurare  nella  fede 
c nella  obbedienza  al  duca  di  Milano.  Essen- 
doci, dice  quel  cesare,  in  data  di  Wornis  ven- 
tuno giugno,  essendoci  pervenuta  la  novella 
della  perdita  o piuttosto  della  defezione  di  Novara, 
che  alcuni  perfidi , come  ci  viene  riferito , tra- 
dirono in  mano  ai  nemici  galli,  abbiamo  pensato 
di  significarvi,  come  ciò  altamente  a noi  sia 
dispiaciuto , desiderando  noi , che  tutti  i fedeli 
sudditi  deirillustrissimo  duca  di  Milano,  nostro 
amico  e parente,  siano  pronti  ad  aiutarlo  e 
a difenderlo  con  tutte  le  loro  forze  : e risoluti 
di  punir  quelli  e intieramente  distruggerli,  che 
sapremo  essersi  discostati  dalla  sua  obbedienza  e 
dalla  sua  fede.  Speriamo  adunque  nella  clemenza 
di  Dio  di  venire  in  Italia  con  tanta  copia  d'eser- 
citi , da  poter  castigare  esemplarmente  i ribelli , 
a cui  vogliamo  essere  di  terrore  e di  spavento , 
come  intendiamo  essere  di  conforto  e d'aiuto 
ai  buoni  ed  ai  leali  : imperocché  c nostro  pro- 
posito difendere  e proteggere  rilluslrissimo  duca 
di  Milano  e tutti  gli  altri  principi  e popoli  del- 
l'impero contro  qualsivoglia  inimico.  Le  quali 
cose  .scriviamo  a voi , fedeli  ed  obbedienti  al 
signor  vostro,  perchè  ve  ne  consoliate.  La  lettera 
è diretta  ai  rispettabili  consoli  e consiglieri  di 
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Alessandria,  dilettissimi  a cesare  0).  Nò  il  solo 
comune  godeva  credito  di  potenza  e di  autorità  : 
alcuni  cittadini  privati  erano  saliti  in  tanta  rino- 
manza, che  al  loro  braccio  e al  nome  loro  si 
ricorreva  nelle  più  diflicili  imprese.  Un  altro  fatto 
basterà  a giustificare  quanto  asseriamo.  Nel  mille* 
cinquecento  tredici  erano  stati  espulsi  da  Genova 
.\ntoniotto  e Girolamo  Adorno,  per  opera  di  Ot- 
taviano Fregoso , che  fu  poi  creato  doge.  Gli 
Adorni  si  unirono  ai  Fieschi  per  tentare  il  ri- 
torno : e dopo  avere  occupata  con  tremila  uomini 
la  Spezia  ed  altri  luoghi  della  riviera  di  le- 
vante, si  accostarono  alle  mura  della  città,  con 
animo  di  darvi  l’assalto.  Viveva  allora  in  Ales- 
sandria Sebastiano  Castellani,  gentiluomo,  il  quale 
per  amicizie  e clientele  era  in  patria  e fuori 
potentissimo.  A lui  si  rivolse  la  contessa  Fran- 
chetta  Adorni,  madre  di  Antoniotto  e di  Giro- 
lamo, con  lettera  del  sette  novembre,  in  data 
di  Castelletto  : e il  Castellani  condusse  ai  due 
fratelli  un  esercito  a proprie  spese  (*) 

Che  se  ci  piacesse  di  annoverare  tutti  i ga- 
gliardi e influenti  cittadini , i quali  illustrarono 
Alessandria  sotto  il  periodo  viscontino  e sfor- 
zesco, potremmo  scrivere  lunghe  pagine,  prima 
di  venire  alia  chiusa  di  questo  libro  terzo  : ma 
riserbandoci  noi  di  raccogliere  i loro  nomi  e i 
loro  atti  in  apposito  volume  biografìco,  che  sarà 


(I)  Vedi  il  doeunieiilu  nel  Urilim,  iiag.  IIS. 

(S)  Anche  questa  lettera  fu  registrala  dal  Uhili.m,  pag.  Ufi. 
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il  complemento  di  tutta  la  storia , ci  contente- 
remo di  citare  i Trotti,  i Guaschi,  i Perhono, 
i Ghilini  e i Panizzoni,  che  crebbero  la  gloria  della 
pati’ia  e la  resero  seconda  a nessun 'altra  delle 
italiane  repubbliche.  Dal  seno  di  (piesto  famiglie 
uscirono  soldati  e capitani  , che  furono  lustrò 
ed  ornamento  della  milizia  del  loro  secolo  e 
portarono  la  venerazione  del  nome  alessandrino 
in  Germania,  in  Francia,  nella  Spagna  e perfino 
in  oriente:  uscirono  prelati,  che  alla  dottrina 
pi'ofonda  accoppiarono  la  santità  dei  costumi  c 
l'autorità  irresistibile  dell’esempio  : uscirono  am- 
basciatori, che  lasciarono  grata  memoria  di  sé 
in  quasi  tutte  lo  corti  europee  : uscirono  uomini 
d’ingegno,  che  aggiunsero  decoro  e perfezione 
alle  lettere  latine , italiane  ed  elleniche.  E ci 
gode  l’animo  di  poter  rendere  questa  testimo- 
nianza ai  nostri  padri,  senza  timore  che  il  pa- 
triotismo  ci  faccia  velo  al  giudizio  e dia  alle 
parole  l'impronta  della  esagerazione. 

Certamente  fu  doloroso  , che  la  nostra  cithl, 
anziché  essere  sede  di  un  governo  proprio  e 
d’un  proprio  principe,  come  Milano,  Ferrara, 
Firenze,  Verona  c tante  altre,  fosse  ridotta  alla 
condizione  di  provincia  : imperciocché  la  sua 
storia  sarebbe  stata  assai  più  importante  dopo 
l’epoca  repubblicana:  e sovrattutto  avrebbe  pre- 
stato un  campo  più  vasto  alla  parte  descrittiva, 
alla  parte  economica  e alle  meditazioni  filosofi- 
che  dello  scrittore.  Ciò,  lo  ripetiamo,  é molto 
doloroso:  e per  Fargomento  nostro  ce  ne  rin- 
cresco nel  fondo  dell’animo.  Perù  ci  consola  il 
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pensare , che  questa  sua  medesima  condizione 
di  provincia , risparmiava  ad  Alessandria  ben 
molte  miserie  e ben  molte  vergogne  : e questo 
ù un  compenso  abbastanza  dolce  per  noi  e per 
ogni  cuore  gentile.  Cosi  non  vediamo  per  le 
vie  di  Milano  i mastini  che  divorano  i pacifici 
abitanti  : non  vediamo  sulle  sue  piazze  i pati- 
boli da  cui  pendono  ogni  giorno  nuove  vittime  : 
non  vediamo  nemmeno  quelle  magnifiche  cele- 
brazioni di  nozze,  quei  sontuosi  accoglimenti  di 
principi,  quegli  sprechi  favolosissimi,  che  per  un 
popolo  ridotto  in  servitù  sono  un’amara  ironia: 
e che  contrastano  cosi  stranamente  colla  povertà 
d’una  moltitudine  costretta  ed  esultare  e ad  ap- 
plaudire. Se  i Visconti  e gli  Sforza  avessero  por- 
tata ai  loro  soggetti  una  .serie  di  prìncipi  buoni, 
generosi,  assennatamente  munitici,  sarebbe  stata 
una  sventura  per  Alessandria  il  non  chiamarsi 
.Hìlano  : perchè  il  bene  e il  male  dei  jirincipi 
sono  altrettanto  più  .sensìbili , quanto  più  si  è 
nei  circoli  vicini  al  trono.  Ma  i Visconti  e gli 
Sforza  non  diedero  che  signori  tiranni,  o deboli, 

0 guerrieri  e conquistatori  : quindi  il  male  so- 
verchiò immensamente  il  bene  : c se  |)otcssimo 
interrogarne  i cittadini  d’allora,  Milano  si  sarebbe 
chiamata  assai  più  volentieri  Alessandria  : almeno 

1 nostri  computi  ce  lo  fanno  credere.  Raramente 
i Visconti  e gli  Sforza  onorarono  della  loro  pre- 
senza la  nostra  città:  alcuni,  e furono  i più  fe- 
roci , mai  non  la  videro  : tutti , se  non  la  bene- 
ficarono, non  la  riempirono  tampoco  d’orrori  , 
perche  il  timor  di  perderla  fu  sempre  un  potente 
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ritegno.  Più  d’una  volta  Alessandria  protestò  c 
si  fece  intendere  : più  d’una  voltji  le  si  dovette 
far  ragione  e,  se  non  altro,  perdonare.  1 pati- 
boli non  ve  li  eres.sero  che  il  Marinoni  e il 
Vcspucci  : e Alessandria  restituiva  a questo  laccio 
per  laccio  : quello  vedeva  cader  morto  al  solo 
pensiero  della  giustizia  vendicatrice.  I soli  fla- 
gelli che  Alessandria  non  potè  sfuggire,  furono 
quelli  del  cielo  c quelli  della  guerra  : ma  gli  uni 
sono  ineluttabili,  perchè  non  hanno  la  loro  sor- 
gente negli  umani  voleri  : i secondi  Alessandria 
li  divise,  e forse  meno  crudelmente  , con  tutte 
le  altre  terre  italiane. 

Ora  ci  accostiamo  ad  un'altra  fase  della  storia 
alessandrina,  in  cui  l’interesse  municipale  va 
facendosi  ognora  più  tenue  : e in  cui  la  città 
nostra  si  perde  quasi  intieramente  nella  balia  di 
un  vasto  impero,  che  la  trae  nei  suoi  vortici  e 
la  subissa  nelle  sue  vicende.  Ma  le  grandi  qui- 
stioni  che  si  dibattono  e di  cui  ella  è fatta 
campo  c teatro  meglio  d’una  volta,  la  rendono 
degna  di  studio  e di  peculiare  meditazione.  D’al- 
tronde, noi  vedremo  scaturire  dal  suo  seno  me- 
desimo nuovi  elementi  di  storica  grandezza  : e 
giganteggiare  c prevalere  all’importanza  com- 
plessiva l’importanza  individuale,  alla  virtù  dello 
stato  la  virtù  del  cittadino  : cosicché  non  sa- 
ranno meno  profittevoli  gli  ammaestramenti  che 
ne  risultano.  Le  fonti  della  storia  sono  varie 
e inesauribili;  noi  vi  attingeremo  colla  medesima 
sincerici  e colla  indipendenza  medesima,  che  sem- 
pre ci  guidarono  la  mano  e il  cuore.  Cosicché, 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  OLUNTO  205 

osiamo  sperarlo,  i nosfri  lettori,  continuarci  vor- 
ranno, anzi  accrescerci  quell 'indulgenza  e quel- 
l’attenzione,  delle  quali  tinadesso  ci  onorarono: 
e delle  quali  abbiamo  bisogno  , quanto  più  ci 
avviciniamo  colle  epoche  moderne  e contempo- 
ranee , in  cui  l’imparzialità  e la  coscienza  del 
giudizio  sono  cosi  dilTlcili  : e sovrattutto  poi  non 
sono  sempre  il  miglior  mezzo  per  jiiacerc  agli 
uomini  di  partito.  Noi  però  non  tradiremo  mai 
la  })rima  virtù  di  qualunque  storia,  la  verità; 
anche  quando  il  dirla  ci  possa  costare  il  broncio 
(li  qualche  pregiudicato  o l’inimicizia  di  qualche 
complicai 
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[1535]  La  morte  di  Francesco  Sforza,  ultimo 
duca  di  Milano,  aveva  rianimata  la  guerra  tra 
la  Francia  c l’iinpero.  Escluso,  come  vedemmo, 
dalla  successione  il  marchese  di  Caravaggio . 

St«r.  di  Jlest  Voi.  Ili  l« 
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figliuolo  bastardo  del  duca  Lodovico,  Carlo  Quinto 
avocava  a sé  il  milanese,  come  caduto  al  fisco 
imperiale:  c nominava  Antonio  de  Leyva  suo 
luogotenente  e governatore  generale  del  ducato. 
II  Leyva  si  affrettò  a prenderne  il  possesso  in 
nome  di  cesare  : e non  Milano  solamente  , ma 
tutte  le  altre  città  gli  giuravano  la  fede:  Ales 
sandria  era  delle  prime,  deputando  a (piest’uopo 
addi  nove  dicembre  il  conte  Antonio  Guasco  O; 
e il  luogotenente  vi'  mandava  ad  esercitare  il 
governo  proA'A'isorio  il  sjio  fratello  Ascanio.  Fran- 
cesco primo,  che  non  aveva  mai  rinunziato  ai 
diritti  dell’  avola  Valentina  alla  eredità  di  Gio- 
vanni Galeazzo  Visconti,  tentò  di  fare  eleggere 
a successore  dello  Sfoiva  il  suo  .secondogenito 
duca  d’Orleans,  il  quale  aveva  sposata  Caterina 
Medici,  unica  legittima  della  sua  famiglia:  co- 
sicché sperava  quel  re  di  avere  con  questo  mezzo 
la  doppia  signoria  di  Milano  c di  Firenze,  che 
lo  avrebbe  reso  padrone  d’Italia,  se  non  di  di- 
ritto, almeno  di  fatto.  Ma  le  ambizioni  del  re 
francese  urtavano  troppo  di  fronte  quelle  di 
Carlo  Quinto:  laonde,  non  volendo  l’impera- 
tore mettersi  in  aperta  ostiliUi  con  Francesco 
primo,  nè  volendo  accondiscendere  a’  suoi  dc- 
siderii  , metteva  ogni  giorno  in  campo  nuovi 
pretcsii  per  tirare  in  lungo  le  trattative  c stancar 
la  pazienza  del  suo  rivale.  Il  monarca  francese 
si  accorso  d’essere  tenuto  a bada  : e voglioso 

(I)  La  forinola  c l allo  nuli'iìlico  del  giur.imelito  si  co^^e^va^o  nei* 
l'AncHivfo  del  MiinÌei|iio,  Fttujhtnt  Cfumìgli,  Ioni.  IIL  fol.  37-55. 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  PIll.MO  211 

di  vendicarsi  d’altro  oiresc  c di  riparare  in 
qiialclic  modo  alla  sconlitUi  di  Pavia,  che  non 
gli  era  mai  caduta,  dalla  mente  , trombava  gli 
indugi:  e inviava  nel  marzo  del  mille  cimjue- 
cento  trentasci  1’  ammiraglio  Filipiu)  Chalmt  in 
Lombardia,  con  un  esercito  di  ventilremila  fanti, 
mille  cavalleggeri  e ottocento  lance.  Ma  api)cna 
calalo  dalle  alpi,  resercito  francese  si  vide  con- 
tendere il  passo  dal  duca  di  Savoia , alleato 
imperiale  : rpiindi,  volgendo  i suoi  impeli  contro 
di  lui,  occuj)avagli  Torino,  Cuneo,  Possano,  Pi- 
nert)lo  e Cliiei  i , coslringondo  lui  medesimo  a 
ricoverarsi  in  Vercelli  : e se  non  fosse  accorso 
da  Milano  Aidonio  de  Leyva,  si  sarcbije  impa- 
dronito di  lidio  il  Piemonte- 
[tboS-i-liJ  (’arlo  (,|uinto  era  a Napoli,  quando 
gli  fu  notilicata  questa  improvvisa  invasione  : e 
fu  tanta  la  collera  eli’ egli  n’ebbe,  die ‘andò 
tino  a proporre  a Francesco  primo  un  duello 
alla  spada  e al  [lugnale.  L’imperatore  volò  a 
Roma,  di  là  a Firenze:  e raccolto  un  esercito 
di  oltre  a ciiiqiianlamila  uomini,  volle  coman- 
darlo in  persona  e si  mosse  verso  il  Piemonte. 
Il  giorno  sette  di  maggio  egli  fu  in  Alessandria, 
dove  erano  venuti  a trovarlo  molti  principi ,'  se- 
gnaUimente  Andrea  Boria  : quindi  passò  in  Asti 
e andò  a porro  l’assedio  a Torino d).  E jier 
isfogar  meglio  la  sua  ira,  lasciato  al  comando 


(I)  Curi»  Oiiiiilu  in  .tiiu  u'tutla  fu  accollu  in  Aies&andria 

r on  (ij[ni  sulla  (l  oiioiifii-cnic.  Ouaranla  dei  |iiù  tieeliì  c nobili  cilla- 
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(li  riucll’ (vssedio  il  marchese  di  Saluzzo  , portò 
la  guerra  nella  Francia  medesima,  da  cui  le  ma- 
lattie c i disagi  lo  obbligarono  poscia  a re- 
trocedere. Francesco  primo  non  volle  rimanersi 
indietro  : c seguendo  il  suo  antagonista , egli 
pure  si  decise  di  discendere  personalmente  in 
Piemonte.  Allora  Paolo  terzo  si  mise  in  mezzo 
ai  due  principi  combattenti  : e non  riuscendogli  di 
|)oter  conchiudere  fra  loro  la  pace  , li  indusse  ad 
una  tregua  di  dicci  anni  , che  fu  segnaUv  in  Nizza 
il  diciotto  giugno  mille  cinipiccento  trentotto , 
lasciando  in  sospeso  la  fpiistione  della  investi- 
tura di  Milano  e peimettcndo  ai  due  eserciti  di 
mantenersi  nelle  posizioni  da  loro  occupate  : con 
danno  gravissimo  del  duca  di  Savoia  Carlo  terzo, 
che  vedeva  i suoi  dominii  in  balìa  di  due  ne- 
mici ad  un  tcm|)0  medesimo.  Ma  la  tregua  durò 
a.ssai  poco:  e le  ostiliUi  ricominciarono  colla 
sconfìtta  diagli  imperiali  a Ccresole,  dove  essi 
lasciarono  dodicimila  uomini  sul  campo  : e colla 
presa  di  Carignano  fatta  daU’esercito  vincitore. 


dini  lo  riceveltoro  vestiti  di  bianco.  É poi  notevole  in  questa  occa- 
sione il  fatto  seguente,  il  quale  dimostra  l'iniportania  politica,  mi- 
lilarc  ed  eeonomica  in  cui  la  nostra  cilli  era  tenuta  nel  ducato.  Per 
festeggiare  degnamente  a quei  giorni  l'iniperatore , Milano  ordinò, 
che  tutte  le  città  si  rappresentassero  col  m^uo  di  apposite  statue. 
Quella  di  Alessandria  fu  collocata  a sinistra  della  stessa  Milano.  Ella 
raftiguravasi  in  una  donna,  con  un  fascio  di  spiche  dall'una  mano  e 
dall'altra  il  moggio.  ISel  piedestallo  si  leggevano  queste  parole:  « Alea- 
» sandria,  per  la  sua  fecondila  di  friiiiH'iilii  c d'ngni  alleo  genere 
» di  biade,  granaio  dei  popoli  cisalpini,  sta  propugnacolo  conico  i 
» nemici  dell'impero  milanese.  >•  Limclli,  Della  citlà  di  .■lle»’avi- 
diio,  all'anno  isti. 
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Filicliè  i buoni  uffizi  di  Paolo  terzo  vennero  a 
capo  di  far  la  pace  tra  i due  principi,  segnala  a 
Grespy  nel  mille  cinquecento  (|uarantaquattro,  i| 
giorno  diciotlo  settembre.  Da  ultimo , essendo 
venuto  a morte  improvvisamente  il  duca  d 'Or- 
leans, Carlo  Quinto  creò  duca  di  Milano  suo  tiglio 
Filippo,  in  data  di  Katisbona  ciii(|ue  luglio  mille 
cinquecento  <iuarantasei  : e cosi  ebbe  line  quella 
sciaurata  guerra  di  successione. 

[1Ò5G]  Uii 'altra  importantis.sima  lite  di  eredità 
crasi  frattanto  discussa  e decisa,  la  quale  riguarda 
troppo  davvicino  la  storia  di  Alessandria , per 
passarla  sotto  silenzio:  vogliamo  dire  l’eredità 
del  Monferrato.  Il  marcliesc  Bonifazio  quarto  era 
morto  appena  nel  ventesimo  suo  anno  per  una 
caduta:  e non  restava  altro  legittimo  successore 
fuorché  lo  zio  Giovanni  Giorgio,  il  quale  aveva 
vestito  l’abito  sacerdotale.  Questi  ritornò  al  se- 
colo e fu  riconosciuto  sovrano  senza  ostacolo. 
Giovanni  Giorgio,  nell’ età  allora  di  quaranta- 
cinque  anni,  sposò  Giulia  d’Aragona:  ma  nel- 
l’ultimo giorno  d’aprile  mille  cinquecento  tren- 
tatre  mori  d’apoplessia  fulminante,  mentre  sedeva 
ad  un  banchetto  : chiudendo  in  sé  la  serie  dei 
paleologi,  la  quale  aveva  tenuto  per  due  secoli 
e mezzo  il  marchesato.  Rimasto  vacante  il  trono 
monferrino , due  protendenti  si  presentavano  , 
Carlo  terzo  duca  di  Savoia  c Federigo  secondo, 
duca  di  Mantova:  ma  Carlo  Quinto,  a cui  toc- 
cava decidere  la  contesa , preferiva  il  secondo 
che  aveva  sposata  Margherita , figliuola  di  Gu- 
glielmo nono.  1 casalaschi  non  amavano  di  pas- 
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sare  sotto  il  dominio  dei  (ionzaghi:  e avvezzi 
ai  pnvilegi  e ai  benefizi  di  capitale,  doleva  loro 
il  privarsene,  per  soggiacere  ad  un  principe  lon- 
tano. A quesbi  resistenza  li  infervoravano  Gu- 
glielmo Biandrate  e ('ji  islol'oro  (iuasco  : laonde  , 
levatisi  a romore,  proclamarono  il  governo  fran- 
cese. A quella  notizia,  il  marchese  del  Va.sto, 
che  svernava  nell’astigiano . mo.sse  alla  volta  di 
Casale  con  tutte  le  sue  forze:  e dopo  una  lotta 
accanita,  la  ridusse  airobbedicnza  del  suo  no- 
vello signore.  Il  Biandrate  e il  Guasco  fuggi- 
rono le  vendette  imperiali  ; ma  la  fortuna,  la 
quale  airise  al  primo , non  arrise  ugualmente 
a!  secondo.  Il  Gonzaga  aveva  messo  una  grossa 
taglia  sulla  sua  testa,  per  chi  lo  j)iglia.ssc  o vivo  ' 
0 morto:  laonde  il  Guasco,  che  ora  venuto  alla 
sponda  del  Po,  allora  rigonfio  slreordinariamente 
per  le  lunghe  l'ioggie  caduto,  fra  due  morti, 
scelse  la  meno  crudele  e la  meno  infame  : e 
lanciatosi  col  cavallo  in  mezzo  al  fiume , quivi 
affogò  miseramente. 

[iì)38]  In  mezzo  a (jucste  nuove  contese  di 
successione  , Alessandria  attendeva  ' a ristorarsi 
dalle  tribolazioni  passate  : e festeggiava  nel  suo 
seno  la  presenza  di  Paolo  teivo,  che  ora  venuto 
a prendervi  stanza  in  sui  primi  di  maggio  mille 
cinijuecento  trentotto.  Ma  altri  mali  l’aspettavano. 

Le  .soldatesche  dell’imperatore,  a motivo  dei  di- 
sagi in  cui  trovavasi  il  te.soro,  non  potevano  ri- 
cevere regolarmente  le  loro  p:ighc.  Quindi  ne 
nasceva  una  licenza  deplorabile,  per  cui  di  sol- 
dati, fattisi  ladroni , si  diedero  a saccheggiare , 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PIUIWO  21  ì> 

ad  incendiare,'  ad  uccidere  «enr.a  pieUi  e senza 
ritegno.  Alessandria  più  particol:ini»enlo  era  di- 
venuta il  teatro  di  ffneste  empietà  : laonde  i cit- 
tadini mandavano  a lagnarsene  altmnente  a Carlo 
Quinto.  .>la  il  rimedio  recato  da  (piol  cesare  ci'a 
peggiore  del  male  : imperocclié  egli  ' ordinava 
fra  tutti  i popoli  ilello  stato  milaneso  un  enorme 
balzello,  a cui  dovettero  soccombere.  Alle  estor- 
sioni e alle  pre|»oten/.e  militari  si  aggiungovanò 
i dissidi!  civili  : un  altro  dei  Villaveccbia  cernì 
di  imitare  Teseinpio  di  quel  Carranto,  che’  nel 
mille' quattrocento  ottantacinque  aveva  riempito 
la  città  di  omicidii  e di  rovine  : è se  il  gover- 
natore era  tardo  a mettervi  argine,’  il'  sangue 
alessandrino  avrebbe  di  nuovo  bagnale  le  vie 
e le  piazze.  11  rissoso  Villavecchia  fu  preso  e 
impiccato  ai  merli  della  Rocchetta  del  Tanaro  : 
e tutto  rientrò  nell’ordine  d).  > > ■ . 

[1K46]  Carlo  Quinto  era  buono  e giusto  'verso 
i popoli  a lui  soggetti  ; e ogniqualvolta  gli  era 
dimostrata  la  malvagità  de’  suoi  ministri  , egli 
non  mancava  di  far  lagione  agli  oppres.si  e di 
l>unire  gli  ojiprcssori  esemplarmente,  Noi  reche- 
remo della  giustizia  e della  bontà  di  Carlo  Quinto 
una  testimonianza  iiTecusevolc.  Fin  dal  quindici 
novembre  tiiille  cimpiecento  trentasei,  era  gover- 
natore in  .àlessandria  e in  tutta  la  provincia  ci- 
sjiadana  Rodrigo  d’.^valos,  cavaliere  di  san  Cia- 

-.1 

• ...H  i 

(I)  CniiiM,  AìiihiU,  l).ig.  IH:  Voats  , ^Icssrmdvm  tnwaliijinla. 
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corno  della  Spada , col  titolo  di  capitano  ge- 
nerale. Gran  favoreggiatore  dei  nobili,  e sprez- 
zatore  superbo  della  plebe  , costui  crasi  reso 
esosissimo  agli  alessandrini,  per  la  sua  parzialità 
e per  le  sue  matte  prepotenze.  La  misura  era 
venuta  al  colmo  : e non  potendo  più  tollerare 
i cittadini  il  suo  giogo  feroce,  si  videro  costretti 
ad  inviare  a Madrid  il  conte  di  Gavio  Antonio 
Guasco,  onde  accusarlo  a cesare  e domandarne 
la  debita  soddisfazione.  Carlo  Quinto  accolse  molto 
onorevolmente  il  Guasco  : e mandò  ordine  al 
consigliere  Lorenzo  Polo  e a Niccolò  Secco  bre- 
sciano, capitano  di  giustizia,  atrinchè  csaminas- 
.sero  la  lite  c giudicassero  ciuindiatenor  di  legge,  il 
Polo  e il  Secco  partirono  immediatamente  da  Mi- 
lano : e venuti  in  Alessandria,  comandarono  al 
governatore  di  costituirsi  nella  capitale  del  du- 
cato, alllnchè  i cittadini  fossero  liberi  da  ogni 
timore  nello  esporre  lo  loro  lagnanze.  Quindi, 
radunato  il  generale  consiglio  nella  chiesa  di  san 
Francesco,  a cui  più  di  duemila  persone  inter- 
vennero, furono  letti  i capi  d’accusa:  e tutta 
l’adunanza  li  confermò  ad  una  voce.  I giudici, 
stupefatti  a quella  unanimità,  licenziarono  l’as- 
semblea e soprassedettero  alcuni  giorni,  j)er  co- 
noscere meglio  l’animo  e la  volontà  del  popolo. 
Poi  arrestarono  c condussero  a Milano  i princi- 
pali accusatori  : e ripigliato  il  processo , quasi 
un  anno  intiero  consumarono  ad  interrogare  i 
testimoni  e a studiare  gli  atti  della  quistione. 
Il  Rodrigo  aveva  per  amici  in  Alessandria  tutti 
coloro,  che  alla  sua  ombra  godevano  il  privi- 
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legio  dell’im|)iiDÌt;\  ; i nubili  spczialmcnle.  Questi 
ogni  cosa  (cnlarono  per  corrompere  i testimonii 
c far  cadere  il  processo  : ma  tutto  fu  invano. 
La  somma  dei  delitti  apposti  al  governatore , 
oltre  ai  mali  trattamenti  usati  verso  i cittadini, 
era  questa  : di  aver  defraudate  le  paglie  alle  mi- 
lizie del  presidio  ; di  aver  permesso  che  si  le- 
vasse il  grano  dal  magazzeno  destinato  al  pre- 
sidio medesimo  e si  porhusse  fuori  della  città  : 
di  avere  avuto  commercio  c segrete  intelligenze 
coi  francesi,  mentre  dimoravano  a Sansalvatore, 
ai  (piali  inviava  vettovaglie  c munizioni  da  guerra; 
di  aver  tolti  alcuni  pezzi  d’artiglieria  dalla  cit- 
tadella 0 vendutili  ai  genovesi  : di  essersi  final- 
mente mal  comportato  per  dieci  anni  contro  il 
popolo.  Tutte  queste  accuse  furono  cosi  ampia- 
mente e chiaramente  comprovate,  che  i cittadini 
prigionieri  vennero  messi  in  libeitìi:  e il  gover- 
natore, destituito  dalla  sua  carica,  fu  costretto 
a prendere  la  via  di  Madrid,  pien  di  vergogna 
e di  vitupero.  Il  conte  Antonio  Guasco,  reduce 
dalla  sua  missione  presso  Carlo  Quinto,  fu  salu- 
tato in  Alessandria  liberatore  della  patria  : c lo 
si  ricolmò  di  benedizioni  e di  carezze  d) 
[1547-58]  A consolidare  la  pace,  di  cui  godeva 
l’Italia  e particolarmente  il  milanese  dopo  il  trat- 
tato di  Grespy,  era  venuta  la  morte  di  Francesco 
primo , la  quale  accadde  addi  trentuno  marzo 


(()  Giilini,  Ammli,  pag.  ii8;  Limblu,  Detta  dttà  éi  JhiUMéria, 


21 S unno  quarto 

mille  cinquecento  quarantasette.  Egli  e ben  vero, 
die  non  mancarono  nò  occasioni  nè  fautori  alla 
guerra^  imperocché,  assassinato  Pier  Luigi  Far- 
nese nel  suo  Palazzo  di  Piacenza,  Ferrante  Gon- 
zaga, che  era  allora  governatore  di  Milano,  oc- 
cupava quella  città  in  nome  di  cesare  e serrava 
Parma  d’assedio.  A quella  o.stile  dimostrazione. 
Paolo  terzo  sfringevasiinicgacon  Enrico  secondo, 
succeduto  al  trono  di  Francia  : c morto  Paolo , 
il  terzo  Giulio,  il  (piale  avcA'a  interessi  opjiosti 
di  nipotismo,  si  alleava  invece  coll’imperatore. 
Ciò  dava  origine  ad  una  nuova  calata  dei  francesi 
in  Italia,  comandati  dal  maresciallo  Brissac  : il 
quale  occupava  Chieri  c san  Damiano.  Ma  queste 
fazioni  , condotte  lentamente  o senza  alcun  ri- 
sultato decisivo,  conducevano  prima  alla  tregua, 
jioi  alla  pace  di  Cambiai  del  tre  aprile  mille  (iin- 
(piecento  cinquantanove:  per  cui  si  convenne,  che 
la  Francia  e la  Spagna  ricupererebbero  le  loro 
tciTe  perdute  guerra  durante.  In  questo  frattempo 
Carlo  Quinto,  la  cui  monarchia  crasi  cosi  smisu- 
ratamente ingrandita,  da  non  potersi  mantenere 
contro  gli  assalti  e i dissidi  che  in  ogni  parte 
si  suscitavano,  concepiva  il  pensiero  di  dividere 
gli  stali  suoi  e dar  loro  un  proprio  sovi  ano.  Così 
nel  mille  cinquecento  quarantaquattro  rinunziava 
al  figlio  Filippo  secondo  l’Olanda,  i Paesi  Bassi, 
il  regno  di  Napoli  e il  ducato  di  Milano,  insieme 
colla  corona  ili  Sjiagna  : c concedeva  dodici  anni 
doj)o  il  diadema  imperiale  al  fratello  Ferdinando 
primo,  unitamente  aH’Ungheria  o alla  Boemia, 
ritirandosi  a privato  vivere.  Esempio , se  non 
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unico  , rai'o  noi  inondo,  clic  un  l'e,  dopo  tante 
conquisto  e dopo  tanta  gloria,  abdiciii  all'uua  e 
alle  altro,  quando  è venuto  il  tcin()o  di  go^lorne 
triuiquillanioutc.  Cario  Quinto  era  satollo  dei 
trionfi  0 dogli  onori  del  mondo  : o nessuno 
ebbe  campo  meglio  di  lui  di  oonoscerne  la 
vanità:  cosicebò,  disingannato  di  tutto  e di  tutti, 
singolamientc  do’  suoi  cortigiani,  che  lo  abban- 
donarono quando  non  ebbero  più  nulla  da  spe- 
rare da  lui,  cangiò  il  nuinto  cesareo  neirumile 
cocolla  del  frate  : c mori  addì  ventuno  settem- 
bre mille  cinquecento  cinquantotto  nel  monistero 
di  san  Giusto  iieirEstremadura,  dopo  essci*si  fatte 
celebrare  le  ese([uie  lui  vivente. 

[11)49]  Filippo  secondo,  alloraquando  si  vide 
sovrano  assoluto  e indipendente,  volle  conoscere 
i suoi  stati  d'Italia:  e il  giorno  diciannove  di- 
cembre mille  cinquecento  quarantotto  venne  ri- 
cevuto con  grande  niaguilicenza  in  Alessandria, 
donde  si  recò  a Milano.  Quivi,  allo  teste  clte  i 
milanesi  sontuosamente  celebrarono  in  onor  suo, 
il  nuovo  duca  aggiunse  l’amaro  d’un  tributo 
straordinario  : per  cui  le  città  tutte  del  ducato 
dovettero  mettere  insieme  la  somma  di  venticin- 
que mila  scudi  d’oro  per  fargliene  omaggio  : 
locchè  fu  altrettanto  più  grave  ad  Alessandria, 
a cagione  della  carestia  da  cui  fu  travagliata  in 
quell'anno.  Ed  è meritevole  di  memoria  la  ca- 
rità, con  cui  i più  agiati  cittadini  sovvenivano 
alle  miserie  del  popolo  : avvegnaché  sì  fece 
una  raccolta  di  cento  moggia  di  grano,  por  di- 
stribuirlo ai  poveri  con  un  termine  conveniente 
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di  l’iscalto.  Quest’opera  di  lieneficeiiza  venne 
chiamata  Monte  di  Pietà  e fu  di  non  leggero 
benefizio  (0.  1)  modo  d 'impone  e di  riscuotere 
i tributi  era  a epici  tempi  essenzialmente  ingiusto 
e vizioso.  Si  assoggettava  una  terra,  una  città, 
una  provincia  al  pagaiiieiito  in  massa  di  una 
somma  determinata:  e la  ripartizione  veniva  fatta 
ordinariamente  per  famiglie,  senza  o quasi  senza 
riguardo  alla  facoltà  individuale.  Quindi  avveniva, 
che  altri  poco,  altri  troppo  ne  portavano  il  peso  : e 
ad  ogni  volta  nascevano  lagnanze, gelosie  , tumulti 
e perline  ris.se  e .sangue.  I più  aggravati  erano 
sempre  i cittadini  della  capitale  : e in  (juesta 
circostanza  i milanesi,  fattisi  coraggio , protestarono 
altamente  c ricu.sarono  del  tutto  di  |iagare.  L'e- 
sempio dei  milanesi  fu  tosto  imitato  a Cremona, 
Pavia,  Alessandria,  Lodi,  Como,  Tortona  e Vi- 
gevano. Quindi  tutto  queste  città,  fatto  consiglio 
fra  loro , domandarono  al  re  e al  governatore 
Ferrante  Gonzaga , che  si  ordinasse  nel  ducato 
una  misura  ed  una  estimazione  generale  dei  beni, 
onde  stabilire  una  sa\  ia  perequazione  di  catasto: 
aggiungendo  alla  estimazione  dei  beni  anche  quella 
delle  mercanzie  , acciocché  nessuno  andasse 


(1)  Il  Monte  di  i'ietà  fu  nuovamente  istituito  in  Alessandria  addì 
quattordici  giugno  mille  sciceolu  quarantanove  da  Francesco  Chilini, 
il  quale  donò  a quosl'uopo  mille  ducati  e la  rendita  di  sei  botteghe, 
che  erano  sotto  il  palazzo  del  governatore.  Il  .Monte  aveva  per  iscopo 
di  soccorrere  ai  poveri,  in  partirolar  modo  alle  famiglie  nobili  de- 
cadute. Qiieil'ntile  instituzionc  incomiueió  a mandarsi  ad  effetto  nel 
mille  seicento  cinqiiantalre,  cioè  quattro  anni  dopo.  — Guili.'ii,  aii- 
nali,  pagg.  381  e S03. 
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esente  dal  concorrere  ai  carichi  dello  stalo,  se- 
condo le  proprie  forze.  La  domanda  era  troppo 
giusta,  por  non  essere  ascoltata:  c compiute  le 
operazioni  necessarie  , si  potè  compilare  il  re- 
gistro dei  contribuenti  e la  quota  che  loro  si 
conveniva  meglio  d).  E questa  è una  delle  riforme 
che  dovevano  rendere  memorabile  nel  ducato 
milanese  il  governo  di  Filippo  secondo.  Prima 
di  partire  da  Milano,  questo  principe  nominava 
governatore  di  Alessandria  c della  provincia  di 
qua  dal  Po,  Rodrigo  Gonzalo  di  Salamanca,  no- 
bile spagnuolo  W. 

Gli  alessandrini  non  ebbero  per  lungo  tempo  a 
lagnarsi  della  dominazione  iberica  e singolarmente 
del  loro  governatore  : e tolte  alcune  fazioni  so- 
stenute per  causa  della  guerra  del  Piemonte , 
vissero  molli  anni  in  pace.  Fin  dal  mille  cinque- 
cento quaranfasette,  il  podestà  Girolamo  Corte, 
a ciò  invitato  c solleciterò  dagli  anziani , rac- 
coglieva tutte  le  leggi  municipali  sparse  in  pa- 
recchi libri  : e compostone  un  codice  unico,  sotto 
il  titolo  di  Statuti  di  Alessandria,  lo  rendeva  di 
pubblico  diritto  col  mezzo  delle  stampe.  Conve- 
niva che  la  città,  importante  piazza  militare  a mo- 
tivo della  sua  posiziono  strategica,  si  lendesse  atta 
a resistere  a quahimpic  assalto  nemico  : e il  Gon- 
zalo dava  opera  a fortiticarne  i punti  meno  di- 


(I)  Auchivio,  Hrgittro  Cangigli,  tom.  V,  fol,  SO  c 81. 

(8)  Questo  Kovernalarr  vieni;  detto  da  un  cronista:  uomo  di  agrcati 
costumi,  di  c piglio  severo  e di  cupa  voce.  — Li  «culi'.  Della  ciltà 
di  AUtssamlria.  all  aniio  1S5J. 


e 


Digitizad  by  Google 


222  LUiilO  QUARTO 

fesi:  jjerlocchè  egli  faceva  rizzare  nel  giugno 
del  natile  cinquecento  cinquanta  il  baluardo,  clic 
correva  tra  le  due  porte  di  Marengo  e Genovese.  Il 
presidio  fu  notevolmente  accresciuto  di  alcune 
coin^Kignie  tedesche  e spagnuole  : e Alessandria 
in  questo  modo  venne  posta  fuor  del  [lericolo  di 
qualunque  colpo  di  mano.  Anche  alla  disciplina 
provvide  il  Gonzalo , per  quanto  era  possibile 
in  quei  tempi  di  sfrenatezza  e di  prepotenza  mi- 
litare. Ne. recheremo,  un  esempio.  Nel  mille  cin- 
quecenGt'  cinquantaquattro  si  erano  ritardate  di 
alcuni  mesi  le  paghe  agli  spagnuoli  e ai  lede- 
■schi  che  in  Alessandria  dimoravano.  Questi  si 
ammutinarono  : e raccollisi  nel  quartiere  di  Hor- 
goglio,  si  diedero  a commettere  ogni  sorta  di 
lali'ocinii  e di  violenze.  Il  Gonzalo  tìnse  di  voler 
comporre  la  lite,  pn>mettendo  che  le  jiaghe  fra 
breve  giungerebbero  : e con  questo  mezzo  en- 
trato in  Borgoglio  con  un  buon  numero  di  sol. 
dati,  anestò  gli  autori  della  ribellione  e tutti  ap- 
piccar li  foce  ai  merli  delle  due  llocchette  del 
Tanajo.  Tuttavia,  ciò  inalgiado,  lo  prepotenze  e 
i soprusi  militari  continuavano  : laonde  il  podestà 
di  Alessandria  mandava  nel  mille , cinquecento 
cinquanlasei  Luchino  Arnuzzi  e Marcantonio  Fer- 
rari,* ambi  patii  zi , a Madrid,  perchè  supplicas- 
stTo  a Filippo,  secondo  di  mettervi  alcun  ri- 
medio. 11  re  volle  mostrarsi  cortese,  ordinando 
che  in  avvenire  la  città  non  fosse  tcnuUi  a prov- 
vedere agli  ulloggiainenli  che  case  vuote  d’abi- 
tatori , senza  obbligo  di  pensare  ai  viveri  c 
colla  sola  condizione  di  fornire  ai  soldati  le 
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mobiglie  e le  Icgne,  nel  quale  (Hspendio  do- 
vrelibc  concorrere  proporzionatamente  tutto  ■ il 
ducato  milanese.  A giudicare  del  benefizio  che 
questa  provvidenza  recava  agli  alessandrini , è 
d’uopo  avvertire  , come  allora  non  vi- fossero 
quaj’lieri  ajipo.siti  per  le  milizie;, le  quali  allog-. 
giavano  nelle  case  dei  cittadini  c.  vivevano  a 
tutto  loro  carico.  Ci  .sembra  poi  degno  di  men- 
zione un  curioso  ad  un  tempo  ,o"  tragico  acei- 
denfe  di,  quella  missione  a Filippo  .secondo.  Toc- 
cava airÀrnuzzi  il  recitare  il  discorso  al  re,  per 
esporgli  le  domande  degli  alessandrini  : ora,  es- 
sendo egli  uomo  timido,  fuormisura,  perdette  a 
mezzo  gli  accenti  : e la  diceria  fu  continuata 
dal  suo  compagno.  Uscendo  dal  palazzo,  l’Ar- 
nuzzi,  ,il  quale  uvea  tolto  il  ripiego  come  una 
oli'osa  personale,  diede  al  Ferrari  uno  schiiiffo 
nel  viso.  Questi  dissimulò  per  allora  l’insulto^ 
ma  ritornalo  in  Alessandria , meditò  codarda-, 
mente  di  vendicai’scne.  Di  fatto.  Tanno  appresso, 
inentre  Luchino  Arnuzzi  Icvavasi  una  ^ mattina 
dal  letto,  il  Ferrari  entrò  d’imiirovyiso  nella  ca-, 
mera  e,  lo  stese  morto  con  un  pugnale.  L’a^sa^-; 
sinio  fece  orrore  nella  citU’i  ; c mentre  il,  vile 
])atrizio  fuggiva  per  la  porta  delle  Vigne,  fu  colto 
c confiannato  al  patibolo  con  sentenza  del  sc- 
natoi  di , Milano  ò).  . , 

, [1  bbSt]  La  pace  fra  le  due  corone  di  Spagna  p 
di  Francia  era  tiualmentc  .stata  conchiusa,  come 


(1)  UlIILIM,  Simuli,  IMg.  ISi. 
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notammo,  nel  mille  cinquecento  cinquantanoveie 
pubblicatasi  solennemente  in  Alessandria,  si  fe- 
cero feste  grandi,  con  fuochi  d’artifizio,  proces- 
sioni e luminarie.  E questa  pace  era  veramente 
di  grande  consolazione  agli  alessandrini,  ai  quali 
toccava  il  peso  dei  passaggi  delle  truppe  che 
battagliavano  in  Piemonte,  con  immensa  rovina 
dell’agricoltura  e del  commercio:  c ai  quali  riu- 
sciva olfremodo  molesta  la  vicinanza  dei  fran- 
cesi che  occupavano  Valenza,  per  cui  l’anno 
avanti  dovettero  stringere  un  trattato  col  coman- 
dante di  quel  presidio,  onde  potessero  in  sicurtà 
attendere  ai  lavori  del  ricolto  delle  messi  e delle 
uve  nelle  campagne  oltre  Tanaro.  In  mezzo  a 
questi  continui  mutamenti  di  signoria,  in  mezzo 
a queste  vicende  di  guerre,  di  tregue,  di  paci, 
gravissimi  abusi  s'erano  introdotti  in  Alessandria 
nelle  elezioni  del  consiglio  generale  e deU’anzia- 
nato.  Noi  vedemmo  a suo  luogo,  come  la  citta- 
dinanza alessandrina  fosse  stata  divisa  in  due 
grandi  famiglie  o categorie,  quella  dei  nobili 
del  comune  e quella  dei  nobili  del  popolo:  ve- 
demmo ctonie  l’anzianato  fosse  slato  instiluito  per 
tutelare  idiritti  della  plebe  usui-patie  compromessi 
dall 'orgoglio  e daU’ambizione  deH'aristocrazia:  ve- 
demmo finalmente,  come  ai  nobili  del  popolo 
appartenesse  il  privilegio  di  partecipare  ad  un 
tempo  aH’anzianato  e al  consiglio,  mentre  i no- 
bili del  comune  non  partecipavano  die  al  se- 
condo. Coll’andare  degli  anni  c col  mutarsi 
delle  fortune,  questi  due  elementi  si  erano  a poco 
. a poco  confusi  : il  magistrato  popolare  era  stato 
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invaso  dai  patrizi  : la  corruzione  si  era  fatta  via 
dappertutto  : e 1 ’cditizio  elettorale  era  stranamente 
diminuito  di  stima  e di  legalità  : per  cui  nacquero 
dissidi!  e scandali  d’ogni  genere.  I più  severi  e 
i più  gelosi  gridavano  contro  l’usurpazione.  Dal 
naufragio  della  libertà  si  era  jiotuto  a stento 
conservare  questo  sacro  avanzo  delle  antiehc 
forme  repubblicane:  non  lo  si  voleva  perdere 
cosi  vigliaccamente.  In  tutti  i trattati  che  Ales- 
sandria stringeva  co’  suoi  nuovi  dominatori,  era 
sempre  una  clausola  in  favore  delle  consuetu- 
dini c de!  codice  municipale  : nessuno  vi  aveva 
ancora  portata  la  mano.  Si  poteva  rinunziare 
aH'autonomia  politica:  non  si  voleva  rinunziare 
all’autonoinia  civile:  e l’abuso  lungamente  tolle- 
rato è il  cancro  roditore  di  ogni  privilegio  po- 
polare, d’ogni  santa  instituzione.  Quindi  si  venne 
alle  lagnanze,  poi  si  passò  alle  minacee  e con- 
venne provvedere.  Ferdinando  di  Cordova,  che 
era  luogotenente  a Milano  in  quei  giorni,  inviava 
in  Alessandria  nell’aprile  del  mille  cinquecento 
cinquantanove  il  senatore  Molina,  perchè  trovasse 
modo  di  conciliare  queste  vertenze  fra  i nobili 
ed  il  popolo:  e que.sti,  congregato  il  consiglio, 
annuiva  alla  compiuta  riforma  della  legge  elet- 
torale, come  gli  veniva  presentata  da  una  com- 
missione eletUi  di  comune  accordo  fra  l’anzia- 
nato  e il  consiglio  meilesimo  ; la  quale  riforma, 
troncando  tutte  le  irregolarità  intiodotte  dal  tempo 
e dalla  malizia,  ritornava  la  legge  alla  sua  pri- 
stina forma,  accomodata  alle  mutate  vicende  c 
migliorata  di  tutti  quei  consigli,  che  una  lunga 
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esperienza  aveva  potuto  suggerire.  Noi  non  ri- 
feriremo qui  per  filo  e per  segno  i capitoli  della 
legge,  siccome  quelli  che  trattano  di  formalità 
pure  e semplici  ; e riuscirebbero  troppo  noiosi 
in  una  storia , la  quale  considera  i fatti  e le 
loro  origini  da  un  punto  elevato  c non  discende 
alle  cose  minime.  Diremo  solo  (juanto  basta  per 
farne  conoscere  lo  spirito.  La  legge  mette  per 
base  dell’eleggibilità  il  merito  e la  |)erizia  negli 
affari  amministrativi  : esclude  la  colpa  e l’inet- 
titudine; permette,  anzi  ordina  il  sindacato  delle 
candidature  e quello  deU'esercizio  della  carica: 
elementi  tutti  che  conducono  al  vero  e leale 
incremento  del  pubblico  bene.  Come  nella  sua 
primitiva  instituzione,  l’anzianato  conserva  il  po- 
tere esecutivo  e la  tutela  popolare,  mentre  lascia 
il  potere  legislativo  al  consiglio  generale.  Non 
si  possono  proporre  candidature,  senza  l’appro- 
vazione del  consiglio  stesso.  Le  infrazioni  alla 
legge  di  qualsivoglia  natura  sono  immediata- 
mente punite  colla  destituzione  del  colpevole 
c colla  perdita  dell’eleggibilità,  assoluta  o a 
tempo,  secondo  la  gravità  del  caso.  Una  cosa 
poi  è degna  di  particolare  attenzione:  ed  è che, 
tanto  nell’anzianato  quanto  nei  consiglio  gene- 
rale, non  è ammessibile  alcun  voto  straniero , 
dovendo  i segreti  della  città  rimanersi  nel  re- 
cinto delle  sue  mura:  salvo  che  i meriti  distinti 
e i servigi  prestati  alla  causa  pubblica  siano 
cosi  grandi,  chela  rappresentanza  cittadina  giu- 
dichi il  candidato  degno  di  una  eccezione  a suo 
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riguardo^*).  Cosi  Alessandria  provava  solennemente, 
come  ella  considerasse  l’uomo  benefico  superiore 
ad  ogni  spirito  di  municipalismo  : e la  virtù 
come  avente  per  patria,  non  una  città,  ma  il 
mondo.  La  qual  cosa  è la  testimonianza  più 
splendida  del  senno  dei  padri  nostri  in  quel  se- 
colo, in  cui  la  tolleranza  civile  non  era  il  ca- 
rattere principale  delle  società  italiane.  Peccato, 
che  questo  ritorno  alle  primitive  forme  demo- 
cratiche forse  troppo  breve:  imperocché,  come 
vedremo  in  appresso,  l’egoismo  fini  di  met- 
^ tersi  sopra  ali’amor  di  patria:  e quest’ultimo 
avanzo  deH’edifizio  repubblicano  dovette  soggia- 
cere alla  prepotenza  della  tirannide, 

[1571]  Alla  pace  di  Cambra!  una  profonda 
quiete  era  succeduta  nel  ducato  milanese  : e dal 
mille  cinquecento  cinquantanove  al  mille  cin- 
quecento settantuno,  la  storia  di  Alessandria  non 
è che  una  serie  di  ossequii  al  suo  concitta- 
dino Pio  quinto  e una  serie  di  concessioni  ec- 
clesiastiche, con  cui  quel  pontefice  dimostrava 
alla  sua  patria  l’amore  ch’egli  le  aveva  conser- 
vato. Rimandando  questi  atti  al  nostro  volume  bio- 
grafico, in  cui  raccoglieremo  le  più  interessanti 
memorie  della  vita  di  Pio  quinto,  uno  ne  ricorde- 
remo (|ui  solamente,  il  quale  ha  per  noi  un’impor- 
tanza del  tutto  particolare  : vogliamo  dire  la  sop- 
pressione dell’ordine  degli  umiliati,  che  degenere 


(1)  Giulivi,  Annali,  pag.  IS6:  Lixelli,  ndla  città  rii  jiltssandria. 
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dalla  sua  primitiva  c filantropica  instituzione , 
crasi  reso  colpevole  di  molti  delitti  e di  molte 
vergogne.  Noi  vedemmo,  come  quest'ordine  fos.se 
salito  a tanta  ricchezza  e a tanto  credito  in  Ales- 
sandria, da  avere  in  mano  le  più  ricche  pre- 
bende e le  più  alte  cariche  della  città  : vedemmo 
pure,  come  egli  ne  abusasse  in  tempi  più  vi- 
cini: e come  un  suo  membro  usurpasse  la  pre- 
vostura  di  san  Giovanni  del  Cappuccio,  prepa- 
randosi la  via  fra  i cadaveri  del  popolo.  Una 
ultima  scelleragine  venne  a porre  il  colmo  alla 
misura  delle  sue  empietà  e a provocare  il  de- 
creto di  soppressione  : noi  ne  faremo  cenno  bre- 
vemente. Era  stato  eletto  all’arcivescovado  di 
.Milano  il  cardinale  Borromeo , che  lasciò  nello 
ricordanze  del  passato  un  nome  cosi  celebre. 
Quest’ottimo  prelato,  fra  le  altre  riforme  mona- 
stiche da  lui  intraprese  e condotte  felicemente 
a termine,  meditava  pur  quella  dell’ordine  degli 
umiliati:  e incominciava  dal  togliere  ai  prevosti 
ogni  proprietà,  riducendoli  a vita  povera  e re- 
golare. Ciò  oITcndeva  naturalmente  l’ ambizione 
di  quei  monaci  c delle  nobili  famiglie  a cui  ap- 
partenevano: quindi  ne  nacquero  mali  umori, 
calunnie , minacce  : e finalmente  una  congiura 
e un  tentativo  d’assassinio.  Quattro  religiosi  umi- 
liati, dice  lo  storico  di  Milano,  Clemente  Mirisio 
[uevoslo  di  Caravaggio,  Lorenzo  Campagna  pre- 
vosto di  san  Bartolomeo  in  Verona,  Girolamo 
Legnano  prevosto  di  san  Cristoforo  in  Vercelli 
c il  diacono  Girolamo  Donalo  detto  Farina , i 
quali  insieme  abitavano  nella  loro  casa  di  Brera 
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in  Milano,  concepirono  il  disegno  di  vendicarsi 
contro  il  riformatore  del  loro  ordine,  ucciden- 
dolo: e il  Farina  incaricossi  dell’esecuzione.  Aiu- 
tato dal  tempo  oscuro  e piovoso,  egli  si  con- 
dusse nel  palazzo  del  cardinale  : e salendo  le 
scale  prive  di  lume  e non  visto  da  alcuno , 
s’avviò  alla  porta  della  cappella , nella  quale  , 
verso  un’ora  della  notte,  egli  stava  colla  fami- 
glia in  orazione.  11  frate,  presa  tra  il  legno  e 
l’apertura  della  porta  la  mira  nella  schiena  del 
cardinale,  che  aveva  la  faccia  rivolta  verso  l’al- 
tare, gli  sparò  l’archibugio  carico  a palla:  la 
qualq,  come  a Dio  piacque , non  roffese,  tra- 
forandogli solamente  il  rocchetto.  Il  cardinale  a 
quel  colpo  rimase  intrepido , nè  volle  che  al- 
cuno si  movesse,  ma  si  dovesse  finire  l’orazione  : 
nel  qual  tempo  il  Farina,  protetto  dalle  tenebre 
e colla  maschera  sul  viso  per  non  essere  cono- 
sciuto, scese  le  scale  e se  ne  fuggi  per  la  porta 
di  contro  al  duomo.  Nella  notte  medesima  e 
nei  giorni  successivi  il  governatore  fece  eseguire 
le  jiiù  diligenti  e severe  ricerche  per  la  scoperta 
del  reo;  ma  riusci  al  sicario  Farina  di  rifugiarsi 
in  Chivasso  nel  Piemonte,  dove  si  arruolò  nelle 
truppe  del  duca  di  Savoia  Emmanuele  Filiberto. 
Essendosi  poi  pubblicato  un  breve  pontificio  contro 
coloro  che  avessero  notizie  intorno  al  commesso 
attentato  e non  le  palesassero,  il  Legnano  e il 
Mirizio , temendo  di  non  essere  per  altra  via 
scoperti,  consultatisi  insieme,  determinarono  di 
dire  ogni  cosa  al  cardinale , il  quale  benigna, 
mente  e con  molta  carità  li  ascoltò  nella  sua 
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camera:  e promise  loro,  che  non  solo  avrebbe 
tenuto  segreto  tutto  ciò  che  gli  raccontavano, 
ma  se  essi  vi  avevano  parte,  come  ne  davano 
indizio  le  loro  parole,  senza  nominarli,  avrebbe 
procurato  loro  rassoluzione  di  nostro  signore  : 
ma  essi,  negando  di  avervi  partecipazione  al- 
cuna, accusavano  solamente  il  Farina  come  mal- 
fattore. E venendo  un  altro  breve  pontificio,  il 
quale  scomunicava  coloro  clic  sapessero  qualche 
cosa  per  qualsivoglia  via  e non  lo  dicessero,  il 
cardinale  che,  tacendo,  paventava  d’incorrere 
nelle  censure , chiamò  a se  il  Legnano  e il  Mi- 
rizio  , cui  di  nuovo  esortò  a dire  la  verità-sin- 
ceramentc:  ed  e.ssi  continuavano  a negare.  Alla 
fine  fece  loro  intendere,  che  erano  tenuti  in  co- 
scienza di  rivelare  al  vescovo  di  Lodi,  incari- 
cato dal  pontefice,  quanto  a lui  detto  avevano. 
Allora  eglino  si  presentarono  al  vescovo  e fu- 
rono messi  in  carcere.  Un  terzo  breve  pontificio 
al  duca  di  Savoia  procurò  la  consegna  del  Fa- 
rina: e tutti  c tre  tormentati  orribilmente,  fu- 
rono rimessi  al  brado  secolare  c mandati  al 
patibolo.  Ciò  fece  si,  che  Pio  quinto  soppresse 
intieramente  l’ordine , con  bolla  del  sette  feb- 
braio mille  cinquecento  settantuno 
[1573]  La  quiete  durava  nel  ducato  e segna- 
tamente in  Alessandria:  un  solo  caso  valeva  nel 
mille  cinquecento  settanfatre  a mettere  gli  animi 
dei  cittadini  in  apprensione.  11  presidio  spagnuolo 


(1)  CviTODi,  storia  <li  Milaiw,  continuazione  al  Venni,  cap.  WIX. 
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era  chiamato  nelle  Fiandre:  e venivano  a dargli 

10  scambio  alcune  compagnie  napoletane.  Tre 
soldati  biscaini , a cui  rincresceva  sommamente 
abbandonare  il  cielo  d’Italia  e le  delizie  di 
guarnigione,  concepivano  il  disegno  di  mettere 
in  sosjietto  le  nuove  truppe  al  governatore , onde 
obbligarlo  a richiamare  e a ritenere  il  presidio 
scadente.  Una  notte  i tre  congiurati  sconciarono 
stranamente  le  imrte  del  duomo,  di  san  Marco 
e di  san  Martino  : e ricopersero  di  sozzure  le 
armi  di  Spagna,  dappertutto  dove  le  trovarono.' 

11  mattino  seguente  lo  scandalo  levò  romore  in  , 
Alessandria:  e il  vescovo,  l’ inquisitore  ed  il 
podestà  fecero  tutto  il  loro  possibile  per  iseo- 
prime  gli  autori,  olferendo  grandissimi  premii  a 
chi  ne  rivela.s.se  il  nome.  I tre  mariuoli  colsero 
l’istante  favorevole:  e aceusarono  all’autorità  i 
cittadini  e il  presidio  napoletano.  L’orgoglio  spa- 
gnuolo  era  troppo  profondamente  offeso,  per  non 
risentirsi  dell’insulto:  e la  lesa  maestà  era  a 
quei  tempi  un  delitto  senza  perdono.  Quindi  molti 
innocenti  alessandrini  furono  torturati  : e i tor- 
menti strapparono  confessioni,  che  non  avevano 
nulla  di  vero.  Se  non  che  gli  esami  instituiti 

in  proposito  misero  alla  luce  la  trama:  e i col- 
pevoli vennero  gittati  in  carcere.  11  governatore 
volle  assumere  la  difesa  e il  patrocinio  de’  suoi 
connazionali  : ma  il  podestà,  recatosi  a Milano  dal 
marchese  d’Ayamonte,  che  allora  reggeva  lo 
stato,  seppe  diportarsi  così  bene,  che  giustizia 
fu  fatta:  e i rei  furono  condannati  alle  galere. 

Se  non  che  il  giorno  prima  dell’esecuzione  della 
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sentenza,  tutti  e tre  si  trovarono  morti  in  car- 
cere : e si  credette  che  ciò  fosse  per  virtù  di 
veleno,  ondo  sottrarli  aH’infamia  del  castigo.  Ciò 
restituiva  alla  città  il  suo  quieto  vivere,  turbato 
nuovamente  nel  mille  cinquecento  settantanove 
da  altri  dissidii  insorti  fra  i nobili  del  comune 
e i nobili  del  popolo,  vale  a dire  fra  l’aristo- 
crazia e la  plebe  : ma  il  senato  di  Milano,  in- 
viando in  Alessandria  a suo  delegato  Cesare 
Pietrasanta,  essi  furono  composti  con  soddisfa- 
zione dell’una  e dell’altra  parte O. 

[1578-89]  E le  opere  della  pace  si  moltiplica- 
vano.  Nel  mille  cinquecento  settantotto  fu  por- 
tata in  Alessandria  l’arte  tipografica;  e la  prima 
stamperia  vi  fu  aperta  da  Ercole  Quinziano,  il 
giorno  dieci  marzo.  Si  abbattevano  gli  edilizi  an- 
tiquati per  ricostrurli  con  nuovo  ordine  architetto- 
* nico:  e si  provvedeva  in  questo  modo  aU’ornato 
pubblico.  Cosi  fu  distrutta  e riedificata  nel  quartiere 
di  Borgoglio  la  chiesa  di  santa  Maria  della  Neve , 
nella  forma  che  conservò  lino  all’ ultimo.  Così 
nell’agosto  del  mille  cinquecento  settantanove  git- 
tavasi  a terra  il  vecchio  ospedale  di  sant’  An- 
tonio, per  erigervi  la  chiesa  dell’Annunziàta,  che 
fu  poi  conferita  colle  case  attigue  ai  padri  di 
sant’Ignazio.  Vedemmo  come  venisse  eseguita  nel 
ducato  di  Milano  la  misura  generale  dei  terreni , 
per  ottenere  la  perequazione  delle  taglie.  Nel 
catasto  alessandrino  erano  corsi  molti  errori  : e 
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il  municipio  volendo  correggerli,  ordinava  nel 
mille  cinquecento  settantanove  una  misura  no- 
vella, che  riusciva  a pubblico  soddisfacimento. 
Anche  lo  stato  deplorabile  delle  strade  ebbe  l’at- 
tenzione  del  consiglio  generale  alessandrino  :e  nel 
mille  cinquecento  ottantotto  furono  eletti  quattro 
deputati,  uno  per  ciascun  quartiere  della  città,  affin- 
chò  eflicacemente  vi  provvedessero  d).  Ma  la  mag- 
gior lode  che  meritar  si  possano  gli  amministratori 
di  Alessandria  in  quel  torno,  si  è di  avere  preser- 
vata la  città  dalla  tìera  e orribile  peste , che  aveva 
invasa  la  Lombardia,  particolarmente  Milano, negli 
anni  mille  cinquecento  settantasei  e mille  cinque- 
cento settantasettc.  Questo  flagello  era  stato  im- 
portatoper  la  decimaterza  volta  fra  noi  da  Roma,  a 
motivo  dello  straordinario  concorso  di  gente  chia- 
mata nella  città  eterna  dal  giubileo  bandito  da 
Gregorio  terzodccimo.  La  peste  si  manifestò  pri- 
mamente nelle  montagne  trentine  : e di  là  pro- 
pagatasi a Verona  e a Mantova,  palesava  i suoi 
primi  sintomi  a Milano  in  sul  finire  di  luglio. 
Era  cosa  miseranda,  dice  la  storico,  il  vedere 
una  città  pocanzi  sovrabbondante  di  popolo,  lieta 
d’ogfli  dovizia,  florida,  vivace,  sfarzosa,  frequen- 
tissima , ridotta  in  un  istante  in  una  immensa 
solitudine.  Due  terzi  de’  suoi  abitanti , per  poco 
che  ne  avessero  i mezzi , si  rifugiarono  nella  cam- 


(1)  Essi  erano:  Giovanni  Gabriele  Falameri,  pel  quartiere  di  Ga- 
mondio:  Giovanni  Giacomo  Gliilini,  per  quello  di  (Marengo:  Emilio 
Inviziati,  per  quello  di  Rovereto:  e Marcantonio  Guasco,  per  quello 
di  Borgoglio. 
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pagna;  e quelli  che  furono  costretti  a rimanere, 
nella  noia  del  loro  forzato  ricovero,  fra  la  vicen- 
devole mestizia , nella  continua  angoscia , cagio- 
nata dalla  tema  di  essere  istantaneamente  so- 
praggiunti dal  mortifero  morbo  , non  avevano 
altre  distrazioni  che  il  periodico  pulsare  alle 
porte  di  chi  recava  loro  un  misurato  alimento, 
0 il  lento  trascorrere  per  le  vie  dei  carri  pieni 
di  morti  e di  semivivi , in  cui  lo  stridore  delle 
ruote  era  stato  reso  maggiore  dall’arte,  aifmchò 
col  loro  appressarsi  ciascuno  si  'allontanasse  più 
prontamente.  Non  bastando  il  vastissimo  lazza- 
retto a contenere  i malati,  fuori  d’ogni  porta 
della  città  si  dispose  un  recinto , dove  gli  altri 
si  trasferivano.  Il  morbo  non  si  estinse  del  tutto 
che  dopo  diciotto  mesi  : e nella  sola  città  a circa 
diciassette  mila  ascese  il  numero  delle  vittime  (*). 

Noi  non  ci  dilungheremo  di  più  nella  descri- 
zione della  peste  di  Milano,  non  essendo  tra  i 
nostri  lettori  chi  non  abbia  lette  le  pagine  di 
queirimmortale  romanzo , che  ne  fa  una  pittuiu 
così  vera  e cosi  mirabile.  Questa  volta  le  pre- 
cauzioni prese  dal  consiglio  di  Alessandria  non 
riuscirono  vane.  E la  storia  ci  ha  conservato  il 
nome  di  un  generoso  e peregrino  intelletto , a 
cui  va  particolarmente  dovuto  l’onore  d’aver  te- 
nuta lontana  quella  nuova  maledizione.  Egli  fu 
il  medico  Fabrizio  Boidi,  il  quale  usò  tutte  le  cure 


(i)  Custodi,  Storia  di  Milano,  in  continuaiionc  al  Veriii  , cap. 
XIXX. 
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e tutti  i consigli  suggeriti  dairarle:  e scrisse  a 
quest’uopo  un  libro  sul  modo  di  conoscere, 
preser\'arsi  e curarei  dalla  peste,  il  quale  ancora 
ai  dì  nostri  è tenuto  dagli  uomini  della  scienza 
in  massimo  pregio.  Bensì  d’una  malattia  ci  la- 
sciarono memoria  gli  autori  di  queU’epoca,  che 
dominò  in  Alessandria  tre  anni  dopo  : e che 
chiamavasi  male  del  montone  o mal  galantine  (•). 
Questa  infermitii,  dice  l’annalista,  cagionava  una 
ardentissima  febbre,  accompagnata  da  tosse,  di- 
stillazione  di  molli  umori  dalla  testa , rossezza 
d’occhi  e continuo  stordimento  : e tosto  che  un 
uomo  era  da  questo  male  assalito,  subito  gli  altri 
ehe  con  lui  abitavano  nella  medesima  casa  ne 
venivano  presi  : e chi  non  si  guardava  dai  di- 
sordini 0 non  ubbidiva  al  medico,  correva  gran 
pericolo  di  morire.  È opinione,  che  questa  ma- 
lattia fosse  originata  dalle  continue  piogge  nella 
primavera  cadute  W.  Ma  il  mal  galantino  non  fece 
gran  danno  in  Alessandria,  perchè  molto  mite 
e guaribile  in  otto  giorni  : peste  vera  non  ve  ne 
ebbe.  Cosicehè  , quando  il  flagello  lasciava  la 
Lombardia  in  pace , se  ne  celebrarono  grandi 
feste  dagli  alessandrini  : e il  nome  di  Fabrizio 
Boidi  fu  scritto  in  tutti  i cuori  dalla  mano  della 
gratitudine  W. 


(I)  Era  cosi  chiamala  questa  infermità,  a motivo  della  sua  galan- 
terìa, per  rosi  esprimerci,  nel  lasciarsi  facilmente  curare  e vincere. 
(1)  Gfliu.<ii,  AmuM,  pag.  166. 

(S)  Bisogna  dire,  che  le  pesti,  le  carestie,  le  guerre  esterne  ed  in- 
terne e tante  altre  maledislont  di  tal  natura  avessero  malmenata  la 
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[1584]  E nel  novero  delle  riforme  vuol  es- 
sere collocata  l’abolizione  fatta  dal  vescovo  Guar- 
nero  Trotti  di  un  gioco , il  quale  era  molte 
volte  fatale  alla  domestica  pace.  Lascieremo  che 
ce  ne  parli  l’annalista  nella  semplicità  del  suo 
linguaggio.  Nel  numero  degli  abusi  tolti  da  quel 
vescovo , dice  egli , fu  principale  il  gioco  antico  e 
invecchiato  di  Acheronte , il  qual  nomo  dove  ab- 
bia presa  l’origine,  finadesso  non  si  è trovato: 
se  forse  non  vogliamo  che  esso  derivi  da  Ache- 
ronte, fiume  dell’inferno.  È dunque  il  gioco  nella 
maniera  che  segue.  Avendo  la  repubblica  alessan- 
drina già  gran  tempo  avanti,  cioè  nei  primi 
anni  della  sua  fondazione,  in  grandissimo  ab- 
borrimento  le  seconde  nozze:  e desiderando  in 
particolare  che  da  quelle  si  distogliessero  le  fem- 
mine e si  raffrenasse  talvolta  con  qualche  ol- 
traggio e vitupero  la  loro  lussuria:  institui  un 
prefetto,  il  quale  riscuotesse  da  simili  donne  un 
certo  tributo,  avvertendole  che , se  avessero  ri- 
cusato di  pagarlo , loro  si  sarebbero  fatti  alcuni 
scherni  e beffeggiamenti  : a questo  prefetto  si 
dava  lo  stendardo  di  Acheronte , veramente  ri- 


atti di  Alessandria  in  modo  veraniaite  orribile;  imperocché,  fattosi 
nel  mille  cinquecento  ottantasette  il  censo  della  città,  non  si  trova- 
rono che  diecimila  novantaquatlro  anime,  quando  invece  i corpi 
santi,  vale  a dire  i sobborghi,  ne  contavano  trentamila  trecento  di- 
ciassette. Locché  significa,  come  fosse  meno  pericolo  e più  riposata 
vita  nel  contado,  esposto  al  beneficio  d'un  ciclo  puro  ed  aperto 
che  non  nella  città,  con  tutti  gli  inconvenienti  dell'agglonieraiioue 
delle  famiglie  e con  tutti  i difetti  di  una  malintesa  architettura  ci- 
vile.— Aaativto,  Registro  Consigli,  tom.  XVI,  lol.  3à  e J7. 
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dicolo,  nel  quale  si  vedeva  dipinta  una  capra, 
che  se  ne  stava  sedendo  sopra  una  sedia  in  mezzo 
a molti  asini  e ad  alcune  vecchie  che  filavano: 
c quello  stendardo  non  si  cavava  mai  fuori,  se 
non  quando  s’avevano  a fare  i giuochi,  per  ca- 
stigare la  contuma<‘ia  di  qualche  femmina.  Il  pre- 
fetto aveva  facoltà  di  riscuotere  l’un  per  cento 
della  dote  della  donna,  la  qualesi  maritava  un’altra 
volta  : questa  somma  perù  non  si  riscuoteva  mai 
tutta  intieramente,  ma  fatto  l’accordo,  tutto  ciò 
che  da  una  persona  discreta  veniva  giudicato, 
era  riscosso  dal  prefetto  senza  contrasto  e lite  : 
ed  una  parte  di  quel  danaro  teneva  egli  per  sé: 
e il  restante  dava  al  santo  protettore  di  quella 
corte  dove  abita,va  la  sposa,  afTinchc  si  com- 
prasse cera  od  olio  per  illuminare  il  santissimo 
sacramento.  Se  alcuna  di  tali  donne  avesse  ri- 
cusato di  pagare  il  tributo  e accordare  il  da- 
naro richiesto , allora  le  si  denunciava  il  gioco 
dal  prefetto:  il  quale,  cavato  fuori  lo  stendardo 
d’  Acheronte  , avvisava  i giovani  della  città 
c in  particohire  del  vicinato  della  sposa,  che 
trovandosi  prontamente  nella  casa  di  questa,  ivi 
per  tre  giorni  continui  tumultuosamente  si  fer- 
mavano alcune  ore  per  giorno  mascherati  e 
facendo  strepito  con  nacchere,  sonagli,  campa- 
nelle, cimbali,  tamburi,  vassoi,  zappe,  barili  ed 
altri  vasi  ed  instromenti  di  bronzo  o rame  atti 
a far  suono  e strepito  , mentre  la  s()Osa  se  ne 
stava  nascosta  nella  sua  camera.  Che  se,  o per 
caso,  0 per  necessità , o apposta , ella  fosse  in 
quel  tempo  uscita  di  casa  , subito  era  pigliata 
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per  forza  e accompagnata  da  quella  comitiva 
di  giovani  con  istrepito  delle  suddette  cose  e 
con  molti  heITcggiamenti  : e presala  in  mozzo  a 
loro,  veniva  condotta  pei  più  frequenti  e abitati 
luoghi  della  città  sopra  un  asino,  colla  faccia  ri- 
volta verso  la  coda  di  quella  bestia:  e finalmente, 
ritornatala  poi  in  quella  maniera  alla  sua  casa , 
era  lasciata  libera  da  qualunque  ignominia.  Questa 
sorta  di  gioco  si  faceva  solamente  alle  donne 
di  bassa  condizione  : e a queste  ancora  di  raro  : 
poiché  ciascuna  procurava  di  venire  a qualche 
componimento , per  non  sottoporsi  a quel  di- 
sonore. Con  tutto  ciò  alcune  senza  vergogna  ed 
ostinate  volevano  piuttosto  soggiacere  allo  scherno 
di  quel  gioco  che  pagare  un  po’  di  danaro. 
Questa  prefettura  si  è conservata  molti  anni  nella 
nobile  ed  antica  famiglia  dei  Bianchi  : la  quale 
di  poi,  o perché  le  paresse  non  convenire  alla 
sua  nobiltà  o per  altra  causa,  rinunziò  questo 
carico  alla  famiglia  dell’Oglio;  ma  essendosi  questa 
estinta,  ritornò  di  nuovo  ai  Bianchi,  presso  ai 
quali  si  conservò  fino  in  ultimo  il  suddetto  sten- 
dardo: e spesse  volte  alcuni  giovani  della  città 
mascherati  al  tempo  del  carnevale  se  ne  sono 
serviti  portandolo  attorno , per  muovere  i ri- 
guardanti a riso  c a maraviglia  : come  a questa 
e a quello  facilmente  si  movevano,  e per  la 
pittura  c per  ranlichissima  usanza  di  questo  gioco, 
il  quale,  benché  fosse  stato  permesso  con  pri- 
vilegi dagli  imperatori  e dai  duchi  di  Milano  c 
avesse  qualche  sembianza  di  bene,  con  tutto  ciò 
fu  levato  e proibito  dal  vescovo  Trotti,  non  solo 
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lierchc  il  più  delle  volte  cagionava  disordini , 
discordie  c risse,  alcuna  volta  anche  omicidii: 
ma  inoltre,  perchè  del  tutto  era  contrario  alla 
libertà  del  matrimonio  O. 

Questo  gioco,  che  a prima  fronte  sembra  una 
stravaganza  e nulla  più,  presenta  alia  contempla- 
zione dello  storico  filosofo  una  testimonianza  lu- 
minosa del  conto,  in  cui  era  tenuta  presso  gli 
antichi  nostri  la  castità  donnesca  e la  fede  coniu- 
gale. Una  femmina  che  potesse  volere  altri  ab- 
bracciamenti, fuor  quelli  a lei  conceduti  da  un 
primo  e vergine  amore,  aveva  una  creatura  de- 
gna di  scherno  e di  riso.  La  continenza,  lo  pro- 
varono tutti  i fisiologi,  è madre  vera  e sola  di 
fecondità  e di  gagliardia  nella  prole:  la  sterilità 
c lo  snervamento  si  originano  dalla  lussuria  e 
daU’abuso  del  piacere.  Cosi  si  spiegano  quelle 
grandi  popolazioni,  non  solamente  delle  città,  ma 
anche  delle  borgate,  clic  trovano  increduli  tutti 
coloro,  i quali  non  sono  profondi  nello  studio 
delle  storie  italiane;  cosi  si  spiegano  quella  forza 
c quel  coraggio,  per  cui  gli  antichi  nostri  padri 
dei  secoli  decimosecondo  e dccinioterzo  operare 
potevano  tante  maraviglie , sostenere  tante  guerre 
civili,  distruggere  tanti  eserciti  stranieri  e soprav- 
vivere a tante  rovine.  L’instituzionc  del  gioco  che 
ci  venne  descritto  dal  cronista,  fu  coeva  alla 
fondazione  della  repubblica  di  Alessandria;  e 
ciò  ci  svela  il  carattere  di  (juci  cittadini  che 


(I)  Giiu.i.'ii  ■ Annali , pag.  188. 
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vi  posero  mano  e le  loro  idee  sulla  severità 
c sulla  purezza  del  costume  domestico.  Noi 
non  ridemmo  di  questa  stravaganza:  ma  ne 
prendemmo  argomento  per  ammirare  e per  ren- 
derci conto  della  rapida  prosperità  e grandezza 
a cui  era  salito  il  nome  alessandrino.  Semplice 
e rozza,  dice  a questo  proposito  un  patrio  scrit- 
tore, era  la  vita  dei  primi  abitanti  della  città 
nostra,  quale  doveva  essere  di  coloro,  che  fra 
una  vicenda  di  miserie  e di  barbarie,  costretti 
erano  d’aver  sempre  l’armi  alla  mano  per  di- 
fendersi dagli  oppressori,  o taciti  e dolenti  re- 
starsi soggetti  a duro  giogo  di  servile  condi- 
zione. Dalla  vita  semplice  e lontana  dal  lusso 
e dalla  mollezza,  cagioni  della  decadenza  dei 
più  saldi  e doridi  imperi , il  primo  effetto  uti- 
lissimo che  nasceva,  era  la  facilità  c la  frequenza 
dei  matrimoni,  per  cui  in  tutta  l’Jtalia  affatto 
ignoto  era  il  celibato,  al  quale,  nè  l’instituzionc 
delle  primogeniture,  dei  maggioraschi  e dei  lìde- 
commessi , nè  l’indivisibilità  dei  feudi  davano 
origine.  Quindi  avveniva  per  conseguenza,  che 
essendo  i matrimoni  più  comuni,  erano  ancora 
naturalmente  più  fecondi  c d’una  prole  di  mi- 
gliore c di  più  fermo  temperamento.  Moltipli- 
cando in  questo  modo  le  famiglie , egli  è evi- 
dente, che  le  città,  i borghi  e i villaggi  dove- 
vano crescere  di  popolazione  grandemente  : onde 
non  è più  meraviglia  il  leggere,  che  i più  pic- 
coli luoghi  della  Lombardia  avevano  in  (juclle 
età  molte  migliaia  di  genti  armate  ed  uscivano 
da  loro  eserciti  considerevoli  : questa  numerosa 
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popolazione,  colla  robustezza  e coll’energia  di 
corpo  e di  spirito , die  sono  il  fondamento  del 
valore  militare , animata  c guidata  dall’amore  di 
liberti!,  e di  patria , che  è la  base  della  virtù 
politica , poteva  difendere  i proprii  diritti  ed 
estendere  colle  armi  la  propria  dominazione 
Ma  colla  perdita  della  libertà,  anche  il  costume 
si  era  andiito' rilassando.  1 francesi  importavano 
in  Italia  la  galanteria:  gli  spagnuoli  v’importavano 
col  terraiuolo  il  romanzo  dell’amore  e il  gioco 
deH’Acheronte,  perduto  il  suo  scopo,  divenne  in 
Alessandria  un  anacronismo.  Quindi  non  .sarà  mai 
lodato  abbastanza  il  vescovo  Trotti  che  lo  to- 
glieva di  mezzo  : ed  è da  rimpiangere  che  queste 
tradizioni  d’un  tempo,  il  quale  non  è più  e non 
ritornerà  facilmente , si  facciano  ancora  rivivere 
in  alcune  province  del  Piemonte,  con  gravo  .scan- 
dalo della  |)ul)blica  moralità,  con  inceppamento 
della  individuale  indipendenza  o con  pericolo  della 
cittadina  quiete. 

[iK89]  Fino  a questo  punto,  Alessandria,  in 
mezzo  a tanti  mutamenti  di  signorie,  aveva  con- 
servale le  sue  forme  democratiche,  almeno  ap- 
parentemente. F..C  elezioni  erano  popolari  : l’ari- 


(1)  Bissati,  Memorie  politiche,  civili  e militari  di  /tlessandria, 
lom.  I,  pag.  A8. 

(S)  I primi  fcrraiiinli  rhn  si  videro  in  Italia,  furono  portati  a Milano 
dalle  truppe  condottevi  dal  dura  d'Alha,  per  difendere  il  ducato 
contro  le  armi  francesi,  che  allora  occupavano  il  Piemonte.  Il  fer- 
raiuolo  era  in  oriKiiie  una  specie  di  clamide,  che  portavasi  sopra  l'ar- 
matura e coprivala  intieramente.  — HAiTAEi,e  Lumelli,  Della  città 
di  dlestandria.  all'anno  ISSS. 

Star,  di  Jless.  Voi.  111. 
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slocriizia  iiuu  aveva  accesso  clic  nel  consiglio  ; 
ran/.ianalo,  e [ler  la  sua  origine,  e pei  suoi  at- 
(riluiti,  conservavasi  come  inagisiralura  (lestinata 
a far  argine  alle  usurpazioni  patrizie  : i suoi 
eloinenli  erano  elenienti  puri  di  popolo.  Più  di 
una  volta  i nobili  del  connine , die  è (pianto 
dire  la  Ciista  arjstocratica , avevano  congiuralo 
contro  questa  magistratura;  jiiù  d’uiui  volta  erano 
insorti  dissidii  e atlcnlati  (Fogni  genere.  Ma  il 
popolo  aveva  sempre  reagito  : il  pojiolo  aveva 
sempre  trionfato,  (ihc  anzi , come  a suo  luogo 
dimostrammo,  nel  mille  cinquecento  cinquanta- 
'nove  s’era  invocata  ed  ottenuta  la  re.stiluzionc 
(lelFanzianato  medesimo  alla  primitiva  sua  indole  , 
scevrandolo  dagli  clementi  eterogenei  che  lo  fal- 
sarono. .Ma  Faristocrazia  non  desistette  mai  d;dla 
sua  guerra:  i tempi  cangiati,  la  stessa  .servitù 
della  patria,  la  favorivano.  Il  patriotismo  della 
democrazia  cittadina  s’  era  andato  rallentando  : 
ella  si  lascii)  sorprendere  : bisognò  cedere  linai- 
mente.  S'intromise  il  governatore  di  Alessandria 
l’iodrigo  di  Toledo  : s'intromi.sc  il  luogotenente 
del  ducato  Carlo  cFArragona  : cntrf)  di  mezzo 
per  ultimo  il  re  : e quando  ))iù  non  vidsero  i 
consigli,  vennero  le  minacce.  Poteva  .Messandria 
resistere?  1 nobili  del  comune  moltiplicarono  i 
memoriali  alla  corte  di  Siiagna:  eglino  calunnia- 
vano Fainministrazione  della  città:  inventavano 
ostacoli  all’ andamento  governativo:  dicevano 
Fanzianato  sorgente  di  divisioni  e di  confusioni: 
e Fanzianato  cadde.  La  riforma  venne  da  .Madrid: 
il  luogotenente  ne  creava  esecutori  lo  stesso  Ro- 
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di’igo  da  Toledo  e il  giureconsulto  Alfonso  Gal- 
larati : gli  archibugi  del  presidio  erano  l’argo- 
niento  loro  più  forte  : e si  trovò  un  Annibaio 
Guasco,  clic  con  elegante  orazione  sforza  vasi  di 
persuadere  al  popolo , come  la  riforma  imposta 
fosse  un  benetizio  piovuto  dal  cielo.  L’anzianato, 

10  ripetiamo  , cadde  : e lasciò  il  luogo  al  ma- 
gistrato di  Provvisione , che  già  fino  dalla  metà 
del  secolo  docimoquarto  era  stato  sostituito  dai 
Visconti  alla  costituzione  repubblicana  milanese. 
Gli  antichi  diritti  furono  limitati  : non  si  trat- 
tava più  che  della  percezione  e della  direzione 
dei  tributi,  della  cura  delle  annone,  della  vigi- 
lanza sopra  i giudici  della  citti'i  : era,  non  un 
tribunale  deliberante  e proteggente,  ma  un  corpo 
d’ulliziali  civili  in  mano  del  potere,  la  cui  nomina 
piussando  col  tempo  nella  balia  del  capo  dello 
slato,  spianava  la  via  aH’assolutismo  e diventava, 
come  si  direbbe  a’giorni  nostri,  una  specie  di  buon 
governo.  A Milano  crasi  preposto  ai  signori  di 
Provvisione  un  vicario:  in  Alessaiub’ia  si  cangiò 

11  nome  o fu  chiamato  priore:  ma  le  attribu- 
zioni erano  le  stesse  ò).  I membri  erano  dodici  : 
c dovev.ano  rinnovarsi  ogni  due  mesi , insieme 
col  priore  medesimo  : vi  pigliavano  parte  i no- 
bili del  comune  e i nobili  del  popolo,  .senza  di- 
vario alcuno.  Cosi  periva  in  Alessandria  l’ultimo 


(1)  Anrhc  qimsU  iporrisia  di  p.imlc  diin'i  pocò:  perché  il  vic,iriato 
venne  inslituiln  in  Alciisiiulria  vent'nnni  dopo,  eiot!  nel  mille  seicento 
nove:  c la  rinnovazione  del  magistrato,  invm-  di  due  mesi,  fu  re- 
cata ad  ogni  .semestre. 
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avanzo  di  queiredilìzio  repid)hlieano , che  per 
prodigio  era  campato  al  naufragio  politico  : cosi 
l’aristocrazia  si  schiudeva  l’adito  al  monopolio 
amministrativo  : cosi  il  servaggio  era  consumato 
irremisihilmcnte  d). 

[1585-11)00]  Gli  ultimi  anni  del  secolo  decimo- 
sesto  sono  sterili  di  memorie , sì  pel  ducato 
milanese  che  per  l'Italia  in  generale  : in  con- 
seguenza noi  citeremo  (piede  soltanto,  che  me- 
ritano di  essere  ricordate.  Una  siccità  grande 
dominava  nel  mille  cinquecento  novanta  le  cam- 
pagne alessandrine  : c quindi  un’orribile  carestia 
le  teneva  dietro.  La  città  vedeva  perire  i suoi 
figli  di  fame  e di  febbre  : essendoché  le  più 
sucide  e malsane  vivande  orano  divenute  il  nu- 
trimento del  povero.  E cif)  accadeva,  non  tanto 
per  rassoluto  difetto  delle  annone,  quanto  per 
j’ing(Ardigia  degli  speculatori  e degli  incettatori, 
i quali  accumulavano  il  grano  di  nascosto,  per 
rivenderlo  ad  usura  nel  genovese.  La  qual  cosa 
ci  prova,  come  non  sia  nuova  questa  razza  di 


(i)  I pryni  .signori  di  Provvisione  in  .Alessandria  furono  i ciUadini 
ehe  seguono:  I.odovieo  Perliono.  Agostino  Rovelli,  Gaspare  Celerini. 
Camillo  Pederana.  Giovanni  Giacomo  Marchelli,  Marcanlonio  Inviziali, 
Giacomo  Aliora.  Biagio  Arnolfi,  A incenzo  Rossi,  Antonfranceseo  Stampa. 
Ottavio  Baratta  c Gherardo  Gherzi  : Ortenzio  Gaiiihariiti  ne  fu  il  primo 
priore.  Per  que.sla  riforpia  c per  le  altre  due  del  mille  seicento  nove  edel 
mille  seicento  cinquantuno,  di  cui  parleremo  a suo  leiiipn.  si  possono 
consultare  i documenti  in  un  codice  conservato  nell'archivio  municipale, 
col  titolo:  fìrfnnnntin  prima  aiilii/uixfinii  regiminin  civitali»  Jle- 
xandriue,  seqiiiiia  in  fine  anni  11588,  sed  corpla  ahserrari  in  prin- 
fipin  anni  iS8R.  rum  nliie  duabae  reformatinnihax  annurum 
et  16M:  .Hlexandriae,  lypi*  Janeiihi  Xtramesii,  impressnris  eitisdem 
civitalis,  anno  ttì"6. 
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mercanti  delle  miserie  dei  popoli,  che  arricchi- 
scono delle  lacrime  altrui  e sacrificano  il  ben 
pubblico  al  loro  privato  interesse.  Quindi  noi 
abbiamo  parole  di  lode  pel  governo  di  Milano, 
il  quale  inviava  a suo  commissario  in  Alessandria 

10  sfiagnuolo  Francesco  Cid  , con  ordine  di  re- 
primere l’abuso  energicamente.  Il  Cid,  che  era 
uomo  risoluto  c severo,  rintracciò  i miserabili 
che  alTamavano  la  citlà:  e li  sottopose  a con- 
dannazioni gravissime.  Più  di  ottanhi  .solenni , 
accusati  di  ipiesto  delitto  , vennero  tradotti  in 
Alessandria:  e non  furono  rimc.ssi  in  libertà,  che 
dopo  avere  sborsato  un  ingente  riscatto.  Il  Cid 
spinse  forse  la  giustizia  tino  alla  crudeltà  in  questa 
sua  missione  : ma  ])ensando  alla  enormibi  della 
colpa,  cessa  di  mettere  ribrezzo  l’enonnità  della 
punizione.  Questo  era  un  bello  e buono  esempio 
dato  agli  aggiotatori  dal  governo  milanese:  ma 
gli  uomini  che  allora  amministravano  il  ducato, 
non  conoscevano  ancora  tutta  Fimportanza  del 
precetto  economico  , che  prima  di  reprimere,  bi- 
sogna prevedere.  Quindi  la  carestia  visitava  spesso 

11  ducato , segnatamente  nel  mille  cinquecento 
novantatre  , in  cui  la  miseria  toccò  in  .Alessandria 
il  suo  vertice.  Molti  della  plebe,  dice  l’annalista, 
perirono  : e alcune  vergini  , per  non  finire  i 
giorni  loro  in  estrema  necessità,  furono  astrette 
a vendere,  per  cosi  esprimerci,  il  virginale  onore  : 
e per  un  pezzo  di  pane , sottoporsi  alle  altrui 
voglie  sfrenale  (*).  Locchè,  mentre  ci  dimostra  dal- 


(I)  Griliui,  jiimuli,  (lag.  178. 
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l 'una  parte  l’imprevidenza  governativa,  ci  dà  dal- 
l’altra parte  un’idea  dolorosamente  manifesta  della 
corruzione  morale.  Un  nuovo  ammutinamento 
militare  ebbe  luogo  in  Alessandria  nel  mille 
cinquecento  novantacinquc:  la  causa  era,  come 
sempre  , il  ritardo  delle  paghe.  Alcuni  soldati  del 
presidio  cos|)iravano  Ira  loro  d’uccidere  tutti  i capi 
e le  sentinelle  : e fatti  padroni  delle  ròcche , 
saccheggiar  la  cilh’i  e menare  strage  del  |)0- 
polo.  Ma  la  trama  fn  scoperta:  e gli  autori  , 
presi  e carcerati,  subirono  tutti  il  sufiplizio  della 
garetta,  genere  di  morte  che  gli  spagnuoli  ave- 
vano portato  in  Italia:  e che  consisteva  nello 
stringere  le  tempie  con  una  corda  , finché  le 
cervella  .schizzassero.  I cadaveri,  secondo  l’uso 
d’allora,  furono  appesi  alle  forche  sulla  piazza 
in  pubblico  esempio.  Gli  ultimi  anni  del  secolo 
decimosesto  vennero  contrassegnati  dall’introdu- 
zione dei  gesuiti  in  Alessandria , la  quale  av- 
venne nel  mille  cinquecento  novantuno.  Essi 
ebbero  in  dono  dal  municipio  la  chiesa  dell’An- 
nunziata  e le  fabbriche  inerenti,  in  cui  costrus- 
sero  comodi  alloggi  e piantarono  scuole  per 
ammaestrarvi  la  gioventù  nelle  dottrine  di  sant’l- 
gnazio  : i gesuiti  rimasero  nel  possedimento  di 
queste  scuole  e di  queste  case , fincliè  non  fu- 
rono cacciati  nel  mille  ottocento  quarantotto  dal 
popolo  e la  compagnia  abolita  dal  parlamento 
piemontese  (*>.  Un  anno  doi>o,  vale  a dire  nel 


(I)  Dei  fatti  della  Compagnia  di  Gesù  in  Alessandria,  toccheremo 
di  proposito  nella  conclusione  del  presente  libro  quarto,  alloraquando 
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mille  cimiiiecento  iiovatifaduc , la  ciftà’  ebbe  in 
|)rivilogio  «lai  n;  di  S|>agna  il  mercato  del  grano, 
sospeso  ranno  medesimo  per  ordine  del  dnoa. 
di  Terranova  , governatore  del  ducato.  Nello 
stesso  mille  cinqnecenlo  novanladne  In  cliiuso 
l’ac((ncdott(»  di  via  grande  e annnilali  i vecebi 
portici  clic  la  cosleggiavano.  liiline  citeremo  la 
inaugurazione  solenne  dell’accademia  degli  Im- 
mobili , la  quale  avvenne  nella  circo.sbvnza,  che 
il  cardinale  Michele  Honelli  alessandrino  reiavvasi 
nel  mese  ili  luglio  in  patria  per  passarvi  alcuni 
giorni  d’ozio.  Il  socio  Tiberio  (Jambarnti  \ i les.se 
ima  foibita  orazione:  e gli  accademici  recita- 
rono alla  presenza  del  cardinale  mia  commedia, 
opera  di  Niccolò  Dclpozzo,  dottore  in  tìlosolìa, 
intitolata  lo  Sciiol.aro  (*).  . , 


pigliereiiio  ad  ['indole  u le  conseguenze  del  governo  spagimalo 

nellc^  province  italiane.  • 

(1)  Questa  accn<lemi.i,  di  mi  parlerenio  più  a«  lungo,  tessendo  i 
cenni  biogralici  degli  alessandrini  clic  meglio  la  illustrarono , venira 
institnila  lino  ilal  iniltc  cinf(iiecento  .sessaiiladiie',  p*er  opera  di  Teo> 
doro  Sangiorgio,  conte  di  Hiandrate  o iKulcstà  di  Messaiidria:  c dei  ciU 
^ iadint  GuariKTo  TroUi,  Emilio  Mantelli  e Giovanni  FranccMO  Aulari: 
lutti  gli  uomini  dotti  del  paese  vi  parteciparono:  la  sua  impresa  era 
il  glol>o  terracqueo,  col  motto  i<ec  nERs.  Per  quaranta  c più  anni^ 
ella  fu  trascurata:  c solamente  nel  mille  cinquecento  novanlasci,  col 
concorso  di  Annibale  Guasco,  di  TìIh.tìu  Gambarati,  di  Niccolò  Delpoizo 
c di  altri  eruditi  c dilettanti  di  poesia,  prese  forma  migliore  e 
si  compilarono  gli  statuti  che  la  dovevano  rendere  ordinata  c dure- 
vole. La  prima  adunanza  fu  tenuta  nel  palazzo  del  vescovo  il  giorno 
otto  luglio,  alla  presenza  dciracce4inato  cardinale  Bonclli,  elicne. ao 
celiava  la  prob^ione.  I suoi  membri  erano  quasi  tutti  alessandrini: 
era  però  fatta  facoilà  agli  esteri  di  parteciparvi,  chiedendone  il  do* 
vuto  permesso.  Aveva  un  ca}>o,  col  titolo  di  prìncipe:  ed  un  segre- 
tario. Si  radunava  in  ogni  solenne  occasione,  leggendovi  conpoiH- 
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[1599]  Un  fatto  però  che  merita  singolare  men- 
zione in  rpieste  pagine , siccome  quello  che  ri- 
vela le  idee  di  fasto  e di  galanteria  portate  dalla 
dominazione  spagniiola  in  Alessandria, è l’ingresso 
avvenuto  in  questa  citt,à  di  Margherita  d’Austria, 
mentre  andava  a Madrid  sposa  dell’ infante  don 
Filippo,  che  fu  poi  Filippo  ferzo  : ingresso  il 
quale  supera  di  gran  lunga  quello  avvenuto  quat- 
tordici anni  prima  deirimiicratrice  Maria,  pari- 
mente d’Austria,  che  recavasi  nel  Portogallo. 

Margherita  entrava  adumiue  in  Alessandria  il 
giorno  sette  febbraio  mille  cinquecento  novan- 
tanove, dalla  porta  che  metteva  ad  Asti  : e quivi 
era  incontrata  dalle  quattro  compagnie  di  cit- 
tadini dei  quartieri  di  Hovereto , Marengo,  Bor- 
goglio  e Gamondio,  precedute  dai  loro  capitóni 
e dalle  loro  bandiere:  i cittadini  erano  abbi- 
gliati militórmente.  Sulla  porta  era  stato  eretto 
• un  arco  trionfale,  sostenuto  da  due  colonne  di 
ordine  etrusco,  su  cui  sorgevano  le  statue  della 
regina  stessa  ^e  di  Alessandria,  con  (prella  della 
Fama  nel  mezzo.  Le  armi  d’Austria  erano  intrec- 
ciate sul  frontone  con  (luelle  di  Spagna  : sotto 
di  esse  si  leggevano  inscrizioni  latine,  che  non 
mancano  di  gusto.  Margherita  fu  ricevuta  da  sei 


menu  in  prosa  ed  in  verso.  L'accaden.ia  denti  Immobili  è tiitlaTia 
in  viU;  ma  da  qualche  tempo  non  dà  più  segno  di  sé.  Molti  bei 
nomi  la  onorarono:  e noi  li  accenneremo  a suo  tempo.  Notiamo  so- 
lamente di  passaggio  l'errore  del  Quadrio  , che  nel  primo  volume 
della  sua  Storia  e Ragione  d'ogni  Poesia,  ne  assegna  1 origine  ai  se- 
colo  decifflosotumo. 
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dottori  deputati  dal  collegio  dei  giuristi,  i quali 
portavano  il  baldaceliino  fabbricato  a spese  del 
comune,  tutto  di  tela  d’argento  con  frange  di 
oro:  un’altra  muta  di  sei  dottori  seguiva  il  bai-» 
dacchino  immediatamente,  per  sottcntrarc  aicom- 
|)agni  con  turno  vicendevole.  Trentasei  cittadini 
servivano  alla  sposa,  dodici  come  paggi  e ven- 
tiquattro come  stallieri  : tutti  erano  vestiti  con 
calzoni  alla  sivigliana,  tagliati  jior  la  loro  lun- 
ghezza, di  ra-so  colore  giallo  stampato , e guer- 
niti  di  ricami  e foderati  di  tela  d’  argento  : 
le  calze  erano  intieramente  di  seta  gialla  : il  giub- 
bone, pure  di  tela  d’argento,  aveva  il  colletto 
di  raso  giallo  come  i calzoni,  con  liste  d’ar- 
gento anch’esse  : il  c;i|ipcllo  era  d’ormesino  nero 
trapuntato,  con  una  piuma  gialla  c l’altra  bianca: 
la  cintura  che  sosteneva  la  spada  ed  il  pugnale, 
era  d’argento  e d’oro.  Dietro  i dottori,  gli  staf- 
fieri e i paggi,  venivano  i mercanti  vestiti  pom- 
posamente  e condotti  dal  loro  capo  Stefano  Cut-  * 
fica:  la  com[)agnia  dei  mercanti  ebbe  l’onore 
della  guardia  della  regina:  la  quale  in  mezzo  a 
fpiesta  comitiva  giunse  al  ponte  sul  Tanaro,  dove 
« rizzavasi.  un  altro  arco  trionfale,  con  sopravi  la 
città  di  Alessandria  a metà  sommersa  nel  Ta- 
naro stesso  e nella  Bormida:  dei  due  fiumi,  il 
primo  correva  vino  e l’altro  latte,  come  era 
significato  da  un  distico  die  si  leggeva  al  di- 
sotto. Vedevasi  inoltre  dipinto  su  questo  secondo 
arco.  Imeneo  in  figura  di  giovinetto  con  due 
faci  nelle  due  mani,  collocato  fra  altre  due  im- 
magini, una  della  Pace  e l’altra  di  Marte,  nell’atto 
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(li  fuggire.  Coiitiiuiaiido  Marglicrita  il  .^uo  viaggio 
sopra  il  ponte,  venne  airiinboucatura  della  via 
maestra,  dove  tre  nuovi  archi  si  apprescntaxano 
' d’ordine  ionico,  rallignranti  una  vaghissima  porla 
sostenuta  da  (piatirò  colonne  di  marmo  alaba- 
strino : sulla  porta  torreggiava  la  statua  di  Fi- 
lippo secondo  di  Spagna,  in  mezzo  alla  Giustizia 
ed  alla  Fortezza , colla  corona  in  fronte , l’asta 
da  una  mano  è lo  scettro  daH’altra:  sullo  scettro 
era  una  testa  d’Argo  ; ai  piedi  del  re  era  un 
ampio  scudo,  nel  (piale  slava  dipinta  l’ariuila 
die  guarda  fissamente  il  sole,  col  motto  : vivo 
di  luce.  La  via  maestra  era  ornata  e coperta 
di  tappeti  e di  ghirlande.  La  (juarla  [lorta  trion- 
fale s’innalzava,  d’ordine  corinzio,  sulla  piazza 
dei  Pozzi,  sorretta  da' (jiiattro  (•olonne  di  porfido, 
sovra  cui  slanciavasi  la  statua  di  Fili[)po  terzo 
in  mezzo  alle  elligie  di  Cibele  e di  Nettuno  : la 
prima  metteva  sulla  testa  del  re  una  corona  a 
guisa  di  toiTc:  la  seconda  gli  metteva  in  mano 
il  tridente  : volendo  con  ciò  esprimere,  che  Ci- 
belc  gli  cedeva  il  regno  della  terra , mentre 
Nettuno  gli  cedeva  quello  del  mare,  col  motto: 
l’uno  c l’altro  polo  serva  a lui  solo.  In  suH’cn- 
trata  della  piazza  maggiore  era  la  quinta  porta, 
fra  le  altre  bellissima,  d’ordine  composto  e or- 
nata di  due  archi  sostenuti  da  otto  colonne  di 
marmo  serpentino.  Sulla  porta  si  notavano  otto 
statue,  rappresentanti  otto  imperatori  di  ca.sa 
d’Austria,  ognuna  delle  (piali  aveva  un’inscrizione 
propria  relativa  ai  varii  Cesari  che  si  cllìgiavano. 
Essi  erano:  Rodolfo  primo,  Alberto,  Alberto  se- 
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(•ondo,  Mussi  milkino  primo,  Curio  (Jiiinto,  Ferdi- 
nando, Mussimiliuno  secondo  e ttodolfo  secondo. 
Finalmente  la  regina  entrò  nel  duomo,  dove  orò: 
e di  là  venne  condotta  al  palazzo  del  governa- 
tore superbamente  allestito  • le  artiglierie  la  sa- 
lutavano: le  musiche  facevano  risuonar  l’aura  di 
melodie  : le  campane  battevano  a festa  : i canti 
e i plausi  accompagnavano  la  reale  ospite  ad 
ogni  suo  passo.  Margherita  si  fermò  due  giorni 
in  Alessandria:  d’onde  si  mise  in  cammino  per 
Genova:  e di  là  fu  trasportata  alla  novella  sua 
sede  ò). 

Questui  descrizione,  oltre  al  concetto  che  ci 
porge  del  fasto  s|)agmiolo  e dell’orgoglio  di 
quei  dominatori  d’Italia,  ci  fa  conoscere  in  che 
conto  fossero  tenute  fra  noi  le  arti  di  prospet- 
tiva e di  ornato  (*). 

[lo95J  In  mezzo  però  a tanto  sfogio  di  civiltà. 


(I)  .\nthe  qucita  visita  di  .Uarglirrila,  uKrc  alle  feste  pubblicbe, 
era  pagata  rara  dagli  alessandrini:  ini|ieroeehé  il  municipio  facevaie 
regalo  di  settecento  ducatoni  in  oro:  e s|>endcTafK!  altri  cinquecento 
nelia  compra  di  un  magnilicu  vaso,  die  ic  veniva  solennemente  pre- 
sentato: it  vaso  usciva  dalle  oreficerie  di  Milano.  — Aacnivio,  Aspi- 
sfi'o  Cornigli,  tom.  XI.V,  fol.  $3;  c Registro  Ordinazioni,  tom.  I.\, 
fol.  78. 

(i)  Non  ci  venne  fatto  di  trovare  nelle  memorie  contemporanee 
chi  fossero  gli  autori  delle  inscrizioni  dettate  in  onore  di  Marglie- 
rita  d'.Austria:  ma  ralfrontandnle  con  quelle  venuto  in  luce  nel  mille, 
cinquecento  ottantacinque,  dedicate  all'imperatrice  Maria,  ci  parve  di 
scorgervi  la  stessa  mano.  Queste  erano  opiTC  di  Mario  Matzio  bre- 
sciano e di  Cimiamo  Ferrari  veronese,  professori  di  umane  lettere 
molto  celebri  nel  loro  secolo.  V'eblm  forse  |iarte  anche  il  poeta  An- 
tonio Alaria  Spella,  che  vergava  quelle  di  Pavig  nella  medesima  oc- 
casione. 
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ili  corlesia , di  scienza  e di  apijarecchiamenti 
artistici,  è forza  confessare,  die  i popoli  lom- 
bardi non  furono  mai  come  in  quegli  anni  tanto 
abbrutiti  nell’ignoranza  e nella  superstizione  e 
in  ciò  che  da  ipieste  due  maledizioni  natural- 
mente deriva  : vogliamo  dire  il  fanatismo  e la 
barbarie.  Erano  i tempi  in  cui  si  credeva,  che 
gli  ebrei  si  servissero  del  sangue  di  bambini 
cristiani  per  fabbricare  i loro  azimi  : erano  i 
tempi  dei  tribunali,  che  avevano  un  codice  ap- 
posito per  condannare  i rei  di  maletizi  e di 
stregonerie  : erano  i tempi  nei  (piali  si  abbruciava 
in  Milano  Caterina  Medici,  la  cui  compassione- 
vole istoria  è tanto  conosciuta  : erano  i tempi 
in  cui  si  accusavano  della  peste  gli  untori  e 
si  condannaviuio  ad  orribili  tormenti  : erano  i 
tempi  in  cui  ogni  morte  di  iirincipe  ed  ogni 
deviamento  delle  leggi  di  natura  erano  annun- 
ziati da  una  cometa  o da  altro  straordinario 
segno  celeste  : erano  i tempi  infine  di  tante  atro- 
cità religio.se,  che  offrono  alla  contemplazione 
dei  posteri  'un  mLsto  di  ridicolo  e di  racca- 
pricccvolc , da  cui  l’animo  rifugge.  Cosicché  tutte 
queste  galanterie  e tutte  queste  apparenze  di  una 
educazione  civile,  ci  danno  Timmagine  del  drappo 
di  velluto  che  ricopre  il  cadavere.  Avremmo  un 
bel  campo,  se  ci  piacesse  di  raccogliere  i fatti 
di  questo  abbrutimento,  in  cui  i popoli  erano 
piombati  e ritenuti  a benefizio  della  tiratinide. 
Non  ne  citeremo  che  uno,  meno  tremendo  ma 
non  meno  significativo,  tra  i mille  che  addur 
si  potrebbero:  e che  tocca  dappresso  il  nostro 
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argomento  speciale.  Lascieremo  che  anche  questa 
volta  jiarli  l’annalista,  cosi  spesso  da  noi  citato: 
e ciò  servirà  a dimostrarci , come  anche  gli 
uomini,  i quali  non  sono  vulgo,  partecipassero 
aH’ignoranza  e alla  superstizione  delle  plebi  : c 
così  i nostri  lettori  avranno  modo  di  formarsi 
un  giudizio  sicuro  dello  stato  in  cui  trovavasi 
nel  secolo  decimose.sto  l’educazione  popolare. 
Due  miglia  lontano  da  Mondovì,  narra  il  nostro 
scrittore  , si  fece  maggiormente  sentire  la  di- 
vozione verso  la  santissima  madre  di  Dio  : im- 
perocché, essendo  ella,  non  da  maestrevole,  ma 
da  rozza  mano  dipinta  in  una  colonna  rustica- 
mente fatta  di  mattoni,  vi  concorsero  da  tutte 
le  |>arli  d’Italia,  particolarmente  da  Ales.sandria, 
infinite  persone,  come  fuor  di  sé  e quasi  da  fre- 
netica mania  commosse  a domandar  grazie.  Con- 
feriva questa  benignissima  regina  degli  angioli 
favori  particolari,  liberando  indemoniati,  .sanando 
infermi,  illuminando  ciechi,  dirizzando  storpi  ed 
altri  miracoli  facendo,  la  fama  dei  quali  traeva 
affettuosamente  in  (|ucsto  luogo  molte  compagnie 
di  disciplinanti  e di  terrieri  di  varii  luoghi , che 
insieme  adunali , non  avendo  riguardo  né  a di- 
sagi né  a stenti  patiti  per  si  lungo  cammino, 
andavano  in  ordinanza  con  grandissima  divozione 
a visitare  questa  miracolosa  e immacolata  vergine. 
E mentre  in  quel  viaggio,  massime  le  donne,  si 
fermavano  a far  orazione  a qualche  altare  o cap- 
jielletta  , segnatamente  della  madonna  , subito 
erano  raggiunte  da  un  certo  tremore  di  testa  e 
di  mani  : e poi  come  stupide  di  mente  cadevano 
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a terra  e cosi  prostrate  giacevano  talvolta  più 
di  un'ora,  linattanto  che  fossero  da  (iiialchc  per- 
sona sollevate  c aiutate  a levarsi  in  piedi  ; cosa 
veramente  maravigliosa,  alla  quale  fu  piovveduto 
in  modo  , die  nel  procinto  del  tremore  e della 
caduta,  un  sacerdote  in  nome  della  santissima 
tiinità  e della  vergine  madre  di  Dio  faceva  l’uno 
c l’altra  subito  cessare.  Di  questi  che  si  trova- 
vano caduti  a terra,  alcuni  da  grandissima  in- 
quietudine  commossi,  qua  e là  con  grande  stu- 
pore si  ravvolgevano  ; altri  poi  da  un  improv- 
viso impeto  di  mente  portati  a guisa  di  frene- 
tici, cosi  dotti  come  ignoranti,  nobili  come  igno- 
bili, uomini  e donne,  confusamente  si  rizzavano 
in  piedi  e dicevano  cose  grandi  c maravigliose 
di  Dio,  come  se  fossero  stali  teologi  perfetti:  si 
esortavano  vicendevolmente  a perdonare  le  in- 
giurie, a depoire  gli  odii,  a vivere  con  pace  e 
concordia  e a restituire  la  roba  altrui  : perloccbè 
si  fecero  molte  paci  tra  persone,  le  quali  erano 
fra  loro  con  molto  scandalo  vissute  in  grandis- 
simi astii  ed  inimicizie:  c si  fecero  restituzioni 
di  coso , che  erano  stale  o per  furto  pigliale  o 
illegittimamente  possedute:  alcuni  anche  , e ciò 
era  mollo  detestabile,  a tutti  palesavano  in  |)ub- 
blico  le  loro  già  commesse  colpe.  Con  queste 
ed  altre  dimostrazioni  piacque  alla  maestà  divina 
operare,  che  la  sua  gloriosa  madre  fosse  onorata, 
riverita  e supplicata. in  quei  contini  non  troppo 
amici  della  cattolica  fede  <*). 


(I)  Ghillii,  AtmM,  pag.  175. 
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Di  (|iiL!sti  inoiiuinenti  del  fanatismo  dei  nostri 
padri  non  è purtroppo  scomparso,  sebbene  di- 
ininuilo  di  molto,  il  numero:  e l’ egoismo  c 
ravarizia  dei  mercanti  del  tempio  ne  fanno  pur- 
troppo anello  ai  di  nostri  oggetto  di  turpe 
guadagno.  Ciò  avviene  dappertutto,  dove  i go- 
Aerili  assoluti  liaiino  liisogno,  per  parere  legiir 
timi  e santi,  di  apjioggiai-si  sull^idiotismo  delle 
moltitudini:  ed  è vergogna  ebo  a quest’opera 
nefanda  si  faccia  complice , anzi  promotore  ed 
autore  il  vangelo,  che  è fonte  d’ogni  luce:  quasi 
che  la  religione  avesse  bisogno  di  rendersi  ri- 
dicola , per  rendersi  venerabile.  Un  popolo  die 
si  abbandona  a (lueste  mentali  aberrazioni , o ha 
perdute  le  tracce  della  liberh'i,  o è indegno  di  ri- 
trovarle. E un  governo,  il  quale  ha  bisogno  delle 
tenebre  per  operare  e per  mantenersi,  non  è un  go- 
verno, ma  una  contralfazione.  Quindi  i veri  apostoli 
della  civiltà  non  avranno  mai  troppo  combat- 
luti  ipiesti  avanzi  d’erniiiclà  e di  superstizione, 
dovuinjue  li  incontrino:  e ipiesto  è il  modo  solo 
dì  preparare  la  via  alla  rigenerazione  civile  e 
intelleltuale  del  mondo.  Gli  uomini  che  vezzeg- 
giano e alimentano  le  lisìnie  del  fanatìsino,  non 
possono  essere  di  buona  fede.  0 essi  sono 
ignari  di  ci«)  che  hnmo  : c allora  non  credete 
alla  loro  missione.  0 sanno  ciò  che  fanno:  e 
allora  sono  gli  stiomcnti  della  schiavitù:  quindi 
sarà  opera  cininenlemcnlc  cristiana  e sociale  il 
renderli  impotenti , togliendo  loro  la  ma.schcra 
dal  viso. 
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[1600-12]  L’aurora  del  secolo  decimosettimo 
spuntava  serena  per  Alessandria , come  sereno 
era  tramontato  il  secolo  precedente.  Il  ducato 
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rnilaiiuso  continuava  ad  essere  il  i)onio  della  di- 
scordia fra  le  due  corti  di  Parigi  e di  Madrid  : 
ma  la  guerra  era  tutta  in  Piemonte,  Oltracciò, 
essa  procedeva  languidamente  , sia  a motivo  » 

degli  assassinii  del  terzo  e del  quarto  Enrico, 
commessi  da  frale  Clemente  e da  Ravaillac  per 
fanatismo  di  religione:  sia  a motivo  della  so- 
pravvenuta morte  di  Filippo  secondo  : sia  infine 
a motivo  degli  ostacoli,  che  l’una  e l’altra  corte 
distoglievano  dal  volgere  un  serio  ed  efiìcace 
pensiero  alle  cose  italiane.  In  mezzo  a queste 
vicende,  Alessandria,  o era  disiideressata  spethi- 
trice,  0 non  sentiva  il  peso  della  guerra,  se  non 
quel  tanto  che  importavano  i rinnovati  presidiì, 
i transiti  e i pericoli  di  vicinato.  Nel  mille  cin- 
quecento novantatre,  moriva  il  governatore  Ro- 
drigo di  Toledo  in  un  ’ imboscata  , mentre  da 
Exilles  recavasi  alla  espugnazione  del  castello  di 
Cavour:  e il  suo  cadavere,  trasportato  in  Ales- 
sandria , vi  aveva  onorevole  e magnifica  sepol- 
tura nella  chiesa  di  san  Martino  O.  Da  questo 
fatto  infuori,  le  ostilità  fra  la  S|>agna  e la  Francia 
nulla  producevano  in  Alessandria  di  memorabile, 
fuorché  le  nuove  fortificazioni  fattevi  c.seguire  dal 


(()  Le  esequie  ili  questo  valoroso  soldato  si  celebrarono  a spese 
di  Gindama  Granari,  palrixia  alessandrina  e sua  moglie.  Esse  furono 
splendide  oltn^oiodo:  la  città  vi  prese  parte:  i più  eletti  ingegni 

di  Alessandria  ne  cantarono  fc  virtù  e le  glorie  in  latino  e in  ita> 
liano.  Tanto  ù vero  che  riionin,  di  qualunque  |N)lerc  rivestito,  può 
farsi  sUiiiare  ed  amare  anche  «la  coloro,  che  il  peso  maggiormente 
nc  sentirono. 

Slor.  di  Jivss.  Voi,  HI. 
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colilo  (li  Fuentcs,  luogotcncnic  del  ducuto,  per 

(irepurarsi  ad  ogni  evenienza  possibile. 

Ma  cjucsta  pace  doveva  essere  intorbidala  da 
un  principe,  ambizio.so  del  pari  che  forte , intra- 
prendente del  pari  che  fortunato:  il  quale  dal  suo 
piccolo  trono  teneva  in  timore  c in  ris|)etto  i |)iù 
potenti  re  dell’ epoca:  e il  quale,  colle  ardile 
•sue  gesta,  colla  costanza  nei  rovesci  e coll’ac 
cortezza  nelle  trattazioni  diplomatiche , empiva 
l'Italia  e l’Europa  del  suo  nome.  I lettori  hanno 
già  compreso,  che  noi  vogliamo  parlare  del  duca 
di  Savoia  Carlo  Emmanuele  primo.  Questa  fa- 
miglia, introdotta  fra  le  piincipe.sche  della  peni- 
sola dal  matrimonio  di  Oddone  con  Adelaide  di 
Susa , a forza  di  virtù  guerriere , di  illu.sti-i  pa- 
rentadi, d’utili  guerre  e di  paci  vantaggiose, 
aveva  dilatalo  il  suo  dominio  al  di  qua  delle  alpi: 
ed  enisi  fatto  un  luogo  distinto  nelle  sorti  ita- 
liane. Carlo  Emmanuele  primo,  raccolta  reredità 
e più  i talenti  e il  coraggio  di  Emmanuele  Fi- 
liberto  , suo  iircdccessore  e padre,  non  ebbe 
altro  in  [lensiero , che  ringrandimento  de’ suoi 
stati:  e la  fortuna  gli  fu  lungo  tempo  favorevole. 
Intrapresa  e condotta  a termine  con  incredi- 
bile audacia  la  conquista  del  marchesato  di  Sa- 
luzzo,  il  duca  di  Savoia,  a cui  riusciva  dannosa 
l'inimicizia  della  Francia,  mettevasi  in  animo  di 
allearsi  con  essa  e (tacciar  daH’Italia  gli  spa- 
gnuoli , per  dividerne  le  spoglie.  Egli  meditava 
nientemeno  che  di  compensare  il  duca  di  Man- 
tova colla  provincia  di  Cremona,  in  cambio  di 
(|nclla  di  Casale  : e quindi  del  milanese , del 
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Monlernito  c del  Pieinoiile  ricoiiijione  ruiitico 
regno  lonibarilo.  La  Francia  accettava  il  progetto: 
i veneziani  vi  aderivano  ; e P:iolo  (plinto  pro- 
metteva di  cingergli  la  corona  italica  : il  trattato 
era  concili  uso  nel  mille  seicento  dieci,  addì  ven- 
ticin(|ue  aprile.  Ma  rassassinio  di  Enrico  (juarto 
mainlava  in  rovina  tante  magniliclie  speranze. 

[Itilo]  L’ambizione  di  Carlo  Emmamiele  primo 
non  si  rallentava  per  questo  contrattempo.  Egli 
voleva  ad  ogni  costo  una  conquista:  e rocca.sionc 
non  gli  falliva  lungamente.  Vedemmo  come  , 
estinta  la  linea  dei  [laleologi , il  .Monferrato  pas- 
siusse  ai  Gonzaghi  di  Mantova,  per  decisione  di 
Carlo  Quinto.  A Guglielmo  decimo  era  succeduto 
Vincenzo  primo,  il  quale,  per  assicurarsi  il  pro- 
prio dominio  sopra  Ciisule,  dava  mano  e termi- 
nava nel  mille  ciiupiecento  novantacinque  la  cit- 
tadella : c morto  Guglielmo  nel  mille  seicento 
dodici,  Francesco  secondo  ne  ereditava  il  potere. 
Questo  duca,  che  quattro  anni  prima  aveva  spo- 
sata la  figliuola  di  Carlo  Emmamiele,  Margherita 
di  Savoia,  mancava  ai  vivi  dopo  alcuni  mesi  : 
ed  avendolo  seguito  nella  tomba  il  figliuoletto 
Luigi,  non  rimaneva  più  che  Maria  a laccogliere 
la  successione,  una  bimba  uscita  appena  dalle  fasce. 
Francesco  secondo  aveva  un  fratello  cardinale, 
Ferdinando  : questi  che  non  trovavasi  legato  dai 
sacri  ordini,  gettava  il  berretto  prelatizio  e di- 
chiaravasi  legittimo  signore  del  Monferrato.  Carlo 
Emmanuele  primo  colse  il  momento.  Egli  mise 
in  campo  i suoi  diritti,  i (piali  si  appoggiavano 
sulla  convenzione  del  mille  quattrocento  trenta- 
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cini|uu,  stipulala  li’a  il  duca  Amedeo  di  Savoia 
e il  ruai'cliese  Giovanni  Giacomo , non  che  sul 
testamento  di  Bianca,  moglie  di  Carlo  primo. 
Ma  questi  diritti  venendogli  contestati , cosi  dal 
pretendente  Ferdinando  , come  dalla  corte  di 
Spagna,  egli  non  jmse  teni[)o  frammezzo:  e in  una 
notte  le  sue  tru|)pe  a.ssalirono  contemporaneamente 
Alba,  Trino  e Moncalvo,  che  gli  si  arresero  quasi 
senza  resistere.  Non  rimanevano  più  che  Gasale  e 
Nizza  della  Paglia  : ma  essendo  giunto  in  soccorso 
della  prima  il  duca  di  Nevers,  Carlo  Emmanuele 
dovette  abbandonare  rirnpresa:  e il  suo  esercito 
si  volse  con  tutto  lo  sforzo  sopra  Nizza,  guidalo 
dal  conte  di  Sangiorgio. 

[Itìl5]  Gli  spagnuoli,  avvertiti  di  (pieste  mosse, 
non  indugiarono  ad  accorrere  : ed  Antonio  di 
Lcyva,  |)rincipe  d’Ascoli,  volò  in  Alessandria:dove , 
aggiunte  le  schiere  del  presidio  all'esercito  che 
egli  conduceva,  si  mise  in  viaggio  alla  volta  di 
Nizza  il  giorno  venlidue  maggio.  Qui  è iruopit 
notare,  quanta  fosse  la  lìducia  che  gli  spagnuoli 
avevano  nella  lealttà  alessandrese  : imperocché , 
rimanendo  la  città  allatto  .sgombra  di  soldati,  so 
no  allidò  intieramente  la  custodia  ai  cittadini  : 
i ipiali  , divisi  in  quattro  compagnie  sotto  ca|)i 
proprii,  occuparono  tulli  i posti  militari  e man- 
tennero la  quiete  e l'ordine  nel  po|)olo  : e quando 
ritornarono  le  milizie,  dopo  avere  costretti  i pie- 
montesi a ripiegarsi  sopra  Asti , li  l iconsegna- 
rono  redelmente  tò.  La  (piale  testimonianza  di 


(I)  QufsU'  coni|iiigiiip,  diriip  por  quartiori,  orano  ouiiiaiulalo:  quolla 
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reciproca  fede  fia  Alessandria  c gli  spaglinoli  fu 
ripetuta  meglio  d’una  volta  nella  guerra  della 
successione  ilei  Monferrato.  Noi  non  .seguiremo 
a passo  a passo  le  fasi  di  (piesta  campagna,  che 
dui’ava  due  anni  con  varia  fortuna  : finché  le 
due  parti  belligeranti,  streme  di  forze  e .solleci- 
tate a ciò  dall 'ambasciatore  francese , vennero 
ad  un  accordo,  per  cui  la  Spagna  e la  Savoia 
si  restituivano  i paesi  toltisi  a vicenda  : mentre 
la  fpiistione  del  Monferrato  si  rimetterebbe  al 
giudizio  dcirimperatore.  Il  trattato  venne  con- 
chiuso in  Asti  nel  mille  seicento  cpiindici,  addi 
ventuno  giugno.  In  tutte  queste  lotte,  Alessan- 
dria era  stala  scelta  dagli  spagnuoli  a ricovero 
degli  infermi  e dei  feriti  : quindi  la  citUi  dive- 
niva, diremmo  (piasi,  un  vasto  ospedale  militare. 
Le  cure  che  si  |>rodigavano  in  quei  tempi  ai 
soldati  messi  fuori  di  combattimento,  erano  lon- 
tane daH'essei’e  improntale  di  (|uella  carità  e di 
quella  sollecitudine , che  ai  giorni  nostri  si 
usano.  Considerati  come  arnesi  divenuti  inutili, 
ipiegli  infelici  si  abbandonavano  alla  miseria  c 
alle  forze  naturali:  cosicché  jiochi  ne  gua- 
rivano : moltissimi  soccombevano,  più  che  alle 
ferite,  agli  stenti  e talvolta  anche  alla  fame.  Nel 
corso  di  quella  guerra  micidiale  ^ innumerevoli 
furono  le  vittime  di  questa  trascuranza  e di 
questa  barbarie.  Di  duecento  tedeschi  mandati 


ili  Marengo,  da  Ci.icnnin  Antonio  Camliarini ; quella  di  Gamondio,  da 
Tibiiriio  Milane.se:  quella  di  Koverelo.  da  Marcantonio  Trulli:  quella 
di  Borgoglio.  d.d  marchesi*  Giacomo  Antonio  Guasco. 
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in  Alessandria  a guarire,  appena  dieci  camparono 
alle  privazioni  e al  freddo  d’un  rigidissimo  in- 
verno : e alcuni  soldati  napolitani,  non  potendo 
resistere  a quello  strapazzo , amarono  meglio 
mettersi  ai  pericoli  di  un  lungo  viaggio  per  re- 
stituirsi alle  case  loro,  anziché  perire  d’ inedia 
e di  malinconia:  ma  essi  caddero  pel  cammino: 
e i loro  cadaveri  non  ebbero  nemmeno  l’onore 
del  sepolcro.  Tutto  ciò  doveva  riuscire  funesto 
agli  alessandrini,  assai  più  che  se  la  città  fos.se 
stata  campo  di  battaglie.  Imperocché  la  puzza 
e il  sudiciume  davano  origine  ad  ima  epidemia, 
la  quale  mieteva  innumerevoli  vittime,  non  tanto 
in  basso  quanto  in  alto.  Cosi  perirono  il  marchese 
Giacomo  Antonio  Guasco  e Girolamo  Gorreta, 
ambidue  capitani  della  fanteria  italica  in  quella 
guerra  medesim  i : e fra  i molti  nomi  si  citano 
quelli  deirarciprcte  Francesco  Guasco  e di  quattro 
canonici  della  cattedrale.  Anzi,  fu  tanta  la  mor- 
talità di  quei  giorni,  che  si  soleva  dire:  Tanno 
mille  seicento  (piindici  è morto.  11  ([uale  pro- 
verbio sopravvisse  lungamente  nelle  infauste  ri- 
membranze alessandrine  d). 

[1617]  Non  poteva  Carlo  Emmanuele  primo 
rinunziare  alla  vagheggiatissima  impresa  del  Mon- 
feiTato:  per  la  qual  cosa,  ingrossato  Tcsercito  e rior- 
dinatolo con  tutte  le  |)crfczioni  suggeritegli  dalla 
sua  lunga  esperienza  militare,  rientrava  in  cam- 
pagna Tanno  seguente,  contro  ogni  fede,  attac- 


(1)  Ghium,  jlnmli,  pag.  194. 
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candu  Villiuiova,  Balzola  e Morano.  Gli  spagnuoli 
si  mo.ssero  alla  loro  volta:  e la  guerra  più  che 
mai  viva  si  riaccese.  Sono  memorabili  l’assedio 
c la  difesa  di  Vercelli  del  mille  seicento  dicias- 
sette : ed  è curioso  lo  stratagemma  del  duca  di 
Savoia  |)er  soccoiTcre  di  munizioni  la  città,  che 
ne  pativa  difetto.  Egli  scelse  (juattrocento  dei 
suoi  più  arditi  cavalieri:  e legando  a ciascuno 
due  sacchi  di  polvere , uno  sulla  groppa  al  ca- 
vallo c l’altro  sulle  spalle  al  soldato,  li  lanciò  al 
galoppo  attraverso  al  campo  nemico.  Ma  la  ca- 
valleria spaglinola  e napoletana  si  diede  ad  inse- 
guirli: cosicché,  venuti  alle  mani,  si  apprese 
il  fuoco  ai  sacchi  della  polvere  : e uomini  c 
cavalli  saltarono  in  aria  orribilmente.  Gli  spa- 
gnuoli, capitanati  da  Pietro  di  Toledo,  entrarono 
vittoriosi  in  Vercelli  addi  ventisette  luglio.  Dopo 
questo  lieto  .successo  , il  Toledo  , lasciato  nella 
città  presa  un  forte  presidio,  venne  in  Alessan- 
dria: e armati  i bastioni  di  grosse  artiglierie, 
segnatamente  quelli  del  quartiere  di  Borgoglio, 
che  si  trovavano  più  deboli  e più  esposti  ad  un 
assalto  nemico,  si  accinse  ad  attaccare  il  duca 
dalla  parte  d’Asti , per  costringerlo  a chiedere 
la  pace.  Carlo  Emmanucle  primo  , indovinando 
gli  intendimenti  degli  spagnuoli , si  apparecchiò 
a prevenirli  : tanto  più  che  la  Francia  avevagli 
mandato  in  aiuto  il  celebre  Lesdighieres,  con  un 
esercito  di  quattordici  mila  uomini,  fra  cui  molti 
cajiitani  di  riputazione.  Il  duca  usciva  dunque 
d’Asti,  in  compagnia  de’  suoi  due  figliuoli  Vit- 
torio Amedeo  e Tommaso  : e facendo  credere  al 
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nemico  di  voler  marciare  sopra  Anoiie,  dove  sta- 
vano alle  guardie  mille  cinquecento  uomini  sotto  il 
camando  di  Benedetto  Gliilini,  ripiegò  improvvi- 
samente per  la  via  di  Castagnole  e di  Refrancore 
verso  Felizzano , dove  giunse  il  due  settembre 
mille  cinquecento  diciassette.  Fu  facile  impresa 
ai  savoini  impadronirsi  di  quella  terra,  che  mi- 
sero a sacco  e a fiamme , ammazzando  il  pre- 
sidio tedesco  e scannando  una  parte  della  po- 
polazione : (juindi,  devastato  barbaramente  il  ter- 
ritorio, piombarono  su  Quargnento  e Solere,  i cui 
abitanti,  atterriti  dalle  carnilìcine  di  Felizzano  , 
fuggivano  verso  Alessandria  nel  massimo  disor- 
dine. Nel  giorno  medesimo  resercito  ducale  si 
insignorì  di  Refrancore  e ili  Ricaldonc  , luoghi 
al  di  là  del  Tanaro  : quindi,  marciando  alla  volta 
di  Quattordio,  Toccuiiò,  |)erniettcndo  ai  tedeschi 
che  lo  custodivano,  di  uscire  senz’arme.  Il  To- 
ledo , dinanzi  a questi  successi  dei  savoini,  .si 
re.strinse  in  Alessandria , non  volendo  avventu- 
rarsi all’aperto  : c informato  come  il  nemico  si 
avanzasse  verso  la  citUi , gli  mandava  incontro 
Lodovico  Guasco  con  quattro  compagnie  di  ca- 
valieri, sia  per  frenarne  l’impeto,  sia  per  dar 
tempo  ai  terrazzani  che  si  ricoveravano  in  Ales- 
sandria e proteggerli  dalle  spade  savoiarde.  Il  pe- 
ricolo cresceva;  e il  Toledo  mandava  a chiedere 
il  soccorso  di  mille  fanti  valloni  c d’altre  truppe 
che  alloggiavano  nel  Monferrato.  Di  ciò  accortosi  il 
duca , mosse  incontro  agli  ausiliari  : e incontra- 
tili jiresso  Sansalvatore,  si  venne  alle  mani  dal- 
l’ima e dall’altra  parte.  La  vittoria  fu  per  gli 
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spagnuoli,  i (|uali  erano  coiiiiUKiiitì  da  Giovanni 
Girolamo  Doria  : e i francesi  e i savoini  vi  la- 
sciarono molti  morti  e nmlti  prigionieri,  fra  cui 
tre  capitani  che  vennero  condotti  in  Alessan- 
dria trionfalmenle.  Il  Doria  fu  accolto  nella 
città  con  dimostrazioni  di  gioia:  e temendo  il 
Toledo  che  i nemici  tentassero  un  colpo  sopra 
Valenza  debolmente  guardata,  vi  spedi  lo  stesso 
Doria  con  fiuattrocento  cavalli  in  rinforzo.  Queste 
previdenti  disposizioni  e la  sconfitta  di  Sansal- 
vatoie  fecero  accorto  il  duca  di  Savoia,  ch’egli 
non  potrebbe  aver  fortuna  nè  contro  Valenza, 
ne  contro  Alessandria  : (piindi , riprendendo  la 
via  di  Felizzano , voltò  il  campo  sopra  Anone. 
La  terra  e il  castello  opposero  una  viva  resi- 
stenza: ma  gli  spagtiuoli  e i tedeschi  essendosi 
rivoltati  al  loro  comandante,  che  faceva  prodigi 
di  valore,  il  Ghilini  fu  costretto  di  scendere  ad 
una  resa  onorevole.  Fra  le  condizioni  eravi 
(luesta , che  il  presidio  di  Anone  dovesse  ve- 
nir l'icondotto  negli  stati  del  re  di  Spagna:  ma 
non  essendosi  definito  quale,  Carlo  Emmanuele 
primo  lo  fece  scortare  nella  Borgogna,  che  era 
allora  provincia  del  regno  iberico.  Latto  non 
fa  troppo  onore  al  carattere  cavalleresco  del 
duca:  avvegnaché  apparisce  trop|)o  chiaramente 
l’intenzione  del  presidio , di  essere  condotto 
neU’alessandrino.  La  presa  di  Anone  rialzava 
rabbattuto  coraggio  di  Carlo  Emmanuele  primo: 
il  quale,  attraversato  il  Tanaro,  mettevasi  alla 
volta  di  Rocca  d’Arazzo.  Al  suo  novello  avan- 
zarsi, tutto  il  contado  fu  in  subbuglio , per  la 
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memoria  degli  orrori  di  Felizzano:  e gli  abitanti 
di  Castellazzo,  Bosco,  Fregarolo  ed  altre  terre. 
abl)andonate  le  loro  ca.se  , si  rifugiavano  nella 
città  colle  loro  più  preziose  masserizie.  È più 
immaginabile  che  descrivibile  la  confusiotie  , a 
cui  dovette  Alessandria  essere  in  preda  quei 
giorni  : vi  alloggiavano  dodicimila  fanti  e più 
di  cento  compagnie  di  cavalli  : tutto  il  contado 
si  era  riversato  nel  suo  seno.  Le  case,  dice 
l’annalista,  erano  cosiffattamente  piene  di  perso- 
naggi della  corte  del  Toledo,  di  uffiziali  e di 
soldati,  die  molti  dei  padroni  di  esse  dovettero 
colle  loro  famiglie  abbandonarle , abbandonando 
insieme -le  sostanze  e le  vettovaglie  da  loro  per 
tutto  l’anno  apparecchiate:  le  vie  erano  in  tal 
modo  occupate  dalla  cavalleria  e dalla  fanteria," 
che  appena  vi  si  poteva  camminare  : il-  prezzo 
dei  viveri  diveniva  oltremodo  caro,  con  danno 
eccessivo  di  tutti  , ma  in  particolare  della  po- 
vera plebe  : insomma , tralasciando  moltissimi 
mali  a cui  soggiacquero  i miseri  cittiidini  , i 
quali  non  trovavano  in  così  calamitosa  occa- 
sione alcun  refrigerio,  la  ritirata  dell’ esercito 
rcalé  in  Alessandria  cagionò  a tutta  questa  città 
una  rovina  grande,  non  solo  per  la  moltitudine 
dei  soldati  di  ogni  nazione,  ma  anche  iX3r  l’ec- 
cesso della  libertà  militare,  il  cui  castigo  viene 
in  simili  occasioni  per  tutti  i rispetti  pruden-  ^ 
temente  dissimulato  (•).  Finalmente  , per  gli  uf- 


(i)  Ghilimi  , Annali,  pag.  199. 
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fizi  del  re  di  Francia  Luigi  decimolerao  , fu 
conchiusa  la  |)ace  col  trattato  di  Pavia  del  nove 
ottobre  mille  seicento  diciiissette  : il  quale  trat- 
tato pose  termine  a questa  sanguinosa  guerra, 
restando  la  successione  monferratese  a Ferdi- 
nando Gonzaga,  a cui,  come  a fratello  del  duca 
defunto , erane  dovuto  il  dominio.  Carlo  Em- 
manuele  però  non  usciva  da  quella  lotta  senza 
compenso  : imperocché  otteneva  la  restituzione 
di  Vercelli  e di  tutti  i luoghi  che  aveva  per- 
duti nel  corso  della  guerra:  c ciò  in  premio 
di  aver  combattuto  con  tanto  accanimento  contro 
la  spagnuola  dominazione. 

Mentre  dall’una  e dall’altra  parte  si  esegui- 
vano le  condizioni  della  pace  di  Pavia,  avve- 
niva un  fatto,  il  quale  ci  fa  risovvenire  la  virtù 
di  Attilio  Regolo;  Il  duca  di  Savoia  aveva  re- 
stituito alla  Spagna  Ànone , Refrancore  e Rocca 
d’Ai'azzo  e aveva  lasciati  andar  liberi  tutti  i 
prigionieri  di  guerra,  fra  cui  era  Carlo  Sanguine, 
mastro  di  campo  della  fanteria  napoletana  : e 
Francesco  Vives,  figliuolo  deH’amba.sciatore  del 
l'c  cattolico  presso  la  repubblica  genovese.  La 
medesima  lealtà  non  usavano  il  marchese  di 
Mortara  e Pietro  di  Toledo,  il  primo  governa- 
tore di  Alessandria  e il  secondo  comandante 
dell’esercito  spagnuolo.  Quest’ultimo  spezialmente 
ricusavasi  allo  scambio  dei  prigionieri:  e non 
poteva  nascondere  la  sua  amarezza  contro  Carlo 
Enimanuele  primo.  Ma  il  Sanguine  , vergognoso 
che  la  fede  di  Spagna  venisse  in  questo  modo 
compi'omcssa,  protestavane  solennemente  al  To- 
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ledo  medesimo:  e dichiarava  che,  qiiando  i pri- 
gionieri savoini  non  fossero  alla  loro  volta  resti- 
tuiti, egli  si  sarebbe  ridato  nelle  mani  del  duca 
di  Savoia  a (|Uiihinquo  pericolo.  La  risoluzione 
generosa  del  ma.stro  di  campo  napoletano  colpiva 
altamente  il  Toledo , il  quale  rilasciava  i soldati 
di  Carlo  Emmanuele.  Notammo  con  particolare 
soddisfazione  quest’atto  di  abnegamento:  il  quale, 
in  mezzo  a tante  defezioni  c a tanfi  orrori  mili- 
tari die  segnalano  le  guerre  di  ipicgli  anni,  mo- 
stra che  la  magnanimità  c la  santità  della  parola 
non  erano  in  Italia  intieramente  jicrdute.  La  re- 
nitenza però  del  Toledo  c del  marchese  di  .Mor- 
tara  non  andavano  impunite  : imperocché  il  re 
di  Spagna  chiamava  a Madrid  il  secondo , sosti- 
tuendogli al  comando  delTesercito  il  duca  di 
Feria:  e il  Mortara,  .sotto  pretesto  di  maggior 
grado , era  inviato  nel  Portogallo  : mentre  gli 
succedeva  nel  governo  alessandrino  il  marchese 
Antonio  Mogoglione  t‘).  Le  quali  provvidenze 
fanno  l’elogio  del  carattere  di  Filippo  terzo 
[Ì604-7]  Fra  questi  rumori  guerrieri  suscitati 
dal  genio  di  conquista,  da  cui  era  invitso  Carlo 
Emmanuele  primo,  Alessandria  non  cessava  dalle 
opere  interne  di  pace , mentre  i suoi  cittadini 
si  segnalavano  in  Italia  c fuori  nei  pericoli 
delle  battaglie.  Nel  mille  seicento  quattro  , ad 
istanza  del  governatore  Orosco , veniva  eretto 
nella  città  un  ospedale  pei  mendicanti:  il  (piale 
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iiKuigiiriiviisi  il  giorno  vcntisetto  settembre  con 
una  processione  di  rpiesti  infelici  , raccolti  dai 
quattro  (|uarlieri  e accompagnati  dalla  nobiltà  e 
dalla  cittadinanza  nel  loro  nuovo  asilo.  Ciò  prova, 
come  i ricoveri  di  mendicità  non  siano  un’in- 
venzione della  filantropia  moderna  : e ciò  deve 
essere  di  sprone  agli  alessandrini  , onde  imitare 
l’esempio  dei  padri  loro  nel  decimosettimo  se- 
colo. Nel  mille  .seicento  cim|ue  fu  portata  a per- 
fezione la  santa  Casa  di  Loreto  fuori  delle  mura 
della  città  : e vi  si  celebrò  una  s|)lcndida  festa 
il  secondo  giorno  di  Pentecoste,  a cui  interven- 
nero in  numero  di  settanta  le  confraternite  delle 
vicine  tciTC,  fra  cui  quelle  di  Fubine,  Cuccare, 
Lu  , SaiLsalvatore  , Castelletto  , Valenza  , Bassi- 
gnana,  Pieve  del  Cairo,  hivaronc,  Monteca-stello, 
Pietramarazzi , Pioverà  cd  altre.  Oltracciò  , fu 
ine.s.sa  la  prima  pietra,  a<ldi  diecinove  settembre, 
della  chiesa  di  Betlemme  fuori  la  porta  di  Marengo: 
la  t|uale,  distrutta  molt’anni  addietro  dalle  guerre, 
venne  rialzata  colle  limosino  dei  cittadini  e colle 
pietose  sollecitudini  del  vescovo.  E a queste 
fabbriche  del  culto  si  aggiunse  il  convento  di 
.san  Marco,  ristaurato  ed  accresciuto  per  lo  li- 
beralità di  Stefano  Dossena,  monaco  dell’ordine 
di  san  Domenico:  non  che  la  ristaurazione  e 
raccresci mento  della  chiusetta  del  Crocifisso  e 
l’erezione  del  convento  dei  frati  di  san  Paolo, 
fuori  la  porta  delle  Vigne.  Sono  degne  d’atten- 
zione le  allegrie  fatte  in  Alessandria  l’anno  me- 
desimo , |ier  solennizzare  la  nascita  di  Filippo 
quarto.  Fra  le  altre  cose  merita  speciale  riguardo 
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una  giostra  , che  così  dall’annalis(a  si  descrive. 
Nel  giorno  di  domenica  ebbe  luogo  sulla  piazza 
grande  una  vilissima  giostra,  divisa  in  tre  squadre 
dei  più  distinti  cittadini  pomposamente  vestiti, 
i quali  colla  destrezza  del  corpo  e della  mano 
si  fecero  conoscere  veri  paladini  , capaci  di 
qualsivoglia  esercizio  cavalleresco.  In  (picsto  men- 
tre comparve  sulla  medesima  piazza  grande  un 
carro  trionfale,  su  cui  era  seduto  in  alto  trono 
il  dio  d’Amore , in  abito  conforme  viene  dai 
poeti  descritto,  circondato  da  suonatori  di  flauto, 
che  empivano  l aria  di  dolci  melodie.  Girata  che 
ebbe  la  piazza  questo  amoroso  garzone,  fcrmossi 
e pubblicò  un  cartello  pel  torneo  da  rappre- 
sentarsi la  notte  del  giorno  seguente  nel  palazzo 
del  governatore  : il  quale,  come  cavaliere  ono- 
ratissimo , non  volle  che  le  signore  si  stessero 
quel  giorno  ozio.se  e senza  diporto , ma  si  bene 
le  fece  ballare  tino  alle  due  di  notte,  nel  (jual 
tem|>o  si  diede  principio  al  torneo  nel  cortile, 
che  durò  fino  allo  cincpie  con  grandissima  quiete 
e soddisfazione  universale.  Nel  giorno  appresso 
vi  fu  ballo  pubblico , a cui  |)resero  parte  tutte 
•le  gentildonne  : quindi  si  recitò  una  commedia 
spagnuola , cavata  dalle  storie  di  Tito  Livio , 
là  dove  tratta  deH’acquisto  che  fecero  i romani 
della  Spagna  : il  cui  soggetto  eia  bello  e riuscì 
con  gusto  c piacere  di  tutti  coloro  che  vi  as- 
sistettero t‘).  Un  gravissimo  scandalo  contristò 
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linalmente  nel  mille  seicento  selle  gli  animi  dei 
divoti  alessandrini  : scandalo  che  di  tratto  in 
tratto  fu  rinnovato  dairimpostura  dei  falsi  mi- 
nistri di  Dio  e di  cui  fummo  testimonii  noi  me- 
desimi in  tempo  non  molto  lontano.  Era  priore 
della  chiesa  di  san  Pietro  in  Horgoglio  Gio- 
vanni Antonio  Chiapponi  , di  un  luogo  del  ver- 
cellese. Costui,  sotto  pretesto  di  religione,  aveva 
indotto  alcune  donniciuole  del  vulgo  a oongiun- 
gersi  seco  carnalmente  , dopo  amministrata  loro 
la  confessione  ; e dava  loro  ad  intendere , che 
non  solamente  non  commettevano  jieccato  , ma 
con  f(uciratto  libidinóso  acquistavano  un  nuovo 
merito  presso  Dio:  imperocché,  soggiungeva  il 
prete,  (piegli  abbracciamenti  e quei  baci  non  de- 
rivavano dall’amore  lascivo,  ma  dalla  benevo- 
lenza e dalla  carità  di  pro.ssimo. . Giovanni  An- 
tonio Chiapponi  con  (pioste  comode  e .scellerate 
dottrine  si  acquistava  in  breve  tempo  una  clien- 
tela grande  : e la  setta  minacciava  di  pmpa- 
garsi,  non  .solamente  nella  città,  ma  anche  nel 
contado.  Però  il  sacrilego  sacerdote,  denunziato 
alla  .sacra  congregazione  ili  Roma,  veniva  con- 
dannato ad  essere  arso  vivo:  se’  non  che  il 
cardinale  Pallavicino  interponevasi  presso  Paolo 
(juinto:  e la  sentenza. era  modilìcata  in  galera 
perpetua,  dove  il  salace  prete  fini  i suoi  giorni 
miseramente  tP. 

[1025]  Carlo  Etnmanuclc  primo  era  Uno  di 
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quegli  uomini,  a cui  non  manca  che  la  fortuna 
per  dominare  il  proprio  secolo.  Fallitagli  l’im- 
presa del  reame  lombardo  c della  signoria  del 
Monferrato  , invece  di  darsi  per  vinto , egli  le- 
vava i suoi  pensieri  a mete  ancora  più  ardite. 
L’imperatore  Mattia  era  morto  senza  posteribi:  c 
i principi  di  Germania  cercavano  un  capo  , che 
atto  fosse  a condurli  al  trionfo.  Gustavo  Adolfo 
era  ancora  troppo  giovane  : e i loro  sguardi  si 
‘rivolgevano  all’attivo  e intraprendentissimo  Carlo 
Emmanuele , ch’eglino  giudicavano  degno  della 
porpora  inperialc.  Il  celebre  conte  di  Mansfeld 
gli  faceva  sperare  nel  tempo  medesimo  la  corona 
del  regno  di  Boemia:  e gl’inviti  erano  troppo 
seducenti , perche  il  duca  di  Savoia  non  si  la- 
scias.se  adescare.  Ma  il  voler  troppo  riesce  spesso 
,al  nulla:  e Carlo  Emmanuele  ne  fu  un  esempio. 
Egli  appoggiò  ‘presso  le  potenze  marittime  gli 
insorti  boemi:  e sprecò  immensi  tesori  in  Ale- 
' magna  per  una  chimera  brillante,  per  un  sogno 
d’ambizione.  Cosicché,  non  avendo  più  speranza 
' di  afl'eirarc  lo  scettro  cesareo,  venne  in  afipoggio 
a Ferdinando  secondo  per  domare*i  ribelli:  nel 
clic,  se  v’era  poco  vantaggio  per  lui,  v’eia  gloria 
altrettanto  maggiore.  Uisoluto  ad  ogni  modo  di 
riiLscire  a qualclie  cosa  di  grande,  Carlo  Emma- 
nuele primo  si  accorse,  non  esservi  altro  partito 
che  ap|)oggiarsi  alla  Fi’ancia  : e fatta'  chiedere  a 
‘Luigi  decimoterzo  la  mano  di  sua  sorella  Cri- 
stina pel  |»rincipe  di  Piemonte  le  nozze  pompo- 
samente si  celebrarono.  Un’altra  occasione  di 
guerra  si  jirescntò  [irestamente.  La  Valtellina  era 
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allora  il  pomo  della  discordia  fra  la  corte  di  Ma- 
drid c quella  di  Parigi;  il  duca  di  Savoia  aveva 
un  campo  aperto  per  isfogare  il  suo  odio  spa- 
gniiolo.  Essendosi  (jiiesto  paese  staccato  dalla 
lega  (lei  grigioni,  che  avevano  abbracciato  il  rito 
protestante,  gli  spaglinoli  lo  presero  sotto  il  loro 
patrocinio:  era  un  importante  piussaggio,  ch’eglino  , 
si  aprivano  per  la  comunicazione  del  nulancse 
col  Tirolo.  Kichcliou  , il  (piale  incominciava  a 
dirigere  i suoi  sguardi  fuori  della  Francia,  vi  * 
si  oppose,  avendo  il  massimo  interesse  ad  - 
impedire,  che  i due  rami  della  casa  d’Austria  si 
dessero  un  appoggio  vicendevole.  DalPuna  é 
daH’altra  |)artc  si  corse  alle  armi  : c le  ostilità  • 
incominciarono.  Nulla,  dice  uno  .storico,  nulla, 
v’ha  di  più  glorioso  pel  duca  di  Savoia,  che 
vedere  la  Francia,  la  Spagna-e  rAustria  solici-  ” 
citarlo  ad  entrare  nel  proprio  jiartilo,  come  se  '•  - 
i destini  d’Italia  da  lui  (ìipendessero  (b.  Ma  Carlo  _ 
Emmanuele  .stelle  colla  prima  : c un  trattato  fu  *. 
conchiuso  nel  settembre  del  mille  seicento  vcnli- 
(pialtro  fra  lui  e il  Lesdighieres,  in  cui  le  parti 
si  dividevano  fra  loro  le  province  da  compii-  ' 
stare  ; |ier  mudo  che  la  Liguria  doveva  essere 
della  Francia,  mentre  Carlo  Emmanuele  pren- 
derebbe per  sé  il  milanese.  La  campagna  fu  su- 
bito aperta;  c Tesercito  alleato,’ di  eui  il  duca 
fu  eletto  generalissimo,  andi)  a campo  sopra  Ge- 
nova in  sui  primi  d’aprile  del  mille  seicento  ven-  , 
ticinque.  . ^ 


^1)  Frezrt,  Sforin  (Min  <:a$u  di  SneotUf  \\y  pag.  439. 
Stor^di  JteHS.  Voi.  111.  • ^ 
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ad  ogni  modo  salvarla,  mandava  in  suo  soccorso 
due  mila  uomini  sodo  il  comando  di  Lodovico 
Guasco  : il  quale , passando  coraggiosamente  in 
mezzo  ai  nemici,  giungeva  in  Genova  il  sal)ato 
santo , dove  era  accolto  con  dimostrazioni  di 
giubilo.  Questi  rinl'orzi  tolsero  (tei  tutto  a Carlo 
Kinnianuele  primo  la  speranza  di  impadronirsi 
di  (piella  città  ; e non  giovavagli  nep|)ure  l’aver 
falle  occupare  (piasi  tutte  le  piazze  della  riviera 
d’occidente  dal  tìglio  Vittorio  Amedeo.  Cosicché 
il  duca  di  Savoia , assalito  alla  sua  volta  dai 
genovesi,  i quali  avevano  ripigliato  coraggio, 
dopo  gra\issinie  perdite  che  gli  assottigliavano 
l’esercito,  dovette  abbandonare  la  Liguria:  mentre 
i nemici  non  .solaincnie  ricuperavano  il  terreno 
perduto,  ma  entravano  nel  Piemonte  e si  in- 
signorivano d'Ormea  e di  Garessio.  Se  non  che 
la  bella  e gloriosa  resistenza  di  Verrua,  da  cui 
gli  spaglinoli  dovettero  allontanarsi  vergognosa- 
mente e in  cui  le  loro  forze  grandemente  si 
logoravano  e si  scemavano , la.sciava  campo  a 
Carlo  Emmanucic  di  ripigliare  l’ollcnsiva  o di 
battere  i nemici  alle  spalle  , invadendo  alla  sua 
volta  il  ducato.  Quando  la  Francia  e la  repub- 
blica di  Venezia  gli  si  opposero,  paventando  ogni 
suo  ingrandimento  : e si  venne  in  conseguenza 
al  trattato  del  cimpic  marzo  mille  .seicento  ven- 
ti.sei,  per  virtù  del  (piale  la  Valtellina  riimise  ai 
grigioni  : e la  repubtilica  di  Genova  si  ristrinse 
nel  naturale  suo  limite. 

Questa  nuova  guerra  riusciva  oltremodo  dan- 
nosa agli  alessandrini , non  tanto  pei  soliti  pesi 
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degli  alloggiamenti  mililari  e per  tutti  quei  di- 
sagi che  derivano  da  una  funesta  vicinanza  e 
da  qualunque  benché  lontana  partecipazione  : 
(pianto  per  essere  stato  il  loro  territorio  medesimo 
teatro  di  sangue  e di  rovine.  Dopo  la  re.sa  di 
Gavio.il  maresciallo  Lesdighiercs  mandava  (piatirò 
compagnie  di  cavalli  a far  bottino  oltre  la  Bor- 
mida  : e queste,  scorrendo  fino  alle  porte  della 
città,  rubavano,  saccheggiavano,  uccidevano  tutto 
ci()  che  si  parava  loro  sul  cammino  : partico- 
larmente il  piccolo  villaggio  di  Marengo  era  fatto 
.segno  alle  loro  ire.  Cosicché , per  cacciarne  i 
ladroni  francesi , la  gioventù  di  Ale.ssandria  do- 
vette levarsi  in  armi  e irrompere  fuor  delle  mura, 
piombando  loro  addosso  e costringendoli  a fug- 
gire. Un’altra  volta  la  cavalleria  del  maresciallo 
venne  a mettere  in  iscompiglio  le  terre  di  Masio, 
Oviglio  e Villa  del  Foro:  ma  gli  alessandrini 
la  sorpresero  sul  più  bello  c le  ritolsero  con 
molto  valore  la  preda,  facendo  qualche  prigio- 
niero. A questi  saccheggi,  a (piesle  uccisioni,  a 
questi  esterminii  si  aggiungeva  un  ordine  del 
duca  di  Feria,  il  (piale  imponeva  ai  cittadini  di 
pagare  del  loro  proprio  gli  stipendii  al  presidio, 
li  nuovo  carico  pareva  troppo  ingiusto  c tro|tpo 
rovinoso  alla  città , che  già  soggiaceva  a disagi 
e gravezze  d’ogni  genere  : (piindi  i signori  di 
Provvigione  ricusavano  apertamente  di  obbedire. 
Ma  contro  la  forza  non  vai  ragione:  imperocché, 
mentre  essi  stavano  deliberando  in  proposito 
nella  sala  del  consiglio,  i soldati  ve  li  assedia- 
rono, minacciandoli  nella  vita  : (piindi  fu  d'uopo 
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rassegnarsi  e diinare  la  fronte:  e il  comune,  il 
quale  (rovavasi  coll’erario  esausto,  si  vide  co- 
stretto a prendere  il  danaro  in  prestilo  dai 
cittadini  all’interesse  del  sette  per  cento  (*).  In 
tutte  queste  fazioni  molti  dei  nostri  si  segnala- 
rono. Citeremo  i nomi  di  Lodovico  Guasco,  al 
cui  coraggio  e alla  cui  avvedutezza  Genova  andò 
debitrice  dei  soccorsi  die  la  salvarono  : di  Luigi 
Baralta,  die  fece  gran  jirove  di  valore  nell’as- 
sedio di  VeiTiia  : di  Lorenzo  Glittica,  marchese 
di  Cassine,  die  nell’assedio  medesimo  fece  glo- 
rioso il  suo  nome:  di  Fabrizio  Gbilini  e di  Ga- 
leazzo Sappa,  che  vi  lasciarono  la  vita  : del  .Me- 
dico Niccolò  Ddpozzo  , che  salvò  i giorni  allo 
stesso  duca  di  Feria  : Finalmente  di  Vincenzo 
Andrea  Trotti,  di  Francesco  Girolamo  Gbilini  e 
di  Giulio  Ce.sare  Gallia,  che  in  tutti  i fatti  di 
armi  si  copersero  di  gloria  e si  resero  bene- 
meriti del  valore  indiano. 

[lf)29]  La  pace  di  Monzone  cedeva  assai  presto 
il  luogo  ad  un  nuovo  dissidio:  ed  era  nei  de- 
stini , che  il  genio  irrequieto  di  Carlo  Emina- 
nude  primo  trovasse  scmiirc  nuovi  campi  da 
spaziare.  Era  morto  senza  prole  Ferdinando  duca 
di  Monfenato,  addi  diccinovc  ottobre  mille  sei- 
cento ventisei  ; e il  fratello  Vincenzo  secondo 
che  a lui  succedeva,  non  durò  più  di  quattor- 
dici mesi  sul  trono  , spirando  egli  pure  senza 
figli:  c chiamando  ad  erede  Carlo  duca  di  Ne- 


(ì)  Ghilini,  Annuii,  pag.  308. 


278  LIBRO  OLARTO 

vers  , a cui  aveva  (atta  sposare  la  pi  incipessa 
Maria,  ligliiiola  di  Marglierita , primogenita  ili 
Carlo  Emmanuele.  Li  Fi'ancia  , la  (piale  aveva 
ordito  (piesto  matrimonio  col  mezzo  del  suo 
ambasciatore  a Mantova,  era  lieta  di  a\erc  nel 
centro  dell’Italia  un  princijie  lutto  sua  creatura: 
ma  il  duca  di  Savoia,  la  Spagna  e rimperatore 
vedevano  di  mal  occhio  ipiesto  novello  pegno 
della  iniluenza  francese  nella  penisola  : il  primo 
specialmente,  che  per  aggiungere  alla  sua  co- 
rona ducale  ipiclla  im|>ortan(issima  fronda,  aveva 
progettato  di  dar  la  mano  della  principessa 
Maria  al  lìgliuolo  Maurizio.  i,e  tre  corti  si  misero 
facilmente  d’accordo.  L’imperatore  Ferdinando 
secondo  inviava  .senza  indugio  il  generale  Spi- 
nola a prendere  possesso  di  Mantova , dichia- 
rando il  duca  di  Nevers  scadido  da  ipiel  feudo 
cesareo  : la  Spagna  faceva  occwpai'e  , dal  suo 
luogotenente  di  .Milano  Gonzalo  di  Cordova , 
Pontcstura,  Moncalvo,  Nizza  della  Paglia  ed  Accpii: 
Carlo  Emmanuele  primo  insignoriva.si  di  lutto 
il  Monferrato  tra  il  Po,  il  Tanaro  e il  Hellx)  : 
non  rimaneva  più  che  la  città  c la  fortezza  di 
Casale,  a cui  venne  ])Osto  un  vigoroso  assedio. 
Ma  Luigi  decimoterzo , il  (piale  era  risoluto  di 
difendere  il  duca  di  Nevers  e mantenerlo  sul 
trono  a f|ualunque  costo,  mandava  in  suo  soc- 
corso fpialtordicimila  francesi,  che  corsa  trion- 
falmente la  Savoia  e ridotto  a mal  paiàito  Carlo 
Emmanuele,  lo  costringevano  a lirmarc  la  jiace 
di  Susa  : per  cui  , husciando  in  sospeso  la  qui- 
stione  del  Monferrato , gli  spaglinoli  si  obbliga- 
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vano  a ritirarsi  nel  milanese,  levando  Tassedio 
da  Casale;  loecliè  avveniva  nella  notte  dal  qiiin 
dici  al  sedici  del  mese  di  marzo  mille  seicento 
ventinove. 

[10.-1]  Ma  .se  il  duca  di  Savoia,  stretto  ai 
panni,  aveva  dovuto  accettare  i patti  a Ini  im- 
posti dalla  Francia  vincitrice,  non  li  aveva  ac- 
cettati rimperatore  Ferdinando  secondo,  il  (|iialc 
ordinava  anzi  al  marcliese  Spinola  di  prose- 
guire la  guerra  con  calore  e di  ricingere  nuova- 
mente e vigorosamente  Casale.  La  guerra  si 
rinfocolò  quindi  nel  Monferrato  e nel  Piemonte, 
con  varia  fortuna  e con  tutti  gli  orrori  che  la  * 
accompagnano.  Ma  morto  Carlo  Ernmanuele 
primo  a Savigliano,  il  giorno  ventitré  luglio  mille 
seicento  tienta , il  tiglio  e successore  Vittorio 
Amedeo  propendeva  ;issai  più  per  la  pace.  In- 
cominciarono adunque  le  ti-attative , più  volte 
rotte  e più  volte  ripigliate  : e la  concordia  ebbe 
luogo  a Cherasco,  addi  sei  aprile  mille  seicento 
trentuno,  per  cui  Casale  fu  nuovamente  libera: 
e Ferdinando  secondo  accordò  al  duca  Carlo 
primo  l’investitura  del  Mantovano  e del  Mon- 
ferrato . 

Fia  queste  vicissitudini  d’una  doppia  ed  osti- 
nata campagna  , Alessandria  soggiacque  nuova- 
mente a tutti  i danni  , che  da  una  pericolosa 
vicinanza  naturalmente  derivano.  1 suoi  cit- 
tadini , molli  dei  quali  combattevano  nelle  file 
spagnuolc,  mantennero  ed  accrebbero  anzi  la  ri- 
putazione di  coraggio  e di  lealtà,  che  assidua- 
mente meritata  si  erano.  Il  conte  Luigi  Trotti i 
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di  onorificenze.  Onde  stringere  maggiormente 
la  citta  di  Ca.sale , lo  Spinola  mandava  ordine 
a Girolamo  d 'Agostino,  che  alloggiava  colla  sua 
gente  a Villanova , di  avvicinarsi  al  Po  e com- 
jilere  da  (|iiella  |Kir(e  il  blocco.  I francesi  avev'ano 
innalzato  un  l'oiiino  sopra  un’isoletta,  per  pro- 
teggere  il  passo.  Il  comandante  delle  nuove  truppe 
si  risolvette  di  snidare  i nemici  da  quel  posto: 
e ne  dava  l'incarico  al  capitano  Giiarnero  Guasco: 
il  quale , presa  con  .sé  una  coinjiagnia  di  cara- 
binieri , slanciavasi  a nuohi  , senza  curarsi  delle 
palle  clic  gli  grandinavano  sopra  : e giunto  a 
riva,  a'isaltava  il  fortino  e impadronivasene  con 
una  rapidità  e un'ai'ditezza  .'cnza  esempio , uc- 
cidendovi tutti  i francesi  e pigliandovi  |irigioniero 
il  signor  di  sanl'Andrea  loro  comandante.  Lo 
stesso  Guarnero  Guasco,  mandato  a rompere  la 
strada  al  duca  di  Montmorcncv , che  discendeva 
con  un  esercito  in  Italia  dalla  parte  di  Susa, 
era  il  primo  ad  attaccare  i francesi  nel  luogo 
di  sant'.\mbrogio  : e ferito  gravemente  nel  fer- 
vore della  mi.scliia  , seguitava  a combattere  e 
aprivasi  colla  spada  la  via  in  mezzo  ai  nemici 
che  lo  circondavano  per  farlo  prigioniero.  E ab- 
bonderemmo in  queste  citazioni,  onorevoli  tanto 
pei  padri  nostri,  se  non  ci  fossimo  riserbato  l'ar- 
gomento delle  glorie  personali  al  quarto  volume 
di  questa  storia , che  vogliamo  consacrato  in- 
tieramente alle  biografie.  Ciò  solo  aggiungeremo, 
che  se  Alessandria  aveva  perduto  lutto  dal  canto 
della  libertà,  nulla  perduto  aveva  da  quello  del 
coraggio  e della  virtù  militare,  che  fin  dai  primi 
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anni  della  sua  viUi  la  resero  benedetta  in  Italia 

e temuta  allo  stianiero. 

[tli50-55j  Oltre  alla  gueira,  un’altra  sventura 
era  pioinbata  siiH’ltalia  in  <iiiesti  anni,  partico- 
larmente sulle  città  del  ducato  : vogliamo  dire 
la  peste.  Ella  scoppiò  in  Milano  nel  novembre 
del  mille  seicento  ventinove  ; c vi  fu  portata 
dagli  imperiali,  che  sotto  il  comando  dello  Spi- 
nola venivano  ad  occupare  il  mantovano.  Però 
il  suo  .sviluppo  fu  nel  marzo  delTanno  vegnente; 
e riesci  ancora  più  terribile  e più  micidiale  di 
tutte  (piellc  che  avevano  preceduto.  La  lunga 
successione  dei  cattivi  governi,  dice  uno  storico, 
aveva  l'atto  dilatare  ravvilimento  , l’inerzia,  la 
stoliditi’i  della  plebe  alle  classi  superiori:  per  modo 
che  in  (juelle  dillicilissime  circostanze  il  consiglio 
generale  , il  tribunale  di  Provvigione , quello  di 
Sanità , il  senato , il  governo , tutti  non  si  mo- 
strarono che  plebe  : ed  ebbero  con  essa  comuni 
i vaneggiamenti  e le  stravaganze.  Tranne  il  ri- 
coverare gli  appcstati  al  lazzaretto,  nessun  altro 
provvedimento  fu  preso  in  questa  occiisione , di 
(pielli  che  lo  furono  nel  mille  cin(|uecento  set- 
tanta.sei  : e a reggere  ciucila  reicubblica  di  appe- 
stali fu  messo  un  frate  con  illiniitala  autorità, 
il  padre  Felice  Casati,  guardiano  de’ cappuccini 
di  porla  orientale.  Si  comandò  con  male  in- 
tesa pietà  una  processione  solenne,  nella  (piale 
si  radunarono  tutti  i ceti  dei  cittadini  : e tra- 
sportando il  corpo  di  san  Carlo  per  lo  strai  he 
più  frequentale  ed  esponendolo  suiraltare  mag- 
giore del  duomo  alle  preghiere  deiralfollato  [lo- 
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|>olo,  |tro(ligi()samenti‘  si  coiiimiicò  la  pestileii/a 
alla  città  tiitt;i,  ove  da  (jiieirisUiate  si  comin- 
ciaroDo  a contare  sino  a novecento  morti  ogni 
giorno.  Il  cardinale  arcivescovo  a\eva  ricusjito 
di  aderirvi;  ma  tali  furono  le  sollecitudini  e le 
istanze,  che,  quasi  l'orzato,  vi  acconsenti:  e so- 
vrahlxindando  il  minierò  degli  appcstati  che  pre- 
sentavasi  qiioliilianamente  al  lazzaretto , arriva- 
rono ad  e.ssere  un  tempo  (|iiatlordiciinila  e cin- 
(piecento  annoverati  , restandone  più  volte  le 
centinaia  di  fuori,  aspettando  che  la  morte  fa- 
cesse loro  ipialche  luogo.  Ma  il  delirio  più  .scan- 
daloso e che  ehlie  più  tragici  ell'etti,  soggiunge 
lo  storico  , fu  ipiello  delle  unzioni  veneliche. 
La  stoiia  ci  attesta,  che  si  è prestata  credenza 
a questa  sciocca  cagione  in  altri  contagi  : e 
abbiamo  veduto,  che  anche  nella  peste  del  mille 
cinquecento  .scttantasei  ropinione  ne  corse.  Ora. 
a darle  maggior  voga , \ enne  un  dispacio  del 
re  Filippo  quarto,  il  quale  avvisava  il  governo 
di  far  invigilare , che  non  s’introducessero  nel 
milanese  alcuni  uomini  portatori  di  unguenti  pe- 
stiferi, che  erano  stati  veduti  a Madrid  e di 
là  fuggiti:  (pieste  precedenze  erano  più  che  ba- 
slcvoli,  perchè  si  asseverasse,  che  silfatte  unzioni 
già  si  facevano  in  .Milano;  e cosi  avvenne.  Un 
editto  del  tribunale  di  Sanih'i  del  dicianno\e 
maggio,  as.serendo  il  fatto  come  indubitato,  pro- 
mise il  premio  di  duecento  scudi  a chi  avrebbe 
data  certa  notizia  de’rei:  e di  più  l'immunità  al 
denunciante,  qualora  fosse  uno  dei  complici,  ma 
non  il  principale.  Poche  settimane  dopo,  per  rac- 
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confo  (ii  donne , si  divulgò  che  il  commissario 
della  Sanità,  Guglielmo  Piazza,  era  stalo  veduto 
ad  ungere  : egli  confessò  nei  tormenti,  che  l’iinlo 
gli  era  sfato  somministrato  dal  barbiere  Giovarmi 
Giacomo  Mora  : c fjiiesti  e molti  altri  erano  pur 
carcerati  e sottoposti  alle  torture.  La  compassio- 
nevole storia  di  (piesto  nefando  processo  è nota: 
e qui  basterà  il  dire  , che  il  Piazza  , il  Mora  ed 
altri  non  pochi,  dichiarati  rei  di  un  delitto  im- 
possibile , furono  condannati  ad  essere  condotti 
al  patibolo  sopra  un  alto  carro  : ed  avei'c  nel 
tragitto  arse  le  carni , tagliata  la  mano  destra, 
quindi  fracas.safi  dalla  ruota,  iiilessuti  ancora  vivi 
fra  le  caviglie  della  ruota  stessa,  scannati  dopo 
sei  ore  e tinalmeiite  abbruciati  e sparse  lo  ce- 
neri al  vento.  Tutto  ciò  fu  eseguito:  e stando 
i miseri  fra  le  mani  del  carnolìce , si  protesta- 
rono innocenti  dinanzi  al  jiopolo.  Quanto  posse- 
devano quelle  due  vittime,  fu  confiscato:  la  casa 
del  Mora  fu  distrutta  dai  fondamenti:  c sull’arca 
di  essa  venne  eretta  una  colonna  per  )Hibblico 
decreto  dichiarata  infame, accompagnata  da  un’in- 
scrizione in  maiTiio , per  tramandare  alla  poste- 
rità la  memoria  del  fatto  t').  E la  posterità  ha 
giudicato.  Nel  mille  .settecento  settantotto  la  co- 
lonna si  trovò  clandestinamente  atterrata  : l’in- 
scrizione fu  tolta  di  poi  , rifabbricaUv  la  casa  : 


(I)  In  cnicc  a quella  inscrizione,  in  mezzo  a quelli  del  capitano 
di  niustizia  e del  presidente  di  saniti,  leggesi  il  nome  di  Giovanni 
Battista  Trotti  alessandrino,  che  allora  era  presidente  del  senato  mi- 
lanese. 
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onde  non  rimane  più  traccia  visibile  dello  scel* 
lenito  giudizio  O. 

La  slessa  incuria,  la  stessa  ignoranza,  la  stessa 
superstizione  , gli  stessi  scandali  di  Milano  in 
Alessandria  si  rinnovarono.  Quivi  il  contagio  si 
manifestò  il  giorno  ventitré  giugno  mille  sei- 
cento trenta  : a poco  a jioco  propagossi  jier 
tutta  la  città  in  modo  , che  nello  spazio  di 
quattro  mesi,  più  di  quattromila  persone  morirono. 
In  questa  circostanza,  come  nel  mille  cinque- 
cento scltantasci,  non  v’ebbero  più,  nè  le  sol- 
lecitudini del  consiglio,  nè  le  cure  aflottuose  c 
illuminale  del  Boidi  , che  salvarono  la  patria 
dall'orrendo  flagello:  tutto  si  restrinse  aU’im- 
|X)sta  di  un  ducatone  per  ogni  capo  di  casa, 
per  venire  in  soccorso  ai  poveri:  e alla  cac- 
ciata degli  accattanti  che  si  presentavano  alle 
fiorle  della  cillà  (*):  quindi  rimase  libero  cam- 
mino al  m orilo  : e le  vittime  si  moltiplicarono. 
In  tutta  la  Lombardia  si  contarono  più  di  cento 
(piarantamila  grinfclici  clic  soggiacquero:  c tutto 
le  premure  del  governo,  abbrutito  nell’ inerzia 
religiosa,  la  quale  aspetta  tutto  di  lassù,  mentre 
tidto  o fpiasi  tutto  potrebbe  la  vigilanza  e l’arte 
deH’uomo  , si  restrinsero  a cantare  una  messa 
solenne,  quando  la  peste  fu  sparita  nel  febbraio 
del  mille  seicento  Irentalre,  una  messa,  al  dire 


(I)  r.i«T(mi,  SInria  ili  Milano,  in  continuaiionc  al  Verki  , cap. 
XXXI. 

(S)  .Akchivio,  Jìegiitlin  Conaitjli,  tom.  XXIII,  fai.  ÌS. 
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del  cronista,  con  buonissima  musicalo  armonia, 
una  processione  generale,  una  scarica  d’arti- 
glieria c finalmente  le  candele  che  si  teniioio 
accese  tutta  la  notte  sulle  lìnestre  delle  case  d). 

[1658]  Se  era  morto  Carlo  limmanucic  pi  inio, 
il  (piale  co’  suoi  ambiziersi  progetti  aveva  resa 
la  pace  impossibile  in  Ihdia,  un  altro  ambizioso 
seguiva  le  sue  dottrine  politicbe,  il  cardinale  di 
Uichelieu  : il  (piale,  ingelosito  della  grande  po- 
tenza aerpiistala  dall’Austria  nelle  cose  d’Europa, 
a motivo  della  vittoria  ottenuta  dalle  sue  armi 
sopra  gli  svedesi,  meditava  di  suscitarle  contro 
una  lega  italiana,  che  portasse  alle  due  corti  di 
(Madrid  e di  Vienna  un  colpo  funesto.  Oltracci(j, 
il  cardinale  di  Kiclielieu  aveva  un  'formidabile 
competitore  nel  conte  Olivarez , che  era  onni- 
potente nella  Spagna , come  lo  era  egli  nella 
Francia:  da  ciò  nacipie  una  guerra  fra  Luigi 
dcìcimotcrzo  c Filippo  (piarlo,  per  cui  la  |)enisola 
doveva  un’altra  volta  andare  a .scompiglio.  Il  car- 
dinale ministro  aveva  tratti  dalla  sua  il  duca  di 
l'arma  Odoardo  Fariieso  e il  duca  di  .Mankna 
Carlo  Conzaga  : e andava  sollccihindo  Vittorio 
Amedeo  di  Savoia  a niettcrsi  col  suo  partito. 
Non  val.se  a (|ucsto  principe  il  protesbire  alta- 
mente, di  voler  rimanersene  in  pace  ; la  neutra- 
lità gli  era  iinpiKSsibile.  tanto  più  che  le  discordie 
della  sua  .stessa  famiglia,  in  cui  si  teneva  aper- 
tamente per  la  Spagna,  gli  comandavano  una  riso- 
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liizionc.  Vittorio  Amedeo  si  arrese  dunque  agli 
inviti  e alle  promesse  di  Riclielieu  : e fu  creato 
comandante  generale  dell'esercito  di  operazione 
contro  gli  spagnuoli,  spezialmente  contro  il  mi- 
lanese. La  campagna  si  aperse  coll’ assedio  di 
Valenza:  e fu  piantato  un  forte  airimlioccatnra 
ilella  Sesia , non  lungi  da  Breme  , allo  seopo 
di  proteggere  un  ponte  di  harclie  gittato  sul  Po, 
il  quale  metteva  i francesi  in  grado  di  fare 
.scorrerie  nel  tortoncsc  e nell’ alessandrino.  Dal 
suo  canto  , il  cardinale  Albornoz , che  era  go- 
vernatore a Milano,  non  kusciavasi  cogliere  al- 
rimprovvista  : ma  provvedute  d’uomini  e di  mu- 
nizioni le  fortezze  di  Valenza,  di  Alessandria  e 
di  .Mortara,  che  erano  le  meglio  espost43  alle  in- 
vasioni neiniche,  preparavasi  a resistere  vigoro- 
samente. Valenza  soprattutto,  die  era  il  punto 
di  mira  delle  armi  collegato,  fu  con  ogni  dili- 
genza messa  daH’Alhornoz  in  grado  di  .sclier- 
mirsi  da  un  colpo  di  mano  ; c a (piesfuopo 
vi  mandava  Lodovico  Ghilini  con  alcune  scelte 
compagnie.  In  un  primo  scontro  che  ebbero 
cogli  spagnuoli  presso  Breme,  i francesi  ri|)or- 
larono  una  piena  vittoria  ; ma  Valenza  resistette 
ai  loro  assalti  : e Lodovico  Ghilini  in  due  sortite 
fece  loro  pagar  caro  il  trionfo  di  Breme.  Oltrac- 
ciò i francesi  lottar  dovevano  ogni  giorno  coi 
pae.sani  alessandrini  : i ijuali,  essendo  il  tempo 
delle  vendemmie  e vedendosi  molestali  dai  ne- 
mici nel  ricolto,  si  univano  in  bande  : e <iuanti 
ne  incontravano  alla  s|)erduta,  altrettanti  ne  uc- 
cidevano , togliendo  loro  i laivalli  c l’arnese. 
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Intanto  i collcgftti  arulnvano  più  c più  scrnjirc 
stringendosi  intorno  a Valenza,  minacciando  di 
accosto  1 alessandrino.  Un  rinforzo  di  cincpicniila 
nomini  era  giunto  di  Francia  a Casale , dove  , 
unitosi  con  quei  presidio  , marciava  verso  San- 
salvatore  e Castelletto , onde  operare  la  sua  ri- 
congiunzione colle  schiere  del  duca  di  Parma: 
il  quale,  venendo  da  Stradella,  pigliava  Tortona 
e Voghera  : e riusciva  felicemente  sotto  Valenza, 
dove  il  Maresciallo  Crequi  , comandante  in  capo 
della  spedizione,  lo  stava  attendendo.  Cosi  rin- 
forzati, gli  jLSsedianti  crescevano  d’ardire  e di 
ferocia:  e per  vendicarsi  degli  alessandrini  che 
spicciolatamente  li  decimavano,  trascorrevano  a 
volta  a volta  nel  territorio  della  città  e incendia- 
vano terre  e ville,  dove  non  incontrassero  osta- 
colo. Però, l’esercito  del  duca  di  Parma  l)attevasi  a 
malincuore  contro  gli  spaglinoli:  (|uindi  le  diser- 
zioni erano  frequenti  e numerose.  Intiere  com- 
pagnie venivano  in  Alessandria  coi  loro  sten- 
dardi a farvi  alto  di  soinmessionc  : e il  gover- 
natore, i>er  alleUarveli,  pubblicava  una  grida,  in 
cui  s’imponeva  ai  cittadini  c ai  terrieri  del  con- 
tado di  non  oH'enderc  i disertori  e di  trattarli 
con  ogni  maniera  di  riguardo.  Una  circostanza 
non  vogliamo  qui  tacere  , la  quale  dimostra  in 
f|uanto  degencramento  fossero  caduti  già  lino 
d’allora  gli  ordini  religiosi  : i quali,  dimentican- 
dosi i santi  lini  delle  loro  instiluzioni  e la  loro 
piena  rinunzia  alle  cose  del  secolo,  mostra vansi 
partitanti  e accesi  di  tutte  le  passioni  politiche. 
Nella  moltitudine  di  frati  che  [lopolavano  Alcs- 
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sandria,  come  tutte  le  altre  italiane  città,  ve  ne 
erano  alcuni  venuti  di  Francia  : e nemici  per 
conseguenza,  come  i loro  compatrioti,  del  domi- 
nio spagnuolo.  Questi  incominciarono  a sobbillare 
il  |)opolo , cercando  ogni  mezzo  di  rivoltarlo 
contro  i |)roprii  reggitori  e di  persuaderlo  ad 
approfittare  della  vicinanza  dei  francesi , per  darsi 
nelle  mani  di  Luigi  decirnoterzo.  A ciò  erano 
forse  indotti  segretamente  dal  maresciallo  Crequi, 
a cui  rarnicizia  di  Alessandria  sarebbe  stata  di 
immenso  vantaggio.  .Ma  il  governatore  s’accorse 
di  quelle  mene  sediziose  : e con  un  tratto  di 
fermezza  assai  raro  in  quei  giorni , in  cui  l’i- 
gnoranza c la  superstizione  avevano  inaugurato 
il  regno  deH’onnipotenza  monacale,  bandiva  dalla 
cittó  c dal  tciritorio  tutti  i frati  che  non  aves- 
sero sudditanza  spaglinola , cosi  dice  l’editto , 
ricliiedendolo  il  buon  governo  e la  ragione  di 
stato  ('L 

La  fortuna  lolgeva  sinistra  agli  stendardi  della 
lega  : i soldati  del  duca  di  Panna  continuavano 
ad  abbandonare  il  cain|>o  in  tanta  copia , che 
l'esercito  si  trovò  diminuito  della  metà,  mentre 
gli  assediali,  di  continuo  irrompendo  dalle  mura, 
mettevano  i francesi  nel  massimo  travaglio.  Dal 
loro  canto  gli  ale.ssandrini  rendevano  sorpresa 
per  sorpresa:  e còlta  una  compagnia  nemica  in 
Rivarone.  mentre  vi  stava  rubando  e saccheg- 
giando , tutta  intiera  la  dissipavano,  ritoglien- 
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(Iole  il  bottino  e ammazzando  il  caj>itano.  In 
bnon  punto  giunsero  quindi  le  schiere  del  duca 
di  Savoia  : il  quale,  impegnandosi  mal  volentieri 
in  quella  guerra,  aveva  tardato  di  quindici  giorni 
il  suo  concorso.  Il  blocco  di  Valenza  fu  per 
questo  arrivo  serrato  da  ogni  parte  : o pareva 
che  la  piazza  sotto  Pimpeto  contemporaneo  di 
tre  eserciti,  non  avrebbe  potuto  durare  |)iii  lun- 
gamente. Un  furiosi.ssimo  assalto  fu  anche  ten- 
tato il  giorno  venticinque  settembre , con  mor- 
talità grande  neiruno  c neiraltro  campo:  ma  tutto 
fu  invano.  Che  anzi,  forzando  valorosamente  il 
blocco , riusciva  a Galeazzo  Trotti  e a Guar- 
nero  Guasco , capitani  ale.ssandrini  di  somma 
bravura , d’introdurre  in  Valenza  cento  sacelli 
di  farina  e altrettanti  di  riso,  con  una  (piantiUl 
riguardevole  di  danaro.  Cosi  il  luogo,  rifornito  di 
viveri  e delle  paghe  ai  soldati , ripigliò  corag- 
gio e si  dispose  alacremente  a nuove  difese.  Un 
altro  splendido  e ardito  fatto  fu  quello  del  ma- 
stro di  cam|X)  Lodovico  Guasco,  padre  di  Guar- 
nero  ; il  quale,  avuto  l’ordine  d’introdurre  nella 
piazza  assediata  settecento  fanti  , s’avviò,  mo- 
strando di  recarsi  a custodire  .Montecastello  : ma 
ripiegato  aU’iinprovviso  verso  gli  alloggiamenti 
del  duca  di  Parma,  uccise  le  sentinelle,  si  aperse 
il  |«sso  : e polendo  correre  diritto  a Valenza, 
non  volle  farlo  senza  tentar  prima  una  scara- 
muccia col  nemico,  la  (piale  lini  con  una  vit- 
toria compiuta  : il  Guasco  fu  accolto  dai  valen- 
zani  con  dimostrazioni  di  giubilo.  Finalmente 
vuol  essere  ricordato  Raimondo  Bagliani:  il  quale. 
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mentre  dovevasi  introdurre  in  Valenza  un  nuovo 
soccorso  , consistente  in  un  carro  di  danari , 
centodieci  di  viveri  e di  munizioni , settanta- 
cinque  muli  e dodici  barche  , assaltò  bravamente 
la  tanaglia,  occupata  da  trecento  francesi  con  un 
capitano  : e tanto  vi  si  sostenne , che  usciti  gli 
spagnuoli  dalla  piazza,  tutto  il  convoglio  potè 
essere  tragittato  ; i francesi  furono  messi  a fìl  di 
spada  e il  capitano  fatto  prigioniero.  Giornata 
veramente  memorabile , in  cui  tremila  fanti  e 
mille  seicento  cavalli  riuscirono  a soccorrere  una 
terra  circondata  da  diciotto  mila  uomini  di  fan- 
teria e tremila  di  cavalleria,  sotto  gli  ordini  di 
due  dei  )>iù  valorosi  ed  esperti  capitani  del  se- 
colo. E (|uesto  nuovo  soccorso  faceva  risolvere 
gli  eserciti  collegati  ad  abbandonare  l’impresa 
di  sottomettere  Valenza,  ritirandosi  in  disordine 
verso  il  Monferrato.  I valenzani  distrussero  in  un 
giorno  le  trincee  e le  fortitìcazioni  erette  ai  danni 
loro  dai  nemici  ; e gli  spagnuoli  restaurarono  le 
muraglie  e rimisero  la  piazza  in  grado  dì  far 
fronte  ad  un  assedio  novello.  Era  il  giorno 
ventisette  ottobre  mille  seicento  trentacinque. 

[1()56]  Fallita  così  l’impresa  di  Valenza,  l’eser- 
cito collegato  gittavasi  sul  milanese:  e tutto  l'a- 
lessandrino  veniva  corso  dai  savoiardi , i quali 
devastavano  Solere,  Bosco,  Fregarolo,  Casalcer- 
melli  ed  altri  luoghi,  senza  che  gli  spagnuoli  lo 
potessero  impedire.  Frattanto  al  cardinale  Albor- 
noz  era  stato  sostituito  nel  governo  di  Milano 
il  marchese  di  Leganes , il  ([uale  , vedendo  i ne- 
mici avanzarsi  nel  novarese  e paventando  per 
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la  capitale  del  ducato,  raccoglieva  tutte  le  sue 
forze  sul  Ticino  presso  Oleggio , onde  conten- 
dere loro  il  passo.  Ma  l’ esercito  del  Lcganes 
giungeva  troppo  tardi  : imperocché  i francesi  ave- 
vano passato  il  (lume  e minacciavano  la  stessa 
Milano.  Bisognava  dum|ue  combattere  : e quan- 
tunque i nemici  si  trovassero  con  molto  van- 
taggio, avendo  i boschi  a destra,  il  fosso  di 
Panperduto  a sinistra  e alle  spalle  il  naviglio  e 
le  case  di  Tornavento,  gli  spagnuoli  non  dubi- 
tarono di  dar  loro  l’assalto.  La  battaglia  ingag- 
giavasi  il  ventidue  giugno  mille  .seicento  ventLsei; 
e quantunque  fosse  giunto  a tempo  il  duca  di 
Savoia  per  salvare  il  maresciallo  Creriui  , che 
trovavasi  in  grande  pericolo  , la  vittoria  non  fu 
nè  dell'uno  nè  dell’altro  esercito  : c i piemon- 
tesi e i francesi  dovettero  di  li  a pochi  giorni 
abbandonare  il  posto  che  più  tener  non  pote- 
vano. In  questo  fatto  d’armi , conosciuto  nelle 
storie  sotto  il  nome  di  battagtia  di  Tornavento, 
si  distinsero  i capitani  Pietro  Delpozzo  di  Oviglio 
e Antonio  Balbi  <li  Alessandria , i quali  vi  la- 
sciarono la  vita  combattendo  eroicamente.  Operò 
pure  prodigi  di  coraggio  e di  intrepidezza  Bai- 
mondo  Bagliani , il  quale  ritol.se  ai  francesi  di 
viva  forza  due  dei  comandanti  deH’escrcito  spa- 
gnuolo,  che  erano  siati  fatti  |)rigionieri,  mentre 
si  spingevano  temerai iamento  tra  le  lìle  nemiche. 

[1637]  Ma  se  linqui  la  fortuna  sorrideva  agli 
spagnuoli  o almeno  non  mostraviLsi  loro  avversa, 
eglino  dovevano  provarne  ben  presto  tutto  il  ri- 
gore. Dopo  alcune  fazioni  e dopo  alcune  scor- 
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rerie,  massime  nell’alessandrino,  che  non  meri- 
tano di  essere  riferite  in  queste  pagine,  il  duca 
di  Parma  aveva  abbandonato  il  campo  e l’eser- 
cito collegato  lasciavasi  andare  allo  scoraggia- 
mento. Ajiprofittando  di  questa  circostanza,  il 
marchese  di  Leganes  soggiogava  Nizza  e Pon- 
zone  e aveva  in  animo  di  impadronirsi  anclie 
di  Asti  : ma  Vittorio  Amedeo  ebbe  la  previdenza 
di  rafforzarne  il  presidio  con  quattromila  cinque- 
cento piemontesi  : attalcbc  gli  spaglinoli  si  ri- 
volgevano soiua  Breme,  tiagittando  il  Po  con  un 
corpo  di  cavalleria,  per  mettervi  l’assedio.  Questo 
corpo,  male  obbedendo  agli  ordini  del  governa- 
tore di  Milano,  slirancaviLsi  per  le  terre  del  Mon- 
ferrato cispadano,  saccheggiando  del  paro  amici 
e nemici:  ma  il  duca  di  Savoia  che  stava  sulle 
guardie  , gli  piombò  addosso  improvvisamente 
nelle  secche  di  Morano  e con  tutta  facilità  di- 
sperdevalo.  Di  lì  a poco , venutogli  di  Francia 
un. soccorso  riguardevole,  varcato  il  PoeilTanaro, 
entrò  nelle  Langhe,  si  impadroni  del  Cairo  e di 
Millesimo,  minacciando  il  Finale:  e andò  astrin- 
gere Rocca  d’Arazzo.  Gli  spagnuoli,  spaventati  da 
queste  ardite  e rapide  mo.sse , si  fecero  incontro 
al  duca  nella  valle  della  Borinida  e affrontarono 
coraggiosamente  il  vanguardo  piemontese  a Mom- 
baldone.  .\llora  Vittorio  Amedeo  abbandonò  in 
fretta  Rocca  d’Arazzo:  e azzuffatosi  colle  genti 
del  Leganes , diede  loio  una  rotta  cosi  piena 
e cosi  compiuta,  che  lasciale  sul  terreno  le  arti- 
glierie ed  il  bagaglio , si  ripiegarono  su  Ales- 
.sandria  nel  massimo  disordine  : la  battaglia  di 
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Mombaldone  avveniva  il  giorno  otto  agosto  mille 
seicento  Irentasette.  Questa  vittoria,  dice  uno 
scrittore,  tornò  a somma  lode  del  duca  di  Savoia, 
perché  il  numero  de’  suoi  soldati  era  notevol- 
mente minore  di  ((nello  de’  suoi  avversarii  ; di 
fatto,  il  cardinale  Riclielieu.  scrivendo  al  cardi- 
nale Lavallette  per  renderlo  informato  di  questa 
gloriosa  fazione,  gli  annunziava  che  Vittorio  Ame- 
deo, con  soli  cinquemila  cinquecento  suoi  prodi, 
aveva  disfatti  settemila  fanti  e mille  cin((ueccnto 
cavalli  al  nemico  t'K 

Ma  quello  era  rultimo  trionfo  del  duca  di  Sa- 
voia : imperocché , mentre  divisava  di  usar  la 
vittoria  e gittarsi  sopra  Milano,  (esternata  dalla 
notizia  di  Mombaldone , invitato  a Vercelli  ad 
un  banchetto  dal  maresciallo  Crequi  , mentre 
ne  usciva,  fu  colpito  da  iiufirovvisi  e gagliardi 
dolori,  che  lo  uccisero  addì  sette  ottobre.  Andò 
in  giro  la  fama,  che  Vittorio  Amedeo  fosse  morto 
avvelenato  per  gelosia  dal  maresciallo  francese. 
Tutte  le  apparenze  sono  favorevoli  a questa , 
che  fu  opinione  universale:  e noi,  non  essendo 
qui  nè  il  luogo  nè  il  tempo , non  prenderemo 
a dimostrare , ((uanto  in  ciò  vi  sia  di  vero  e di 
falso.  Accenneremo  solamente  che,  mentre  il  Si- 
smondi  e il  Muratori  si  alfaticano  a purgare  il 
maresciallo  da  questo  sospetto , il  Guichenon 
dà  il  delitto  come  innegabile. 


(1)  Casali*,  Dizionarin  geogrti/iro  del  l'iemimle.  voi.  XIV, 
pag.  8». 
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Se  non  la  città,  il  territorio  alessandrino  .ebbe 
a sostenere  da  queste  minute , ma  molteplici  e 
sanguinose  fazioni , danni  incalcolabili  e crudeli 
rovine.  Guai  ai  paesi  fatti  teatro  della  guerra: 
talvolta  essi  solTrono  egualmente  dagli  amici , 
come  ilagli  avversarii:  talvolta  anche  meno  dai 
secondi , che  dai  primi  : e noi  ne  avemmo  in 
giorni  molto  vicini  un  assai  terribile  esempio. 
D’altronde,  e difensori  e difesi,  tutti  erano  del 
paro  stranieri  in  casa  nostra:  e gli  spagnuoli  non 
rispettavano  gli  iUiIiani  più  di  quello  che  li  ri- 
spettassero i francesi:  gli  uni  trattavano  Ales- 
sandria e il  contado  come  terra  di  conquista: 
gli  altri  la  tratùvano  come  teira  da  conquistare. 
Nè  meno  dei  francesi  e degli  spagnuoli  infel- 
fonivano  sui  nostri  borghi  e sulle  nostre  ville  i 
savoini  : pareva  anzi  che  facessero  a gara,  a chi 
lasciava  sul  suo  pass;rggio  memorie  più  indele- 
bili di  esterminio  e di  sangue.  Cosi  il  marchese 
Villa,  generale  del  duca,  dava  il  sacco  a San- 
salvatore,  a Lu,  a Castelletto;  e dissi|)ando  le 
granaglie  e i molini  di  Solere,  metteva  fuoco 
alle  case.  I francesi  rovinavano  Caselli  e ab- 
bruciavano Sangìuliano.  Gli  spagnuoli  devasta- 
vano M.osio  e lo  riducevano  aU’ultima  desolazione. 
Poi  di  nuovo  i savoini  ponevano  a ruba  e 
a scompiglio  Castcllazzo  e Felizzano  : e se  ci 
piacesse  di  continuare  in  questa  enumenuipne 
di  sacclu!ggi,  di  incendii , di  stupri , di  omicidii, 
faremmo  un  (piadro  cosi  ributtante , da  mettere 
ribrezzo  nelle  anime  gentili  e generose.  Ciò  .valga 
a renderci  accorti,  (juali  e (juanto  infelici  tempi 
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fjuelli  si  fossero,  in  cui  l'Italia  era  divenuta,  per 
cosi  esprimerci,  locanda  di  stranieri,  che  se  ne 
disputavano  il  possesso  : e in  cui  gli  italiani,  ora 
servendo  aH’uno  ed  ora  aH’alIro,  davano  i propri! 
averi  e le  proprie  vile,  non  per  rompere  il  giogo 
che  li  teneva  umiliati  ed  oppressi,  ma  unicamente 
per  cangiarlo.  Cosicché  non  fu  mai  tanto  vero 
come  allora  il  verso  del  poeta,  che  la  penisola 
era  destinata  a combattere  col  braccio  di  genti 
straniere  i)er  servir  sempre  , ossia  vinta  , ossia 
vincitrice. 

Non  chiuderemo  ((ueslo  capitolo,  senza  accen- 
nare di  volo  ad  un  processo,  che  levò  molto  ru- 
more a quei  tempi:  e che.  mentre  dall’ una 
parte  ci  prova  la  giustizia  del  marchese  di  Leganes, 
dalFaltra  ci  dimostra,  come  la  lealtà  alessandrina 
andasse  del  paro  a quei  giorni  col  valor  mili- 
tare, tanto  da  rendersi  maggiore  perfino  alle  ca- 
lunnie. Mentre  il  generale  delle  truppe  spagnuole 
del  presidio  se  no  stava  in  Alessandria  dispo- 
nendosi a muovere  contro  i francesi , capita- 
vagli  una  lettera  di  un  gentiluomo  monferrino, 
la  quale  accusava  l’alfiere  Domenico  Cagni,  di 
secreto  intelligenze  col  nemico.  Il  Cagni,  in  com- 
pagnia del  capitano  Dego  spagnuolo,  era  stato 
inviato  nascostamente  a Casale , onde  esplorarvi 
le  forze  e lo  s|)irito  del  presidio  ; <|uindi , da 
questa  missione  medesima,  il  tradimento  era  fatto 
maggiore,  siccome  quello  che  abusava  la  confi- 
denza in  lui  riposta  : e oltre  al  delitto  di  fellonia, 
implicava  la  viltà  e rinfrazione  alle  leggi  dell'o- 
nore militare.  11  Cagni  veniva  arrestato  col  suo 
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complice  e tradotto  nelle  carceri  di  Milano.  Il 
proce.sso  s’institui  : i testiiiionii  si, esaminarono: 
gli  accusati  vennero , secondo  il  barbaro  uso 
deH’epoca,  sottoposti  alle  torture.  Ma  nè  dai  te- 
stimonii  nè  dagli  spasimi  delle  due  vittime  usciva 
alcuna  parola  clic  confessasse  la  colpa  : cosicché 
l’innocenza  loro  fu  palese  e furono  rimessi  in 
libertà  : tanto  più  che  il  gentiluomo  accusatore 
veniva  con\  into , di  aver  denunziato  il  Gagni 
per  private  vendette  : o soggiacque  egli  mede- 
simo al  meritato  castigo.  In  ogni  modo,  dice  qui 
l’annalista,  la  verità,  che  è figlia  del  tempo  e 
che  sta  .sempre  a galla , non  potè  rimanersi  lun- 
gamente coperta,  ma  bisognò  che  si  manifestasse 
a gloria  dei  calunniati  e a confusione  del  calun- 
• niatore  db  II  povero  Gagni,  alessandrino  di  patria 
e di^cuore,  aveva  soll'erto  un  carcere  di  diciotto 
mesi:  egli  ne  fu  ricompensato  dalla  propria  co- 
.scienza  c dalla  stima  universale. 
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[1658]  Senza  dubbio,  la  morte  di  Vittorio 
Amedeo,  erede,  come  del  trono,  cosi  degli  spi- 
riti di  Carlo  Emmanuele  jìrimo,  .se  gittava  il  Pie- 
monte nella  costernazione,  rallegrava  gli  s|ki- 
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gnuoli  : i quali,  lui  vivente,  trovavansi  in  gravis- 
simo pericolo  nel  possesso  del  milanese.  E la 
loro  gioia  era  tanto  più  grande , in  quanto  che 
il  duca  lasciava  il  suo  primogenito  Francesco 
Giacinto  nella  ct;'i  di  soli  cinque  anni  : c per  con- 
seguenzii  le  redini  dello  stato  venivano  a cadere 
nelle  mani  della  duchessa  vedova,  dichiarata  tu- 
trice  e reggente.  Do|io  la  vittoria  di  Mombal- 
done,  i francesi  disegnavano  di  recarsi  a quar- 
tiere nella  Lomellina,  onde  essere  pronti  a ripi- 
gliare con  maggior  forza  le  ostilità  nel  milanese. 
Ma  il  Leganes,  il  quale  conosceva  di  quanta  im- 
portanza fosse  l’impedire  questo  progetto,  li  pre- 
venne ; e ricevuti  alcuni  rinforzi  dalla  Spagna  e 
da  Napoli,  fatto  ai'dito  dalla  morte  medesima  di 
Vittorio  Amedeo  , marciò  verso  Breme  e si  ac- 
cinse ad  impadronirsi  di  quella  piazza  impor- 
tante. Gli  spagnuoli  diedero  al  castello  un  forte 
assalto  : e il  mare.seiallo  di  Groqui,  il  quale  crasi 
mosso  sollecitamente  in  soccorso  di  quel  luogo, 
di  tanto  vantaggio  per  la  navigazione  del  Po  , 
mentre  appoggiato  ad  un  albero  stava  esaminando 
col  cannocchiale  le  posizioni  del  nemico,  vi  fu 
confitto  da  una  palla  di  cannono,  che  gli  tra- 
passava le  viscere.  Allora  il  Montgaillard , che 
era  alla  custodia  della  fortezza,  senz’altro  si  ar- 
rese: e accusato  di  tradimento,  n’ebbe,  dopo 
alcuni  giorni,  mozza  la  testa  sul  patibolo.  Questo 
successo  valse  a mitigare  alquanto  lo  sconforto 
recato  in  Milano  dalla  catastrofe  di  Mombaldone. 
Il  Leganes  volle  crescergli  solennitii,  portandovi 
la  notizia  egli  medesimo  : e fu  accolto  con  di- 
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mostia/.ioni  grandi  dalla  nolìiltà  c dal  popolo. 
Si  fecero  giostre,  tornei,  iiKusclicrate  : e in  Ales- 
sandria, come  in  tutte  le  altre  città  del  ducato, 
si  cantò  il  teddeo , per  rendere  grazie  a Dio 
deirottenuto  trionfo.  Anche  nell’assedio  di  Breme 
si  segnalò  grandemente  Raimondo  Bagliani  : il 
quale,  in  tre  sortite  operate  dai  francesi,  rincacciò 
alla  testa  d’uno  scpiadrone  di  cavalleria  il  ne- 
mico, che  maggiore  in  numero,  investiva  furio- 
samente i più  deboli  posti  del  campo. 

, In  quel  frattempo,  la  vedova  di  Vittorio  Ame- 
deo, celebre  nelle  istorie  sotto  il  nome  di  M.i- 
dama  Reale  e degna  (igliuola  di  Enrico  quarto, 
anziché  alìbandonarsi  ad  un  dolore  inutile,  pen- 
sava a riordinare  l’esercito  e a dispoisi  agli  av- 
-venimenti  che  si  maturavano.  A tal  uopo  ella 
assoldava  nella  Svizzera  e nella  Francia  nuovi 
uomini  : e compostili  in  altrettante  scliiere,  chia- 
mava a comandarle  i più  espei'ti  ca|)itani  del 
paese  e dell’estero.  Tuttavolta,  a malgrado  di 
f|uesti  apparecchiamenti  gueiTeschi  , .Madama 
Reale  amava  e desiderava  la  pace  : e poiché 
erano  spirati  i tre  anni  della  lega  tra  la  Francia 
e il  Piemonte , protestava  della  sua  neutralità 
nella  guerra  del  milanese.  Se  non  che,  il  car- 
dinale di  Richelieu,  a cui  troppo  giovava  l’al- 
leanza colla  casa  di  Savoia,  minacciavaia  di  tutto 
il  suo  sdegno,  s’ella  ricusasse  di  sottoscrivere 
un  trattato  novello:  e la  duchessa,  [>er  non  tro- 
varsi in  mezzo  a due  fuochi,  fu  co.stretta  a pie- 
gare la  fronte.  La  lega  veniva  firmata  a Torino 
addi  tre  giugno  mille  seicento  trentotto.  Il  mar- 
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cliesc  di  Legiincs  eblio  sentore  del  trattato  : c 
non  A’olendo  lasciarsi  assalire  , ma  essere  as- 
salitore, a|»|)rolit(,ando  della  buona  disposizione 
delle  sue  tni|)|ic  a motivo  della  vittoria  di  Brenie, 
divisò  di  portai'c  la  guerra  nel  cuore  del  Pie- 
monte : e andò  a porre  l’assedio  con  ventimila 
spagnuoli  a Vercelli  , la  quale  non  era  difesa 
che  da  mille  cinquecento  soldati , sotto  il  co- 
mando di  Filippo  Emmanuele  Solare.  Dopo  al- 
cuni gagliardi  attacchi,  in  cui  il  nostro  Kaimondo 
Bagliani  col  suo  solito  coraggio  taceva  parlare 
di  sé,  la  piazza  dovette  discendere  ai  (capitoli: 
e gli  spagnuoli  entravano  trionfalmente  in  Ver- 
celli il  sesto  giorno  di  luglio. Si  fecero  grandi 
feste  nel  ducato  per  queirevcnto  felice:  e Ales- 
sandria mandava  a congratularsene  col  I^eganes 
i due  fratelli  Stortiglioni , Stefano  e Girolamo. 
Quindi  l’esercito  spagnuolo,  ripiegando  su  Po- 
maro  ed  espugnandone  il  castello , schieravasi 
lungo  il  Po  verso  Lazzarone,  onde  tener  d'oc- 
chio i francesi  : i (piali  , comandati  dal  cardi- 
nale Lavallette , meditavano  di  ricattarsi  nell’a- 
lessandrino, movendo  da  Casale  e operando  cosi 
una  diversione.  Infatti,  unitosi  Lavallette  colie 
genti  piemontesi  condotte  dal  Villa , avviavasi 
per  Sansalvatore  e Castelletto  alla  volta  di  Ales- 
sandria: c piombando  su  Quargnento  c Solerò, 
metteva  queslc  due  terre  a sacco  c spinge- 
vasi  fin  sotto  Borgoglio  : ben  sapendo  che  il 
presidio  della  città  era  stato  grandemente  smi- 
nuito. Il  Leganes  non  tardò  a venirgli  ad- 
dosso : e coltolo  mentre  stava  devastando  Fé- 
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lizzano  e Quattordio  , lo  costringeva  a ricove- 
rarsi nel  vicino  Monferrato. 

[1G39J  Nuove  .sorgenti  di  guerra  intanto  si 
aprivano.  Era  morto  d’una  caduta  Francesco 
Giacinto,  neH’età  di  sei  anni  : e gli  succedeva 
il  fratello  Carlo  Emmanuele  secondo,  neH’età  dì 
((uattro  anni:  le  provincie  del  ducato  gli  giurarono 
fedeltà  e riconobbero  una  seconda  volta  la  reg- 
genza di  .Madama  Reale.  L’adesione  di  questa 
duchessa  alla  politica  francese  e la  sua  mede- 
sima consanguineità  con  Luigi  decimoterzo,  per 
cui  ella  diveniva  uno  stromento  in  mano  all’anibi- 
zio.so  Richelieu  , erano  due  co.se  troppo  fatali 
al  dominio  iberico  in  Italia,  perchè  la  corte  di 
.Madrid  non  tentasse  di  l'ompere  quel  a incoio. 
Laonde,  essendo  poche  le  forze  spagnuole  nel 
milanese  per  tener  testa  ad  un  tempo  stesso 
alla  Francia  e al  l'icmonte . contro  quest’ul- 
timo si  scatenavano  le  rivalità  di  famiglia  e si 
accendeva  la  guerra  civile. 

Vivendo  ancoia  Vittorio  Amedeo,  i suoi  due 
fratelli  , il  cardinale  Maurizio  c il  principe  Tom- 
rntiso,  non  dividevano  le  sue  convinzioni  c par- 
teggiavano apertamente  per  la  Spagna  : cosic- 
ché il  duca  era  stato  costretto  a bandirli  da 
Torino  e a privarli  dei  loro  onori  e delle  loro 
rendite.  Quando  Vittorio  Amedeo  mori , il  car- 
dinale e il  principe  domandarono  come  un  di- 
ritto la  l’eggenza  e la  tutela  del  fanciullo  : ma 
rinflueiiza  francese  prevalse  : e i rancori  si  mol- 
tiplicarono. Parve  duiKiue  alla  corte  di  Madrid 
un  bel  colpo  lo  scagliare  ipiei  due  potenti  ri- 
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vali  contro  la  duchessa:  e il  Cardinal  Maurizio 
e il  |)rinci|>tì  Tommaso,  venuti  entrambi  nel  mi- 
lanese , il  primo  da  Roma  c il  secondo  dalle 
Fiandre,  si  unirono  al  Legancs  e diede^  prin- 
cipio ad  una  guen-a  sanguinosissima,  che  do- 
veva essere  feconda  al  Piemonte  di  cosi  cru- 
deli conseguenze,  il  pretesto  era  specioso  assai, 
[)er  fare  im|»ressione  sullo  spirito  ilei  popoli  : di- 
cevano di  voler  rivendicare  l’ indipendenza  na- 
zionale: nc  potersi  da  loro  permettere  che,  ve- 
nendo a morire  un  debole  fanciullo  di  quattro 
anni,  la  Francia  divorasse  il  Piemonte,  jter  cui 

10  stendardo  di  Savoia  crasi  fatto  cosi  ris|)ettato 
e cosi  formidabile.  Le  ostiliti'i  si  apersero.  L’e- 
sercito spagnuolo  entrò  in  campagna  coi  due 
principi  alla  tasta  : e la  fama  acquistatasi  da 
Tommaso  nelle  Fiandre , mentre  spaventava  i 
fedeli  della  duchessa,  dava  animo  ai  partitanti 
suoi,  che  numerosi  erano.  Chivasso  e Ivrea  fu- 
rono senza  contrasto  occupale  : Biella  si  arrese: 
la  valle  d’Aosta  alzò  la  bandiera  della  rivolta  : 

11  castello  di  Verrua  accolse  il  principe  ; la  sola 
città  di  Crescentino  opponeva  una  resistenza 
pertinace,  ma  finiva  por  cedere.  Inorgoglito  da 
(|uesti  successi  , Tommaso  s|)ingevasi  tìn  sopra 
Torino,  colla  sjieranza  di  tentarvi  un  colpo  di 
mano:  ma  fallitagli  l’impresa  e non  trovandosi 
in  grado  di  porre  alla  cittfi  un  regolare  assedio, 
ritornava  indietro*  e imi^adronivasi  di  Pontestura,  • 
Moncalieri,  Moncalvo,  Villanova,  Asti  e Trino; 
mentre  il  Leganes,  entrando  nella  provincia  di 
Alba,  andava  ad  occupare  rimporlantissirao  ca- 
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sfello  del  Gengio,  posto  tra  il  Piemonte,  le  Langlie, 
c il  genovcsalo:  e il  cardinale  Maurizio  pigliava 
Bene,  Mondovi,  Dronero,  Saluzzo,  Busca  e Ro- 
vello. Dinanzi  a queste  rapide  mosso , a questo 
conquisto  cosi  improvvise,  l’infelice  duchessa, 
tradita  da’ suoi,  tiranneggiata  dalla  Francia,  pre- 
muta da  ogni  parte,  dopo  avere  inviato  a Giam- 
beri  il  duca  pupillo , cogliendo  il  destro  d’una 
sospensione  d’armi  procurata  da  Urbano  ottavo 
c sottrattasi  a stento  al  pericolo  di  cadere  in 
mano  a’  suoi  nemici,  per  la  via  di  Susa  ripa- 
ravasi  a Grenoble  e mettevasi  nelle  mani  del 
re  suo  fratello. 

[1(540]  La  partenza  della  duchessa  da  Torino 
dava  luogo  ad  alcune  pratiche  di  pace  : ma  esse 
furono  inutili  : c le  ostilità  ricominciarono.  Il 
principe  Tornma.so  voleva  che  si  tentasse  Tespu- 
gnazione  della  cittadella  torinese:  il  Legancs  al 
contrario  opinava  per  l’assedio  di  Gasde.  Questa 
disparità  di  sentenze  partoriva  gravissimi  danni, 
che  riuscivano  alla  disgrazia  del  governatore  di 
Milano.  Gli  uomini  esperti  nell’aitc  della  guerra 
sconsìgliàvano  il  Leganes  da  un  imprcsa,  che  pre- 
sentava molte  diflìcoltà  e molti  pericoli  : ma  il 
suo' partito  la  vinse:  ed  egli  con  tredicimila  fanti 
e ciiKpiciuila  cavalli  venne  il  giorno  di  pasqua 
a cingere  la  capitale  del  Monferrato.  Mentre  gli 
spagnuoli  attendevano  agli  approcci,  l’esercito 
'francese,  condotto  dal  generale  d'Harcourt.  cor- 
reva da  Torino  in  soccorso  di  (jnella  piazza  mi- 
nacciata: e giunto  in  vi.sta  del  campo,  incomin- 
ciavano a scaramucciare,  .scoprendo  le  sue  bal- 
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terie.  Non  era  i)ossibile  al  Leganes  il  rifiutare 
la  battaglia  presentatagli  dal  nemico  : che  anzi , 
imbaldanzito  di  tante  prosperità  , la  desiderava 
ardentemente , per  lasciare  qualche  grande  me- 
moria di  sè  nel  suo  governo  di  Milano.  Se  non 
che  la  fortuna  volge  sovente  le  spalle  il  giorno 
medesimo  . in  cui  se  n’ha  il  bi.sogno  maggiore. 
L 'arder  dei  francesi  era  irresistibile , comandati 
come  erano  da  un  capitano,  che  fu  il  primo  a slan- 
ciarsi sulle  trincee.  Lo  scontro  della  cavalleria 
dei  due  eserciti  riuscì  fatale  agli  spagnuoli  : i 
quali,  sbaragliati  su  lutti  i punti,  n’ebbero  tanto 
spavento , che  alcuni  si  precipitarono  nel  Po  e 
vi  rinvennero  la  morte.  Il  Leganes  a quella  vista 
operò  prodigi  : egli  raddirizzò  quattro  o cinque 
volte  la  mischia:  ma  tutto  fu  invano.  I suoi  lo 
esortavano,  lo  pregavano  di  mettersi  in  salvo: 
ed  egli,  sempre  combattendo  c .‘tempre  infervo- 
rando gli  altri  a seguirlo , gridava  : voglio  mo- 
rire ! Finalmente , trascinato  quasi  a forza  fuor 
del  cam))o,  passò  il  fiume  sul  ponte:  e avendo 
il  suo  segretario  Rosales  tagliate  le  corde,  perchè 
i nemici  non  l’inseguissero  , quelli  che  stavano 
sovr’esso,  alfogarono  : mentre  coloro  che  erano 
all’altra  sponda,  o furono  morti  o presi  dal  vin- 
citore. 1 francesi  in  poche  ore  occuparono  tutti 
i fortini , uccidendone  le  guardie  : tagliarono  a 
pezzi  i drappelli  sbandati  che  fuggivano  : e fu 
tanta  la  strage  degli  spagnuoli  in  quel  conflitto, 
che  (piella  si  potè  guardare  dagli  storici , come 
la  più  memoranda  battaglia  del  secolo  decimo- 
settimo  nelle  province  italiane.  Era  il  mille  sei- 
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cento  quaranta,  il  giorno  ventinove  aprite.  Nar- 
rasi che  il  marchese  Legancs  mandasse  a dire 
al  conte  di  Harcourt. , che  se  egli  fosse  re  di 
Francia,  gli  farebbe  tagliare  la  testa , jier  avere 
arrischiata  una  battaglia  contro  un  esercito  molto 
più  forte.  Il  conte  d’Marcoiirt  gli  rispose:  che 
se  egli  fosse  invece  il  re  di  Spagna,  lo  avrebbe 
condannato  al  patibolo , per  avere  ceduto  la 
vittoria  ad  un  esercito  più  debole.  Che  se  il 
Marchese  Leganes  non  fu  fatto  morire  per  quella 
scontitta,  venne  però  richiamato  a Madrid , suc- 
cedendogli l’anno  dopo  il  marchese  di  Vclada 
nel  governo  milanese.  Checché  ne  sia,  grandi 
furono  le  perdite  fatte  dagli  spagnuoli  in  questa 
mischia,  fra  cui  si  contano  circa  tremila  morti 
e una  quantità  immensa  di  prigioni  e di  feriti: 
il  bagaglio  e le  munizioni  d’ ogni  genere  : il 
parco  d'artiglieria  c le  bandiere:  l’argenteria  del 
Leganes  medesimo:  le  cas.se  dell’ c.scrcito  con 
entrovi  sessantamila  scudi:  tutto  quanto  insomma 
forma  il  corredo  d’una  truppa  all’assedio  d’una 
piazza  di  primo  ordine.  Dopo  la  scontitta  di 
(iasale,  la  fortuna  degli  spagnuoli  volse  più  sempre 
in  tjasso.  L’esercito  francese,  fatto  più  animoso 
c unito  coi  savoini,  potè  ricuperare  ad  una  ad 
una  le  fortezze  del  Piemonte  : e porhue  il 
terrore  fin  dentro  Milano.  Cosicché  le  truppe 
di  Sp.agna  dovettero  restringersi  alle  difese. 
Noi  non  seguiremo  passo  passo  tutte  le  fasi  di 
questa  guerra,  né  l’assedio  di  Torino,  né  il 
ritorno  di  madama  Reale,  né  la  pace  del  quat- 
tordici giugno  mille  .seicento  quarantadue,  fino  a 
quella  dei  Pirenei  del  iiùlle  seicento  cinquantanove. 
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Queste  fazioni  non  entrano  nel  quadro  nostro  : 
epperò  ci  contenteremo  di  toccare  solamente 
(|uei  fatti,  i quali  portino  maggior  luce  nelle  vi- 
cende della  nostra  città  : e valgano  a rivelarci 
sempre  più  i dolori  , le  speranze  e le  glorie 
del  popolo  alessandrino  , a cui  consacrammo 
le  nostre  fatiche:  tino  a che  il  corso  degli  av- 
venimenti non  ci  conduca  al  celebre  assedio  del 
mille  seicento  cinquanUisette,  che  segna  nel  libro 
del  nostro  passato  una  pagina  immortale. 

[16/I-0-42]  Restringendoci  adunque  nei  limiti 
del  nostro  argomento,  diremo,  come  nell’assedio 
di  Torino  del  mille  seicento  quaranta,  risoluto 
il  Leganes  di  lavar  l'onta  di  Casale,  attaccasse 
la  linea  di  circonvallazione  dei  francesi , alTidando 
queirarrisicatissimo  incarico  a due  capitani  di  Ales- 
sandria, il  conte  Galeazzo  Trotti  ed  Emilio  Ghi- 
lini  : il  primo  , nell 'impeto  dell'  assalto  , aveva 
nmrto  sotto  il  cavallo;  l’altro  vi  lasciava  la  vita, 
colpito  da  una  palla  di  moschetto  nel  viso.  Per- 
dita deplorabile  senza  dubbio . perchè  egli  era 
uno  degli  uomini  più  valorosi  e più  magnanimi 
del  suo  tempo.  Quasi  }>cr  vendicare  il  suo  com- 
patriota, il  Trotti  si  slanciò  con  furore  sul  ne- 
mico: e ruppe  la  linea  veiso  il  canale.  In  (|uel 
fatto  si  di.stinsero  combattendo  eroicamente  altri 
due  Ghilini , Francesco  e Ottaviano , con  Barto- 
lomeo Guasco  I Biagio  Bianchi  , Giulio  Farina  , 
Giovanni  Giacomo  Balbi  da  Oviglio  e Carlo  Mo- 
linari  da  Basaluzzo.  Nel  mille  seicento  quaran- 
tadue . un  corpo  di  francesi  , comandato  dal 
duca  di  Buglione,  entrò  la  seconda  festa  di  pen- 
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tecoste  in  Quattordio,  quindi  in  Felizzano,  dove 
non  furono  orrori  ed  infamie  che  non  si  com- 
mettessero, rubando,  distrugjfciido  e uccidendo, 
senza  rispetto  nè  airctìi  nè  al  sesso.  In  Feliz- 
zano particolarmente,  essendosi  alcune  donne  di 
gentile  condizione  ricoverate  in  una  chiesa,  |)cr 
sottrarsi  agli  insulti  del  nemico,  furono  tolte  di 
là;  ed  avrebbero  soggiaciuto  ad  ogni  genere  di 
vitupero,  se  il  generale,  mosso  a pietà  di  loro, 
non  fosse  intervenuto,  comandando  che  venis- 
sero risparmiate  e condotte  in  salvo  verso  Ale.s- 
sandria:  omaggio  reso  raramente  in  quei  giorni 
aironestà  femminile:  in  quei  giorni,  in  cui  il 
diritto  di  guerra  non  aveva  alcuna  cosa  di  sacro. 
E il  corpo  del  duca  di  Buglione  proseguiva  la 
sua  opera  sterminatrice  a bolero  : .alloraquando 
una  schiera  di  tedeschi,  che  stava  a quartiere 
sotto  le  mura  di  Ales.sandria  , piombavagli  ad- 
dosso e facevane  macello.  I francesi,  rinforzati 
d 'alcuni  drappelli  che  alloggiavano  nelle  vicine 
terre  del  Monferrato  superiore,  ritornavano  alla 
riscossa:  e si  spingevano  ardihimentc  tino  alle 
porte  della  città,  provocando  le  .sentinelle.  Queste 
diedero  il  segno  dell’allarme:  il  presidio  e i 
cittadini  si  levarono  a roinore  : e irrompendo 
contro  il  nemico,  lo  costrinsero  con  grave  per- 
dita a retrocèdere.  Nell'anno  medesimo  fu  me- 
morabile la  difesa  di  Nizza  della  Paglia  fatta 
dal  mastro  di  canq>o  Lodovico  Ghilini,  il  quale 
con  pochi  soldati  tenne  lungamente  in  secco 
un  numerosissimo  esercito:  e non  si  arrese,  che 
quando  ogni  resistenza  tornava  impossibile:  e 
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quando,  ferito  in  molte  parti  della  persona,  non 
gli  veniva  più  fatto  di  crescere  animo  a’ suoi 
col  proprio  coraggio  e col  proprio  esempio. 
L’assedio  di  Nizza  è uno  dei  fatti  più  brillanti 
e più  celebri  della  nostra  istoria  militare. 

È poi  degno  di  speciale  attenzione  il  trattato 
concliiuso  fra  gli  alessandrini  e i monferratesi, 
addi  sei  settembre  mille  seicento  quarantadue, 
per  la  reciproca  tutela  rurale  e per  mettere  un 
termine  alle  discordie  , che  i due  popoli  pro- 
fondamente dividevano.  La  solennità  e le  forme 
con  cui  celebravasi  la  succennata  convenzione, 
ricordano  la  solennità  e le  forme  dei  più  bei 
tempi  delle  italiane  repubbliche  : ed  è questa 
rultima  rimenibran7,a  di  libertà,  che  s’incontri 
nella  storia  alessandrina  ; libertà  vera  e sola', 
siccome  quella  che  consacra  il  |)rìncipio  della 
sovranità  e della  indipendenza  popolare.  Le  scor- 
rerie degli  spagnuoli  del  presidio  nelle  terre  del 
Monferrato  e (pielle  dei  francesi  nel  territorio 
alessandrino,  avevano  fatto  na.scere  un  odio  vi- 
cendevole nei  contadini  dell’uno  e dell’altro 
paese,  i quali  erano  le  vittime  infelici  di  questa 
licenza  militare.  L’odio  covato  lungamente,  sco|> 
piava  in  opere  di  vendetta,  in  aggressioni  con- 
tinue : cosicché  i lavori  campestri  ne  soffrivano, 
l’agricoltura  andava  languendo:  e gl’incendii,  e 
gli  omicidii,  e gli  esterminii  distruggevano  tutto 
ciò  che  era  risparmiato  dalle  bande  guerriere. 
Questa  condizione  di  cose  nuoceva  egualmente 
ad  Alessandria  c al  Monferrato:  le  famiglie  dei 
coloni , dovendo  tenersi  giorno  e notte  sulle 
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guardie  contro  gli  assalti  dei  vicini , trascura- 
vano il  pacifico  culto  di  Cerere , per  attendere 
a quello  tempestoso  di  Marte:  la  carestia  e i 
disagi  ne  erano  la  conseguenza  inevitabile.  Onde 
ovviare  a questa  rovina , i due  governatori  di 
Alessandria  e di  Casale  indussero  i due  paesi 
a discendere  ad  un  accordo:  e il  congresso  fu 
intimato  in  un  prato  della  Valle  delle  Grazie, 
tra  l’ale.ssandrino  e il  monferratese . Per  la  no- 
stra città  v’intervennero  Francesco  Deza  e Gio- 
vanni Battista  Del  pozzo  : Casale  vi  mandò  due 
rappre-sentanti,  i quali,  incontratisi  insieme  sotto 
la  guarentigia  dei  due  governatori,  dopo  i pre- 
liminari d’u.so,  stipulavano  i patti  qui  appresso: 
che  gli  abitanti  delle  terre  limitrofe  dei  due 
stali  si  asten'ebbero  da  qualsivoglia  invasione 
0 altro  attentato , cosi  rispetto  alle  persone 
che  alle  sostanze , dovendo  essere  permesso 
agli  uni  e agli  altri  di  attendere  quietamente 
alla  coltura  della  campagna  e ad  ogni  altro 
esercizio,  senza  disturbo  e molestia  di  sorta, 
sotto  le  {tene  da  determinarsi  dai  governatori 
rispettivi,  oltre  il  risarcimento  d’ogni  danno: 
che  i sindaci  e i consoli  delle  terre  limitrofe 
veglierebbero  con  ogni  diligenza,  a che  le  con- 
dizioni'venissero  osservate,  denunziando  i con- 
travventori, con  minaccia  ai  consoli  e ai  sin- 
daci medesimi  di  castigo,  quando  trascurassero 
di  farlo:  che  le  terre  più  vicine  al' luogo  a cui 
si  fosse  recato  danno , sarebbero  tenute  a ri- 
pararlo del  proprio  : che  continuerebbero  ad  es- 
sere in  pieno  vigore  tutti  gli  ordini  emanati 
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per  Tadclietro  in  materia  di  contine:  che  tìnal- 
meiite  questi  patti  sarebbero  pubblicati  solenne- 
mente nei  due  paesi  e nei  contadi  loro,  per  0|)era 
dei  giudici  e dei  podestà  : locchè  avveniva  due 
giorni  dopo,  cioè  addì  otto  settembre  d). 

[1643]  Non  vogliamo  passar  qui  in  silenzio  uno 
stratagemma  di  certo  Irate  dell’ordine  dei  minori 
osservanti  di  san  Francesco,  nativo  di  Mirabello 
nel  Monferrato,  il  (piale  tentò  di  tradire  ad  un 
tem|)o  medesimo  francesi  e s|>agnuoli , trunàndo 
gli  uni  e gli  altri  e dagli  uni  odagli  altri  facen- 
dosi pagare  il  tradimento.  Lascieremo  la  parola 
airannalista , che  ci  naira  minutamente  l’acca- 
duto. il  marchese  di  Caracena,  dic’egli,  generale 
della  cavalleria  spaglinola,  assistito  dal  mastro  di 
campo  Giovanni  Padilla  e da  altri  ulllziali , fa- 
ceva in  Valenza  una  scelta  di  ottocento  fanti  c 
quattrocento  cavalli,  per  andarsene  con  essi  alla 
sorpresa  di  Casale  , col  mezzo  di  un  frate  dei 
minori  osservanti  di  san  Francesco,  monferratese 
da  Mirabello,  il  (piale  con  doppiezza  di  trattato 
tìnse  d’avere  intelligenza  col  sergente  maggiore 
di  quella  piazza  e con  due  soldati  borgognoni 
del  presidio.  Parli  dunque  da  Valenza  il  Cara- 
cena  col  suddetto  nerbo  di  gente  alle  due  ore 
di  notte , con  scale  , funi  ed  altri  ordigni  per 
daie  l’assalto:  e avendo  fatto  alto  poco  discosto 
da  quella  città,  liiamlò  il  Padilla  e il  frate  a ri- 
conoscere la  muraglia  : i (piali  allo  undici  ore. 
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COSÌ  per  quell’effetlo  convenuti , penetrarono  lino 
alla  controscarpa  della  cittadella,  dove  il  frate, 
accostatosi  ad  uno  dei  suddetti  borgognoni,  che 
facevano  la  sentinella , gli  diede  il  motto  con 
lui  concertato  e poi  avvisò  il  Padilla  del  suc- 
cesso : il  quale  volte  che  il  frate  facesse  la  me- 
desima prova  coU’altio  borgognone:  ed' essendo 
ciò  riuscito  e persuadendosi  egli  di  tener  la  for- 
tuna pei  capelli  , mandò  subito  ad  avvisare  il 
Caracena,  aflìnchè  facesse  marciare  a quella  volta 
la  sua  gente.  Ma  avendo  questi  ritardato  , non 
so  per  quale  impedimento,  lino  alle  dodici  ore  ,ed 
essendo  trascorso  il  tempo  limitato,  stante  la  mu- 
tazione delle  sentinelle,  fu  egli  di  nuovo  avvisato 
che  soprassedes.se  ad  inviare  i suoi , perchè  non 
era  più  a tempo.  Sicché,  fattosi  giorno,  svanì  del 
tutto  roccasione  : e si  seppe  dipoi , che  il  frate 
aveva  doppiamente  negoziato  e contro  gli  spa- 
gnuoli  e contro  i francesi,  perchè  tinse  di  avere 
intelligenza  col  suddetto  sergente  maggiore  e nel 
tempo  stesso  ingannò  le  due  sentinelle  borgo- 
gnone. Ma  il  governatore  di  Casale  , a cui  era 
già  stato  partecipato  il  tutto  dal  sergente  mag- 
giore e che  perciò  aveva  il  giorno  prima  fatti 
entrare  in  Casale  mille  fanti  e trecento  «cavalli, 
fingendo  di  non  sapere  cosa  alcuna,  voleva  la- 
sciar entrare  gli  spagnuoli  per  la  porta  di  soc- 
corso e ivi  pigliarli  in  mezzo  , massime  avendo 
ivi  presso  il  cancello  preparati  due  cannoni  pieni 
di  mitraglia  c in  un’altra  banda  altri  due  neH’i- 
stesso  modo  : poscia  aveva  diviso  in  due  sipia- 
droni  la  cavalleria,  Cuna  alla  suddetta  porta  del 
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soccorso  e l’altro  ad  un’altra  porta  della  città, 
coll’ordine  di  uscir  subito  ap|)ena  i nostri  si 
fossero  accostati  e prenderli  alle  spalle.  Disco- 
pertosi pertanto  il  tradimento,  il  governatore  di 
Casale  fece  subito  impiccare  i due  borgognoni 
al  baluardo  in  faccia  agli  spagnuoli  : e il  mar- 
chese di  Caracena  tornatosi  addietro  colla  sua 
gente,  la  fece  marciare  alla  volta  del  tortonese, 
mentre  egli  con  Giovanni  Padilla  e il  frate  se  ne 
veniva  a Valenza , dove  fu  scoperto  il  tradi- 
mento di  quel  buon  religioso , perchè , non  si 
tosto  egli  vi  giunse,  che  se  ne  fuggi  subito  (*). 

11  monaco  di  Mirabello  non  si  sottrasse  però 
lungamente  alla  meritata  punizione.  L'anno  ap- 
presso, mentre  una  compagnia  di  cavalleggeri, 
uscita  il  (|uattro  luglio  da  Ales.sandria,  avviavasi 
verso  il  contine  d’Asti , incontrò  il  traditore 
nello  vicinanze  di  Felizzano:  il  <|uale  , accortosi 
di  essere  riconosciuto  dagli  spagnuoli  , voltò  il 
cavallo  e si  mise  di  camera  : ma  inutilmente. 
Imperocché,  avendolo  (piesti  inseguito  |)er  lungo 
tratto  nè  riuscendo  a raggiungerlo,  con  un’ar- 
chibugiata  nella  schiena  lo  stesero  morto.  Al 
buon  religioso , come  dice  l’annalista , fu  tro- 
vata indosso  una  lettera  di  certo  Antonio  Mer- 
lani  0 Merli  di  Sansalvatore , ma  abitante  nel 
territorio  alessandrino,  in  cui  si  davano  al  frate 
le  più  esatte  notizie  intorno  alle  fortificazioni 
della  città , al  numero  dei  soldati  che  la  pre- 
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sidiavano  e a tutto  f|iianto  riguarda  gl’interessi 
militari  di  una  piazai  forte  : loccliò  dinota,  come 
si  tentasse  dal  nostro  zoccolante  un  novello  tra- 
dimento. La  lettera  fu  portata  al  governatore 
di  Alessandria  Sottelli  : il  fpiale , tiitto  arrestare 
il  Merlani,  lo  mandò  al  marclie.se  di  Velada,  die 
allora  dimorava  a Pavia  c che  Io  gitfò  in  car- 
cere. Il  complice  di  Sansalvatore  confessò  fra  i 
tormenti  il  delitto:  per  cui,  condannato  a morte 
infame,  venne  ricondotto  in  Ales.sandria  e quivi 
appiccato  il  giorno  venti  agosto.  Il  suo  cadavere 
fu  tagliato  in  quarti,  che  gli  spaglinoli  sospesero 
ai  merli  fuori  la  porta  delle  Vigne  , in  faccia 
alla  casa  in  cui  abitava  il  colpevole. 

Intanto  i francesi,  i ijiiali  a (piando  a quando 
piombavano  a guisa  di  fulmini  ora  su  questa 
ed  ora  su  (juclla  terra  deiridessandrino  , coni- 
metlendovi  ogni  sorta  di  ribalderie  e di  em- 
pietà, avuto  a jiatti  il  CiLstello  di  Tortona  addi 
ventisette  maggio  dcU’anno  medesimo,  si  avan- 
zavano sotto  il  comando  del  visconte  di  Turenna 
verso  Alessandria,  per  tentarne  roccu|)azione 
Ingrossatisi  di  molte  biuide  di  nion ferrini , clic 
calavano  dai  loro  monti  per  desiderio  di  [ireda, 
eglino  incominciarono  a dare  il  guasto  a tutte 
le  terre  del  dintorno:  (|uindi,  pa.ssato  il  Tanaro, 
senza  che  loro  inqiedir  si  potesse , vennero  ad 
accamparsi  dinanzi  a Borgoglio.  A queiraiinunzio, 
gli  alessandrini  furono  tutti  in  armi:  ma  mentre 
essi  facevano  a gara  nel  provvedersi  di  polvere 
ai  depositi , una  scintilla  caduta  inavvertente- 
mente  in  uno  di  questi , vi  mise  fuoco  : e lo 
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scoppio  uccise  più  di  trenta  persone  : fra  cui 
era  Alfonso  Trotti,  uno  dei  signori  di  san  Lio- 
nardo  : il  quale  rimase  cosi  sfigurato , che  ne 
morì  di  spasimo.  Col  Tureiina  erano  il  mar- 
chese Villa,  il  principe  Tommaso  di  Savoia  ed 
altri  capitani  : questi  essendosi  raccolti  a consi- 
glio, per  deliberare  intorno  al  modo  d’impadro- 
nirsi della  città , diverse  furono  le  sentenze.  Il 
Villa,  esperto  ed  antico  soldato,  opinava  doversi 
tentare  tre  assalti  ad  un  tempo  medesimo,  due 
finti  ed  uno  vero:  cosiccliè,  mentre  gli  asse- 
diati sarebbero  accorsi  nel  maggior  numero  alla 
difesa  dei  due  posti  creduti  in  pericolo,  le  truppe 
destinate  all’assalto  vero  farebbero  impeto  altrove 
ed  entrerebbero  nella  piazza:  locchè  non  sarebbe 
riuscito  dillicile , essendo  molto  debole  allora 
il  jiresidio , siccome  (|uello  che  contava  sola- 
mente mille  duecento  fanti  e cento  cinquanta 
cavalli,  con  poca  munizione.  Osservava  il  Villa, 
essere  bensì  vero , che  tra  i cittadini  e gli 
uomini  accorsi  dal  contado , i combattenti  sa- 
rebbero stati  in  assai  maggior  numero:  ma  at- 
teso il  vasto  giro  delle  mura,  non  sarebbero 
bastati  a guernire  tutti  i posti  atti  all’attacco. 
D partito  del  marchese  Villa  pareva  il  più  ra- 
gionevole e il  meglio  possibile  : ma  il  principe 
Tommaso , il  quale  guardava  di  mal  occhio  il 
rafforzarsi  dei  francesi,  ben  sapendo  che  l’acqui- 
sto di  Ales.sandria  li  avrebbe  resi  oltremodo 
arditi  e formidabili  al  Piemonte,  opponevasi  con 
tutte  le  sue  forze  al  progetto  : iocctiò  disgustava 
non  lievemente  il  marchese  , già  cosi  sicuro 
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dell’esito,  die  scriveva  al  cardinale  Bentivoglio  a 
Roma,  come  Alessandria  sarebbe  infallantemente 
caduta,  se  il  princi|ie  Tommaso  non  lo  avesse 
vietato.  In  questo  mentre  il  governatore  di  Mi- 
lano, che  allora  trovavasi  a Valenza  , vedendo 
il  pericolo  imminente  della  città , mandava  a 
Sartirana  al  conte  Galeiizzo  Trotti  di  volare  coi 
suoi  mille  cavalli  al  soccorso  della  jiatria  e di 
salvarla  ;id  ogni  costo.  Il  Trotti  meitcviusi  im- 
mediatiuncnte  in  cammino  il  giorno  ventitré 
luglio  : c venuto  a Sale , fece  correre  voce  di 
voler  muoversi  colla  sua  cavalleria  verso  Tor- 
tona, onde  trarre  il  nemico  in  inganno.  Giunta 
la  notte,  egli  prese  la  via  della  Frascheta:  e 
piissando  l’Orba  a Casalcermelli  e la  Bormida 
a .Marenzana,  schivò  colla  celerità  de’suoi  mo- 
vimenti i francesi , che  lo  stavano  attendendo 
sull’opposta  riva  per  abbarrargli  il  sentiero.  11 
Trotti  corse  un  tratto  di  diciotto  miglia  in  meno 
di  sei  ore  : c scegliendo  bene  il  guado  del 
fiume  e pigliando  le  scorciatoie,  siccome  (juegli 
che  era  pratico  del  paese,  arrivò  all’alba  del 
ventiquattro  sotto  le  mura  della  città,  davanti 
alla  porta  Genovese.  L’improvvisa  sua  venuta 
gittù  l’allarme  negli  alessandrini,  che  lo  scam- 
biarono in  un  corpo  di  cavalleria  nemica:  e 
soldati  e popolo  si  disponevano  a combattere. 
.Ma  il  Trotti  che  s’accorse  dell’errore  , si  fece 
conoscere  a’suoi  concittadini:  i i|uali,  muhindo 
lo  sgomento  in  gioia,  lo  ricevettero  con  dimo- 
strazioni di  festa  e d’amore,  proclamandolo  li- 
berator  della  patria  e gran  capitano.  Il  Trotti 
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noti  voleva  essere  corso  invano  al  grido  della 
minacciata  città:  (juindi  lo  stesso  giorno  usciva 
fuori  la  porta  delle  Vigne,  presentando  la  bat- 
taglia al  nemico.  Ma  i francesi  non  l'accettarono: 
e consigliatisi  fra  loro,  vedendo  come  il  nuovo 
soccorso  e il  cresciuto  animo  dei  cittadini  ren- 
dessero l’impresa  sempre  più  malagevole,  il  di 
seguente  levarono  il  campo,  pigliando  la  strada 
del  Monferrato  e deH’astigiano  d>.  Gli  alessan- 
drini, appena  i nemici  si  furono  messi  in  ri- 
tirala , tentarono  d’ impadronirsi  del  ponte  di 
barche  , costruito  dagli  assedianti  sul  Tanaro  : 
e si  trovò  un  coraggioso,  il  (piale,  slanciandosi 
nel  fiume  a nuoto , slegò  i canapi  che  tene- 
vano saldo  il  ponte  e condusse  le  barche  alla 
riva  : mentre  alcune  compagnie  occupavano  il 
il  fortino  , destinato  alla  difesa  del  guado.  I 
galli  che  se  ne  avvidero,  non  volendo  perdere 
fpieir  e(|ui[>aggio  , passarono  il  Tanaro  verso 
Pavone  e si  spinsero  contro  i nostri:  i quali, 
trovandosi  inferiori  di  numero  e non  volendo 
esporsi  ad  una  sconfìtta  per  cosa  di  sì  poco 
momento,  li  lasciarono  fare.  Cosicché  , ricupe- 
rate le  barche , il  nemico  ripigliò  il  suo  cam- 


(I)  In  questo  brevissimo  assedio  lasciò  fama  di  sé  Pompeo  Ro- 
Ixitti,  il  quale  kìovò  moltissimo  alla  patria  nella  sua  qnaliU  d'inge- 
gnere militare.  A lui  andarono  in  appresso  dovuti  i due  baluardi  di 
santa  Giuliana  e di  san  Ramaba,  innalsati  l'anno  seguente  per  ordine 
del  governatore;  e l'opera  sua  fu  di  grandissima  utilitì  nel  memo- 
rabile assedio  del  mille  seicento  cinquantasette:  per  cui  è da  anno- 
verarsi fra  i benemeriti  del  proprio  paese. 
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mino,  lasciandovi  dietro  i più  barbari  segni  del 
furore  c della  vergogna,  che  la  mal  ricscita  im- 
presa metteva  loro  addosso.  Alessandria  celebrò 
la  sua  liberazione  : e il  nome  del  conte  Galeazzo 
Trotti  fu  segnato  nei  patrii  annali  dalla  mano 
della  gratitudine.  Nè  rpieirasscdio  passò  senza 
frutto.  L’esperienza  aveva  dimostrato,  di  quanto 
svantaggio  fossero  alla  città  le  case  degli  Orti 
che  sorgevano  di  contro  alla  porta  di  questo 
nome:  imperocché,  in  caso  d’assalto,  esse  po- 
tevano .servire  ai  nemici  di  ricovero  e di  ba- 
luardo. Per  la  qual  cosa  gli  alessandrini  si  die- 
dero tosto  ad  abbatterle , onde  avere  sgombro 
ed  aperto  il  terreno  davanti  al  cannone  della 
muraglia:  c colle  case  degli  Orti  fu  gittata  a 
terra  anche  la  chiesuola  di  Betlemme , che  iu- 
nalzavasi  ad  un  tiro  di  moschetto  dalla  porla  di 
.Marengo  ò), 

[1644]  Le  frequenti  invasioni  e i [tericoli  con- 
tinui, che  minacciavano  Alessandria  in  (jiiella 
campagna  e la  es|>onevano  ad  un  colpo  di  mano, 
fecero  accorto  il  governo  spagnuolo , come  si 
dovesse  pensare  .seriamente  a munirla  c renderla 
all’altezza  della  sua  strategica  posizione.  Quindi 


(1)  Quello  picrolo  Iwrgo,  chiamalo  degli  Orti  per  la  collivazionc 
speciale  delle  ortaglie  a mi  è consacralo,  esiste  tuttavia  e conia  una 
popolaxione  di  circa  settecento  cinquanta  anime.  Più  d ima  Hata  osso 
ebbe  a soggiacere  per  ragioni  di  guerra  ad  un  intiero  eslenniiiio;  c 
sempre  risorse,  prevalendo  le  ottime  disposizioni  del  terreno  a que- 
sto genere  di  coltura,  sovra  tutte  le  ragioni  strategiche.  La  sua  chies.1 
parrocchiale  tre  volle  tu  distrutta  e tre  volto  riedificala:  l’ultima  si 
fu  nel  mille  oUoccntu  diciassette. 
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due  nuovi  baluardi  venivano  eretti,  segnatamente  ' 
intorno  al  quartiere  di  Borgoglio , che  per  la 
sua  giacitura  staccata  dal  rimanente  della  città, 
presentava  jiiù  facile  presa  ad  un  audace  ne- 
mico e poteva  divenire  per  la  città  stessa  un  luogo 
d’offese.  Ma  nuovi  bastioni  richiedevano  nuov 
uomini  per  custodirli:  e per  quanto  numeroso 
fosse  l’esercito  spagnuolo  in  Italia,  l’estensione 
di  terreno  era  troppo  grande  per  bastare  a 
tutto.  Quindi  ne  nascevano  le  sorprese  così 
assiduamente  e fortunatamente  tentate  : e soprat- 
tutto l'impunità  delle  scorrerie  , per  cui  nulla 
eravi  più  di  sicuro  e di  sacro  nelle  torre  sco- 
perte. Il  giro  delle  muraglie  di  Alessandria  era 
di  mille  cinquecento  sessantotto  trabucchi,  non 
compreso  Borgoglio , che  ne  aveva  ottocento 
ventitré  : laonde , a mediocremente  coprirle,  si 
richiedeva  un  presidio  di  tremila  fanti  alnteno. 
Ciò  vide  benissimo  il  marchese  di  Velada,  nuovo 
governatore  di  Milano  : e a porvi  rimedio,  ordinò 
che  si  derivasse  nuovamente  l’actiua  della  Bor- 
mida,  per  mezzo  dell’antico  canale,  caduto  al- 
lora in  dissuetudine:  e in  questa  maniera  ve- 
nendo a riempirsi  la  fossa  intorno  alla  città,  si 
metteva  al  coperto  da  ogni  as.salto.  Restava  la 
fossa  di  Borgoglio:  e per  quesUi  costruivasi  un 
altro  canale  tra  l’alessandrino  e il  Monferrato, 
che  ricevendo  le  acque,  le  quali  scolavano  dai 
l)rossimi  colli,  valeva  a mantenerla  provveduta 
bastevolmente.  Un’altra  misura  diretta  ad  otte- 
nere lo  scopo  medesimo  , era  la  demolizione 
delle  fortezze  di  |)oco  momento,  onde  si  tro- 
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• vava  seminato  il  paese.  Queste  fortezze,  oltre 
al  non  essere  di  alcun  vantaggio  vero  , assot- 
tigliavano l’esercito  jier  la  custodia  ch’elleno 
richiedevano.  Molte  ne  furono  in  conseguenza 
sminuite  : ma  se  l’intento  era  ottimo,  pessima 
era  la  scelta:  e gli  effetti  lo  dimostrarono. 
Erano  soggiaciuti  a questo  destino  i castelli  di 
Rocca  d’Arazzo  e di  Anone , i quali  tenevano 
in  freno  i francesi  acquartierati  in  Asti  : e que- 
sti, vedendosi  cosi  sgombra  la  via,  piombati 
aH’improvviso  in  Felizzhno,  Masio,  Quattordio  ed 
altre  terre,  le  sottomettevano  ad  un  contributo 
tanto  enorme,  che  quei  terrieri , trovandosi  af- 
fatto incapaci  di  pagarlo,  abbandonarono  in  mano 
al  nemico  le  case  e le  sostanze  loro.  E tanta 
era  in  quei  giorni  la  rabbia,  con  cui  i francesi, 
non  potendo  avere  in  inano  la  città,  travaglia- 
vano il  tenàtorio  alessandrino  , che  avvicinandosi 
il  giorno  tredici  settembre  le  truppe  condotte 
dal  principe  Tommaso  di  Savoia  all’a.ssedio  di 
Santbià,  onde  sottrarsi  a loro,  gli  abitanti  di  Ori- 
glio, Masio,  Felizzano,  Quattordio,  Anonc,  So- 
lerò, Quargnento  ed  altre  terre  lasciarono  le 
loro  imtrie  e si  raccolsero  sotto  le  mura  di  Ales- 
sandria, improvvisando  un  campo  di  tende  c quivi 
dimorando  lungamente  sotto  il  patrocinio  del 
cannone.  E quei  jiovcri  terrieri  avevano  motivo 
di  mettersi  in  salvo:  impcrocebò  i nemici,  oltre 
alle  robe  loro,  avevano  preso  il  \c/./.o  di  con- 
durre via  le  spose  e le  fanciulle,  sfamando  in 
esse  l'infame  libidine  e gittandole  cosi  vitupe- 
rate in  braccio  alla  miseria  c alla  disperazione. 
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[1643]  Non  cessava  il  marchese  di  Velada,  * 
governatore  di  Milano , dal  volgere  ogni  suo 
pensiero  alle  foitifìcazioni  di  Alessandria:  quindi, 
ai  baluardi  che  già  esistevano,  aggiungeva  l’anno 
l>resente  otto  mcz'/.clune  davanti  allo  porte  della 
città  e nei  luoghi  più  pericolosi , servendosi  a 
ciò  della  illuminata  c solerte  opera  di  Pompeo 
Robutti  c cavando,  oltre  a quella  della  Bormida, 
nuova  acqua  dal  Tanaro,  col  mezzo  di  appo- 
sito canaio.  Queste  mezzeluno  venivano  provve- 
dute di  ogni  sorta  di  munizioni  : e a tale  uopo 
si  faceva  laccolta  di  grano  pres.so  i cittadini,  se- 
gnatamente nei  monistcri,  dove  i religiosi  in- 
cettatori ne  tenevano  nascoste  quantità  grandi, 
per  estrarre  le  quali  era  necessaria  una  grida 
del  governo,  accompagnata  da  minacce  gravis- 
sime. In  (pici  tein|)i  crasi  organizzata,  sotto  la 
protezione  dei  francesi  che  .se  ne  giovavano, 
una  numerosa  banda  di  ladri , conosciuti  nella 
storia  sotto  il  nome  di  Farabutti:  i quali,  fatto 
centro  nel  castello  di  Capriata , che  prestava 
loro  un  asilo  inviolabile , as.sassinavano  gli  spa- 
gnuoli  c tenevano  in  crudele  apprensione  l’ales- 
sandrino  e tutto  quel  tratto  di  paese,  che  giace 
oltre  la  Bormida , tra  il  Monferrato  c il  geno- 
vese. Costoro  im|)rigionavano  i mercanti  e i pas- 
seggeri, derubandoli  c costringendoli  a pagare 
con  enormi  somme  il  proprio  riscatto:  cosicché 
la  sicurezza  pubblica  e m particolar  modo  il  com- 
mercio grandemente  ne  solfrivano.  Il  Velada, 
mosso  dalle  lagnanze  che  gli  alessandrini  gliene 
facevano  del  continuo , divisava  di  disfarne  il 

Slor.  di  A!es$.  Voi.  III.  »l 
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nido  : quindi  imponeva  al  conte  Galeazzo  Trotti 
di  correre  a Capriata  c distruggere  il  castello. 
Il  Trotti  vi  si  recava  co’  suoi  cavalli  c con  un 
buon  numero  di  fanti  c di  artiglierie  : e dopo 
averlo  inutilmente  battuto  per  alcuni  giorni , 
dava  mano  alle  mine.  Allora  il  comandante 
venne  a patti:  e uscita  la  guarnigione,  il  ca- 
stello fu  mandato  in  aria  e il  paese  fatto  libero. 
Circa  questi  giorni  medesimi , i francesi  fecero 
una  scorreria  sopra  Cassine;  c fra  le  cose  che 
vi  rubarono,  era  un’ancona  dipinta  dal  celebre 
Moncalvo  e raflìgurante  Timmagine  deU’evange- 
lista  san  Marco,  che  fu  mandata  a Parigi  : loc- 
chè  dimostra , come  fin  d’ allora  questi  nostri 
vicini  c’invidiassero  anche  la  gloria  dei  capi 
d’arte  : vandalismo  rinnovato  in  tempi  a noi 
più  vicini  dallo  stesso  Napoleone.  L’anno  mille 
seicento  (|uarantacin(|ue  era  puro  segnalato  dalla 
splendida  battaglia  di  Pro  nel  milanc.se  , in 
cui  il  conte  Galeazzo  Trotti  decideva  la  vit- 
toria in  favore  delle  armi  spagnuole  : e in  cui 
egli,  dopo  aver  morto  sotto  di  tre  archibugiate 
il  cavallo,  veniva  ferito  gravemente  in  una  spalla 
e in  una  gamba,  non  desistendo  mai  dal  com- 
battere nelle  prime  file  e daH’incoraggiare  i suoi 
al  trionfo . 

[ltì46-.57]  Sarebbe  opera  altrettanto  fatìco.sa 
per  chi  scrive,  quanto  per  chi  legge,  se  ci  fa- 
cessimo a descrivere  minutamente  tutte  le  inva- 
sioni, tutte  le  .scaramuccie , tutte  le  scorrerie, 
che  infestarono  e desolarono  ancora  per  undici 
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anni  il  territorio  alessandrino  non  solamente  , 
ma  la  Lombardia  c il  Piemonte  O. 

11  modo  di  gucireggiare  di  quel  secolo,  non 
era  che  un  ladroneccio  eterno , una  eterna  di- 
struzione. Non  mai  una  generale  c decisiva  batta- 
glia: raramente  qualche  bel  fatto  d’armi,  qualche 
scontro  generoso,  in  cui  il  valore  ed  il  corag- 
gio potessero  far  prova  di  sé  : e le  cui  con- 
seguenze portassero  a qualche  utile  risultato. 
I francesi  e gli  spagnuoli  restringevano  tutta  la 
loro  strategia  a pigliarsi  e a ripigliarsi  vicen- 
devolmente qualche  castello  : e a sloggiarsi  a 
volta  a volta  da  una  (losizione,  lasciandovi  li- 
bero subito  dopo  il  ritorno. Due  eserciti,  diremmo 
(|uasi,  perduti  in  un  paese  straniero,  non  rice- 
vendo tratto  tratto  che  qualche  debole  rinforzo 
da  Parigi  e da  Madrid,  per  la  ragione  che  le 
due  corti  trovavansi  impegnate  in  guerre  d’im- 
portanza assai  maggiore , dovevano  rassegnarsi 
a tenersi  reciprocamente  a bada,  conscii  come 
erano  della  [iropria  fiacchezza  e del  proprio  isola- 
mento: quindi  una  campagna  di  quasi  cinque 
lustri  non  poteva  produrre  alcun  che  di  memo- 

(I)  Noleiomo  però  II  li’iilalivo  fallo  dal  franci'.'.l  di  sorprendere 
Alessandria  eoi  favor  della  notte,  nell'Inverno  del  odile  seicento  eln- 
quantaclnque,  movendo  da  Salerò  dnv'erann  aci|iiarllerali  c assal- 
tando Improvvisamente  I jiiinll  meno  difesi  del  ipiarliere  di  Borgo- 
gllo.  Questa  sventura  fu  sviata  dalla  eltlà  da  un  solerlno  per  nome 
Roliotto  e sopranomlnato  Dislagolto,  Il  quale  venne.  In  Alessandria  a 
darne  avviso  al  governatore.  La  cillà,  rieonoscente  di  questo  grande 
servigio,  accordava  al  Rolvolto  e a'  suol  fìgli , vila  durante , dodici 
ducatoni  annuali,  con  decreto  del  sedici  diccmiire.  — .Vrciiivio,  Re- 
gittro  Ordinaxiotii,  toni.  XVIF,  fol.  98. 
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rabile,  quando  se  ne  eccettuino  per  avventura 
gli  assedii  di  Pavia  e di  Valenza:  e l’opposi- 
zione gloriosa  di  Nizza  della  Paglia  c di  Trino. 
Un  uomo  di  talenti  militari  che  im|)rendessc 
il  racconto  di  questa  lunga  campagna , si  ve- 
drebbe cader  la  mano  più  d’una  volta  sulle 
interminabili  e sterili  pagine. 

Perù  guai  al  paese  in  cui  vengono  combattute 
guerre  cosiffatte  ! 11  territorio  alessandrino  , tro- 
vandosi cosi  posto  fra  Asti  e Casale,  che  erano 
nel  dominio  francese  , doveva  più  d’ogni  altra 
provincia  soccombere  al  flagello.  Non  pa.ssava 
anno,  non  mese,  non  giorno,  ch’esso  non  fosse 
corso  dall’un  capo  all’altro  e ripieno  di  omicidii, 
di  rapine , d’ infamie.  Non  è possibile  a mente 
umana  il  farsi  un’idea  abbastanza  precisa  della 
condizione  lagrimevole,  in  cui  i nostri  padri  in 
quegli  anni  versar  dovettero.  Amici  e nemici 
consumavano  del  paro  e dissipavano  il  già  troppo 
sterile  ricolto.  Sopra  un  terreno  essenzialmente 
agricola,  le  braccia  erano  tolte  aH’aratro  e alla 
marra:  i lavori  campestri  ad  ogni  istante  distur- 
bati e sospesi  : calpestate  e disperse  le  semina- 
gioni : rapito  e distrutto  il  liestiamc.  Più  d’una 
volta  l’intiero  contado  si  vide  costretto  a rove- 
sciarsi nella  città  , lasciando  averi  , attrezzi  e 
masserizie  alla  discrezione  del  nemico.  I soldati, 
non  contenti  di  satollarsi,  d’inebbriarsi,  di  cari- 
carsi di  quanto  ritrovavano,  i grani  e le  farine 
mettevano  a sperpero  , levavano  i corchi  alle 
botti , vuotavano  le  sfalle  c davano  al  fuoco  i 
fieni  e le  paglie.  Quando  non  riusciva  ai  miseri 
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contadini  di  porsi  a tempo  in  salvo,  i furibondi 
manigoldi  li  battevano,  facevanli  servire  da  bestie 
da  carico , violavano  le  spose  alla  presenza  dei 
mariti  , stupravano  le  vergini  sugli  occhi  dei 
padri  e dei  fratelli  ; e meglio  d’una  volta  ucci- 
devano le  une  e gli  altri,  gittandoli  vivi  in  mezzo 
alle  (ìamme  delle  proprie  case.  1 templi  non 
erano  rispettati;  si  rubavano  i vasi  sacri  e i 
ricchi  paramenti  : si  laceravano  le  pitture  : si 
mettevano  sotto  ai  piedi  i crocifissi  e le  ma- 
donne : nulla  v’era  in  loro  di  cristiano  : diremo 
di  più,  nulla  v'era  d’uomo  in  loro.  Quando 
alcun  drappello  isolato  veniva  nelle  mani  dei 
contadini  , lo  spirito  d’odio  e di  vendetta  non 
aveva  più  limiti  : torturavano  e mutilavano  le 
loro  vittime  : e se  le  tradizioni  non  esagerano 
o non  falsano  la  verità,  si  commisero,  orribile 
a dirsi,  atti  da  cannibale.  Fra  queste  esecra- 
zioni l’eroismo  della  virtù  si  faceva  sentire.  Noi 
citeremo  un  solo  fatto.  Net  mille  seicento  qua- 
rantotto, una  banda  di  francesi,  discendendo  da 
Sansalvatore  c da  Castelletto  , dilagavasi  nella 
pianura  che  giace  tra  la  chiesa  delle  Grazie 
c quella  di  Loreto , bottinando  e imprigionando 
uomini  e donne.  Due  fanciulle,  atterrite  dall’idea 
del  \ itupero  che  le  stava  attendendo  , anziché 
abbandonarsi  nella  balia  dei  .soldati,,  gittavansi 
nel  Tanaro  e vi  si  affogavano':  l’esempio  non 
era  invano , perchè  molte  altre  generose  lo  se- 
guivano (<>. 


(I)  Ghilini,  JunalL  pag.  i78. 
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Ma  se  si  pcnuriava  e si  sofl'riva  nel  contado, 
non  si  penuriava  e non  si  soffriva  meno  nella 
città:  il  disagio  vi  era  l'orsanco  maggiore.  Colle 
cattive  nonne  che  regolavano  in  (|uegli  anni 
il  gravissimo  carico  dei  militari  alloggiamenti, 
i cittadini  non  erano  |)iù  signori  nelle  proprie 
case,  ma  i soldati  soli  vi  comandavano.  Biso- 
gnava provvedei'  loro,  oltre  alla  stanzas  il  vitto: 
ed  essendo  mal  sicuri  i ricolti , dovendoli  anzi 
la  maggior  parte  delle  volto  [conriuistare  colle 
armi  alla  mano . la  carestia  era  permanente  : e 
venivano  tratto  tratto  ad  accrescerla  le  gragnuole, 
gli  straripamenti  del  Tanaro  c della  Bormida, 
le  inclemenze  delle  stagioni  e le  naturali  fallanze. 
Oltre  agli  uomini,  era  necessario  pensare  ai  ca- 
valli e ai  treni  : laonde  i loraggi  erano  a peso 
della  città  : e le  vie  e i cortili  si  trovavano  in- 
to|>pati  di  maniera,  da  non  poter  muovere.  E 
c|uesto  era  il  meno.  La  corte  di  Spagna  inviava 
sovente  autograti  reati  in  guiderdone  della  lealtà 
e del  valor  cittadino  : concedeva  privilegi  ed  en- 
comii:  ma  denaro  da  Madrid  non  ne  veniva  mai: 
o ne  veniva  di  rado  e poco:  e ancora  questo  poco 
era  la  maggior  parte  delle  volte  sviato  e usu- 
fruttato  da  coloro  cke  governavano  (*).  Le  paghe 


(<)  La  sola  inilcnnilà  accordata  dalla  Sjia^jiia  per  tanti  sacriliti, 
come  consta  dalle  carte  pubbliche  di  Alessandria , si  tu  nell'anno 
mille  cinquecento  settantatre,  in  cui  ordinavaSi  all'erario  di  Milano 
di  distribuire  ipiarantamila  lire  a tutte  le  città  del  ducato,  in  pro- 
IMinione  dei  danni  che  patiti  avevano:  locebè  aggiungeva  , secondo 
noi,  alla  sventura  lo  scherno.  — .Auciiivio,  Hegislro  Allogyiiimeiili, 
tom.  IV,  fol.  177. 
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ai  soldati  dovevano  essere  distribuite  a tempo: 
al  menomo  indugio,  tumultuavano,  minacciavano: 
e si  ricorreva  o colle  buone  o colle  cattive  ma- 
niere alla  borsa  del  comune  : questo  alla  borsa 
dei  cittadini:  e non  c’era  grazia,  non  c’erano 
more:  le  gride  del  governatore  e i moschetti 
dei  soldati  erano  argomenti  cosi  perentorii,  che 
non  vi  aveva  nulla  da  rispondere.  A far  più 
oppressivi  questi  tributi , venivano  le  esenzioni 
del  clero  e delle  maniniorte  : e i conventi  di 
maschi  e di  femmine  si  erano  in  Alessandria 
moltiplicati  straordinariamente  per  modo , che 
tenevano  pressoché  un  decimo  della  popolazione 
tra  regolari  e secolari  : e mentre  consumavano 
le  forze  dello  stato , nulla  in  compenso  produ- 
cevano. Tutte  queste  vessazioni  partorivano  la 
miseria  e lo  sconforto  : c non  erano  che  quelle 
degli  amici  : mentre  i nemici  spopolavano  e 
devastavano  di  fuori  : e tenevano  la  città  in 
continuo  sussulto  e in  apprensione  incessante. 
Ad  ogni  momento  i francesi  parevano  essere 
alle  porte  : le  sentinelle  davano  la  voce  : i tam- 
buri e le  trombe  la  propagavano  : i giovani 
correvano  armati  alle  mura:  i vecchi  rimpian- 
gevano i tempi  migliori  : le  donne  lagrimavano 
e si  raccoglievano  nei  templi  a pregare.  E ciò 
non  per  giorni  e per  mesi,  ma  per  anni  e per 
lustri:  e l’avvenire  si  mostrava  nell’aspetto  meno 
seducente:  e la  viUi  era  un  peso. 

Questa  orribile  monotonia  non  era  a quando 
a, quando  interrotta  che  da  processioni,  per  an- 
dare a prendere  fuor  delle  mura  la  madonna 
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di  Loreto  e riporla  nel  duomo  ad  ogni  peri- 
colo di  invasione  : c cpiindi  dal  duomo  ripor- 
tarla fuor  delle  mura,  il  pericolo  essendo  scom- 
parso. Oltracciò,  gli  spaglinoli,  ad  ogni  piccolo 
sorriso  di  fortuna,  si  in  Italia  che  fuori,  ordi- 
navano solennità  religiose  in  rendimento  di 
grazie,  feste  pubbliche,  luminarie:  c gli  alessan- 
drini , cogli  scrigni  vuoti  , coi  tiranni  in  casa, 
colla  morte  neiranima,  dovevano  mostrarsi  sor- 
ridenti nel  viso  e tiipudiarc  Nè  queste  solen- 
nità religiose  avevano  tutte  ad  oggetto  una 
vittoria  delle  armi  spagnuole:  una  celebravane 
la  compagnia  di  Gesù  addi  ventotlo  aprile  mille 
seicento  cinquantatre,  alloraquando  si  poneva  la 
prima  pietra  della  chiesa  di  sanflgnazio,  dove 
sorgeva  in  addietro  (|uella  di  san  Bartolomeo, 
sulla  piazza  Delpozzo,  Lasciamo  che  rannalista 
ce  la  venga  a descrivere.  Si  fece,  die 'egli  un’am- 
pia e capace  spianata  sulla  detta  piazza,  della 
larghezza  di  piedi  quararda  c ottanta  di  lun- 
ghezza: la  quale,  mediante  alcuni  diritti  e grossi 
pali  piantati  in  terra  con  ordine  e con  funi  tese 
dall’uno  all’altro,  tutta  si  coperse  di  bianchissime 
tele.  In  capo  alla  spianata  , dirimpetto  al  sito 
della  facciata  della  chiesa,  a cui  si  dava  prin- 
cipio, si  formò  una  cappelletta  cinta  di  belle  tap- 
pezzerie e coperta  con  padiglione  di  seta , ove 
si  eresse  un  altare  di  giusta  grandezza , ornato 
col  quadro  in  cui  era  dipinta  Tefligie  del  sud- 
detto sanflgnazio  ed  arricchito  di  candellieri  a 
croce  d’argento.  Dalla  paHe  destra  dell’altare, 
alquanto  fuori  del  recinto  della  cappelletta,  s’al- 
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zava  un  maestoso  Irono  di  sei  gradini , coperto 
da  un  baldacchino , sotto  il  quale  sedeva  il  ve- 
scovo della  città  fra  Dcodato  Scaglia  , assistito 
dall’arcidiacono  della  cattedrale  Michele  Colli  e 
dal  teologo  della  medesima  Costantino  Gorreta  : 
il  qual  trono  era  cinto  daH’uno  e dall’altro  lato 
da  un  coro  di  cherici  c preti  assai  numeroso. 
DaH’altra  parte,  dirimpetto  al  vescovo,  era  un 
altro  trono  , su  cui  sedeva  il  governatore  della 
città  Pietro  Gonzales,  intorno  a cui  stavano  molte 
sedie  disposte  pei  ca|)itani  ed  altri  ulTiziali  di 
guerra  e pei  cittadini  di  distinzione.  Dalla  banda 
poi  del  vescovo  , lungo  la  spianata  verso  il 
sito  della  nuova  chiesa , si  stendevano  sedie, 
sotto  le  (piali  por  onorevolezza  stavano  spie- 
gati ta|)peti  : nella  prima  in  ordine  sedeva  il  po- 
destà Francesco  Pamas  Altamirano:  dopo  il  priore 
giureconsulto  Tullio  Maria  Gallarati  : e succes- 
sivamente do|)(i  lui  seguivano  gli  altri  deputati 
al  governo  civile,  comunemente  chiamati  i si- 
gnori di  Provvigione.  All’arrivo  del  vescovo, 
si  diede  un  solenne  seguo  colle  campane  e 
trombe  c fu  ricevuto  da  buona  musica.  Prima 
di  dar  principio  alla  sacra  funzione  , jGiuseppe 
Sardi . scolaro  della  rettorica  nel  collegio  dei 
suddetti  padri,  recitó  una  bella  volgare  orazione 
a proposito  della  nuova  fabbrica  della  chiesa: 
e poscia  il  vescovo,  accompagnato  dalla  stessa 
musica  e suono  di  trombe  a tempo  a tempo, 
benedisse  la  pietra  ; la  quale  fu  portata  in  pro- 
cessione al  luogo  ove  dovevasi  ri|)orre.  Vi  fu 
concorso  grandissimo  di  cittadini  : e la  plebe 
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attese  per  molto  tempo  a toccare  colle  corone 
e a baciare  la  pietra  benedetta:  il  tutto  ter- 
minò alla  sera  con  suono  di  trombe  ed  accla- 
mazioni d’ognuno,  che  pregava  ai  felici  principii 
di  cosi  bella  fabbrica  un  proporzionato  fine  0). 
Altri  troverà  forse  troppo  puerili  queste  notizie, 
per  aver  luogo  in  una  storia  severa  del  p:is- 
sato:  ma,  oltre  all 'insegnarci  la  gerarchia  go- 
vernativa di  quell’epoca,  queste  notizie  mede- 
sime offriranno  agli  uomini  pensatola  un  argo- 
mento di  più,  [>er  formarsi  un  adeguato  criterio 
della  pompa  esteriore,  con  cui  i padri  della  Com- 
pagnia cercavano  di  far  colpo  sulle  moltitudini: 
e del  fanatismo  e dell’  ignoranza  del  ))opolo, 
che  lo  abbassavano  agli  atti  della  superstizione, 
invece  di  alzarlo  alle  contemplazioni  sublimi 
del  culto. 

Nè  le  feste  religiose  erano  le  sole,  che  rom- 
pessero la  squallida  monotonia  di  Alessandria 
e facessero  dimenticare  un  istante  ai  cittadini 
le  loro  apprensioni  e le  loro  miserie.  Noi  ab- 
biamo a suo  luogo  notato,  come  gli  spaglinoli 
portassero  in  Italia  , già  di  così  semplici  co- 
stumi, l’amor  del  fasto  e della  magnificenza  : 
da  ciò  ne  avveniva , che  ad  ogni  passaggio  di 
prìncipi  e d’uomini  in  alto  levati  per  le  nostre 
città , vi  si  accoglievano  con  tutto  lo  sfarzo  e 
con  tutte  le  adulazioni  più  splendide.  Malgrado 
la  povertà  e i travagli  in  cui  erano  caduti,  gli 


(I)  Gbiuni,  jtmaU,  pag.  lOi. 
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alessandrini  non  mancavano  a se  medesimi 
anche  in  quegli  anni  ad  ogni  circostanza  so- 
lenne: e noi  citeremo  un  esempio,  il  quale 
varrà  a provarci,  come  le  abitudini  della  ser- 
vitù avessero  gittato  radici  profonde  in  un 
popolo,  che  fu  così  glorioso  e cosi  tenace  del 
libero  vivere.  Era  venuta  a Milano  nel  mille  sei- 
cento quarantanove  la  regina  Maria  Anna , mo- 
glie di  Fili|)|)o  quarto.  Volendo  restituirsi  pel  Fi- 
nale nella  Spagna,  passò  in  Alessandria  il  giorno 
undici  di  agosto.  Il  suo  ingresso  fu  per  la  porta 
di  Marengo^  Fra  l’uno  e l’altro  cancello  della 
poi-ta,  cosi  racconta  l’annalista  , era  stata  eretta 
e addobbala  una  ca|)pella  ed  un  altare,  con  due 
padiglioni  di  seta  ; <|iiivi  ella  smontò  dalla  let- 
tiga c baciò  la  croce  presentatale  dal  vescovo, 
vestito  pontilìcalrnente.  Quindi  il  sergente  mag- 
giore  Girolamo  Ortiz,  governatore  interinale  della 
città  , e Cristoforo  Ponzaleone , comandante  di 
Borgoglio,  presentavano  all'ospite  augusta,  sopra 
un  vassoio  d’argento  dorato,  le  chiavi  delle  porte. 
Nel  medesimo  istante  cominci, arono  a farsi  sentire 
dai  baluardi  le  salve  d’artiglieria  , mentre  ella 
entrava  nella  città  sotto  un  baldacchino  di  tela 
d’oro  e di  seta  cremesina  , sostenuto  da  otto 
giureconsulti  togati  di  collegio  , i quali  erano  : 
Mario  Inviziati,  Bernardo  Gavigliani,  Niccolò  Cut- 
tica , Giovanni  Paolo  Panza,  Lodovico  Ferrari, 
Pietro  Guarachi,  Lorenzo  Mussa  e Giovanni  Marco 
Guasco.  Alla  destra  del  baldacchino  stava  il  duca 
di  Macheda  : alla  sinistra  il  duca  di  Terranova. 
Facevano  ala  al  passaggio  della  regina  gli  sviz- 
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zeri  del  presidio , che  la  salutavano  con  un  tri- 
plice sparo.  Dietro  al  baldaccliino  poi  venivano' 
gli  alabardieri  del  governatore , vestiti  a spese 
del  comune,  con  una  vagbissirna  livrea  di  seta 
verde  lavorata  d’  argento.  Seguitavano  i sei 
uscieri  municipali  vestiti  di  panno  bianco  e rosso, 
colle  berrette  d’ormesino  crespato  dei  colori  me- 
desimi : quindi  procedevano  i giureconsulti  Paolo 
Francesco  Buzzoni  e Tullio  Maria  Gallarati,  quegli 
priore  e (luesti  vicario  , coi  dodici  de[)utati  al 
governo  della  cithì,  vale  a dire:  il  medico  An- 
drea Cairo,  Flaminio  Delpozzo,  Annibale  Muzio, 
Giovanni  Francesco  Ferrari,  Emilio  Inviziati,  Gia- 
como Ottaviano  Ghilini,  Paolo  Mclazzi,  Francesco 
Ghilini , Antonio  Francesco  Castellani  , Giacomo 
Fili|)po  Bolla  e Paolo  Francesco  Lamborizio  ; i 
quali  erano  tutti  vestiti  di  seta  nera  in  modo 
uniforme.  Dopo  i signori  di  Pi'ovvigione  si  no- 
tavano dodici  gentiluomini  eletti  dalla  città  per 
assistere  alla  regina,  cioè  : Lodovico  Ghilini,  Va- 
lerio Bagliani,  Giovanni  Battista  Inviziati,  Filippo 
Guasco,  Agostino  Caccia,  Enrico  Pcttenari,  Fran- 
cesco Girolamo  Ghilini  , Luigi  Baratta,  Niccolò 
Castellani,  Sebastiano  Mantelli,  Carlo  Ardizzoni  e 
Cristoforo  Guasco.  Chiudevano  la  comitiva  il  ser- 
gente maggiore  Ortiz  , il  comandante  di  Borgo- 
glio  e una  nobilissima  corona  di  cavalieri  , fra 
cui  il  marchese  di  Bcdmar  e il  conte  di  Figueroa. 
Venuta  sulla  piazza  maggiore,  la  regina  vide  tutta 
la  milizia  della  città  schierata  in  bella  ordinanza: 
e lodò  la  magnillca  tenuta,  il  dignitoso  cont(\gno 
e la  precisione  negli  esercizi  e nelle  movenze. 
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Dalla  piazza  ella  mosse  verso  il  (iiiomo,  dove 
l’aspettavano  il  cardinale  Montaldi,  il  vescovo  di 
Alessandria  e rpiello  di  Tortona  : baciò  colle  so- 
lite cerimonie  la  croce:  quindi  fu  ^accompagnata 
al  palazzo  dei  fratelli  Varzi , preparato  e addob- 
bato regalmente.  Il  mattino  appresso,  si  com- 
piaque,  secondo  l’espres.sione  dell’ annalista  , di 
ricevere  il  dovuto  riverenziale  inchino  c di  la- 
sciarsi baciar  la  mano  dai  deputati  ai  governo 
della  città,  nel  cui  nome  Paolo  Francesco  Buz- 
zoni recitò  il  sermoncino  di  complimento.  Nel 
|)omerigge  ella  usci  in  carrozza  |)cr  visitare  la 
città  e il  quartiere  di  Borgoglio  : e fu  fatta 
passare  sotto  una  porta  di  trionfo  sostenuta 
da  quattro  colonne , con  una  larga  cornice . su 
cui  sollevano  quattro  statue  , due  raffiguranti 
la  regina  stessa  e due  il  re  Filippo  quarto , 
con  sottovi  le  inscrizioni  apposite.  Fra  l’ima  e 
l’altra  statua  erano  le  drmi  di  Sp:igna,  sormon- 
tate dall’inevitabile  Fama  colla  tromba:  mentre 
lo  stemma  alessandrino  .stava  ai  piedi  e di  gran- 
dezza minore.  Credevasi  in  città , che  la  reale 
viaggiatrice  avrebbe  fatto  il  suo  ingresso  dalla 
porta  di  Valenza  : quindi  quella  porta  era  stata, 
dice  ancora  l’annalista,  abbellita  di  vaghi  or- 
namenti e di  assai  vivaci  pitture.  Nel  mezzo 
a quattro  loggette  di  color  dorato  e celeste  , si 
vedevano  le  armi  di  Spagna  sostenute  da  quattro 
angeli,  i quali  dal  destro  fianco  ricevevano  tri- 
buto dal  Tanaro,  che  posando  e tenendo  la  de- 
stra sotto  il  capo,  versava  in  copia  le  sue  onde: 
mentre  dall’altro  lato  la  Bormida , spandendo 
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i suoi  cristalli , sforzavasi  di  manifestare  verso 
la  regina  la  sua  divozione.  Sotto  i due  fiumi 
apparivano  altre  pitture,  fra  cui  la  Fedeltà  che 
stringe  il  sigillo  di  Alessandria  , col  motto  : a 
Dio  e al  re  : quindi  Alessandria  medesima , in 
piedi  sopra  le  ruote  d’un  cannone  , che  tiene 
in  mano  un  fascio  di  lance  e un  altro  di  spiche, 
non  che  arnesi  di  ogni  genere , triregni  pon- 
tificii , cappelli  cardinalizi  e mitre  di  vescovi, 
col  motto:  il  principio  d'ogni  sapienza  è il  timor 
di  Dio  : Analmente  Pallade  colla  celata  sul  viso 
e coll’asta  in  mano , spirante  ad  un  tempo 
stesso  amore  e valore  (*).  Da  questo  strano 
guazzabuglio  di  fortezza  e di  debolezza,  di  brutto 
e di  bello,  di  schiavo  e di  libero,  di  adulazione 
e d’orgoglio,  i lettori  possono  farsi  un’idea  dello 
spirito  di  quel  secolo  e dell’ imperio  esercitato 
dagli  spagnuoli  sul  genio  italiano.  La  regina  si 
trattenne  in  Alessandria  tredici  giorni:  quindi  si 
mise  in  viaggio  per  Madrid  la  festa  di  san  Bar- 
tolomeo. 

Ma  neanche  queste  divulgazioni,  questi  momenti 
d’obblio  in  mezzo  alle  sventure  che  le  travaglia- 
vano, erano  |>cr  le  città  dello  stato  milanese  senza 
angustie.  Oltre  ai  disagi  e ai  dispendii  che  i prin- 
cipi recavano  loro  individualmente  nei  loro  viaggi, 
eravi  un’usanza  invalsa  e sancita  da  regii  de- 
creti, che  tutto  dovesse  aver  luogo  a carico  del- 
l’erario ducale  : carrozze  , pranzi , corte  , livree  , 


(I)  Ghilini,  Annali,  pag.  181. 
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fa'ite , balli  : e perfino  la  commedia  spagnuola, 
che  era  un’etichetta  di  rigore.  Quindi  un  tributo 
straordinario  diveniva  in  queste  occasioni  indi- 
spensabile : e i popoli  si  ricordavano  un  pezzo 
d’aver  veduto  un  bel  traino  e d’aver  gridato:  viva 
il  principe  ! Sovrattutto  poi  i membri  della  fami- 
glia reale  facevano  sovente  la  grazia  alle  genti 
soggette  di  lasciarvi  vedere:  e la  solemiità  (iniva 
con  un  «regalo  j)er  parte  dei  comuni  all’augusto 
viaggiatore  o all’augusta  viaggiatrice,  dal  mag- 
giore o minor  prezzo  del  quale  i regnanti  di 
Madrid  misuravano  i privilegi  ch’eglino  conce- 
devano. 

[1G31]  Ma  il  quadro  del  politico  e morale  de- 
gradamento , a cui  era  discesa  la  patria  nostra 
sotto  il  dominio  spagnuolo , non  sarebbe  com- 
piuto, se  noi  non  vi  aggiungessimo  l’ultima  ri- 
forma elettorale  del  mille  seicento  cinquantuno, 
provocaU  dai  nobili  , appoggiate  dal  senato  mi- 
lanese e sancite  da  Filippo  quarto.  Noi  vedemmo 
a suo  luogo,  come  nel  mille  cinquecento  ottentotto 
la  corte  di  Madrid  distruggesse  in  Alessandria 
le  ultime  vestigio  della  libertà  popolare , sosti- 
tuendo agli  anziani  il  magistrato  di  Provvigione 
e limitando  i diritti  del  consiglio.  Ciò  pareva 
poco  ai  nobili  alessandrini , i quali  volevano 
per  sé  il  monopolio  degli  onori  e del  potere. 
L’indole  sublimemente  aristocratica  del  governo 
spagnuolo,  la  preferenza  ch'egli  dava  al  patri- 
ziato c i privilegi  di  cui  ricolmavalo  , fecero 
loro  coraggio  ; cosicché , indotto  il  podestà  a 
sostenere  le  parti  loro  , presentavano  per  suo 
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mezzo  al  senato  di  Milano  una  memoria  da 
sottoporsi  alla  sanzione  del  re,  por  cui  in  av- 
venire si  dovesse  escludere  dairamministrazionc 
municipale  ogni  elemento  democratico.  « Non  è 
» nuovo  in  diritto,  dice  la  memoria , che  dal 
i>  numero  degli  anziani , dei  consiglieri  e dei 
» deputati  al  goxerno  delle  città  siano  esclusi 
» i plebei  e coloro  che  in  umile  luogo  nacquero: 
» e che  i soli  nobili  debbano  presiedere  al  reg- 
» gimento  delle  medesime.  Invalse  il  pessimo 
«abuso  in  Alessandria,  che  uomini  gregarii  c 
» di  abbietta  condizione  , non  che  cittadini  di 
>>  qualunque  altro  paese  ogni  giorno  si  ammet- 
» tano  nella  classe  dei  consiglieri  : e il  loro  nu- 
li mero  è tale,  che  supera  facilmente  quello  dei 
» nobili  : locchc  torna  iti  grave  danno  della  città 
» e ne  compromette  il  decoro.  Quindi  avviene 
Il  che  coloro,  i quali  sono  nobili  di  diritto  c 
Il  d'origine,  abhorrcmlo  dai  loro  consorzio,  si 
» tengono  lontani  dal  governo  della  [latria  : e le 
Il  cose  vanno  in  discredito  e in  peggio.  Quindi 
» è necessario  che  costoro  si  cancellino  dall'albo 
» dei  consiglieri  ; aflìnchè  la  città,  purgata  in  tal 
» modo  dai  plebei  e dagli  stranieri,  dai  soli  no- 
» bili  e originarli  alessandrini  sia  governata  Ic- 
» galmente  e rettamente.  » Filippo  (|uarto,  corn’è 
a credere , annuiva  di  buon  grado  alle  rimo- 
stranze del  patriziato  alessandrino  : e mandava 
ai  senatori  milanesi  vi  provvedessero.  Questi 
incaricavano  il  podestà  Antonio  Garofolo  di  man- 
dare ad  eseguimento  la  riforma  : e venivano 
stabilite  le  condizioni  che  seguono  : che  in  <av- 
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venire  non  si  ricevessero  in  consiglio  se  non 
uomini  di  buona  voce  , condizione  e fama , i 
(juali  non  avessero  mai  soggiaciuto  a condanna 
per  disonestà  o per  pul)l)lica  frodo  : clic  nes- 
suno entrerebbe  in  consiglio  prima  di  yent’anni 
compiti  e fatti  constare  (lebitanientc  ; che  non 
si  accettcrelibe  in  consiglio  chi  non  avesse  in 
città  sei  soldi  di  legistro  ; che  bisognerebbe 
avere  cent’anni  di  domicilio  iion  interrotto,  con- 
tando quelli  degli  antecessori,  per  coprire  la 
carica  di  consigliere:  che  ne  sarebbero  esclusi 
gli  uomini  non  nati  di  legittimo  matrimonio  o 
legittimato  nelle  debito  forme:  che  ne  sarebbero 
|)arimente  esclusi  i figliuoli  di  padri  esercenti 
arti  manuali  o meccaniche  o che  siano  stati  per 
le  botteghe  a vendere  o a rivendere  cose  ap- 
partenenti al  vivere  o all’iiso  umano,  eccettuati 
i mercanti  di  panno,  seta  ed  oro,  i negozianti 
ricchi  di  mille  scudi  e gli  speziali  ricchi  di  cin- 
quecento : che  non  si  accetterebbero  agenti , fat- 
tori e persone  agli  altrui  servigi , venditori  o 
distributori  di  sale,  gabellieri,  daziarii  e simili  : 
che  si  ritìuterebbero  i debitori  verso  l’erario 
iimnicipale , a tpialun(|ue  titolo  : che  si  ritiii- 
torebbero  parimente  i fallili  in  forma  vergo- 
gnosa: che  (piando  una  persona , non  avente 
le  notate  cpialità,  si  fosse  l'esa  lieneuierita  per 
grandezza  d’ingegno  o per  segnalalo  pubblico 
benelizio,  potrebbe  entrare  in  consiglio,  purclu’* 
ottenesse  i sei  ipiinti  dei  voti  del  consiglio  me- 
desimo : che  tinalmente  i deputati  al  governo 
ossia  i signori  di  Provvigione  sarebbero  tutti 
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gentilQoniinì  e dei  primi  della  città,  per  nascita, 
per  titoli,  per  cariche  e per  ricchezze. 

Queste  condizioni,  le  quali  urtavano  cosi  aper- 
tamente le  consuetudini  del  paese  c i diritti  del 
popolo  alessandrino  , destavano  il  malcontento 
generale:  co.sicchè  , quando  venne  raccolto  il 
consiglio  per  farle  accettare , una  grandissima 
parte  dei  consiglieri  , prevedendo  che  la  loro 
opposizione  tornerebbe  inutile,  amarono  meglio 
protestare  con  un’assenza  dignitosa  , che  assi- 
stere al  sagrifizio  di  queirestrema  reliquia  della 
loro  libertà  e della  loro  vita  nazionale.  Due  soli 
insorsero  , ma  invano  , contro  l’atto  fatale  : e 
furono  Giacomo  Rogna  e Alessandro  Guasco. 
Se  non  che,  l’adunanza  non  essendo  nel  nu- 
mero voluto  dalla  legge,  si  dovette  ricorrere 
un’altra  volta  al  .senato  milanese.  Questi  deferiva 
la  sanzione  della  riforma  ai  signori  di  Provvi- 
gione : i quali  all’ unanimità  l’accolsero  e la 
giurarono  d'.  Era  il  giorno  otto  marzo  mille 
seicento  cinquantuno. 

(1)  I membri  della  Provvigione  erano  i seguenti:  Giovanni  Stefano 
Stortiglione,  priore;  Bernardo  Gaviano,  vicario;  Cesare  tiuasco,  ^ic• 
colao  Castellani.  Francesco  Aulario.  Paolo  Fi-anresco  Lainlwrilio,  Marco 
Antonio  Ciiltica,  Giovanni  Mussa,  Pietro  Giorgio  Bardano , Sebastiano 
Balosto,  Carlo  Cuttica , Tullio  Maria  Gallarati  e Marcello  Arnuiti; 
Lodovico  Ghilini  e Luigi  Baratta , i quali  erano  lontani  nella  loro 
qualiU  di  soldati , mandavano  il  loro  volo  farorevole  in  iscritto.  — 
Vedi  Le  tbe  Rifobue  del  1S08,  1609  c i6Si,  pag.  SO-58. 
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Rccrmicsrpnza  ili  oiililità  : il  duca  di  Modena  Francesco  primo.  — 
Assedio  di  Pavia.  — Pre.sa  di  Valenza,  di  .Mortaraedi  Vigevano. 

— La  fortuna  contraria  alle  armi  spagnuole.  — Mire  del  duca 
di  Modena  contro  Alessandria.  — Tradimento  fallito  e oneslA 
d'un  ebreo.  — Il  duca  stringe  la  città  d’assedio.  — Provvidenze 
interne.  — Apprestaiiieiili  militari  dairuna  c dall’altra  parte. — 
Primi  fatti  iParrne.  — 1 eiitadìni  l'anno  a gara  per  erigere  li 

• parapetto.  — Assalti  c difese.  — Sagrilìzi  ed  eroismo.  — Sbeenrsi 
esteriori  e sortite.  — Il  Kuensaldagna  accorie  al  pericolo  della 
città:  il  suo  vanguardo  assalta  il  campo  nemico.  — tiara  tra  i cit- 
tadini di  generosità  e di  abnegazione.  — La  contessa  Trotti  e le 
donne  alessandrine.  — (ìaleazzo  Trotti  e il  suo  coraggio.  — Il 
duca  di  Modena  pensa  a levare  l’assedio. — Trionfo  rii  Ales.snn- 
tiria.  — Considi'razioni.  — La  notizia  sparge  la  gioia  nel  ducato: 
congratulazioni  di  Pavia.  — La  corte  di  Madritl  accorila  alr  une  ri- 
compense. — Par  e Ira  la  Spagna  e la  Francia.  — Alessamlria  ne 
fa  allegrezze.  — Migliorie  eoonomiclie.  — Morte  di  Filip|io  quarto: 

— Intrighi  gesuitici  in  corte.  — 11  iluea  il’Dssuna  governatore 
ili  Milano.  — La  successione  del  Monferrato  risuscita  la  guerra 
con  tutte  le  sue  conseguenze. 

[l(io7]  La  gtierni  die  crasi  coiiibattuta  lenta- 
mente, spicciolataineiite  per  tanti  anni,  ravvi va- 
\ asi  nel  mille  seicento  cin(|iiantaset(e  : e si  faceva 
grossa  ed  ostinata  piti  che  in  addietro.  Il  duca 
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di  Modena  Francesco  jjrimo , uno  dei  più  ripu- 
tati capitani  del  secolo  deciinosettimo,  dopo  al- 
cuni dissapori , crasi  riavvicinato  alla  corte  di 
Francia:  e ritornava  in  campo  contro  gli  spa- 
gnuoli,  riunendo  le  sue  milizie  a quelle  coman- 
date dal  principe  Tommaso  : locchè  portava  a 
venticinquemila  uomini  l’esercito  gallosuhalpino. 
Con  queste  imponentissime  forze  si  tentò  l’espu- 
gnazione di  Pavia:  ma  la  morte  so[)ravveniita 
al  principe  di  Savoia,  un’epidemia  manifestatasi 
nelle  truppe  assedianti  : e iiiù  di  tutto  i rinforzi 
condotti  dal  conte  Galeazzo  Trotti  e l’esperienza 
e il  valore  di  questo  vecchio  generale,  costrin- 
sero le  armi  collegate  a lasciare  un’impresa  di- 
venuta , se  non  impossibile , almeno  oltremodo 
difficile.  11  duca  di  .Modena,  rimasto  .solo  al  co- 
mando deircsercito,  chiese  nuovi  aiuti  a Carlo 
Emmanuele  secondo,  che  non  li  fece  molto  at- 
tendere: e con  questo  nerbo  di  soldati,  cinse  ed 
espugnò  Valenza  e Anone  , distrusse  le  fortifica- 
zioni esteriori  di  Trino,  occupò  .Mortara  e Vi- 
gevano e sottopose  la  Valscsia  : tutto  ciò  con 
una  rapidità  e con  una  fortuna  quasi  incredibile. 
Cosicché  le  cose  di  Spagna  pigliavano  una  assai 
cattiva  piega  : e costringevano  la  corte  di  Ma- 
drid ad  accogliere  pensieri  di  pace. 

Questo  riso  della  sorte  aveva  messo  al  duca 
di  Modena  il  coraggio  di  maggiori  tentativi  : 
Ales.sandria  .sovratlutto,  vera  chiave  del  milanese, 
stava  in  cima  d’ogni  suo  pensiero.  Quindi  egli 
concepiva'jl  disegno  di  rendersene  padrone.  Fran- 
cesco primo  non  ignorava,  come  le  nuove  for- 
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fific.Tzioni  e il  valore  dei  cittadini  facessero  molto 
arduo  l’assedio  di  (|uella  jiiazza:  quindi,  prima 
di  arriscliiare  le  armi  , egli  tentava  di  averla 
col  tradimento.  Un  elireo  aveva  trovato  a quei 
giorni  un  modo  tutto  suo  di  l•a^ìnare  le  polveri 
da  tiro  e d’introdiin'c  nel  loro  uso  una  notevole 
economia:  quindi,  riusciti  a maraviglia  gli  espe- 
rimenti fattine  nella  circostanza  della  guerra  pa- 
vese , era  stalo  chiamato  in  Ales.sandria , per 
giovarsi  deU’opera  sua  nel  pericolo  imminente. 
Su  questo  israelita  aveva  messi  gli  occhi  il 
duca  di  Modena  : e fattolo  chiamare  a Torino 
col  mezzo  d’un  suo  correligionario,  jiroponevagli 
un  premio  di  quindici  mila  doppie  , quando 
volesse  incaricarsi  di  mettere  il  fuoco  alle  pol- 
veri che  si  erano  accumulate  nei  forti  della  città, 
togliendo  il  destro  dai  lavori  ch’egli  vi  stava 
eseguendo.  Inoltre,  prometlcvagli  il  duca  un  pre- 
mio ancora  più  grande,  se  gli  venisse  hxlto  dj 
indettarsi  con  qualcuno  del  presidio,  |ier  dargli 
in  mano  segretamente  una  delle  porle.  L’ebreo 
dapprima  ricusò  di  accettare  l’invito  : ma  solle- 
citalo dal  conte  di  Montecuccoli . die  il  duca 
gli  aveva  messo  ai  fianchi  come  il  demone  ten- 
tatore, egli  vide,  che  l’oslinai'si  nel  suo  rifiuto 
avrebbe  potuto  mettere  a rischio  i suoi  giorni 
medesimi  : per  la  ipial  cosa  fin.se  di  piegarsi 
alle  insinuazioni  del  conte  e strinse  con  esso 
le  trattative.  Stabilito  il  giorno  c il  modo  c fat- 
tosi dare  dal  .Montecuccoli  il  contrassegno , lo 
hisciò  in  Acqui,  do\e  si  erano  accontati  insieme: 
e se  ne  ritornò  in  .\les.sandria  , portando  con 
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sè  molti  dei  disegni  del  nemico,  che  confidati 
gli  venivano.  L’ebreo,  uomo  onorato  e leale,  ri- 
velò ogni  cosa  ai  capi  del  presidio  : e questi 
ne  trassero  profitto,  onde  prendere  le  necessarie 
cautele.  Si  visitarono  e si  munirono  tutti  i posti; 
fu  provveduta  la  piazza  di  viveri  e di  muni- 
zioni per  modo,  da  so.stenerc  qualunque  assedio: 
e si  avvisarono  i paesi  del  contado  a tenersi 
sulle  guardie  e a provvedere,  ai  casi  loro.  Il 
conte  di  Fuensaldagna , comandante  generale 
delle  milizie  spagnuole , volle  assicurarsi  coi 
proprii  occhi,  che  la  città  era  sicura  da  qua- 
lunque sorpresa:  e a (piesfuopo,  scelto  le  mi- 
gliori e le  più  fedeli  delle  suo  truppe,  le  con- 
dusse egli  medesimo  in  Ales.sandria , disponen- 
dole nei  varii  punti  e atterrando  tutte  le  case 
intorno  alle  n)ura,  perchè  non  .servissero  ili  ba- 
luardo ai  francesi  c non  facessero  ostacolo  all’a- 
zione delle  artiglierie.  Cosi  la  città  era  presta  a 
qualunque  evento  : e poteva  guardare  con  fiducia 
di  vittoria  i peiicoli  che  le  si  preparavano. 

Fallite  le  vie  del  tradimento  e risoluto  di  ten- 
tar la  fortuna  ad  ogni  costo,  il  duca  di  .Modena 
si  mosse  colle  sue  schiere  e cogli  aiuti  di  Francia 
condottigli  dal  principe  di  Conty  : e venne  alla 
volta  dell’alessandrino.  Con  tinte  marce  e con- 
tromarce, ora  accennando  da  un  lato  ed  ora 
dall’ alti 0 , egli  sperava  d’ingannare  gli  spa- 
gniioli,  obbligando  il  presidio  ad  uscire  in  cam- 
pagna, per  quindi  tagliarlo  fuori  e piombare  sulla 
città  improvvisamente.  Ma  il  Fiien.saldagna  che 
ne  aveva  indovinato  il  pensiero,  mentre  davagli 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  OCARTO  Óio 

oontiniiainente  in  coda  e tentava  (rindmlo  a 
battaglia,  tenevasi  in  suirorla  e mostravagli  conio 
non  fosse  agevole  il  coglierlo  nella  rete.  Allora 
il  duca  di  Modena,  persuaso  eia;  gli  stratagemmi 
a nulla  gli  giovavano  , si  risolse  di  andar  di- 
ritto allo  scopo  e di  intraprendere  un  assedio 
regolare.  A questo  line,  egli  pose  il  sedici  luglio 
gli  accampamenti  a Castclnuovo  : c venuta  la 
notte,  diede  ordine  alle  truppe  di  muovere  con- 
temporaneamente ,ila  tutte  le  parti  verso  Ales- 
sandria e di  i)rendere  il  posto  a ciascuno  a.s.se- 
gnalo.  Cosi  in  meno  di  due  ore  la  città  si  trovò 
cinta  d’ogni  inforno  per  nn)do  , die  Tingresso  e 
ruscita  rimanes.sero  interdetti  inesorabilmente.  Il 
duca  di  Modena  prese  .stanza  nelle  due  cascine, 
la  VescoN  a e la  Moisa  . che  stavano  di  contro  alla 
porta  genovese:  il  principe  Almerigo  suo  figliuolo 
acquartieravxsi  nella  ca.scina  delle  .Monache  : il 
marchese  Villa,  nelle  Rocche  sulla  riva  del  Ta- 
na ro  ; il  reggimento  dei  bernesi  e dei  valle.sani, 
alla  .Mortizza,  jircsso  il  guado  della  Bormida  : il  si- 
gnore di  .sant’Andrea,  al  guado  del  fiume  ste.sso 
verso  tramontana:  un  reggimento  s’attendava  negli 
Orli  : un  altro,  in  Gazzuolo  verso  Borgoglio  : 
un  terzo,  alla  cascina  del  padre  Inquisitore:  li- 
nalmenle  il  principe  di  Contj , nelle  cascine  dei 
Roberti  : cosi  il  blocco  era  compiuto.  Nel  giorno 
medesimo , il  duca  faceva  occupare  la  chiesa 
del  Crocifisso  ed  as.salire  quella  di  Loreto , cu- 
stodita ila  trenta  spagnuoli,  che  si  difesero  eroi- 
camente sul  cumjtanilc  c non  cedettero  che  al 
numei'o  ; ipie.sle  due  chiese,  dopo  essere  state 
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oiribilmenle  saccheggiate  e profanale,  servirono 
da  ospedali  agli  infermi  (;d  ai  feriti  ; la  madonna 
di  Loreto  fu  dal  principe  di  Conty  conceduta  , 
dopo  molte  |)regliiere,  ai  cittadini,  che  la  tra- 
spodarono  processionalmente  in  Alessandria  e 
la  riposero  nella  chiesa  di  san  Giacomo  O.  Ciò 
fatto,  i collegati  posero  mano  immantinente  alla 
circonvallazione,  secondo  l’uso  di  (pici  tcni|)i  : 
e gittarono  due  ponti  di  barche  sul  Tanaro,  uno 
a tramontana  e l’altro  a mezzogiorno,  per  mante- 
nere i varii  coi'|)i  in  comunicazione  diretta  fra 
loro  e ricevere  i convogli  che  venivano  da  Va- 
lenza e dal  Piemonte.  (,}uindi  , volendo  cono- 
scere come  erano  custoditi  i posti  dagli  assediati, 
fecero  impeto  contro  la  porta  genovese;  ma  ri- 
cevuti a colpi  di  fucile  , immediatamente  si  ri- 
tirarono. 

Dal  loro  canto  , i citladini  davano  i più  ec- 
cellenti ordini  e pigliavano  tutte  le  misure  che 
la  previdenza  e la  prudenza  sogliono  in  questi 
casi  suggerire.  La  moltitudine  di  gente  che  crasi 
ricoverata  nella  città,  per  sottrarsi  agli  insulti  e 
alle  violenze  della  soldatesca  nemica,  voleva  anzi 
tutto  che  si  pensasse  a non  disgustarla  e a non 
lasciarla  abbandonale  ai  timori  soverchi  e a quel- 
l’incomposto  romoreggiare,  che  nasce  dalle  cat- 
tive disposizioni  suntuarie.  Quindi  i signori  di 


(1)  Si  era  ajKirsa  la  voa;  che,  menlre  i francesi  levavano  la  corona 
alla  madonna,  le  lampade  per  miracolo  s'accendessero;  il  che  avrehiio 
intimurilo  il  principe  e consigliatolo  alla  resliluzinne.  L'ignoranza  <li 
qnei  tempi  era  troppa,  per  non  accogliei'e  e propagare  quesic  favole. 
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Provvigione  pubblicavano  (ino  dai  primi  momenti 
dell’assedio  un  editto,  con  cui  si  stabiliva  il 
prezzo  delle  caini  a <lue  soldi  e mezzo  la  libbra 
e si  permetteva  a chiunque  la  vendita  del  vino: 
laonde  esso  si  otteneva  a minor  prezzo  che  in 
addietro.  Oltracciò,  si  comandava  al  giudice  delle 
vettovaglie , assistito  da  un  notaio , di  stendere 
Pinvenlaro  degli  oggetti  necessarii  al  manteni- 
mento della  città , che  si  trovavano  nelle  bot- 
teghe e nelle  case  private:  e si  de|)utavano  do- 
dici gentiluomini , tre  por  ogni  quartiere  , a 
compilare  un  ipiadro  numerativo  della  popola- 
zione allora  presente,  onde  proporzionare  ad  essa 
la  distribuzione  dei  viveri  e dei  - foraggi  : ed  a.ssi- 
stere  al  governatore  Ravanal  in  tutto  ciò  che  avesse 
tratto  ai  bisogni  quotidiani  della  piazza  , col- 
l’obbligo  di  mettervi  celeremente  riparo  W.  Ma 
se  Alessandria  non  temeva  per  le*  vettovaiglie . 
essendo  che  in  città  se  ne  rinvenissero  in  tanta 
abbondanza,  da  allontanare  ogni  timore:  ella  non 
era  tranquilla  nelle  sue  operazioni  di  difesa , a 
motivo  della  poca  fanteria  del  presidio  e della 
immensa  cerchia  di  muraglie  che  bisognava  cu- 
stodire. A rendere  più  grave  e più  visibile  questo 
difetto,  aggiungevasi  una  sventura,  che  noiici 

. Uk  orU'  >' 
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(1)1  dodici  gentiluomini  erano:  GUeamo  Ghilini,  GioTanaiToranuM 
Ghilini  e Flaminio  Delpozzo,  pel  quartiere  di  Marengo:  Enrico  Pet- 
tenari,  Criatoforo  Ghilini  e Pietro  Martire  Arnnzzi,  pel  quartiere  di 
Gamondio:  Giacomo  InTizjali,  Luigi  Inviziali  c Valerio  Bagliani,  pel 
quartiere  di  Kovereto:  Guamero  Uuaaco  Francesco  Delpozzo  e^  Fi- 
lippo Guasco,  pel  quartiere  di  Borgogllo. 
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dimenticammo  di  accennare.  Il  duca  di  Modena, 
allòraquando  stava  a quartiere  in  Casteinuovo  , 
aveva  còlto  il  momento  in  cui  gran  paide  di  cit- 
tadini erano  alla  campagna , per  ricondurre  in 
città  le  ultime  reliquie  del  ricolto  ; e piombando 
loro  addosso  improvvisamente,  tnettevasi  tra  loro 
e la  f itto  medesima  e li  costringeva  a ripaiare 
nelle  vicine  terre.  Cosi  veniva  rapilo  alla  città 
un  numero  ragguardevole  di  difensori  ; e i sol- 
dati es.sendo  collocati  nei  posii  più  pericolosi . 
segnatamenle  nelle  mezzelune,  avvenivanc  che  il 
popolo,  senza  distinzione  d’età  e di  ordini,  non 
bastiiva  alla  guardia  dei  baluardi  e dei  ridotti  , 
che  erano  in  numero  straordinario.  Ciò  malgrado, 
gli  alessandrini  non  si  |>erdettero  d'animo.  Una 
grida  del  governatore  chiamava  tutti  gli  uomini 
atti  alla  fatica  intorno  alle  foi'tifì(;azioni  : e Pom- 
peo Robutti  faceva  eseguire  un  fortino  avanzato 
oltre  la  mezzaluna  Baratta:  il  quale,  guernifodi 
moschettieri  spagnuoli  e irlandesi , disturbava  il 
nemico  nei  suoi  lavori  di  circonvallazione. 

I francesi  alla  loro  volta  non  si  rimanevano 
in  ozio.  Eglino  innalzavano  trincee  e ridotti  do- 
vunque paresse  utile.  Sopra  ogni  cosa,  attende- 
vano a sviar  Uacqua  della  Bormida,  che  andava 
per  mezzo  d’un  canale  a riempiere  le  fosse  in- 
torno alla  città  : e accortisi  del  fortino  che  i 
nostri  erigevano,  un  altro  ne  allestivano  i fran- 
cesi a duecento  passi  di  distanza,  sopra  un  luogo 
eminente  pres.so  al  Tanaro  morto,  dando  l’al- 
larme su  tutta  la  linea,  per  divertire  gli  assediati 
dal  i)orvi  ostacolo.  Il  mattino  .seguente,  die  era 
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il  venlidiie  luglio,  i nostri  cominciarono  a Ijcrsa- 
gliare  il  nuovo  posto  nemico  dalla  mezzaluna  e dal 
baluardo  di  san  Michele  in  Borgoglio;  e tutto  il 
giorno  si  continuò  ad  offenderlo  eoi  moschetti  e 
col  cannone.  Ma  in  sul  far  della  notte,  i francesi 
jirevalsero  c tolsero  agli  spaglinoli  il  fortino,  guar- 
dato da  soli  sci  uomini,  per  la  grande  penuria  che 
se  n’aveva:  (jiiindi,  fortificandosi  in  esso,  minac- 
ciavano la  mezzaluna,  la  quale  cosi  dominata  non 
avrebbe  potuto  lungamente  resistere.  Non  si  smar- 
rirono i nostri  davanti  a ijuel  pericolo;  ma  con  una 
vigoro.sa  sortita  di  spaglinoli  e di  milizie  alessan- 
drino. investirono  i nemici  nella  loro  conquista  e 
ne  li  cacciarono  con  grande  uccisione.  Se  non  che 
al  remore  della  miscliia  accorse  dalle  trincee  la 
fanteria  francese:  e si  ingaggiò  un  conflitto  sangui- 
noso. .Minori  in  numero  ma  non  in  coraggio,  gli 
ales.sandrini  tennero  fronte  valorosamente:  e fu 
neces.saria  tutta  rautorità  e tutto  lo  sforzo  degli  uf- 
fìziali,  per  indurli  ad  abbandonare  il  terreno  e a ri- 
tirarsi nella  città,  lasciando  un’altra  volta  in  mano 
ai  nemici  il  fortino.  In  quello  .scontro  trecento  ne- 
mici rimasero  morti,  fra  cui  un  generale:  el’aiina- 
lista,  che  era  oculare  testimonio,  osserva  che  essi 
caddero  quasi  tutti  per  mano  delle  milizie  civiche. 
Dei  nostri,  sci  .soli  uomini  soggiacquero :c con  loro 
due  alessandrini,  il  luogotencnlc  Giorgio  Guasco  e 
il  luogotenente  Francesco  Straneo.  Un’altra  sortita 
tentarono  gli  spagnuoli  il  giorno  appresso,  per  ri- 
cuperare il  fortino:  ma  le  ac<iue  cadute  in  grande 
abbondanza  nella  notte  avendo  reso  impraticabile 
il  terreno,  furono  costretti  a rinunziare. 
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I francesi  rimasti  cosi  padroni  del  campo,  non 
cessando  mai  di  bersagliare  le  due  niezzelune  della 
Baratta  e del  baluardo  di  san  ^Martino,  piantarono 
lina  batteria  sul  nuovo  ridotto,  per  prendere  di 
mira  la  muraglia  stessa  della  città  e aprirvi  la  brec- 
cia, se  fosse  stato  possibile.  Atpiella  vista,  gli  ales- 
sandrini distribuirono  viveri  in  co|)ia  e danari  al 
presidio  per  fargli  animo:  e i deputati  al  governo 
della  città  diedero  ordine  al  popolo  indistintamente 
di  terrapienare  quella  parte  di  parapetto,  che  tro- 
vavasi  maggiormente  esposta  al  cannone  francese. 
Tutti  vi  presero  parte  con  un  fervore  indicibile:  ed 
»■*  curioso  il  ragguaglio  clic  rannalista  ce  m*  porge. 
Il  lavoro,  dic^cgli,  fu  distribuito  nel  modo  seguente: 
i cavalieri  e i gentiluomini,  dal  torrione  della  Ba- 
ratta tino  alla  porta  chiusa:  i mercanti,  da  questa 
porta  fino  alla  galleria:  i calzolai,  (ino  al  baluardo 
di  san  Martino:  gli  speziali  ci  sarti,  al  medesimo 
baluai’do:  i pizzicagnoli,  lino  alla  porla  genovese: 
i macellai,  al  ridotto  della  Rocchetta:  gli  ebrei,  al 
tombino:  i panattieri , dalla  porta  genovese  lino 
alla  galleria  di  san  Francesco:  i ferrai, dalla  galloria 
di  san  Francesco  fino  al  gairellone  di  san  Barnaba: 
i fornaciai  c i fruttaiuoli,  da  san  Barnaba  fino  alla 
chiesa  della  Maddalena  : i ciabattini,  dalla  chiesa 
della  Maddalena  fino  alla  cittadella:  anche  il  clero 
fece  la  parte  sua  per  ordine  del  vescovo  fra  Deo- 
dato  Scaglia , cioè  : i preti , dalla  [lorta  di  Ma- 
rengo fino  al  baluardo  di  san  Bernardino:  i frati, 
dal  baluardo  di  san  Bernardino  lino  alla  porta 
chiusa  di  Rezzolia:  cosi,  conchinde  Tannalista, 
tutti  attesero  uno  a gara  deH’altro  a perfezionare 
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il  parapetto:  come  anche  il  vescovo  medesimo 
stette  presente  a ciò  che  operavano  i preti  e i 
religiosi:  anzi,  si  compiacfpie  di  portare  colle  pro- 
prie mani  |)er  qualche  tempo  il  cesto  pieno  di 
terra  a quelli  che  lavoravano  d). 

Mentre  gli  alessandrini  in  questo  modo  si  trava- 
gliavano, i francesi,  condotta  a compimento  la 
batteria  del  fortino,  diedero  principio  alle  scariche 
contro  la  città:  undici  cannoni  tuonavano  inces- 
santemente. I danni  eh 'essi  recavano  ai  pubblici 
c privati  edilizi,  eiTino  gravissimi:  segnatamente 
veniva  preso  di  mira  il  convento  delle  monache 
di  san  Sebastiano  di  Pozzuolo,  le  quali  si  trova- 
vano costrette  ad  abbandonarlo  e a ricoverarsi  nelle 
case  dei  jiarenti  e degli  amici  loro.  A questa  gra- 
gniiola  di  palle,  gli  spaglinoli  non  tardarono  ad 
opporre  tre  controbatterie  sulla  muraglia,  cioè  una 
sul  torrione  della  Baratta,  con  cui  si  pigliavano  i 
nemici  di  fronte  W:  l’altra  sul  baluardo  di  san  Mar- 
tino, che  li  percuoteva  allìanco  destro:  e la  terza 
sul  baluardo  di  san  Michele,  da  cui  venivano  mo- 
lestali al  tìanco sinistro.  Oltracciò  inostri  posero 
mano  aduna  tanaglia,  la  quale  occupava  lo  spa- 
zio che  corre  tra  la  Baratta  e il  Tanaro.  Il  go- 


(1)  Ghili.'<i,  Jnmili,  pig.  317. 

(1)  Il  torrione  qui  acrennato,  da  non  confondersi  colla  mexzaluna 
che  portava  lo  ste.sso  nome,  era  una  specie-di  bastione  che  difendeva 
la  niura|;lia  della  città  dalla  parte  del  Tanaro.  Il  taglio  fallo  eseguire 
dopo  l'assedio  dal  conte  di  Fuensaldagna,  per  diminuire  il  circuito 
delle  fortificazioni  e renderle  più  facili  ad  essere  custodite,  lasciava 
il  torrione  della  Baratta  fuori  della  linea:  quindi  esso  cadeva  in  ro- 
vina: c quasi  a'  di  nostri  se  ne  perdettero  le  vestigio. 
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vernatore  Ravanal  ordinava  nel  medesimo  tempo 
ai  cavalleggeri  e agli  svizzeri,  che  tenevano  alcuni 
posti  neH’interno  della  città,  di  rinforzarle  mezze- 
lune;  e fece  scavare  due  strade  sotterranee  nel  ter- 
rapieno, per  mettere  in  comunicazione  i baluardi 
fra  di  loro.  Dopo  avere  invano  bersagliata  la  piazza 
per  due  giorni,  i gallosubalpini,  avanzando  sempre 
più  gli  approcci,  la  notte  del  ventinove  luglio  die- 
dero un  assalto  furioso  alla  mezzaluna  della  Baratta: 
ma  i nostri,  che  stavano  continuamente  sulle  guar- 
die , li  respingevano  con  bravura:  e dopo  un 
combattimento  di  tre  ore,  li  facevano  spnlezzare 
dai  jK)sti,  colla  perdita  di  trecento  uomini  e di 
tutti  gli  attrezzi  che  traevano  seco.  Non  si  da- 
vano jierò  vinti  i francesi:  ma  ritornando  alla 
carica  verso  la  Baratta  e verso  il  baluardo  di 
san  Martino,  ac(|UÌstavaiio  palmo  a palmo  il  tei- 
reno  perduto.  Allora  gli  spaglinoli  c i cittadini 
operarono  una  gagliarda  sortita  dalla  porta  di 
.Marengo  c attaccarono  ardifamente  le  baracche , 
obbligando  i nemici  a divertire  rassalto  e a la- 
sciar libere  le  mezzeinne.  Nel  tempo  medesimo, 
I>er  disturbare  i francesi  che  piantavano  un’altra 
batteria  contro  il  baluardo  ili  san  .Martino,  ricor- 
devoli di  (pianto  crasi  operato  in  simili  circo- 
stanze neirassedio  di  Cremona,  facevano  para- 
pettare  alcune  barche  con  tavole,  in  modo  da 
resistere  ai  eolpi  di  moschetto:  e le  mandavano 
su  pel  Tanaro  piene  di  ai'chibugieri:  i (juali  at- 
traverso alle  feritoie  davano  ai  nemici  non  poco 
fastidio:  mentre  le  continue  sortite  li  tenevano 
senza  interruzione  in  suH’allarme. 
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In  questo  frattempo,  il  Fuensaldagna  avvisava 
a tutte  le  possibili  maniere  di  molestare  gli  asse- 
dianti:  e aveva  dato  ordine  a Raimondo  Bagliani, 
che  stava  allora  a Tortona,  di  piombare  a quando 
a quando  colla  cavalleria  alle  spalle  dei  francesi  : 
e d’impedire,  se  non  altro,  le  scorrerie  ch’eglino 
facevano  giornalmente  nel  contado.  Finalmente, 
nell'ultimo  giorno  di  luglio,  venne  in  Ales.sandrìa 
la  notizia,  che  era  stato  ucciso  l’ingegnere  mag- 
giore dell’esercito  nemico:  e contemporaneamente 
arrivava  da  Solerò  un  uomo  con  lettere  del  Fuen- 
•saldagna  medesimo,  le  quali  dicevano,  come  il 
conte  pensasse  a soccorrere  seriamente  la  città: 
e come  il  vangnardo  dell’esercito  da  lui  condotto, 
si  trovasse  già  a Cuccaro  di  Monferrato.  Di  più, 
l’uomo  che  recava  quelle  lettere  , aggiungeva  , 
come  una  banda  di  villici  del  contado  avesse 
sorpreso  |)rcsso  A none  un  convoglio  diretto  da 
Asti  al  campo,  composto  di  centoventi  buoi,  di 
quaranta  carri  di  farine  od  altrettanti  di  vettova- 
glie d’ogni  genere.  Le  quali  cose  infervoravano 
il  coraggio  degli  , assediati:  e li  disponevano  ad 
una  resistenza  imperturbabile.  A quest’uopo  si 
raddoppiava  la  vigilanza  neH’interno  e si  pren- 
devano tutte  le  cautele  suggerite  dall’arte  e dalla 
imminenza  stessa  del  itericelo.  Il  primo  di  ago- 
sto, dice  l’annalista  che  descrive  minutamente 
tutte  le  vicende  di  questo  glorioso  assedio  : il 
primo  di  agosto,  il  priore  e i signori  di  Provvi- 
gione elessero  tre  capitani,  per  tenere  in  freno 
e in  obbedienza  i cittadini  e i paesani  giornal- 
mente pagati  a far  la  guardia  intorno  alle  mura 
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e nei  forti:  essi  furono:  Giulio  Francesco  Farina, 
deputato  alla  porta  di  Marengo:  Ottaviano  Balo- 
sto,  deputato  al  Ijaluardo  di  san  Martino:  e Gio- 
vanni Gamalero,  deputato  alla  galleria  di  san 
Francesco,  fino  alla  chiesa  di  santa  Maddalena  : 
il  qual  posto  era  minaccialo  singolarmente.  A 
questo  fine  gli  si  assegnarono  quarantadue  uo- 
mini di  Pioverà:  e fu  assistito  da  trenta  gentil- 
uomini ed  altri,  così  cittadini  che  del  contado. 
E quando  i francesi  cominciarono  ad  aprire  la  trin- 
cea, lo  stesso  Gamalero  ebbe  ordine  dal  sergente 
maggiore  Ortiz,  (juando  fosse  stata  assalita  la  mez- 
zaluna della  porta  genovese , sotto  la  (piale  altre  volte 
entrava  l’acqua  nelle  fosse  dellacittà,  di  soccorrere 
l’uno  e l’altro  posto  con  cinquanta  uomini,  lasciando 
il  restante  della  gente  sotto  al  comando  di  Seba- 
stiano Lemuggi,  che  fu  luogotenente  della  com- 
pagnia di  cavalli  di  Guarnero  Guasco.  V’erano 
ancora  due  - posti  di  grandissima  importanza  , 
guardati  dai  cavalieri , gentiluomini  e cittadini, 
cioè  il  baluardo  di  san  Bernardino  e il  ba- 
luardo di  san  Francesco.  Al  primo  comandava 
il  raa.stro  di  campo  Lodovico  Ghilini  : il  quale  , 
bonchc;  nel  seltantesimoscttimo  suo  anno  e pieno 
di  acciacchi , non  abbandonò  mai  il  suo  luogo 
giorno  e notte  durante  l’assedio.  E ai  generosi 
sacrifizi  pubblici  , i generosi  sacrifizi  privati  si 
aggiungevano.  Tre  cittadini  formavano  tre  com- 
l>agnie  a proprie  spese.  La  |)rima  era  del  mar- 
chese Lorenzo  Guttica  di  Cassine,  destinala  a cu- 
stodire la  porta  Rezzolia  : la  seconda  era  di  Gio- 
vanni Tommaso  Ghilini,  che  conducevala  a rin- 
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forzare  la  guardia  della  porta  Genovese  : l’ultima 
apparteneva  ad  Antonio  Bagliani  , il  quale,  per  4 

essere  troppo  giovane,  alTidavala  al  capitano  Biagio 
Panza  e inviavala  alla  difesa  del  torrione  della  » 

Baratta.  Oltre  a queste,  vi  avevano  le  quattro 
compagnie  della  milizia  ordinaria  della  città  , a 
cui  comandavano  : Gtierai  do  Gambarini,  pel  quar-  * 

tiere  di  Marengo,  che  faceva  la  veglia  alia  porta  ^ 

delle  Vigne:  Marcantonio  Cuttica,  pel  quartiere  > 

di  Gamondio,  alle  cui  premure  erano  raccoman- 
date la  porta  Genovese  e la  sua  mezzaluna  : Luigi 
Baratta , pel  quartiere  di  Rovereto , che  invigi-  • 
lava  alla  porta  degli  Orti  : e Annibaie  Guasco, 
pel  quartiere  di  Borgoglio,  che  coll’aiuto  di  Guàr- 
nero  Guasco  e di  Francesco  Deipozzo,  aveva  in 
custodia  il  quartiere  medesimo.  Perla  sua  posi-' 

/ione  staccata  dal  resto  della  città  e in  conse- 
guenza pel  suo  maggior  pericolo  di  venir  sor- 
preso dal  nemico  , Jtorgoglio  richiedeva  assai  • 

maggior  forza  d’uomini  e attenzione  maggiore. 

4 Quindi  la  porta  d’Asti  veniva  commessa  ai  ca- 
pitani sopraddetti  Annibaie  e Guarnero  Guasco,  > 

unitamente  a Giacinto  Ximenes,  comandante  di 
esso  quartiere.  Il  posto  di  santa  Giuliana  era  rac- 
comandato agli  irlandesi  : c quello  di  san  Michele  , 
al  marchese  Deipozzo  c a FilipfK)  Guasco,  con 
alcune  schiere  di  cittadini  e d’uomini  del  con- 
tado. Gli  svizzeri  si  acquartieravano  da  sant’An- 
tonio al  baluardo  di  san  Teodoro , il  quale  era 
in  governo  al  capitano  Carlo  Francesco  Cancel- 
lieri: mentre  cinquanta  cittadini,  con  una  com- 
pagnia di  cavalleggeri  tedeschi , occuparano 

Slor.  di  Alest.  Voi.  Ul.  IS 
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lo  spazio  fra  santa  Caterina  e la  porta  d’Asti, 
formando  così  l’iiltimo  anello  (tei  giro.  Fra  tutti 
i posti  però  , il  più  importante  e il  più  arri- 
schiato era’  la  porta  Sottella  , aperta  presso  il 
ponte  del  Tanaro  e cosi  chiamata  dal  nome 
del  governatore  Sottclli,  sotto  a cui  ebbe  prin- 
cipio e compimento.  E questa  venne  giiernita  colla 
milizia  del  contado,  sotto  il  comando  di  Giacomo 
Ottaviano  Ghilini  e di  Giovanni  Giacomo  Balbi , 
i quali  diedero  prove  in  tutto  il  tempo  dell’asse- 
dio  d’una  lealtà  intemerata  e di  un  coraggio 
• luminosissimo,  come  quelli  che  ad  ogni  istante 
erano  in  cimento  della  vita:  e alla  cui  costante 
vigilanza  va  in  gran  parte  dovuto  il  trionfo. 
Queste  disposizioni,  che  noi  ci  compiacemmo  di 
circostanziare  forse  jiiù  del  bisogno  , oltre  al 
mostrarci  la  perizia  dei  nostri  padri  nell’arte 
della  guerra  , ci  danno  un’  idea  della  confor- 
mazione e.steriore  della  città  in  quei  giorni:  e 
ci  rivelano  lo  spirito  di  i)atriotismo  che  ha  con- 
dotta a termine  quella  gloriosa  impresa  : i nomi  . 
poi  dei  gagliardi  che  efiicaccmente  vi  concor- 
sero, vuoi  coll’opera,  vuoi  col  consiglio,  vuoi 
ancora  coi  proprii  dis|)endii , hanno  un  diritto 
legittimo  di  essere  additati  all’omaggio  della  po- 
sterità e alla  sua  gratitudine. 

Nuove  lettere  avvertivano  intanto  gli  alessan- 
drini, che  l’esercito  del  conte  di  Fuensaldagna 
era  giunto  a Solerò  e a Quargnenlo:  dilatto,  verso 
il  pomerigge  del  due  tigosto , si  seidirono  da 
(|uel  canto  alcuni  colpi  di  cannone  : e si  seppe 
che  venivano  dal  ponte  sul  Tanaro,  che  gli  spa- 
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gnuoli  cercavano  di  passare,  mentre  il  marchese 
Villa  con  mille  cavalleggeri  era  venuto  a met- 
tere loro  ostacolo.  A queste  notizie,  immagina- 
vasi  il  governatore  della  città  che  il  nemico , 
chiamalo  da  quella  parte,  avrebbe  lasciato  con 
poca  guardia  il  campo  : per  conseguenza  ordi- 
nava a quattrocento  alessandrini,  scortati  da  ot- 
Uinta  cavalli  tedeschi,  di  tentare  tina  vigorosa 
sortita , onde  mettere  il  fuoco  alle  baracche. 
Slanciatisi  fuori  dalla  porta  di  Marengo,  i nostri 
correvano  alacremente  a quella  volta  : ma  il  go- 
vernatore Ravanal  si  era  ingannato.  Quattro  squa- 
droni di  cavalleria  francese  ricevevano  gli  ales- 
sandrini ferrai  al  loro  posto  : cosicché,  dopo  un 
breve  scaramucciare , questi  dovettero  ritirarsi 
sotto  la  protezione  delle  artiglierie.  I piccoli  as- 
salti c le  piccole  difese  durarono  altri  tre  giorni: 
finche  il  conte  di  Fuensaldagna,  operata  la  sua 
congiunzione  colla  cavalleria  del  Bagliani  che 
veniva  da  Tortona , andò  ad  accamparsi  sulla 
sponda  opposta  della  Bormida  e pose  il  suo  quar- 
tiere in  Marengo.  Il  suo  vanguardo  si  fece  ve- 
dere il  giorno  sei  tra  il  quartiere  del  signor  di 
■sant’Aiulrea  e quello  dei  bernesi  : e cominciò  a 
battere  con  sei  cannoni  il  fortino  c la  linea  dei 
nemici  : mentre  in  queiristante  il  generale  Ve- 
landia  passava  la  Bormida  con  tre  reggimenti , 
uno  di  spagnuoli,  uno  di  napoletani  ed  uno  di 
tedeschi:  e aiutato  da  due  compagnie  di  cavalli, 
una  delle  quali  comandata  dal  cavaliere  Cario 
Girolamo  Trotti,  investiva  ed  espugnava  un  for- 
tino dentro  la  circonvallazione , co.stringendo  i 
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francesi  che  lo  guardavano  a salvarsi  col  fug- 
gire e piantando  la  bandiera  di  Spagna  sul  posto 
conquistato.  A quel  segnale  , tutta  la  cavalleria 
che  era  nella  città , con  tre  drappelli  di  mo- 
schettieri spagnuoli,  italiani  e svizzeri  e duemila 
cittadini  all 'incirca,  uscirono  dalle  mura  e si  spin- 
sero fin  sotto  il  campo.  Nello  stesso  tempo , il 
duca  di  Modena,  accortosi  della  venuta  dei  no- 
stri, si  fece  loro  incontro  con  .sei  squadroni  di 
cavalleria  e un  numero  grande  di  fanti  : laonde 
si  ingaggiò  un  fiero  combattimento.  I francesi 
ebbero  la  peggio , massime  dagli  alessandrini , 
che  pugnavano  con  un  valore  inaudito.  Ma  la 
cavalleria  spagnuola , ben  lungo  dal  secondarli , 
ricusava  di  entrare  in  battaglia;  cosicché,  ve- 
nendo loro  addos.'^o  i nemici  con  truppe  sempre 
fresche  e vedutisi  abbandonati  intieramente , i 
nostri  dovettero  retrocedere  e ritirarsi , sempre 
combattendo,  ai  posti  loro.  In  questo  conflitto,  che 
fu  caldo  quant’altri  mai,  i nemici  lasciarono  morti 
più  di  seicento  soldati , con  dicias.sctte  capitani 
e due  generali  : lo  stesso  duca  di  .Modena  ebbe 
un  cavallo  morto  e l’altro  ferito.  Dei  nostri  (;ad- 
dcro  sessanta  circa,  con  tre  capitani  òd  un  aiu- 
tante di  cavalleria:  furono  feriti  due  generali  ; ed 
otto  cittadini  restarono  nelle  mani  del  nemico. 
Nè  questo  solo  era  il  vantaggio  riportato  in  (piclla 
battaglia  dai  difensori  della  città:  imperocché  il 
generale  Enrico  di  Vclandia , attraversando  co- 
raggiosamente le  trincee  e i battaglioni  nemici, 
riusciva  a spingersi  sino  alle  porte  di  Alessandria, 
non  senza  toccarne  una  ferita  nella  spalla  destra: 
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e vi  entrava  in  compagnia  di  pochi  generosi  . 
che  ne  avcvajio  seguito  l’esempio.  Non  si  può 
con  parole  spiegare,  dice  qui  l’annalista,  con 
quanto  giubilo  fosse  da  tutta  la  nobiltà  e da 
tutta  la  cittadinanza  sentito  l’ingresso  del  Velandia 
nella  città,  come  quella  che  era  stata  da  lui  con 
ogni  amorevolezza  ed  affabile  maniera  di  nubi- 
lissioìi  costumi  governata  : e come  quella  che 
aveva  cognizione  del  valore  di  lui  nell’esercizio 
militare , imissime  circa  la  difesa  della  piazza  , 
come  di  poi  se  ne  videro  benissimo  gli  effetti 
per  tutto  il  tempo  che  dimorò  in  Alessandria*, 
con  avere  egli  talmente  operato  con  la  sua  pru- 
denza e destrezza  in  ogni  occasione  dell’assedio, 
che  tutti  i cavalieri,  gentiluomini  e cittadini,  gliene 
saranno  obbligati  per  sempre  t*).  - i, 

Questi  successi  raddoppiavano  l’ardire  agli  ales- 
sandrini , i quali  non  lasciavano  un  istante  di 
tregua  al  nemico.  Mentre  il  Fuensaldagna  piantava 
una  batteria  sulle  ghiaie  della  Boriuida  per  mo- 
lestare il  campo  : e mentre  i francesi  alzavano 
un  fortino  tra  il  fiume  e la  cittii  pqr  mettersi  al 
sicuro  dalle  sortite , gli  alessandrini  uscivano  il 
giorno  otto  dalle  inezzelune  più  volte  accennate, 
s’impadronivano  nuovamente  del  forte  della  Baratta 
e abbruciavano  tutta  la  galleria  , spingendosi 
fino  alla  batteria  nemica  e uccidendo  cinquanta 
soldati,  intanto  che  gli  altri  fuggivano  , lasciando 
in  mano  ai  vincitori  ogni  arnese.  In  questo  fatto 
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rimanevano  prigioni  dei  nostri  un  luogotenente 
colonnello  , due  capitani  ed  altri  due  ufFiziali 
del  reggimento  Navarra:  e lo  stesso  marchese 
Villa  vi  toccava  una  ferita  nel  viso , che  co- 
stringevalo  a recarsi  in  Asti , onde  fervisi  me- 
dicare: e |)er  cui,  toltagli  temporaneamente  la 
paroLi,  era  costretto  a dare  gli  ordini  in  iscritto 
Noi  non  faremo  il  racconto  di  tutte  le  sortite 
con  più  o meno  di  fortuna  e di  gloria  tentate 
nei  giorni  seguenti:  basta  dire,  che  i francesi 
non  riuscirono  mai  a tentare  qualche  colpo 
decisivo  contro  la  città,  da  cui  respinti  e scom- 
pigliati non  venissero:  e basti  dire  che  il  va- 
lore, il  coraggio  e rcroismo  degli  alessandrini 
non  mai  si  smentirono.  Se  non  che  il  tempo 
passava  e i viveri  incominciavano  a patire  di- 
fetto. inoltro,  le  paghe  dei  soldati  e dei  con- 
tadini essendo  intieramente  a carico  del  co- 
mune, avevano  a lungo  volgere  esausto  il  pub- 
blico tesoro:  e i signori  di  Provvigione  fecero 
comprendere  al  conte  di  Fuensaldagna,com 'eglino 
non  si  trovassero  oramai  più  in  grado  di  prov- 
vedere ai  bisogni  dell'assedio.  Allora  il  conte  ri- 
volgevasi  alla  generosità  jirivata  : e apertosi 
in  proposito  col  commissario  generale  di  caval- 
leria Raimondo  Bagliani  , questi  scrivevane  a 
suo  fratello  Valerio,  che  con  una  abnegazione 
degna  di  encomio,  metteva  nelle  mani  del  go- 
verno della  città  tutto  il  grano  da  lui  posse- 


(I)  UVALDO  Pkiokato,  Stòria  di  Ltopoldo  6’e*ore,  voi.  I,  png.  il8. 
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(luto,  aggiungeiulovi  tremila  scudi  per  soppe- 
rire alle  spese.  Il  nobile  esempio  non  era  in- 
darno ; imperocchc’;  Giacomo  Ottaviano  Ghilini, 
fratello  dell’  annalista,  consegnava  al  governa- 
tore Ferdinando  Garzia  Ravanal  una  ragguarde- 
vole somma  di  danaro,  facendolo  padrone  della 
sua  casa  e de 'suoi  averi;  per  cui  il  Fuensalda- 
gna  scrivevano  appositanienle  a Filippo  quarto, 
dichiarando  il  Ghilini  degno  di  ogni  onore  e 
di  ogni  premio.  Anche  gli  ebrei  si  mostrarono 
in  questa  circostanza  buoni  patrioti  , otl'erendo 
al  governo  della  città  duemila  lire  in  forma  di 
prestito  c pagando  di  persona  ovunque  li  chia- 
mava il  pericolo. 

Che  se  gli  uomini  gareggiavano  tanto  gene-* 
rosamente  in  questo  assedio  di  militare  virtù 
e di  sagrifizio  civile,  anche  le  donne  non  si 
mostrarono  dammeno  delle  loro  sorelle  d’ivrea, 
di  Vercelli  , di  Cuneo  e di  tutte  quelle  altre 
città,  dove  nelle  ore  del  pericolo  il  sesso  chia- 
mato debole  ])orgeva  esempi  luminosi  ed  im- 
morùili  di  fortezza  e di  coraggio.  Viveva  in 
quegli  anni  in  Alessandria  sua  patria  la  con- 
tessa Trotti,  di  cui  non  si  sa  bene,  se  fosse 
moglie  del  valoroso  ed  eroico  generale  Galeazzo 
di  questo  nome  o di  Fernando  Garzia  Ravanal, 
in  ([uei  giorni  governatore  della  città  in  nome 
del  ((uarto  Filippo.  Noi  lasciamo  volontieri  la 
.sentenza  agli  eruditi:  contentandoci  di  notare, 
che  quella  m:ignanima  donna  era  di  sangue 
alcssandrese . Ora,  vedendo  la  contessa  Trotti  , 
a quali  sciagure  sarcbl)c  caduta  in  braccio  la 
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patria , quando  le  armi  gallosarde  avessero  di 
lei  trionfato:  vedendo  come  i suoi  difensori  , 
già  in  cosìsottil  numero,  s’andassero  ogni  giorno 
scemando  |)er  le  fatiche  incredibilmente  sostenute 
e le  sortite  micidialmente  tentate  : vedendo  in- 
fine, di  quali  vantaggi  riuscita  non  sarebbe  alla 
salvezza  comune  la  elficace  cooperazione  del 
suo  sesso  : tutto  ciò  , ripetiamo  , vedendo  , la 
Trotti , messasi  alla  testa  di  trecento  femmine 
giovani  e coraggiose,  si  dava  a correre  pei  con- 
venti e per  le  case,  rialzando  gli  animi  abbattuti, 
scuotendo  gli  infingardi , rincorando  i timidi: 
quindi,  armata  se  stessa  e le  compagne  di  scia- 
bole e di  labarde,  mcttevasi  alla  difesa  dei  ba- 
stioni. frammischiavasi  alle  schiere  che  facevano 
impeto  contro  il  campo  nemico,  incalliva  le  di- 
licate  mani  ai  lavori  di  trincea:  ed  era  sempre 
la  prima  alle  mura  o nel  piano,  secondo  che  in 
un  luogo  0 nell’altro  l’opera  sua  e il  suo  esem- 
pio giovar  potessero.  Vestita  d’un  abito  corto, 
colla  spada  al  fianco  e fra  le  mani  il  moschetto  , 
la  Trotti  più  d’una  volta  rinfrescò  la  battaglia  e 
disputò  la  vittoria  agli  avversari:  il  suo  valore 
e quello  delle  sue  compagne  sì  segnalarono  spe- 
cialmente nella  vigorosa  ed  ostinata  difesa  di  uno 
dei  baluardi , che  in  memoria  del  fatto  si  chia- 
mò d’allora  in  poi  il  baluardo  delle  dame.  Non 
sappiamo  se,  oltre  a questa  ricordanza , gli  ales- 
sandrini serbassero  un  altro  premio  alla  contessa 
Trotti  e alle  eroine  che  la  seguivano:  sappiamo 
però  che  il  suo  nome  vive  nella  mente  e nel 
cuore  dei  posteri:  e che  la  straniera  e l’italiana 
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letteratura  ie  consacrarono  nelle  loro  pagine  un 
monumento  imperibile 

Il  Fuensaldagna,  che  trovavasi  accampato  in 
faccia  al  nemico  al  di  là  della  Bonnida,  risol - 
vevasi  di  battere  tinalmeote  un  colpo  risoluto. 
Dopo  avere  bersagliato  con  ogni  sua  possa  i liran- 
cesi , disegnò  di  gettare  un  ponte  sul  fiume  , 
col  mezzo  di  cavalletti  e di  tavole  portate  a 
spaile  d'uomini:  ed  essendo  molto  ardita  l’im- 
presa, per  far  coraggio  ai  soldati  coll'ampio, 
il  conte  Galeazzi  Trotti  fu  il  primo  a gittarsi 
neH'acqua;  e con  una  fermezza  veramente  eroica, 
andò  |irimo  a deporre  il  suo  cavalletto  sotto 
il  tiro  deir  archibugio  nemico  , sfidando  una 
gragnuola  di  palle  che  d’ogni  intorno  gii  pio-‘ 
vevano  addosso.  I francesi , col  mezzo  di  un 
fortino  , > fecero  ogni  loro  sforzo  per  impedire 
quest’opera  arrischiala:  ma  inutilmente.  Frat- 
tanto gli  assediati,  avvertiti  dei  movimenti  del- 
l'esercito di  soccorso,  moltiplicavano  le  sortite 
e i lavori  di  difesa:  cosicché  il  duca  di  Mo- 
dena , vedutosi  còlto  fra  due  fuochi  e dispe- 
rando di  poter  vincere  l’ostinazione  e il  va- 
lore dei  nostri , incominciò  a pensare  ai  casi 
suoi:  e fece  risoluzione  di  abbandonare  il  campo. 
Egli  mandò  anzitutto  verso  Valenza  la  maggior 


»• 

(I)  Della  contessa  Trotti  parlano,  oltre  al  Ghiii!<i  e al  Porta,  t'En- 
cicloperlia  Mtlodien  fn  francete,  il  Dizimuario  Mitologico,  all' arti- 
colo Amazzoni,  il  Teatro  Pittorico,  il  Gl'asco  «d  altri  autori,  di  cui 
sarebbe  tropico  lun^o  il  novero:  segnatamente  poi  ne  parla  il  Novelus, 
nel  suo  iHzionario  Mie  Dorme  celebri  piemontesi,  pag.  i79  e »77. 


36:2  LIBRO  QUARTO 

parte  del  bagaglio  : poi  levò  i quartieri  d’ in- 
torno Borgoglio , appiccando  il  fuoco  alle  ba- 
racche; Analmente  si  mise  in  marcia  con  lutto 
l’esercito.  Già  dai  primi  indizi  del  ritirarsi  del 
nemico  , gli  alessandrini  si  apparecchiavano  a 
trar  partito  dalla  vittoria:  cosicché , quand’egli 
si  mosse  , sbucarono  improvvisamente  dalle 
mura:  e gittandosi  negli  alloggiamenti , gli  die- 
dero alle  spalle  con  tanto  impeto,  che  lo  gitta- 
rono  nel  massimo  disordine.  Cairi,  cannoni,  pol- 
veri, attrezzi,  tutto  venne  in  mano  ai  nostri  : 
laonde,  piuttosto  che  ritirata  , quella  dei  fran- 
cesi poteva  chiamarsi  fuga:  era  il  giorno  di- 
ciotto agosto.  In  questa  maniera  ebbe  termine 
quell’assedio  memorabile , in  cui  il  duca  di  Mo- 
dena non  ottenne  altro  risultamento , che  il  la- 
grimevole  esterminio  del  territorio  alessandrino, 
il  quale  conservò  lunghi  anni  la  memoria  delle 
barbarie  e delle  immanità  commesse  dal  suo 
esercito.  Egli  vi  lasciò  più  di  sei  mila  soldati  con 
ottocento  ultiziali  : mentre  colle  sue  artiglierie 
* non  giunse  che  a colpire  qualche  persona  e a 
danneggiare  i|ualche  edilizio  di  poca  considera- 
zione. 

Senza  dubbio , 1’  assedio  del  mille  seicento 
cinquantasette  fu  per  Alessandria  una  gloria  sto- 
rica: e merita  di  aver  posto  fra  le  resistenze 
più  generose  e più  splendide.  Meno  la  cavalle- 
ria del  presidio  , che  ricusò  vigliaccamente  di 
battersi  nella  sortita  del  sei  agosto,  tutti  adem- 
pirono con  virtù  grande  di  sagrilìzio  al  proprio 
dovere.  Il  governatore  Garzia  Ravanal  , il  po- 
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desta  Francesco  Bernardino  Bigarola,  i signori 
di  Provvigione,  i capitani  della  milizia  cittadina, 
uomini,  donne,  clero,  fecero  a gara  negli  esempi 
della  costanza,  del  coraggio  e del  disinteressa- 
mento. A Pompeo  Robutti  andò  in  gran  parte 
debitrice  Alessandria  della  sua  salute . Senza  ba- 
dare ai  rischi,  egli  fu  che  disegnò  e condusse 
il  ridotto  della  Baratta,  il  fortino  della  porta  di 
Marengo  , le  strade  coperte  e sotterranee , le 
mezzehme , i pozzi  e tutte  le  altre  difese.  Al 
Ghilini  e al  Bagliani  dcbbe  essere  riconoscente 
la  posterità,  per  aver  provveduto  ai  bisogni  del 
popolo  e del  jiresidio,  spogliandosi  del  proprio 
a benefizio  della  patria:  e al  conosciuto  eroismo 
del  Trotti  vuoisi  linalmente  assegnare  il  soc- 
corso esterno,  che  decise  la  vittoria  e pose  il 
suggello  a questa  liberazione  nazionale.  Quando 
un  po|)olo  è cosi  concorde  , risoluto , Adente 
nella  sua  causa  e nelle  sue  virtù,  di  rado  non 
esce  vincitore  di  tutti  gli  oskicoli  che  attraver- 
.sano  il  suo  cammino  : 1'  assedio  di  Alessandria 
e il  suo  trionfo  ne  sarà  una  testimonianza  pe- 
renne. Vero  è che  i Mancesi  commisero  molti 
e gravi  errori  in  quell’  assedio.  Eglino  mal  sep- 
pero prevalersi  della  loro  numerica  superiorità: 
mal  seppero  trar  partito  dalla  difettosa  forma  e 
daH'estensionc  soverchia  delle  fortificazioni  ne- 
miche: mal  seppero  con  un  ardito  e generale 
assalto  far  pentire  gli  spagnuoli,  d’  aver  lasciata 
una  piazza  di  cosi  alta  importanza  pressoché 
sguernita  di  truj)pc.  Ma  da  ciò  medesimo  si  pare 
viemaggiormente  il  valor  cittadino,  che  solo,  e 
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10  diciamo  con  orgoglio,  solo  seppe  salvar  la 
patria  da  estreme  rovine  e disonore  immortale. 
E questa  sia  una  prova  di  più,  che  se  le  abi- 
tudini del  servaggio  addormentano  1’  anima  di 
un  popolo,  non  la  uccidono  : e 1’  anima  di  un 
popolo  che  è stato  libero , forte,  rispettato , è 
come  la  pietra  focaia , a cui  non  manca  fuor- 
ché r urto  deir  acciaio  , per  risvegliarne  le 
scintille. 

Dopo  ciò,  è curioso  il  vedere,  come  l’opi- 
nione degli  alessandrini  riconoscesse  allora  da 
altra  origine  che  dalla  propria  virtù  la  vittoria 
del  diciotto  agosto.  Noi  riferiremo  le  parole  del 
più  volte  citato  annalista  : il  quale , per  essere 
contemporaneo  c testimonio,  incarnava  nelle  sue 
pagine  il  pensiero  popolare.  La  liberazione  di 
questo  assedio,  die 'egli,  si  deve  a Dio,  alla 
santissima  Vergine  ed  ai  santi  patroni  della  città 
con  ogni  diritto  attribuire , in  virtù  delle  ora- 
zioni e divozioni  grandi,  che  in  tutte  le  chiese 
da,  ogni  sorta  di  persone  si  fecero:  ed  in  parti- 
colare nel  duomo,  dove  molte  volte  si  espose 

11  santissimo  legno  della  Croce.  Nella  chiesa  dei 
gesuiti  si  tenne  per  tutto  il  tempo  dell'assedio 
esposto  il  santissimo  sacramento , con  continue 
novene  a Maria  Vergine,  agli  angeli  e ai  santi 
Ignazio  e Saverio.  Per  opera  eziandìo  degli  stessi 
padri  si  fecero  in  diversi  giorni  tre  molto  esem- 
plari processioni  di  penitenza,  cioè  una  dei  loro 
scuolari  tutti  scalzi  : l’altra  di  donne  e signore 
scalze  , la  maggior  parte  e tutte  cojiei’tc  di  abito 
penitente:  la  terza  di  fanciulli  della  dottrina  cri- 
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stiana,  tutti  parimente  scalzi,  con  teste  di  morti 
in  mano  c croci  di  legno  sulle  spalle.  I padri 
cappuccini  si  condussero  in  processione,  con  una 
fune  al  collo  per  ciascuno,  a riverire  nel  duomo 
la  santa  reliquia  del  legno  della  Croce  : ed  in 
san  Girolamo  la  miracolosa  statua  della  Vergine 
di  Loreto,  con  aver  fiitte  all’una  e all’aUra  ora- 
zioni divotissime.  I padri  domenicani  fecero  nella 
chiesa  loro  di  san  Marco  due  novene,  cioè  alla 
beatissima  Vergine  del  Rosario  c a san  Do- 
menico : come  anche  in  san  Bernardino,  in 
san  Francesco  e nella  chiesa  de’  suddetti  cap- 
puccini si  fecero  tre  novene  a sant’Antonio  di 
Padova:  in  san  Girolamo  parimente  e in  altre 
chiese  si  fecero  divozioni  molte  e varie  (*).  Non 
vogliamo  che  i lettori  credano , essere  intendi- 
mento nostro  il  gittare  con  queste  citazioni  lo 
scherno  sulle  pratiche  religiose.  Cristiani  di  na- 
scita, ma  ciò  che  importa  meglio,  di  fede,  nes- 
suno più  di  noi  è persuaso,  come  il  cuor  degli 
uomini  nell’ora  del  pericolo  debba  levarsi  al 
ciclo.  Guai  se  un  popolo  fosse  venuto  al  punto, 
(li  non  .sentirne  il  bisogno  ! Ma  vogliamo  bensì, 
che  rumana  dignità  vi  abbia  la  .sua  parte.  L’opera 
nostra  può  essere  aiutata  dalla  religione , ma 
non  resa  inutile.  L’attribuir  tutto  ad  una  causa 
superiore,  è .spogliar  l’uomo  della  confidenza 
nella  propria  virtù  e nelle  proprie  forze:  e allora 
ne  viene  il  fatalismo.  Si  lasci  adunque  alla  na- 


(I)  CmLiNi,  Annali,  pag.  331. 
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tura  ciò  che  è suo  : e si  abbia  in  mente  , che 
se  nei  casi  supremi  della  patria  è bello  il  pre- 
gare, è assai  più  bello  il  combattere.  L’ignoranza 
sola  può  persuadere  il  contrario:  e l’ignoranza 
è la  nudrice  della  schiavitù:  ciò  e null’altro  vo- 
lemmo intendere.  Un’altra  curiosità  di  questo 
genere  ci  piace  qui  riferire , che  rivela  sempre 
più  l’indole  del  secolo  e del  popolo  ales.sandrino: 
addurremo  ancora  una  volta  le  parole  del  nostro 
autore.  Il  conte  di  Fuensaldagna , die’ egli,  con 
altri  capi  dell’esercito  entrava  alle  ventidue  ore 
del  giorno  medesimo  in  Alessandria:  e con  esso 
veniva  il  duca  di  Mantova  colla  sua  corte.  Que- 
sti, invitato  dalle  monache  di  santa  Maria  Mad- 
dalena , si  condusse  a sentire  nella  chiesa  loro 
la  messa,  dalla  soave  armonia  di  due  cantatrici 
solennizzata,  le  quali  erano  Francesca  Conti  di 
Alessandria  e Alma  Colomba  Grassi  di  Castel- 
nuovo.  Dipoi,  andatone  il  principe  alla  porta  del 
monastero,  senti  un  dialogo  in  musica  recitato 
dalle  due  suddette  monache,  tìngendo  l’una  di 
difendere  in  lingua  spagnuola  le  ragioni  del  no- 
stro cattolico  re  Filippo  quarto:  c l’altra  in  lin- 
gua francese  quelle  del  re  cri.stianissimo  di  Fran- 
cia Luigi  decimoquarto.  Del  che  si  compiacque 
molto  il  duca:  il  quale  parimente  ritornatovi  il 
dopo  pranzo,  diede  orecchio  all’ eccellentissimo 
canto  delle  due  religiose  c si  degnò  di  acco- 
gliere una  regalata  refezione  di  varie  cose  dolci 
e di  squisiti  vini  preparatagli  da  quelle  suore  d). 


(I)  Gbilini,  JnnaU,  pag.  311. 
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La  notizia  della  generosa  resistenza  degli  ales- 
sandrini rallegrava  sommamente  tutte  le  città 
del  ducato,  sì  perchè  essa  poneva  in  discredito 
le  armi  francesi , che  nulla  più  tentavano  di  de- 
cisivo: sì  perchè  era  seguita  non  molto  dopo 
dalla  morte  dello  stesso  duca  di  Modena  , la 
quale  avveniva  in  Santhià  neH’ottobre  dell’anno 
vegnente.  In  particolar  modo  .se  ne  mostrava 
liehi  Pavia,  che  riconosceva  dal  conte  Galeazzo 
Trotti  la  sua  liberazione  dall’  ultimo  assedio. 
Quella  città  , mentre  gli  alessandrini  si  trava- 
gliavano sotto  i colpi  dell’  esercito  gallopie- 
montese , non  aveva  mai  cessato  di  far  voti 
pel  loro  trionfo:  e quando  venne  il  giorno  della 
vittoria,  i pavesi  mandarono  a congratularsene 
in  Alessandria  con  una  lettera , la  quale  me- 
rita di  essere  ricordata  in  que.ste  pagine.  Fu- 
rono , scrivevano  i deputati  di  quel  governo , 
furono  stimate  si  gloriose  e trionfanti  da  tutto 
il  popolo  di  Pavia  le  segnalate  vittorie  dell’in- 
vitta  città  di  Alessandria,  non  solo  per  essersi, 
rosa  insigne  debellatrice  dei  gallici  fiirori  , ma 
per  essersi  conservata  fortissimo  antemurale  di  tutto 
il  dominio  di  Milano,  che  di  si  gloriosi  trionti 
ne  risuonarono  in  tutti  gli  angoli  della  città  no- 
stra sonore  voci  d’immensa  allegrezza,  accom- 
pagnata da  luminosi  fuochi:  da  questi  manifesti 
segni  di  sviscerato  affetto  verso  le  signorie  vo- 
stre illustrissime , si  può  ricavare  un  autentico 
attcstato  di  pronta  considerazione  in  tutti  i se- 
coli, per  lasciarne  anche  ai  posteri  memoria  in- 
delebile delle  nostre  comuni  intendenze:  ed  alle 
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vostre  illustrissime  signorie  facciamo  riverenza  (^). 

Quanto  a loro , gli  alessandrini  credevano  di 
aver  ben  meritato  col  loro  coraggio  e coi  loro 
sacrifizi,  per  poterne  sperare  qualche  compenso: 
d'altronde  i danni  patiti,  non  solo  nell'assedio, 
ma  in  tanti  anni  di  scorrerie , di  pericoli  e di 
eslerininii,  volevano  un  riguardo  dalla  corte  di 
Madrid,  che  ne  niccoglieva  unicamente  il  frutto. 
In  questo  pensiero,  il  consiglio  generale  nomi- 
nava Luigi  Buzzoni,  dell'ordine  di  san  Dome- 
nico," a suo  rappresentante;  e inviavalo  a Fi- 
lippo quarto,  munito  di  due  lettere  del  conte 
di  Fuensaldagna,  una  pel  re  medesimo  e l'altra 
pel  favorito  Luigi  Mendez  de  Aro:  a cui  se  ne 
aggiungeva  una  terza  del  governatore  Ravanal, 
che  più  d'ogni  altro  era  in  grado  di  rappresen- 
tare ad  monarca  di  Spagna  lo  stato  vero  della 
città  e i servigi  da  essa  prestati  colla  propria 
abnegazione  e col  proprio  eroismo.  Il  frate  do- 
menicano partiva  da  Alessandria  in  sulla  metà 
di  marzo  del  mille  seicento  cinquantotto:  e dopo 
avere  ottenuto  da  Filippo  quarto  un  autografo, 
in  cui  si  prometteva  dal  principe  di  tener  me- 
moria degli  uomini  che  maggiormente  segnalati 
si  erano,  faceva  ritorno  in  patria  l'anno  vegnente, 
portando  con  sè  alcuni  privilegi,  di  cui  diamo 
qui  un  sunto:  che  si  potrebbero  continuare  in 
Alessandria  le  due  fiere  annuali , senza  paga- 


(1)  La  lettera  è in  data  di  Pavia  17  settembre  1657,  sottoscritta 
Agosto  Conti  cancelliere,  a nome  dei  deputati  al  governo. 
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mento  alcuno  di  dazio,  col  diritto  gratuito  alla 
città  di  nominarne  il  capitano  : che  la  città 
verrebbe  per  intiero  soddisfatta  di  quanto  an- 
dava creditrice , non  solamente  sulla  pensione 
di  duecento  scudi  annui,  concessale  da  Filippo 
secondo , ma  anche  di  altri  due  redditi  annui 
(li  lire  seicento  novantaquattro,  soldi  dodici  e 
danari  tre  : che  la  città  non  verrebbe  aggravata 
più  del  consueto  nella  provvista  di  carri,  buoi, 
guastatori  e simili  a favore  del  governo  nelle 
occasioni  di  guerra  : che  dai  libri  camerali  si 
Classerebbe  ogni  suo  debito  a questo  proposito: 
che  parimente  dai  libri  camerali  si  casserebbe 
ogni  qualsiasi  altro  debito  per  causa  del  mensuale 
(lei  presidii  ordinarii  e per  qualunque  altro 
motivo:  che  la  città  potrebbe  estrarre  cinque- 
mila some  di  frumento  per  anni  venti  dal  suo 
territorio  o daH’estero,  senza  pagamento  di  tratta 
0 altro  dazio  : che  sarebbe  conceduta  per  anni 
venti  alla  città  ogni  confiscazione  ed  eredità 
vacante  di  beni  allodiali,  per  quanto  si  estende 
il  teiritorio,  senza  pagamento  d’annata  o di, di- 
ritto. Questi  privilegi  ed  altre  concessioni  di 
minor  conto  vennero  accolti  con  allegrezza  grande 
dagli  alessandrini , i quali  deputarono  Carlo  Ar- 
nuzzi  e Giovanni  Francesco  Ferrari  a testimo- 
niare al  Buzzoni  il  loro  soddisfacimento,  per  lo 
incarico  da  lui  con  tanta  sollecitudine  e con 
tanta  elfìcacia  adempiuto.  Filippo  quarto  poi 
mantenne  la  sua  parola,  iiromovendo  molti  ales- 
sandrini nella  magistratura  e nell’esercito:  e no- 


Slor.  di  ydtess.  Voi,  III. 
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minando  Giovanni  Battista  Delpozzo  senatore  di 
Milano. 

[1659]  Malgrado  lo  scoraggiamento  dei  fran- 
cesi per  la  morte  del  duca  di  Modena  Francesco 
primo,  malgrado  la  guerra  dei  barbetti,  che  di- 
stoglieva l’attenzione  e le  forze  di  Carlo  Emma- 
nuele  secondo  loro  alleato,  la  Spagna  era  lunge 
d<al  poter  sostenere  una  lotta , che  metteva  in 
pericolo  le  sue  province  italiane.  Filippo  quarto 
era  troppo  angustiato  in  casa  propria,  per  poter 
pensare  a soccorrere  eflicaccmente  il  milanese. 
Questo  principe,  chiamato  grande  dall’adulazione, 
non  lo  era  che  per  le  sue  disavventure , sic- 
come quello,  dice  uno  storico,  che  regnò  con- 
tinuamente frammezzo  alla  miseria  pubblica,  cui 
non  volle  o non  seppe  mai  sovvenire.  Egli  si 
vide  spogliato  del  Portogallo  e del  Kossiglione, 
ebbe  ribelle  la  Catalogna , l’Aragona  in  conti- 
nuo fermento,  conculcata  la  propria  autorità  dal 
popolo  di  Napoli  , la  Lombardia  in  agitazione 
perenne,  l’Olanda  perduta  irremissibilmente.  Un’al- 
tra procella  gli  si  sollevava  contro,  la  lega  della 
Francia  coH’Inghilterra  : quindi  egli  si  persuase, 
doversi  rivolgere  con  serietà  ai  pensieri  della 
pace  : tanto  più  che  il  Mazzarino  desideravala , 
per  potersi  ralTermare  nel  potere  Ne  furono 
adunque  incominciate  le  trattative  fin  dal  mille 
seicento  cinquantasette  : le  quali,  condotte  len- 
tamente , finirono  colla  pace  del  sette  novembre 
mille  seicento  cinquantanove,  in  cui  le  due  po- 
tenze rivali  s’impegnarono  di  restituirsi  a vicenda 
le  fortezze  conquistate.  Questa  pace,  detta  nella 
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storia  dei  Pirenei,  ricondusse  un  istante  di  calma 
nella  penisola,  che  da  circa  un  secolo  la  so- 
spirava inutilmente. 

Fra  tutte  le  città  del  ducato  milanese  , nes- 
suna aveva  sofferto  più  di  Alessandria;  quindi 
nessuna  aveva  maggior  diritto  di  rallegrarsi,  che 
alfine  il  cielo  le  si  mostrasse  un  istante  sereno 
e le  desse  agio  di  medicare  le  sue  ferite  ; Quando 
il  trattato  dei  Pirenei  le  si  denunziò  solenne- 
mente con  apposita  lettera  dal  governatore  di 
Milano , il  conte  di  Fuensaldagna , Alessandria 
si  abbsmdonò  ad  una  gioia,  la  cui  sincerità  e 
legittimità  nessuno  potrebbe  rivocare  in  dubbio. 
Le  allegrezze,  che  gli  alessandrini  celebrarono, 
noi  le  descriveremo  anche  questa  volta  colle  pa- 
role dell'annalista , la  cui  accuratissima  guida 
ci  sta  per  fallire.  Sventura  grande  all’opera  nostra, 
essendo  che  nulla  possa  compensarci  in  avve- 
nire di  questa  perdita,  per  la  ragione  che  si  de- 
sidera tuttavia  la  paziente  mano,  la  quale  tolga 
a continuare  il  lavoro  di  Girolamo  Ghilini  : la- 
voro che , se  pecca  per  soverchia  credulità  e 
prolissità,  vizio  dei  tempi  in  cui  fu  intrapreso, 
è pur  sempre  una  fonte  inesauribile,  a cui  tutti 
gli  scrittori  di  cose  patriotiche  concordemente 
e non  invano  attinsero.  La  lettera  del  governa- 
tore di  Milano , dic’egli , si  pubblicò  a suono 
di  trombe  nei  più  frequenti  luoghi  della  città  (•): 
e alla  sera  in  segno  di  letizia  si  suonarono  tutte 


(1)  Questa  lettera  ba  la  data  di  Milano,  ì9  norcmbre  I6i)t. 
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le  campane  e si  esposero  i lumi  a tutte  le  fine- 
stre delle  case.  Nel  giorno  seguente,  si  celebrò 
nel  duomo  a due  cori  di  musica  la  messa , 
coll’esposizione  della  santissima  Croce,  alla  pre- 
senza del  governatore , del  podestà , del  priore 
e dei  deputati  al  governo  : la  nobiltiV  e la  cit- 
tadinanza vi  assistevano  in  grandissimo  numero. 
Dopo  la  messa  fu  intonato  il  teddeo  : e si  spa- 
rarono tutte  le  artiglierie,  si  della  città  che  del 
quartiere  di  Borgoglio.  Alla  sera  ebbe  luogo  la 
processione  intorno  alla  piazza  grande , la  lumi- 
naria e una  cavalcata  di  cavalieri,  gentiluomini , 
capitani  ed  altri  cittadini,  in  numero  di  sessan- 
tadue,  ognuno  dei  quali  aveva  per  sopravveste 
una  camicia  indosso  ed  una  torcia  accesa  in 
mano  ; eglino  andarono  a due  a due  ordinata- 
mente  per  tutte  le  più  popolose  strade  della 
città,  procedendo  alla  testa  il  governatore  Lo- 
renzo Mompavonc.  Il  giorno  cinque  si  cavò  fuori 
dalla  nicchia  la  miracolosa  statua  di  Maria  Ver- 
gine nella  cappella  del  duomo  detta  della  Salve, 
si  portò  attorno  e si  pose  davanti  all’altar  mag- 
giore, afiìnchè  fosse  con  più  comodo  riverita 
dal  popolo  : dopo  del  che  v'ebbe  un  bel  ser- 
mone in  lode  della  pace  (').  E Tautore  continua 
il  suo  racconto  di  messe , ili  processioni  e di- 
vozioni innumerevoli , che  noi  intralasciamo  di 
buon  grado  per  non  annoiare. 

1 frutti  della  pace  non  si  fecero  attendere  lun- 


(I)  GuiLiNi,  Anmli,  pag.  35S. 
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gamente.  Rimasta  tranquilla,  Alessandria  si  oc- 
cupò a riparare  le  sue  fortificazioni,  guaste  dalle 
artiglierie  francesi  : e a dare  un  ordine  migliore 
airornato  interno.  Soprattutto  importava  rialzare 
l’agricoltura  dall’abbandono  in  cui  era  caduta,  a 
motivo  delle  rovinose  .scorrerie  : e nulla  intrala- 
sciò per  riuscire  a bene,  restituendo  le  acque  sviate 
dai  nemici  al  naturale  loro  corso  , ricolmando 
le  fosse  e spianando  i trinceramenti , radendo 
insomma  tutte  le  reliquie  dell’assedio,  che  aveva 
messo  sottosopra  te  campagne  suburbane.  Dal 
canto  loro,  i privati  secondavano  l’opera  del 
comune,  riedificando  le  arse  ville,  soccorrendo 
alla  miseria  dei  coloni , educando  nuovi  alberi 
e cancellando  dappertutto  le  impronte  della  guerra 
devastatrice.  Cosicché  la  fiducia  ritornò  agli  animi 
spaventati:  rindu.stria  ed  il  commercio  si  rinvi- 
gorirono : e il  territorio  alessandrino  ridivenne 
fiorente,  mentre  la  memoria  di  un  turbinoso  e 
atroce  passato  si  andava  addormentando  nella 
speranza  di  un  lieto  avvenire.  Quanto  molestava 
fieramente  gli  alessandrini , come  tutte  le  altre 
città  del  ducato,  era  l’insopportabile  peso  del- 
l’alloggio militare , fatto  ancora  più  grave  dal 
difettoso  sistema  che  ne  dava  le  norme.  Fino 
a che  la  guerra  rendeva  continui  i movimenti 
delle  truppe  e irregolare  la  distribuzione  dei  pre- 
sidii,  secondo  che  minacciava  più  o meno  il  pe- 
ricolo, le  lagnanze  sarebbero  state  per  lo  meno . 
inutili  : e non  era  a sperarsi  un  provvedimento 
ellicace.  La  quiete  del  ducato  mise  in  maggiore 
vista  la  sproporzione  e renormità  dell’  aggravio . 
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laonde  un  dispaccio  di  Madrid  vi  poneva  modo. 
In  virtù  di  esso,  l’alloggiamento  veniva  regolato 
sotto  la  direzione  di  un  provveditore,  il  quale 
forniva  di  stanze  l’esercito  in  tempo  di  pace  e 
somministravagli  il  bisognevole  ad  un  prezzo 
stabilito  per  ogni  raizione,  da  pagarsi  in  via  di 
imposta  su  tutto  lo  stato , secondo  una  giusta 
ripartizione  : così  vennero  instituiti  i quartieri  : 
e cosi  i cittadini  rimasero  liberi  da  un  disagio , 
che  in  certe  circostanze  diveniva  vessatorio  e 
intollerabile. 

(1639-81)  Filippo  quarto  era  principe  buono, 
quanto  fu  infelice  : e avrebbe  |)rocurato  mag- 
giori beni-a’suoi  po|)oli,  se  la  morte  non  fosse 
venuta  a coglierlo  nella  età  ancora  vigorosa 
di  sessant’anni,  addi  diecisette  settembre  millesei- 
cento settantacinque.  A lui  succedette  Carlo  se- 
condo, di  soli  quattro  anni,  sotto  la  tutela  della 
madre:  e tanto  la  sua  minorità,  quanto  il  suo 
regno,  furono  sorgenti  d’innumerevoli  mali,  a 
motivo  della  sua  inettitudine.  Come  avviene 
non  di  rado,  la  regina  vedova  fu  bentosto 
creatura  d’  un  gesuita  , Everardo  Nitard , suo 
padre  spirituale,  ch’ella  erasi  condotto  seco  a 
Madrid  e che  la  faceva  da  padrone,  usufruttando 
una  debole  donna  e un  principe  fanciullo.  Per 
consiglio  di  lui,  che  vedeva  a malincuore  nella 
reggia  il  duca  d’Ossuna , entrato  nelle  grazie 
del  piccolo  re,  la  tutrice  mandavalo  governa- 
*tore  a Milano.  L’entrata  del  duca  d’ Ossuna  , 
uomo  ambizioso  e femminiero , nella  capitale 
del  ducato,  fu  con  una  pompa  senza  esempio. 
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Precedevano  alcuni  squadroni  di  cavalleria  colla 
})istola  in  mano,  la  corazza  sul  petto  e la  ce- 
lata in  capo.  Venivano  quindi  più  di  cento  ca- 
valli carichi  di  arredi,  co|)crti  di  panno  scarlatto 
trinato  d’oro  e colle  funi  di  seta  pure  intrec- 
ciate dello  stesso  metallo  : i palafreoiei  i erano 
vestiti  di  panno  scarlatto  col  pennacchio  sul 
cap|)ello.  Appresso  seguivano  i carabinieri,  con 
lucidissime  armature  e ricchi  ornamenti;  i gen- 
tiluomini milanesi  cavalcavano  in  magnifica  gala 
dietro  di  loro:  infine  erano  le  tre  carrozze  del 
duca  bellissime  e ricchissime.  Il  carro  e le  ruote 
erano  intagliate  con  sommo  lu.sso:  i cerchi  erano 
d’argento  e d’argento  e d’oro  i chiodi:  l’oro 
poi  nell’interno  era  sparso  a profusione.  La  mo- 
glie del  duca,  donna  Mizia,  era  nella  prima  car- 
rozza con  due  figlie  : il  marito , superbamente 
abbigliato,  cavalcava  alla  portiera  destra;  gli 
svizzeri  lo  corteggiavano.  Tutto  era  grandezza 
e splendore  (*).  Quest’  uomo  , altrettanto  vano 
che  inetto , anziché  occuparsi  dell’  amministra- 
zione del  ducato,  non  attendeva  che  ad  insi- 
diare le  belle  donne  di  Milano , ad  inspirarsi 
agli  oroscopi  di  un  suo  negromante,  che  man- 
teneva lautamente,  e a scroccar  danaro  per  di- 
ritto e per  rovescio.  Egli,  come  ce  lo  dipinge 
l’autore  sopraccitato,  era  violento , capriccioso  , 
orgogliosissimo,  giuocatore,  rapace:  per  conse- 


(1)  il  Governo  del  duca  d'Otsunn  nello  stato  tUMilano,  Coloni», 
1«78. 
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guenza,  dopo  aver  visto  il  fondo  all’erario  du- 
cale, si  volse  a vendere  la  giustizia  e le  ca- 
riche. Il  conte  Antonio  Trotti  di  Alessandria  , 
per  essere  nominato  generale,  dovette  sborsar- 
gli ottantamila  scudi  d’argento.  Richiamato  il 
duca  d’Ossuna  a Madrid  dopo  quattro  anni  , 
cinque  governatori  si  succedettero  ; il  dominio 
dei  quali  passò  senza  avvenimenti  d’importanza, 
nè  pel  ducato,  nè  per  Alessandria  in  partico- 
lai’e  : tinche,  in  sul  cadere  del  secolo,  la  ces- 
sione di  Casale  fatta  alla  Francia  dal  duca  di 
Mantova  Ferdinando  Carlo  e la  morte  di  Carlo 
secondo  di  Spagna  ricondussero  fra  noi  la  guerra 
con  tutte  le  sue  tristi  conseguenze. 
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Sommario 

Carlo  Ferclinanilo  di  Monferrato  c il  suo  ministro  Mattioli  ven- 
dono Casule  alla  Francia.  — Vittorio  Amedeo  secondo.  — Lega 
ujiitru  Luigi  dci'imuquurto:  ostilità  in  Piemonte  e nel  Monfer- 
rato. — Battaglie  di  Slaffarda  e di  Marsaglia  — Cangiamento 
di  politica  a Torino  e distruzione  della  cittadella  di  Casale.  — 
Assedio  di  Valenza  e pace  di  Biswicli.  — Conscguenae  vantag- 
giose per  Alessandria.  — Morte  di  Carlo  secondo:  e assunzione 
di  Filippo  quinto  Borbone  ai  liono  spaglinolo.  — Trattato  di 
Torino.  — Il  Principe  Eugenio  di  Savoia:  battaglia  di  Luzzara. 
— Malafede  francese  vor.so  il  duca  Vittorio  .\medeo:  rappresa- 
glie. — Protocollo  di  Vienna.  — As.scdio,  battaglia  e vittoria 
di  Torino.  — Riunione  di  Alessandria  al  Piemonte:  considera- 
zioni in  proposito.  — Sguardo  retrospettivo  sul  dominio  spa- 
gnuolo  in  Italia.  — I governatori.  — Gli  alloggi  militari.  — 
Gli  oratori.  — 1 giuristi.  — Il  fasto.  — Il  ballo.  — Le  im- 
munità. — I gesuiti.  — Il  bigottismo.  — Il  giuoco  del  lotto. 

(1681)  Carlo  Ferdinando  succedeva  nel  do- 
minio del  Monferrato  a Carlo  secondo  nel  mille 
seicento  sessantacinque,  nella  età  di  soli  tredici 
anni,  sotto  la  tutela  della  madre  Isabella  Chiara; 
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e nel  mille  seicento  settanta  conduceva  in  mo- 
glie Anna , figliuola  di  Ferdinando  Gonzaga , 
duca  di  Guastalla,  il  cui  feudo  veniva  ceduto 
dopo  molte  contestazioni  a Vincenzo , cugino 
dell'ultimo  duca  regnante.  Carlo  Ferdinando , 
uomo  dedito  ad  ogni  genere  di  vizi  e di  pia- 
ceri, non  lasciava  speranza  di  successione:  ep- 
perù  era  assiduamente  tribolato  dalla  Spagna  e 
dall’imperatore  Leopoldo  primo.  Bisognoso  ad 
ogni  momento  di  danari,  egli  non  lasciava  nè 
occasioni  nè  raggiri  per  ottenerne  : e a que- 
sto scopo  aveva  lasciato  un  foglio  in  bianco  da 
lui  sottoscritto  ad  un  suo  confidente , il  bolo- 
gnese Ercole  Mattioli;  il  quale,  recatosi  in  Francia, 
consumava  il  più  enorme  dei  tradimenti,  ven- 
dendo il  possesso  di  Casale  a Luigi  quartode- 
cimo.  Che  anzi,  non  pago  di  ciò,  l’infame  cor- 
tigiano rivelava  il  fatto  al  governatore  di  Mi- 
lano e a Giovanna  Battista  reggente  di  Savoia, 
onde  averne  in  premio  quattrocento  doppie.  Pro- 
pagatasi la  novella,  a Madrid  , a Venezia  e a 
Vienna  se  ne  levava  un  remore  grandissimo  : 
e Carlo  Ferdinando , paventandone  gli  elfetti , 
si  vedeva  obbligato  a protestare.  L’indiscrezione 
e la  viltà  del  Mattioli  facevano  montar  sulle  fu- 
rie Luigi  decimoquarto  : il  quale,  ordinando  che 
il  traditore  venisse  arrestato,  lo  voleva  tradotto 
di  fortezza  in  fortezza  fino  alla  Bastiglia  di  Parigi, 
dove  si  disse  ch’egli  fosse  l’incognito  prigioniero 
della  maschera  di  ferro,  che  fece  girar  la  testa 
a tutti  gli  scrittori  della  storia  di  quel  secolo. 
Malgrado  di  ciò,  il  re  di  Francia  conosceva  troppo 
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bene  il  lato  debole  di  Carlo  Ferdinando,  per  in- 
durlo a riconoscere  e sancire  il  contratto  stipu- 
lato dal  Mattioli  medesimo  in  suo  nome.  Egli 
incominciò  dal  fargli  accettare  nella  cittadella 
di  Casale  tremila  francesi,  inviati  da  Pinerolo  , 
al  prezzo  di  ciiKjuantamila  doppie  : finalmente , 
offerendogli  seicentomila  lire  tornesi  vitalizie , 
lo  costrinse  a segnare  il  trattato  di  vendita  della 
città  stessa:  locchè  avveniva  il  giorno  venti  agosto 
mille  seicento  ottantuno. 

(1081-90)  Questo  novello  appoggio  acquistato 
in  Italia  dalla  dominazione  francese,  spiacer  do- 
veva sommamente  al  duca  di  Savoia  Vittorio 
Amedeo  secondo,  che  aveva  prese  le  redini  del 
governo  nel  mille  scicenlo  otfaiifaqiiattro  : e che 
diventava  cosi , per  trovarsi  fra  Casale  e Pine- 
rolo, non  un  amico  e alleato,  ma  un  vassallo 
di  Luigi  quartodecimo.  Per  la  qual  cosa  egli 
accostavasi  alla  lega  annodata  in  Germania  con- 
tro l’ambizioso  re:  e notificava  a’ suoi  popoli 
la  guerra,  intimandola  al  generale  nemico.  Era 
una  guerra  d'indipendenza:  e il  Piemonte  rispon- 
deva all’invito  con  un  ardore  incredibile.  Casale 
fu  assediata  due  volte  :'  ma  inutilmente.  La  for- 
tuna delle  armi  non  rise  amica  al  duca  di  Sa- 
voia, per  la  perizia  e il  valore  di  Catinat , co- 
mandante dell'esercito  francese:  cosicché,  per- 
dutasi dai  collegati  la  battaglia  di  Staffarda  e 
quindi  quella  di  Marsaglia  del  quattro  ottobre 
mille  seicento  novantatre , Vittorio  Amedeo  porse 
orecchio  alle  sollecitazioni  della  Francia  e si  gittó 
al  suo  partito  il  ventinove  agosto  mille  seicento 
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novantasei , colla  condizione  che  venisse  distrutta 
ia  cittadella  di  Casale  : locchc  fu  puntualmente 
eseguito.  Così  disparve  quella  fortezza,  che  era 
la  più  rinomata  d’Italia:  e contro  a cui  la  po- 
tenza sahaudica  era  venuta  tante  volte  a rom- 
pere nella  sua  marcia  trionfale.  Questo  cangia- 
mento di  fronte  di  Vittorio  Amedeo  secondo  git- 
tava  nello  scompiglio  le  due  corti  di  Vienna  e 
di  Madrid  : le  quali  , prevedendone  le  conse- 
guenze, molto  tristi  per  loro , si  rivolgevano , 
ma  troppo  tardi,  al  duca  medesimo,  offerendo- 
gli l’investitura  del  .Monferrato,  la  duchea  di  Mi- 
lano, la  corona  reale  di  Lombardia,  dodici  mila 
inglesi  al  suo  servizio,  quattro  milioni  di  lire  e 
il  matrimonio  di  Giuseppe  primo,  re  dei  romani, 
colla  sua  figliuola  Adelaide.  .Ma  Vittorio  Amedeo, 
dice  uno  storico,  non  si  lascia  abbagliare  da  si 
belle  promesse  ; egli  vede,  che  la  .salvezza  de’suoi 
stati  vuole  essere  preferita  alla  loro  estensione  ; 
si  convince,  che  il  riposo  d’Italia  gli  impone  di 
essere  fedele  ai  patti  da  lui  stipulati  col  gabi- 
netto di  Versailles  : c si  accinge  ad  operare  db 
Creato  generalissimo  da  Luigi  decimoquarto , 
il  duca  di  Savoia  entra  risoluto  nel  milanese  : 
e movendo  sopra  Valenza,  la  cinge  d’assedio. 
Gli  spagnuoli  e gFimperiali,  mettendosi  in  marcia 
dalle  loro  guarnigioni  di  Pavia , di  Alessandria 
e di  Tortona,  corrono  al  soccorso  : ma  la  piazza 


(I)  CkSACij,  Diziouai-io  geograficu  del  J'iemoute,  voi.  XIV, 
pa|{.  Bit. 
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« investita,  la  trincea  aperta  contro  il  bastione 
dell 'Annunziata:  e dopo  quattordici  giorni  di  vivo 
cannoneggiamento,  Valenza  è in  procinto  di  cedere. 
Allora  gl’  imperiali  e gli  spagnuoli  , disperando 
di  uscir  vittoriosi  da  una  campagna , che  po- 
trebbe riuscir  loro  fatale,  si  raccolgono  a Vige- 
vano: e con  un  trattato  di  neutralità,  scongiu- 
rano il  pericolo.  Al  protocollo  di  Vigevano,  del 
sette  ottobre  mille  seicento  novantasei  , succe- 
dettero quelli  di  Riswich  e di  Carlowitz , i quali 
sancirono  la  pace  generale. 

Il  trattato  di  Vigevano  salvava  Alessandria  da 
una  guerra  Cialamitosa  e da  un  più  calamitaso 
assedio,  il  quale  probabilmente  non  avrebbe  avuto 
l’esito  fortunato  e pieno  di  gloria  di  quello  del 
mille  seicento  cinquantasette.  Ora  eiano  due 
capitani  esperti  e intraprendenti,  il  Catinai  e Vit- 
torio Amedeo  secondo,  i quali  andavano  dritta- 
mente al  loro  scopo,  sdegnando  i temporeggia- 
menti c le  vie  di  mezzo.  La  caduta  di  Mon- 
melliano  e la  stessa  Valenza  ridotta  in  cosi 
pochi  gioini  agli  estremi,  dimostravano  che  la  tat- 
tica dei  francesi  non  era  più  quella  del  duca 
di  Modena  e del  principe  di  Conty  ; oltracciò , 
senza  contare  i piemontesi  che  seguivano  le  ban- 
diere del  duca,  il  solo  Catinai  aveva  seco  no- 
vanta battaglioni  di  fanti  e novantacinque  squa- 
droni di  Ciivalli , con  pro|)orzionate  artiglierie. 
Risoluto  di  mettere  in  brevissimo  tempo  il  mila- 
nese a duro  partito,  Vittorio  Amedeo,  presa  Va- 
lenza, si  sarebbe  rivolto  colla  celerità  del  fulmine 
sopra  Alessandria  : e la  vittoria,  se  poteva  es- 
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sere  vigorosamente  contrastata,  non  poteva  essere 
dubbia  lungamente.  Oltracciò , se  gli  spagnuoli 
potevano  avere  interesse  a difendere  la  Lombar- 
dia contro  le  armi  di  Francia  e di  Savoia,  non 
potevano  averne  gl’italiani  altrettanto.  Il  governo 
di  Spagna  era  divenuto  troppo  increscioso  ai 
popoli  del  ducato , Alessandria  precipuamente. 
Troppo  lontana  la  corte  di  Madrid,  per  soprav- 
vegliare  ad  una  savia  amministrazione , lasciava 
il  milanese  alla  balia  d’uomini,  i quali,  più  che 
far  amare  il  proprio  reggimento,  non  miravano 
che  ad  arricchire,  vendendo  la  giustizia  e sosti- 
tuendo l’arbitrio  alla  legge  : e l’unica  legge  dei 
governatori  spagnuoli  nel  ducato,  era  l’imposta: 
legge  impreteribile  e inesorabile.  Il  duca  di  Os- 
suna  aveva  traboccata  la  bilancia  del  mal  umore 
dei  popoli  : il  debole  regno  di  Carlo  .secondo 
operava  il  rimanente.  Cosicché  il  Muratori  ci 
racconta,  come,  trovandosi  egli  in  quei  giorni 
a Milano,  aveva  sentito  gli  spagnuoli  imprecare 
contro  al  duca  di  Savoia  a motivo  del  trattato 
di  Vigevano  ; ma  aveva  sentito  gl’italiani  applau- 
dirgli e benedire  al  suo  nome  t*). 

(1696-1701)  Negli  ultimi  quattro  anni  del  secolo 
decimosettimo,  non  solamente  il  milanese,  ma 
l’Italia  e l’Europa  vissero  in  una  pace  profonda, 
come  non  si  era  goduta  da  lunghissimo  tempo. 
Però,  se  era  sereno  il  tramonto  del  decimoset- 
timo, assai  più  turbolenta  e funesta  spuntava  l’au- 


(l)  Hukìtoki,  JmuUi  d'ilalia,  all'anno  I696. 
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rora  del  secolo  decimottavo,  a motivo  della  ro- 
vinosissima guerra  di  successione.  Come  il  duca 
di  Mantova  Carlo  Ferdinando  , anche  il  re  di 
Spagna  Carlo  .«jecondo  era  in  disperazione  di 
prole  : quindi,  declinando  ogni  giorno  la  salute 
di  quel  principe  e accennando  ad  una  prossima 
fine,  le  potenze  già  stavano  all’ erta  per  dispu- 
tarsi fra  loro  la  vasta  eredità  di  Carlo  Quinto. 
Che  anzi,  vivente  ancora  il  re,  vale  a dire  in 
sullo  scorcio  di' marzo  del  mille  settecento,  già 
la  Francia  e l’Inghilterra  ne  facevano  le  parti , 
stringendo  un  trattato,  in  virtù  del  quale  il  mi- 
lanese veniva  destinato  al  duca  di  Lorena , in 
cambio  della  Lorena  medesima , che  dovrebbe 
incorporarsi  al  dominio  francese.  Esporremo  i 
titoli  che  le  potenze  avevano  alla  successione  di 
Spagna,  perchè  più  chiare  appariscano  le  ragioni 
e le  conseguenze  della  lotta  che  ne  conseguiva  : 
lotta,  la  quale  aveva  per  effetto  la  riunione  di 
Alessandria  al  Piemonte.  Di  due  prime  figlie 
avute  dal  re  Filippo  quarto,  Maria  Teresa  e Mar- 
gherita, la  prima  era  stata  eonceduta  in  isposa 
al  re  cristianissimo  Luigi  decimoquarto  : la  se- 
conda aH’imperatore  Leopoldo  primo.  Per  vo-, 
lontà  del  padre.  Maria  Teresa  aveva  rinunziato 
alle  ragioni  che  le  competevano  al  trono  di  Spa- 
gna: ciò  che  all’altra  figlia  non  era  stato  richiesto. 
In  conseguenza,  da  entrambi  quei  sovrani  aspi- 
ravasi  alla  successione  : dal  re  di  Francia , in 
favore  dell’unico  suo  figlio  il  Delfino  : dall’ im- 
peratore, per  l’arciduca  Carlo,  che  eragli  nato 
nel  mille  seicento  ottantacinque.  Conoscendosi 
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che  Cario  secondo  si  avvicinava  al  termine  della 
sua  'Vita,  crebbero  dalle  due  parti  gl’intrighi  e 
le  pratiche.  Per  trovarsi  libero  nella  imminente 
guerra,  Leopoldo  stringevasi  in  pace  col  turco. 
Dal  suo  canto , Luigi  decimoquarto  prometteva 
che,  premorendo  il  re  di  Spagna,  il  Delfino  ne 
staserebbe  la  vedova  ; c otteneva  dal  papa  Cle- 
mente decimoprimo  una  dichiarazione , in  cui 
era  detto,  che  la  pretesa  del  re  di  Francia  era 
più  convenevole  cal  bene  generale.  Quest’  ultima 
astuzia  fini  di  vincere  l’animo  debole  e bigotto 
di  Carlo  secondo  ; il  quale,  con  testamento  se- 
greto del  due  ottobre,  instituiva  erede  e succes- 
sore di  tutta  la  monarchia  spagnuola  Filippo 
duca  d’Anjou,  secondo  genito  del  Delfino;  in 
sua  mancanza,  il  duca  di  Berry  : quindi  per  or- 
dine l’arciduca  d’Austria  Carlo  : e il  duca  di  Sa- 
voia in  difetto  d’ogni  altro.  Carlo  secondo  morì 
il  primo  giorno  di  novembre  mille  settecento  : 
e apertosi  il  chirogi-afo  testamentario , Filijipo 
d’Anjou  fu  proclamato  re  , sotto  il  nome  di  Fi- 
lippo quinto  : e fece  in  Madrid  il  suo  solenne 
ingresso  , addi  quattordici  a[)rile  mille  sette- 
cento uno. 

(1701-3)  Tutte  le  citti'i  del  ducato  milanese 
riconobbero  il  nuovo  monarca  ; e Alessandria 
presentavagli  i suoi  omaggi  in*  persona  del  go- 
vernatore di  Milano.  Ma  l’assunzione  di  Filippo 
quinto  al  soglio . di  Madrid  era  segnale  della 
guerra  europea:  e l’imperatore  Leopoldo  primo 
annunziavala  solennemente.  Dal  canto  suo,  Luigi 
decimoquarto  vi  si  era  apparecchiato  da  lunga 
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inano  : e a quest’uopo  aveva  tratti  al  suo  pia- 
tito il  duca  di  Mantova,  gli  elettori  di  Baviera 
e di  Polonia  e il  re  di  Portogallo.  Vittorio  Amedeo 
secondo  trovavasi  in  mezzo.  Una  neutralità  as- 
soluta riesciva  per  lui  alTatto  impossibile  : e la 
politica  tradizionale  di  Savoia  consigliavagli  di 
attendere , onde  mettersi  dalla  parte  che  gli 
avrebtie  giovato  meglio.  .Ma  Luigi  decimoquarto 
non  gliene  lasciava  il  tempo:  imperocché  Catinat 
con  cinquantamila  uomini  lo  faceva  avvertito , 
come  non  gli  sarebl)e  stato  facile  sottrarsi  all’al- 
leanza francese.  D’altronde,  le  condizioni  offerte 
erano  accettevoli:  Filippo  quinto  avrebbe  data 
la  mano  di  sposo  alla  sua  secondogenita  Maria 
Luigia  : gli  si  condonerebbero  i debiti  da  lui 
contralti  verso  la  corte  di  Madrid  : gli  si  as- 
sicurerebbe un  sussidio  mensile  di  seicentomila 
lire  per  le  spese  di  guerra  : e gli  si  confe- 
rirebbe il  titolo  di  generalissimo  dell’  esercito 
alleato.  Vittorio  Amedeo  allora  si  rassegnò  : e 
sottoscrisse  il  trattato  di  Torino  del  mille  sette 
cento  uno.  In  questo  frattempo,  Leopoldo  primo 
inviava  in  Lombardia  un  esercito  di  trentadue 
mila  uomini,  sotto  il  comando  del  principe  Eu- 
genio, giovane  allora  di  trent’anni  : ed  è a no- 
tarsi il  fatto  di  ipiesti  due  cugini,  capitani  di 
due  potentissimi  e nimicissimi  eserciti  : locchè 
prova  scrn|)re  più  , come  nei  principi  la  voce 
della  politica,  soll'ochi  la  maggior  parte  delle 
volte  quella  del  sangue.  Mentre  dunque  Vittorio 
Amedeo  marciava  verso  I’  Adige  , onde  opporsi 
agli  imperiali,  il  principe  Eugenio , lasciati  i gal- 
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lispani  da  una  banda  , discendeva  per  vie  cre- 
dute impraticabili  nella  pianura  veronese  il  nove 
luglio  : c diciotto  giorni  dopo,  valicato  il  Mincio, 
disfendevasi  nelle  campagne  di  Brescia  e met- 
teva il  mantovano  a contribuzione.  Il  maresciallo 
Villeroy  , succeduto  a Catinai  con  un  rinforzo 
di  nuove  truitpc,  incontravasi  cogli  imperiali  a 
Chiari  : e volendo  forzare  il  passo,  fu  battuto. 
Con  una  perdita  di  diecimila  uomini,  tra  morti, 
feriti  c prigionieri;  cpiindi,  si  lasciava  prendere 
egli  medesimo  a Cremona,  benché  la  città  non 
cadesse  in  mano  al  vincitore.  Cosi  avvera\asi 

10  spiritoso  motto  del  principe  Eugenio:  il  quale, 
interrogato  da  Leopoldo,  se  le  sorti  della  guerra 
sarebbero  state  favorevoli,  ris|)ondeva;  se  il  re 
di  F’rancia  mi  oppone  Villeroy  , io  lo  batterò  ; 
se  mi  oppone  Vendóme,  ci  batteremo  ; se  mi 
op])onc  Catinai,  mi  batterà  : e Villeroy  ftj  bat- 
tuto davvero  ò).  Nuovi  rinforzi  discesero  alloia 
dalle  alpi  , sotto  il  comando  del  princi|ie  di 
Vendùme  : lo  stesso  re  Fili|ipo  quinto  venne  ad 
animare  colla  sua  presenza  l’ esercito  alleato: 
e fece  il  suo  ingresso  pomposamente  in  Milano 

11  tredici  giugno.  La  battaglia  di  Luzzara,  per- 
duta dagli  impeiiali,  rianimò  il  coraggio  fnin- 
cese  : e il  richiamo  del  principe  Eugenio  a 
Vienna,  per  sedare  i tumulti  deU’Unghoria,  .so- 
spese la  marcia  vittoriosa  delle  trup[)e  di  Leo- 
poldo. 


^1)  fRtiET,  Storio  dilla  casa  di  Savoia,  voi.  Ili,  pa)|.  61. 
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[1703-7]  In  questo  mentre,  l’arroganza  dei 
generali  francesi  e le  loro  gelosie  verso  il  duca 
di  Savoia,  lo  c«i  milizie,  battendosi  eroicamente  , 
avevano  deciso  il  trionfo  di  Luzzara,  disgusta- 
rono Vittorio  Amedeo,  che  mostrò  il  suo  malu- 
more tenendosi  in  disparte.  I suoi  rivali  , di 
ciò  prevalendosi  , lo  accusarono  di  malafede  : 
e si  andò  fino  al  punto,  di  disarmare  i suoi  sol- 
dati c di  ordinare  in  segreto  il  suo  arresto.  Vit- 
torio Amedeo,  resone  avvertito,  si  vendicò  ar- 
restando tutti  i francesi  che  erano  in  Piemonte  : 
e principiò  a prestare  orecchio  alle  insinuazioni 
deU’imperatore,  il  cui  partito  veniva  rafforzato 
dalla  lega  da  lui  stretta  colla  regina  Anna  d’In- 
ghilterra e con  Pietro  secondo  di  Portogallo. 
Leopoldo,  in  com|)enso  del  suo  abbandono  del- 
l’alleanza francese,  gli  prometteva  tutta  la  por- 
zione del  Monferrato  spettante  al  duca  di  Man- 
tova, le  città  di  Alessandria  e di  Valenza , la 
Lomellina,  la  Valsesia , il  vigevanasco  , i feudi 
imperiali  inchiusi  nelle  Langhe  e un  sussidio 
mensile  di  ottantamila  ducati  di  banco.  Vittorio 
Amedeo  bilanciò  un  momento  il  suo  utile  collo 
S|)irito  di  vendetta  suscitatogli  dall’oltraggio  im- 
meritato ; e fini  per  accedere  al  trattato  di  Vienna 
dell’otto  novembre  mille  settecento  tre  ; dal  quale 
incomincia  la  riunione  di  Alessandria  al  Piemonte, 
almeno  di  diritto.  Il  re  di  Francia  volle  punire 
il  duca  di  questa  d’altronde  ragionevole  defe- 
zione ; e gli  scatenò  contro  trentaseimila  uomini 
comandati  dal  principe  di  Vendòme.  Le  armi 
francesi  occuparono  rapidamente  Trino,  Vercelli, 
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Susa,  la  Brunetta,  Ivrea  e Aosta  : il  forte  di 
Bard  venne  in  loro  potere  ; gli  tennero  dietro 
Verrua  e Guerbignano  : e Vittorio  Amedeo  fu 
obbligato  a ritirarsi  a Chivasso , lasciando  Cre- 
scentino  in  mano  al  nemico.  Non  mancava  più 
che  assediare  Chivasso  e spingere  la  vittoria 
fin  sotto  le  mura  della  capitale.  Di  fatto,  espu- 
gnata la  prima , quarantaquattro  battaglioni  di 
fanti  e cinquantatre  squadroni  di  cavalleria  ap- 
parvero in  faccia  a Torino,  appoggiando 'la  si- 
nistra al  vecchio  parco  e la  destra  al  castello  di 
Lucente,  con  un  apparato  immenso  di  bocche 
da  fuoco. 

La  politica  che  reggeva  allora  il  gabinetto  au- 
striaco, dice  uno  storico,  era  evidentemente  di 
lasciare,  che  il  nuovo  amico  e il  naturale  ne- 
mico egualmente  si  consumassero , onde  il  primo 
restasse  in  fede  , o , quando  inai  se  ne  dipar- 
tisse , non  fosse  terribile:  c l’altro,  assalito 
poi  con  forze  intiere,  jiotesse  facilmente  essere 
vinto.  Ma  quando  il  duca  di  Savoia  trovavasi 
oramai  ridotto  a non  potere  dir  proprio  che  lo 
spazio  occupato  dallo  stanco  e infiacchito  suo 
esercito,  vide  la  corte  di  Vienna,  che  un  più 
lungo  temporeggiamento  poteva  mettere  in  pe- 
ricolo la  somma  delle  cose  : per  cui  si  decise 
a rinviare  in  Italia  il  principe  Eugenio  con  nuove 
forze  11  principe  Eugenio,  da  quel  grande 


(1)  Custodi,  Storia  di  Milano,  in  continuationc  al  Verri,  cap. 
XXXII. 
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capitano  ch’egli  era,  piombò  celeremente  per 
la  via  di  Roveredo  nel  bresciano,  prima  che  i 
francesi , mossigli  incontro , avessero  il  tempo 
d’impcdirglielo.  1 due  eserciti  s’incontrarono  a 
Ca^ssano  sull’ Adda  il  sedici  agosto  mille  sette- 
cento sei,  dove  succedette  un’ostinata  e mici- 
diale battaglia,  in  cui  l’uno  e l’altro  campo  si 
attribuirono  il  trionfo.  Il  principe  Eugenio  do- 
vette ritirarsi  nel  Tirolo,  onde  aspettarvi  i nuovi 
rinforzi  speditigli  da  Vienna:  i quali  essendogli 
giunti,  ripassò  l’Adige  il  sei  luglio  dell’anno  se- 
guente con  trentamila  uomini  : e schivando  i 
francesi  che  gli  erano  venuti  incontro  , entrò 
in  Reggio  : quindi  a grandi  marce  giunse  in 
Piemonte  in  sul  finire  di  agosto,  rincorando  le 
spossate  milizie  del  cugino.  I francesi,  non  po- 
tendo più  tenersi  fermi  all’assedio  della  capitale, 
non  vollero  allontanarsene,  senza  tentare  la  sorte 
di  una  battaglia  : e questa  ebbe  luogo  il  giorno 
sette  novembre  mille  settecento  sette.  Le  due 
parti  pugnarono  con  furore  sotto  gli  stessi  trin- 
ceramenti : ma  i francesi  ebbero  la  peggio.  Eglino 
vi  lasciarono  quattromila  cinquecento  morti  e 
settemila  prigionieri  : il  duca  d’Orleans’vi  rimase 
ferito  : il  maresciallo  di  Marsin  cadde  morto  : 
cento  cinquanta  cannoni,  un’immensa  quantità  di 
attrezzi  militari,  tutto  l’attendamento,  molta  ar- 
genteria e il  tesoro  vennero  in  mano  di  Vittorio 
Amedeo  secondo.  La  costernazione  e il  terrore 
dei  vinti  furono  così  grandi,  che  più  non  pen- 
sarono fuorché  a ripassare  le  alpi  per  la  via 
più  breve,  lasciando  esposta  Talira  parte  dell’eser- 
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cito,  che  accampava  nella  Lombardia  e nel  mo- 
denese. Ciò  fece  più  agevole  l’uso  della  vittoria: 
imperocché  due  settimane  dopo  quasi  tutto  il 
Piemonte  era  ricuperato,  la  Lombardia  medesima 
sottomessa  : e Vittorio  Amedeo  e il  princi|)e  Eu- 
genio entrarono  trionfalmente  in  .Milano  il  giorno 
quattordici  dello  stesso  settembre.  Quest’ultimo 
fu  nominato  governatore  del  ducato  da  Giuseiipe 
primo  : e il  suo  primo  atto  fu  quello  di  procla- 
mare Carlo  terzo  duca  del  milanese. 

Dopo  la  battaglia  di  Torino,  i francesi  si  pro- 
varono a fare  qualche  resistenza  in  Asti  e in 
Casale  : ma  dovettero  scendere  a patti  : Ales- 
sandria e Valenza  si  arresero  senza  combattere. 
L’imperatore  mantenne  le  promesse  fatte  al  duca 
di  Savoia  nel  trattato  dell’otto  novembre  mille 
settecento  tre  : e con  un  altro  protocollo  del 
ventitré  gennaio  mille  settecento  sette  , gli  fece 
solenne  e perpetua  cessione  della  Valsesia,  della 
Lomellina , di  Valenza  e di  Alessandria  : nella 
quale  ultima  città  Vittorio  Amedeo  mandava 
a stabilire  il  suo  go\erno  il  marchese  Ercole 
Roero  di  Cortanze.  t 

A malgrado  però  dei  vantaggi  promessi  dalla 
nuova  signoria,  a cui  stavano  per  essere  assog- 
gettati, gli  alessandrini  non  si  arresero  ne  senza 
proteste  nè  senza  opposizione.  La  memoria  del 
loro  passato , assopita  dalle  vicende  continue  e 
dai  mutamenti  a cui  dovettero  soggiacere  non 
crasi  estinta  del  tutto.  Già  nel  giorno  venti- 
due  ottobre  mille  settecentosei  , eglino  invia- 
vano un’  ambasceria  al  principe  Eugenio , onde 
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impegnarlo  a conservare  alla  loro  patria  i pri- 
vilegi, di  cui  ella  aveva  in  ogni  tempo  goduto 
Otlenutene  vaghe  c incerte  risposte , gli  ales- 
sandrini si  misero  sulle  difese  : e quando  i sa- 
voiardi e i tedeschi  vennero  per  impadronirsi 
della  città,  vi  trovarono  chiuse  le  porte.  Il  pre- 
sidio spaglinolo , che  vi  rimaneva  tuttavia  contro 
le  disposizioni  del  trattato,  volle  cogliere  il  de- 
stro per  opporre  un’ellicace  resistenza:  e il  conte 
Colmonero  che  comandavaio,  si  preparava  a di- 
fendersi gagliardamente.  Allora  gli  alessandrini 
s’avvidero,  che  eglino  non  avrebbero  combattuto 
per  sè  , ma  per  la  Spagna  : mentre  tutte  sopra 
di  loro  jiiombate  sarebbero  le  conseguenze  delia 
guerra,  nel  caso  più  che  probabile  dell’espugna- 
zione della  città  per  assalto  o per  ’olocco  rego- 
lare La  prudenza  prevalse  ; e sia  caso  o sia  atto 
pensato,  uno  dei  magazzeni  delle  polveri  scop- 
piò improvvisamente  e un  lunghissimo  tratto  di 
muro  andò  in  rovine  con  molte  case  , dove  ri- 
masero vittime  due  tìgli  del  conte  Bartolomeo 
Calcamuggi  e due  monache  del  monistero  della 
Maddalena,  che  era  là  presso.  Oltracciò,  i citta- 
dini sorpresero  una  porta,  di  cui  s’impadronirono, 
consegnandone  le  chiavi  agli  assedianti  : in  guisa 
che  gli  spagnuoli  si  videro  costretti  a cedere  e 
tutto  il  presidio  rimase  prigioniero.  Le  milizie 
piemontesi  e tedesche  entrarono  in  Alessandria 
il  giorno  otto  marzo  : e il  marchese  Boero  di 
Cortanze  ne  prendeva  possesso  in  nome  di  Vit- 

^i)  Aacairu),  Jltgittro  Cornigli,  tom.  ili,  fol.  19  e 49. 
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torio  Amedeo  secondo.  Congregati  i signori  del 
governo , egli  leggeva  loro  un  discorso  assai 
meschino  per  un  argomento  di  tanto  rilievo  , 
lodando  la  bontà  e la  giustizia  del  nuovo  sor 
vrano  e accennando  i benefizi  che  agli  alessan- 
drini ne  deriverebbero.  Rozzo  pure  ed  aspro  anzi 
che  no  c il  regio  proclama  pubblicato  in  quella 
circostanza  sugli  angoli  della  città,  in  virtù  del 
quale  con  un  colpo  di  penna  si  cancella  tutto 
intiero  un  pa.ssato  e si  apre  pure  con  un  colpo 
di  penna  un  novello  avvenire.  « Abbiamo  co- 
» mandato,  dice  il  documento,  e comandiamo 
» a tutte  le  città,  torri  e luoghi  delle  province 
» e a tutti  i citUidini  originarii  e abitanti  in  esse  , 
» vassalli,  feudatarii,  nobili,  ignobili  e plebei  e 
» a tutti  universalmente  i particolari  di  esse,  di 
* qualunque  grado  , sesso  e condizione  siano  e 
» in  qualsiasi  dignità  costituiti,  nessuno  eccettuato, 
» di  doverci  prestare  il  debito  giuramento  di 
» fedeltà  giurisdizionale,  \ assallizia  e ligia  rispet- 
» tivamente  come  a loro  vero  signore  e padrone, 
» nelle  mani  del  comandante  nostro,  che  da  noi 
» verrà  preposto  a queste  province  o di  chi  verrà 
> dal  medesimo  a ciò  deputato,  e di  dovere  in 
» tutto  e per  tutto  in  avvenire  riconoscere  gli 
« uQlziali  nostri,  tanto  di  giustizia  ed  azienda 
» che  di  guerra,  si  e come  verranno  tempo  per 
» tempo  provvisti  in  nome  nostro.  » Al  proclama 
succedeva  una  lettera  autografa  del  re  agli  am- 
ministratori di  Alessandria,  poco  più  poco  meno 
del  tenore  medesimo.  La  sommessione  veniva 
fatta  il  nove  dello  stesso  marzo  al  governatore, 
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che  prendeva  alloggio  nel  palazzo  del  marchese 
Antonio  Bagliani  : e immediatamente  una  depu- 
tazione dei  dottori  Aulari  e Panza,  dei  marchesi 
Guasco  e Moschini  e del  conte  Cipelli  partiva 
alla  volta  della  capitale  del  Piemonte,  per  ren- 
dersi interprete  delt’oinaggio  universale  (*). 

Come  si  comprende  da  questo  breve  sunto  , 
roccupazione  di  Alessandria  ebbe  luogo  senza 
garbo  , senza  dìgnih'i  e senza  quella  dilicatezza 
di  forme,  che  mentre  per  nulla  compromettono 
i diritti  del  potere  , valgono  cosi  mirabilmente 
a rendere  meno  amaro  ai  popoli  il  p:isso  dall’uno 
all’altro  signore,  che  sempre  è doloroso  per  l’in- 
certezza che  lascia  in  fondo  agli  animi  e pei 
mutamenti  che  ne  derivano.  Vittorio  Amedeo 
secondo  ebbe  forse  l’unica  colpa  di  scegliere 
male  gli  uomini,  a cui  egli  afiìdava  questo  dif- 
licilissimo  ullizio  : e da  ciò  ne  venne  quella  fred- 
dezza , con  cui  era  ricevuto  in  Alessandria  il 
suo  dominio  e il  suo  nome.  I Visconti  , gli 
Sforza  , i francesi  e gli  spaglinoli  , che  a vi- 
cenda si  recarono  in  mano  le  redini  della  città  , 
seppero  fare  assai  meglio  : e quantumiue  per 
av\entura  assai  meno  retti  ed  onesti  ne  fossero 
i propositi,  conobbero  l'arle  di  indorare  il  giogo 
e di  farlo  di  buona  voglia  subire.  Un  error  grave 
fu  per  ultimo  il  titolo  di  conte  di  Alessandria  , 
che  Vittorio  Amedeo  volle  assumere  e che  i suoi 
successori  tuttavia  ritengono.  Alessandria  non 


(1)  Tutti  questi  documenti  si  conservano  nell'arcliivio  municipale. 
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ebbe  mai  conti  titolari  : e avendo  la  città  fatto 
parte  per  tanto  tempo  del  ducato  di  Milano,  era 
assai  più  logico  assumere  il  titolo  di  duca  , il 
quale  avrebbe  almeno  esclusa  quella  idea  pro- 
(iriamente  detta  di  feudo,  a cui  gli  alessandrini 
mai  non  soggiacquero  e da  cui  abborrirono  sem- 
pre. Checché  però  ne  sia,  la  patria  nostra  entrava 
cosi  anche  di  fatto  nella  famiglia  dei  subalpini, 
che  costituivano  da  lungo  tempo  un  popolo  forte, 
sotto  una  serie  di  principi  italiani  : i quali  , in 
mezzo  a tante  occupazioni  straniere,  mantenevano 
soli  il  palladio  dell' indipendenza  nazionale  e fe- 
condavano il  seme  dell’italica  rigenerazione. 

Gitteremo  ora,  prima  di  spingere  innanzi  il 
nostro  racconto,  uno  sguardo  retrosjiettivo  sul 
carattere  del  governo  spagnuolo  in  Alessandria  e 
sulla  iniluenza  ch’egli  vi  ebbe  esercitaki  per  quasi 
due  secoli:  da  quando  cioè,  caduto  Tultimo  duca 
Francesco  secondo  Sforza,  lo  stato  milanese  , e 
quindi  la  nostra  città,  passava  in  dominio  alla 
discendenza  di  Carlo  Quinto.  Il  governo  spagnuolo 
nelle  province  italiane  era  un  pretto  assolutismo 
militare.  Risiedeva  in  Milano  un  governatore,  il 
quale  comandava  del  paro  all’esercito  e a tutti 
i rami  dell’amministrazione  politica  e civile.  Il 
potere  del  governatore  non  aveva  norme  , non 
aveva  limili  : egli  non  rendeva  conto  dell’opera 
sua  che  al  re  : talvolta  sostituiva  agli  ordini  di 
Madrid  il  suo  beneplacito.  Quindi  il  governo  stesso 
ora  era  mite  e sop|)ortabile  , ora  insoll'ribile  e 
tirannico,  secondo  l’indole  individuale  del  pro- 
consolo iberico  : e quesUi  oscillazione  governa- 
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Uva  si  faceva  altrettanto  più  sentire,  quanto  fre- 
quente  era  lo  scambio  degli  uomini  eletti  al  reg- 
gimento del  ducato.  l*ochi  durarono  al  comando 
oltre  a cinque  anni  ; tal  fiata  se  ne  mutavano 
fino  a tre  in  un  anno  medesimo  : e ciò  dipen- 
deva dalle  gelosie  e dagli  intrighi  di  corte.  Lon- 
tani dal  trono,  era  facile  metterli  in  cattiva  vi- 
sta a quei  monarchi,  sospettosi  per  mal  di  fami- 
glia c i)er  tradizione  : e siccome  1’  onnipotenza 
proconsolare  lasciava  mille  maniere  di  sfogar 
l’orgoglio  e di  arricchire  sovrattutto  , erano  molti 
coloro  che  ambivano  il  posto.  Dell’uso  che  fa- 
cevano della  propria  autorità  i governatori  del 
ducalo  milanese  , citeremo  un  solo  esempio  ; 
quello  del  conte  di  Fuentes,  che  durava  in  ca- 
rica dal  .sedici  ottobre  mille  seicento  al  ventuno 
luglio  mille  seicento  dieci,  in  cui  mori  e fu  se- 
polto magniticamente  nella  sle.>sa  Milano.  Da 
questo  esempio  si  possono  giudicare  più  o meno 
quelli  che  lo  precedettero  e quelli  che  lo  sus- 
seguirono. 11  conte  di  Fuentes  incominciò  fin 
dal  suo  ingresso  nella  capitale  del  ducato  a mo- 
strarsi aspro  e scortese  cogli  ambasciadori  spe- 
ditigli da  Genova  a complirgli;  e con  cinica  sin- 
cerità diede  a conoscere  di  non  avere  in  alcun 
pregio  le  accoglienze  che  gli  si  fecero.  Il  suo 
carattere,  dice  lo  storico,  era  quello  degli  uomini 
forti  e superbi  ; che  è quanto  dire  dispotico. 
Non  seguiva  altra  legge  che  il  [iroprio  volere. 
Egli  fece  carcerare  il  tesoriere , perchè  pagò  il 
dovuto  senza  l’ordine  suo:  relegò  un  (jucstorc 
nel  castello  del  Finale,  perchè  co’suoi  amici  aveva 
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sparlato  di  lui  : gettò  nella  cittadella  di  Milano 
il  vicario  e i dodici  signori  di  Provvigione , 
perchè  non  gli  consegnarono  gli  atti  che  cer- 
cava : e un’altra  volta  perchè  si  opposero  ad 
un  tributo  da  lui  inijiosto  senza  il  consentimento 
della  corte.  Da  sè  e indipendentemente  dal  se- 
nato condannava  alla  galera  : nè  valsero  a raf- 
frenarlo le  rimostranze  di  (piella  magistratura 
nè  le  ammonizioni  del  re  medesimo.  Vegliava 
sul  tìsco  per  incassare ^ non  accordando  le  pa- 
ghe che  come  una  grazia  : onde  ne  nacquero 
due  vizi,  corruzione  e adulazione,  inevitabili  dove 
gli  stipendii  sono  incerti  e dipendenti  dal  favore. 
Anche  sulla  zecca  cercò  di  approfittai’o  : e in- 
trodusse la  moneta  di  puro  rame.  Lasciò  che 
gli  ecclesiastici,  i quali  sapevano  corteggiarlo  e 
mostrarglisi  ossequiosi,  dilatassero  le  usurpate 
esenzioni  ; e perciò,  malgrado  lo  spirito  tiscale, 
l’erario  fu  sempre  esausto.  Il  re  gli  donò  il  mar- 
chesato di  Voghera  : egli  non  riceveva  regali  : 
ma  servivasi  di  segretarii  avarissimi  : e scroccò 
denari  da  tutti,  dai  suoi  favoriti  particolarmente. 
Era  astutissimo  e sapeva  accomodare  le  jiarole 
e i gesti  ail’uopo:  e quando  aveva  bisogno  d’al- 
cuno,  era  il  più  gentile  e il  più  grazioso  uomo 
del  mondo.  Teneva  molte  s|)ie:  e si  curava  di 
sapere  le  più  minute  c private  curiosità  delle  fa- 
miglie. Aveva  un  birro,  a cui  dava  .somma  au- 
torità : alcuni  gravissimi  delitti  pubblicamente 
jirotesse.  Durante  il  suo  governo , occuparono 
.sovente  gl’impieghi  uomini  di  ne.ssun  merito: 
essendo  che  nella  scelta  egli  preferiva  i più  som- 
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messi  ad  ogni  sua  opinione  e volere,  come  di- 
ceva Tacito  di  Tiberio 

Il  governatore  di  Milano  era  il  capo  della  ge- 
rarchia militare  : da  lui  dipendevano  gli  altri 
governatori  della  provincia  : ed  ogni  città  e 
fortezza  aveva  il  proprio,  nominato  dal  re  sulla 
proposizione  del  luogotenente  : talvolta  anche 
da  questo , senza  intervento  della  corte.  Come 
quello  di  Milano,  i governatori  della  provincia 
avevano  autorità  illimitata  : e non  eravi  norma 
di  tempo,  essendo  che  venivano  richiamati,  can- 
giati , confermati  a beneplacito.  Quindi  anche  il 
governo  della  provincia  pigliava  forma  e ca- 
rattere dagli  uomini  destinati  al  comando  : e 
spesso  avveniva  , che  una  città  era  tranquilla 
e prospera,  mentre  l’altra  soggiaceva  a vessa- 
zioni d’ogni  genere.  Dei  governatori  che  tocca- 
rono in  .sorte  ad  Alessandria,  ve  n’ebbero  dei 
buoni,  ma  ve  n’ebbero  pure  dei  pessimi:  gli 
alessandrini  ebbero  il  coraggio  di  chiamarli  so- 
vente a proc^csso.  in  particolare  il  primo , che 
abusò  stranamente  del  suo  potere  : e trovarono 
modo  di  farsi  rendere  giustizia,  rimostrandone 
al  re  medesimo:  di  questo  ardito  processo  noi 
toccammo  a suo  luogo  : c i lettori  potranno 
ricordarsene.  La  storia  delle  prepotenze  dei  go- 
vernatori alessandrini  sarebbe  materia  per  un  cu- 
rioso libro:  noi  accenneremo  solamente  alcuni 


(1)  Custodi,  Storia  di  Milano,  continuaùooe  al  Vuai , Voi.  IV, 
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di  quei  fatti,  i quali  valgono  meglio  a fornirne 
ai  lettori  nostri  un  esatto  criterio.  Il  vizio,  di- 
remmo cosi,  caratteristico  di  tutti  questi  reggi- 
tori di  città  sotto  il  dominio  spaglinolo,  era  l’or- 
goglio. Eglino  accampavano  le  più  matte  pre- 
tese: volevano  essere  alloggiati  da  principi  : e 
comandavano  a bacchetta  , insultando  e disprez- 
zando ad  ogni  evento  rautorilà  municipale.  Cosi 
nel  mille  cinquecento  novanfanove,  il  governa- 
tore Oli  vera  pretendeva,  che  il  priore  e i de- 
putati alessandrini  si  recassero  da  lui,  per  trat- 
tare delle  cose  d’uHizio:  e non  credendo  essi 
della  sua  dignità  l’ obbedire  , il  vice  governa- 
tore Bernarides  li  faceva  arrestare:  quindi  il 
priore  e i deputati  ne  protestavano  solenne- 
mente a Milano.  Nel  mille  seicento  ventisette  , 
il  governatore  Melchiorre  de  Angiiilerra  faceva 
mettere  le  guardie  alle  porto  del  jialazzo  co- 
munale, perchè  vietassero  ai  signori  di  Prov- 
vigione l’uscita,  finché  i soldati  e i capitani  spa- 
gnuoli  non  avessero  ricevute  le  paghe  (*).  Nè 
i deputati  alessandrini  mancavano  in  queste  con- 
tese di  quel  coraggio,  di  cui  avevano  date  tante 
jirove  : imperocché  nel  mille  scicentoipiattro  di- 
chiaravano formalmente  e apertamente  al  go- 
vernatore stesso , non  aver  egli  altra  autorità 
che  sul  presidio  t^). 

E le  prepotenze  che  i governatori  si  permet- 


(I)  Archivio,  Regiitro  Consigli,  tom.  XXII,  fol.  1*3. 
(1)  Archivio,  Hegislrn  Ordinazioni,  Ioni.  I\',  fol.  i*7. 
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levano  contro  ramministrazionc  municipale,  inol- 
tiplicavansi  a dismisura  sui  cittadini  e sul  po- 
polo. Così,  per ‘tacere  d’inliniti  esempi,  nel  mille 
seicento  undici,  Rodrigo  Orosco  faceva  basto- 
nare un  messo  di  città,  per  aver  egli  suonata 
la  campana  senza  il  suo  permesso  : e nel  mille 
seicento  trentaduc  Giuseppe  Mompavonc  ordinava 
si  desse  la  corda  a Giovanni  Villa,  per  avergli 
mancato  di  rispetto  (’).  Nel  mille  seicento  ven- 
tuno un  bello  spirito  atliggeva  clandestinamente 
agli  angoli  delia  città  un  epigramma  contro  la 
Spagna  : non  è quindi  a dire , quanti  scandali 
ne  nascessero,  quanto  non  si  agitasse  il  governo 
per  iscoprire  l’autor  della  satira  e quanti  inno- 
centi cittadini  non  si  condannassero  a morati  e 
personali  torture  W. . Tanto  più  che  il  sospetto 
era  allora  il  carattere  più  pronunziato  della  do- 
minazione spagnuola  in  Italia  : e sappiamo  che 
in  Alessandria  era  una  bussola  segreta,  in  cui 
si  accoglievano  le  pubbliche  e private  accuse  : 
essa  aprivasi  una  volta  ogni  mese  Ma  lè 
vessazioni  maggiori  a cui  soggiacquero  gli  ales- 
sandrini, furono  sotto  il  governo  di  Garzia  Ra- 
vanal  : ed  è a leggersi  il  memoriale,  che  i de- 
putati della  città  indirizzavano  a quest’uopo  a 
Milano  al  conte  di  Ossuna,  luogotenente  reale. 
Noi  ne  citeremo  i passi  più  importanti,  i quali 

(I)  Archivio,  Registro  Ordinazioni,  tom.  VI,  fol.  45-*6:  tom.  XI, 
fai.  U8. 

(ì)  Archivio,  Registro  Ordinazioni,  lom.  Vili,  rei.  167. 

(6)  Aruiivio,  Registro  Cotisigli,  toni.  XXXII,  fui.  8S. 
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spargono  sul  carattere  di  quel  proconsolo  una 
terribile  luce.  « Non  può,  dice  il  memoriale  , 
» non  può  la  citt<ì  di  Alessandria  dissimulare  più 
» oltre  Lmodi  impropri! , coi  quali  don  Fernando 
» Garzia  Ravanal,  governatore  di  essa,  va  stu- 
» diando  di  pregiudicare  al  pubblico,  rovinare 
» i privati  e deprimere  la  nobiltà:  e_  sebbene 
>1  sarebbero  infiniti  gli  esempi  di  questa  sua 
» più  che  severa  inienzione,  se  si  volesse  ripe- 
» tere  tutte  le  occasioni,  nelle  quali , esercitando 
» un’autorità,  ch’egli  crede  indipendente,  sprezza 
Il  le  disposizioni  superiori  , pretende  circoscri- 
» vere  privilegi  e insomma  dar  nuove  leggi  , 
» sempre  che  pure  succeda  alcuna  cosa  in  con- 
» trario  al  suo  genio:  non  si  deve  però  omet- 
>1  tere  di  rappresentare  a vostra  eccellenza , 
» come  non  vi  è oramai  prerogativa,  che  per 
» disposizione  della  legge  ed  osservanze  prati- 
» cale  in  addietro  competa  ai  deputati  della  città, 
» quale  non  sia  da  esso  intorbidata,  non  solo 
p avendo  di  presente  impedito  di  dare  il  prezzo 
p al  pane  venale,  con  le  moderazioni  che  po- 
p levano  permettere  i tempi  volgenti,  ma  ezian- 
» dio  levando  di  fatto  per  mezzo  de’suoi  aiutanti 
p gli  editti  affissi  nella  forma  solita  alle  botteghe, 
p con  disprezzo  evidente  dei  deputati  suddetti:  c 
p ciò  |)iù  ancora  dimostrano  i successi  passati  , 
p massime  con  volere  che  restino  indebitamente 
» esenti  alcuni  cittadini  dalle  pene  che  può  il 
» giudice  inferire  ai  contravventori  agli  ordini, 
p sotto  pretesto  che  siano  portieri,  alabardieri  e 
p altri  simili  uffiziali , ai  quali  non  compete  la 
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• supposta  esenzione.  V’  ha  di  piò  : essendosi 

• avanzato  negli  anni  scorsi  a maggiori  aggravi, 
» ha  con  violenza  non  più  sentita  obbligato  i 
» tesorieri  della  cith'i  a imrtare  in  sua  casa  i li- 
» bri  di  essa  , senza  che  ne  tenesse  alcun  ordine  : 
» e ripartendo  mandati  contro  ciò  che  iè  stabi- 

• lito  dalle  imposte,  si  è usurpata  quella  dispo- 
« sizione  dell’ azienda  pubblica,  che  inviolabile 
» fu  sempre  conservata  ai  deputati  al  governo. 

• Né  intatta  è rimasta  la  giurisdizione  dei  giu- 
» dici  delle  strade,  benché  sostenuta  dal  nome 
» regio  ■ e molto  meno  la  riputazione  del  capi- 
■ tano  Carlo  Sardi,  che  ne  eserciva  la  carica, 
» mentre  non  solo  fu  impedito  il  castigo  di  chi 

• per  la  contravvenzione  agli  editti  pubblici  se 

• ne  era  reso  meritevole  , ma  vilipeso  ancora 

• detto  giudice  dal  governatore  medesimo , coi 

• fatti  e strapazzi  piò  vili  che  immaginare  si 
» possano.  S’aggiunge  l’eccesso,  con  cui  pre- 

• tende  esso  governatore  ampliare  la  sua  giu- 
» risdizione , che  si  restringe  nei  termini  del 

• militare,  facendosi  ogni  giorno  lecito  di  por 
» prigioni  senza  alcun  ordine  i cittadini,  come 
» segui  nella  persona  di  detto  giudice , dopo 

• averlo  si  notabilmente  offeso  , del  marchese 
» Giovanni  Moscheno,  del  notaio  Tommaso  Varzi, 
» dei  fratelli  Toscani  e d’altri  molti  che  per 
» ora  si  trala-sciano.  Alla  licenza  militare  non 

• si  pose  il  dovuto  freno,  mentre  si  permette 
» che  dai  soldati,  i quali  risiedono  alla  guardia 
» delle  porte,  vengano  decimate  tutte  le  vitto- 
» vaglie.  Gli  strapazzi  sono  tanfo  familiari  , 

Slor-  <li  Jle».  Voi.  ni.  *6 
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» che  non  si  trova  oramai  chi  stimi  di  po- 
» tere  trattar  seco  senza  pericolo  , contentan- 
» dosi  piuttosto  di  soffrir  danni,  che  entrare  in 
» contingenza  di  ricevere  olTese.  I cancellieri 
» temono  nell’obbedire:  gli  ulliciali  ricusano  di 
» eseguire,  per  tema  di  soggiacere  a prigionie  : 
» non  v’è  casa  che  possa  vantarsi  di  non  avere 
» incontrato  disgusti:  e si  può  stimar  felice  chi 
» crede  passare  esente  da  una  natura  così  im- 
» petuosa.  Per  parole  leggiere  i mercanti  toc- 
» cano  pugni,  calci,  bastonate  e colpi  di  labarda: 
» e reputano  gran  fortuna,  essersi  sottratti  da 
» maggior  pericolo.  Insomma,  tutte  le  afflizioni 
» che  questa  misera  provincia,  tribolata  dal 
» peso  dei  carichi,  dall’intemperie  delle  stagioni 
» e da  cose  peggiori,  non  premono  tanto,  che 
» non  si  senta  di  più  il  peso  d’ un  governo 
» si  fiero  nell’abusarsi  della  costanza  del  popolo. 
» Tanto  è vasta  la  materia  , che  sarebbe  nc- 
* cessano  cimentare  la  pazienza  dì  vostra  ec- 
» cellenza,  per  toccar  di  passaggio  quelle  mas- 
» sime  imperiose  e crudeli,  delle  quali  egli  si 
» vanta,  gloriandosi  essere  l’unico  mezzo  per 
» abbassare  gli  spìriti  più  generosi  ed  estinguere 
» quel  poco  splendore,  che  alcune  case  vanno 
» mantenendo  ad  onta  delle  disgrazie.  La  guerra 
» potè  ben  togliere  le  comodità,  rovinar  le  fa- 
» miglie  e sopra  le  scene  dei  più  tragici  av- 
» venimenti  far  compai’ire  deplorabili  rap|)re- 
» sentazioni:  però  ebbero  almeno  i cittadini  la 
» soddisfazione  di  conU’ibuir  le  sostanze  e pa- 
» gare  con  le  vite  quel  debito  di  vassallaggio. 
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» che  hanno  contratto  col  re-  nostro  signore. 
» Ma  in  questo  caso  vedendosi  soprastare  pe- 
» ricoli  più  evidenti  e lirevedondo  maggiori 
» perdite,  si  conoscono  tanto  vicini  alla  dispera- 
» /.ione,  che  saranno  costretti  ad  abbandonare 
» allatto  la  patria  e fuggire  un  cielo  cosi  irato  , 
» sotto  il  quale  si  è veduta  in  più  chiese  con 
» atti  di  strapazzo  non  ordinario  vilipesa  la 
» nobiltà,  come  j>er  ultimo  in  quella  dello  Spi- 
» rito  Santo,  ove  con  iscandalo  e risentimento 

• univer.sale  della  città  s'adoperarono  a intor- 
» bidare  la  ([uiete  dei  cittadifli  quelle  armi  , 
» che  dovevano  piuttosto  servire’  per  l’ esecu- 
» zione  degli  ordini  di  vo.stra  eccellenza , i quali 

• comandano  alle  chiese  il  dovuto  rispetto  (').  » 
Questo  energico  e dignitoso  documento  vo- 
lemmo (piasi  per  intiero  riferire  nella  sua  rozza 
semplicità,  prima,  perché  poco  più  poco  meno 
esso  compendia  la  storia  di  molti,  se  non  di 
tutti  i governatori  alessandrini  del  |)criodo  spa- 
gnuolo  : (piindi,  perché  dimostra  sempre  più  , 
come  le  abitudini  del  servaggio  non  avessero  in- 
tieramente estinto  nell’ anima  dei  nostri  padri 
l'antico  ardire  e il  valore  indomabile.  I nostri 
lettori,  scorrendo  lo  sijuallido  racconto  delle  matto 
e burbanzose  gesta  di  Fernando  Garzia  Rava- 
nal,  avranno  senza  dubbio  ricorso  col  pensiero 
ad  un’epoca  e ad  un  uomo  di  molto  più  vicini;  c 
di  cui  la  ricordanza  durei’à,  quanto  dura  nella 


(I)  Archivi»,  negialni  Goienmlori.  lom.  I.  fol.  184. 
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coscienza  dei  popoli  la  memoria  di  una  stra- 
vagante e brutale  tirannide.  Vorremmo  quindi 
che  quello  spirito  medesimo , il  quale  ultima- 
mente faceva  vergognare  gli  alessandrini  di  ve- 
der conservato  in  mezzo  a loro  sui  pubblici 
monumenti  il  nome  di  Galateri  , vergognar  li 
facesse  egualmente  di  veder  conservato  il  nome 
di  Ravanal  ad  una  delle  porte  della  cit'à  : c 
non  nascondiamo  una  cara  lusinga,  che  questo 
documento  medesimo , da  noi  cosi  riferito  e 
risuscitato  in  buon  punto,  varrà  a togliere,  come 
del  nuovo  , anche  le  vestigio  dell’  antico  op- 
pressore. Forse  che  mancherebbe  agli  alessan- 
drini un  battesimo,  il  quale,  invece  d’una  sven- 
tura e d’una  vergogna,  ricordasse  ai  posteri 
una  vittoria  ed  un  trionfo?  Alcuni  saranno  cu- 
riosi di  conoscere , quale  fosse  la  risposta  del 
conte  di  Ossuna  al  memoriale  dei  nostri  [padri  : 
essa  era  un  ordine  al  governatore  d' Alessandria  , 
di  restringere  la  sua  giurisdizione  alla  cerchia 
militare  t*).  Miserabile  ironia  di  giustizia , che 
mentre  lasciava  impuniti  Unti  delitti  e incon- 
tentate tante  speranze,  diveniva  una  nuova  sor- 
gente di  vendette  dall’una  e di  dolori  dall’al- 
tra parte  W. 


(I)  L'ordine  ha  la  data  del  venticinque  giugno  inille  seicento  ses- 
santanove.  — Aacnivio,  luogo  citato. 

(i)  Un  ordine  dello  stesso  genere  era  stato  dato  hn  dal  mille  cin- 
qnec.en(o  venticinque  al  governatore  Matteo  lleccaria,  sotto  Francesco 
secondo  Storia,  e più  volte  ripetuto,  sotto  la  corte  di  Madrid  , dai 
luogotenenti  di  Milano:  ma  i proconsoli  non  ne  fecero  mai  caso:  e 
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Non  dobbiamo  però  tacere  per  amore  di  verità, 
che  se  molti  furono  in  Alessandria  i governatori 
tiranni,  alcuni  lasciarono  grata  memoria  c de- 
siderio di  sé:  ci  basterà  citare  Antonio  Sottelli, 
il  rpiale  col  senno,  coi  benefizi  e colla  cortesia 
dei  modi  seppe  mettersi  profondamente  nel  cuore 
del  popolo.  Per  forgli  onore,  Alessandria  volle 
chiamata  col  suo  nome  una  delle  sue  porte  , 
costrutta  sotto  il  suo  reggimento  dalla  parte  del 
Tanaro  verso  Borgoglio:  e quando  morì  nelPub 
timo  giorno  di  giugno  del  mille  seicento  quaran- 
tanove, fu  pianto  universalmente  e sinceramente. 
La  città,  dico  I’  annalista,  in  riguardo  dei  molti 
benefizi  da  lui  ricevuti,  dovrà  in  perpetuo  con- 
serv'are  dolcissima  rimembranza  di  lui,  come  di 
quello  che  se  le  dimostrò  amorevole  in  ogni  oc- 
casione, avendola  difesa  sempre  dagli  straordi- 
narìi  alloggiamenti  militari  e da  altri  aggravii 
d’ogni  specie.  Il  suo  cadavere  fu  portato  da 
quattro  poveri  e da  altri  otto  accompagnato  al 
duomo,  dove  gli  si  celebrarono  solenni  e lagri- 
matissime  esequie:  quindi  gli  stessi  poveri  lo 
portarono  e lo  accompagnarono  nella  chiesa  di 
san  Baudolino , dove  fu  sepolto  davanti  all’  al- 
tare maggiore  (ò.  Cosi  i popoli  onorano  anche 
i loro  padroni  , alloraquando  si  mostrano  vir- 
tuosi: e la  \ irtù  non  è nè  di  alcun  secolo  nè 
di  alcun  paese,  ma  è cittadina  universale. 


il  loro  gorerno  in  Alcssamlria  non  ebbe  mai  altri  confini,  che  il  pro- 
prio volere.  — Archivio,  /legMro  Gavemainri,  toro.  Il,  fol.  7U0. 

(1)  GHaivi,  .Annali,  pag.  àSI. 
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I governatori  delle  città  <iel  ducato  erano  i 
depositarli  soli  del  potere.  Eglino  ricevevano  gli 
ordini  dal  luogotenente  di  Milano:  e li  distribui- 
vano al  podestà  . che  li  faceva  eseguire.  Quelli 
d’indole  giudiziaria,  passavano  ai  tribunali  : rpielli 
d’indole  amministrativa  ed  economica , erano 
trasmessi  al  magistrato  di  Provvigione.  La  poli- 
tica veniva  esclusivamente  esercitata  dal  gover- 
natore medesimo , per  mozzo  del  suo  iiflizio. 
Nelle  (piistioni  gravi  c in  quelle  di  conllitto  tra 
le  autorità,  il  governatore  di  Milano  aveva  il  do- 
minio supremo:  ed  egli  in  persona  recavasi  sul 
luogo  e ne  dava  giudizio,  la  maggior  parte  delle 
volte  senza  riferirsi  alla  sentenza  della  corte:  ov- 
vero vi  mandava  un  delegato  speciale  che  in- 
formasse, talora  con  missione  di  decidere  som- 
mariamente e perentoriamente  : tale  altra  con 
semplice  incarico  di  esaminare  i fatti  e quindi 
esporli  al  luogotenente,  il  cui  avviso  era  inap- 
pellabile. Questa  gerarchia  , questo  reggimento 
soldatesco  produceva  di  necessità  la  più  grande 
fra  le  sventure  d’un  popolo:  vogliamo  dire  la 
prepotenza  militare.  Nel  corso  di  queste  pagine, 
noi  avemmo  amplissimo  campo  di  vederne  e di 
rimpiangerne  gli  effetti;  qui  aggiungeremo  alcuna 
cosa  intorno  ad  uno  di  essi,  gli  alloggi,  che  fu 
sorgente  in  Alessandria  di  miseria  , di  calamità 
e di  vergogne.  Come  già  ripetutamente  osser- 
vammo, non  erano  a quei  tempi  nè  caserme  nò 
pubblici  edilìzi  per  ricovero  dei  soldati:  essi  ve- 
nivano sparsi  nelle  case  dei  cittadini,  i quali  erano 
costretti  a provvederli  di  tutto,  anche  degli  ali- 
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menti  e talvolta  delle  paghe.  Se  a ciò  si  aggiun- 
gano l’indisciplina  e l’orgoglio  spagnuolo,  i let- 
tori comprenderanno  che  pericolo  fosse  questo, 
non  solo  per  le  sostanze,  ma  per  l’onore  delle 
famiglie  e per  le  stesse  vite.  Il  governatore  do- 
veva essere  alloggiato  e stipendiato  dal  munici- 
|ùo  0);  e la  capacitfi  e l’eleganza  dell’alloggio, 
come  pure  la  somma  degli  onorari,  pigliavano 
norma  dal  capriccio  di  ciascuno.  Quindi  la  mag- 
gior parte  delle  volle  i cittadini  erano  obbligati 
a sgombrare  le  proprie  ca.se,  perc;hò  il  governa- 
tore sceglievale  a porvi  le  sue  stanze.  Nói  pro- 
consoli a ciò  si  limitavano.  Molti  di  loro  vole- 
vano comodi  e gratuiti  alloggi  |ier  gli  aiutanti  , 
gli  alabardieri  c tutti  gli  uomini  del  servizio  W: 
mentre  gli  ulViziali,  superiori  e inferiori  , segui- 
vano l’esempio  ed  erano  sostenuti  nelle  loro  in- 
giuste pretese  (^).  Il  municipio  protestava  alta- 
mente più  d’iina  fiata:  ma  ciò  era  inutile:  e 
spesso  tornava  in  maggior  danno  pubblico  e pri- 
vato (‘).  Per  qualche  tempo  i nobili  furono  esenti 
dall’alloggio  militare;  ma  nel  mille  cinquecento 
cinquantasei  venne  tolto  loro  questo  privilegio!*). 
Però,  nobili  e ricchi  trovarono  modo  di  torsi 
di  dosso  la  molestia;  e siccome  i governi  più 
prepotenti  sono  sempre  i più  corrotti  e i più 

(I)  Archivio,  Registro  Consìgli,  tom.  Il,  fol.  86  e 87. 

(1)  Anciiivio,  Registro  Consigli,  tom.  V,  fol.  178. 

(8)  Archivio,  Registro  Consigli,  Ioni.  VII,  fol.  4,  Si,  69,  181  c 190. 

(4)  Archivio,  Registro  Consigli,  lom.  Il',  fol.  41,  47,  108,  158  c 
189. 

(5)  Archiviov  Registro  tlloggiatnenti,  tom.  I,  fol.  489. 
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corruttibili,  chi  poteva  [lagare  , ricomprava  l’esen- 
zione : e il  peso  degli  alloggi  gravitava  quindi 
doppiamente  sul  povero  <•).  1 soli  esenti  per  di- 
ritto erano  i deputati  delia  città  t*' , i giuristi  e 
il  clero.  Del  resto,  col  danaro  tutto  ottenevasi: 
e troviamo  che  la  marchesa  Barbara  Del  pozzo 
nel  mille  seicento  quarantaquattro  non  alloggiava 
nel  suo  palazzo  che  il  maresciallo  di  campo  Ve- 
lasquez:  mentre  le  altre  case  riboccavano  <*).  Cosi 
veniva  frustrata  in  più  maniere  la  legge  del  mille 
quattrocento  ventinove,  la  quale  metteva  l’allog- 
gio militare  nella  classe  delle  imposte  e ordinava 
che  tutti  i cittadini  proporzionatamente  vi  si  as- 
soggettassero W.  Un’ultima  parola  aggiungeremo 
sull’indole  dei  governatori  spagnuoli  in  Ales- 
sandria: ed  c che  essi  avevano  impiantata  nella 
città  una  specie  di  tassa  indiretta,  sotto  il  titolo 
di  doni,  che  in.  ogni  ricorrenza  loro  si  pre- 
sentavano. Su  questo  argomento  erano  inesora- 
bili e diflicilissimi:  c spesso  eglino  medesimi 
ne  determinavano  la  natura  e il  pregio.  Per  ta- 
cere di  tanti  altri  , accenneremo  il  regalo  solito 
farsi  loro  dal  municipio  ogni  anno  alia  vigilia 
delle  feste  natalizie:  dalla  sua  maggiore  o mi- 
nore importanza  si  misuravano  le  grazie  da 
concedere  W. 


(1)  Akchivio,  Jiegiflro  Jtloggiainenti,  lom.  I.  fol.  SSI. 

(1)  Aichivio,  Documenti  dal  1S49  al  <190,  fol.  36. 

(3)  AacHirio,  Hegistro  JUnggiamenli,  tom.  Ili,  fol.  1. 

(1)  Archivio,  Registro  Consigli,  Ioni  I,  fol.  50,  36.  49  e 79. 
(1)  Archivio,  Registro  Consigli,  loin.  WXIII. 
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Nella  parte  civile  e criminale , dopo  le  corti 
ordinarie  di  giustizia  stabilite  in  ciascuna  città, 
eravi  un  senato,  che  risiedeva  a Milano.  11  se- 
nato milanese  era  stato  creato  , con  un  editto 
dell’undici  novembre  mille  quattrocento  novantar 
nove,  da  Luigi  decimosecondo.  Vi  erano  prima 
nella  capitale  del  ducato  due  consigli , uno  di 
giustizia  e l'altro  di  stato.  Il  senato  riunì  in  un 
corpo  solo  le  attribuzioni  del  primo  e del  se- 
condo, sotto  la  presidenza  del  gran  cancelliere, 
custode  del  sigillo.  In  origino,  i senatori  ap- 
partenevano a professioni  diverse:  v’erano  due 
prelati,  quattro  militari  e il  rimanente  dottori, 
fra  cui  qualche  forestiere.  Le  cariche  erano  di- 
chiarate [lerpctue  e indipendenti  dal  governatore: 
anzi,  aveva  stabilito  Luigi  deciniosecondo,  che  il 
senato  .solo  giudicar  dovesse  dei  c;usi,  nei  quali 
un  suo  membro  ave.sse  meritato  il  congedo, 
Egli  aveva  autorità  di  confermare  o intìrmare 
i decreti  del  rer  di  accordare  ogni  disfiensa:  e 
tutti  i donativi,  le  grazie,  i privilegi,  gli  editti 
di  giustizia  o di  polizia  emanati  dal  trono,  non 
avevano  alcun  valore,  se  il  senato  non  li  inte- 
rinava legalmente.  Questo  corpo  linalmente  no- 
minava i professori  dell’ universitiì  di  Pavia:  e 
in  esso  erano  introdotte  due  nuove  cariche , un 
avvocato  e un  procuratore  fiscale.  Queste  pre- 
rogative gli  venivano  concedute  da  Luigi  deci- 
mosecondo, il  quale  voleva  affezionarsi  i popoli 
del  ducato:  il  duca  Francesco  Sforza  gliele  con- 
servava nel  mille  cimpiecento  ventidue,  portando 
i membri  a \enti.setfe,  fra  cui  cinque  prelati 
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nove  cavalieri  e tredici  dottori:  ma  esse  veni- 
vano diminuite  grandemente  dal  dispotismo  mi- 
litare spaglinolo,  che  rendeva  quel  rispettabile 
corpo  uno  stromento  dei  capricci  del  governo. 
Dando  il  ritratto  del  conte  di  Fuentes,  a cui 
quasi  tutti  gli  altri  governatori  di  Milano  si  ras- 
somigliavano , porgemmo  un  criterio  ai  nostri 
lettori,  per  giudicare  a che  cosa  il  senato  mi- 
lanese ridotto  fosse.  Fin  dalla  sua  creazione  , 
Alessandria  mandò  a volta  a volta  buon  numero 
de 'suoi  cittadini  a sedere  in  quel  magistrato  : 
dal  suo  seno  uscirono  pure  alcuni  presidenti,  fra 
cui  abbiamo  già  citato  Giovanni  Battista  Trotti, 
che  segnò  rombile  processo  di  Giacomo  Mora 
e il  cui  nome  flgurava  nella  inscrizione  della 
colonna  infame. 

Distruggendo-  ipiel  resto  di  franchigie  e di 
libertà,  che  i Visconti,  gli  Sfoiv-a  e tinalmente 
i francesi  la.sciavano  nel  ducato,  gli  spaglinoli 
avevano  instituita  un’apparenza,  un  cadavere 
di  rappresentanza  nazionale.  Tutte  le  citbi  in- 
viavano e mantenevano  a proprio  dispendio  in 
Milano  una  specie  di  delegato,  che  si  chiamava 
oratore.  L’oratore  non  pigliava  alcuna  parte  alla 
formazione  delle  leggi:  egli  non  aveva  voto  né 
deliberativo  nè  consultivo  nelle  faccende  del  go- 
verno: e non  era  circondato  da  ne-isuna  im- 
portanza e da  nessun  credito  né  amministrativo 
né  politico.  Tutte  le  sue  attribuzioni  consistevano 
nel  tributare  gli  omaggi  del  proprio  comune  ad 
ogni  esaltazione  d’un  nuovo  principe , ad  ogni 
celebrazione  di  regie  nozze,  ad  ogni  nascita  d’un 
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infanto,  ad  ogni  ingresso  di  governatore.  Questa 
ampolla  di  rappresentante  faceva  pure  le  condo- 
glianze nelle  sventure  e nelle  morti  , assisteva 
alle  pubbliche  feste , lambiccava.si  il  cervello  a 
mettere  fuori  un  sermoneino  ad  ogni  occasiono: 
in  una  parola,  era  un  trovato  di  più  per  accre- 
scere il  fa.sto  iberico:  una  coda  di  più  alla  corte 
ducale:  e ciò  che  meglio  importa,  un  aggravio 
da  aggiungere  ai  tantissimi  altri,  a cui  le  città 
soggiacevano.  Eppure  le  città  attribuivano  un 
peso  grande  alla  scelta  e all 'invio  dei  loro  ora- 
tori a Milano:  e sono  a leggersi  gli  atti  con  cui 
questa  .scelta  e ipiesto  invio  si  solevano  com- 
|)iere  c che  servivano  di  credenziali  al  candi- 
dato. 

Degli  oratori  servivansi  le  città  per  curare 
le  loro  liti,  per  promuovere  i propri!  interessi, 
per  intercedere  grazie:  essi  servivano,  per  cosi 
esprimerci,  di  otì'c  |)er  isconginrare  la  giustizia 
e rendere  più  mite  la  tirannide.  Così  leggiamo, 
come  nel  mille  seicento  tredici  Ales.sandria  man- 
dasse al  suo  oratore  a Milano  dieci  brente  di 
squisitissimo  vino,  onde  distribuirlo  ai  tribunali, 
innanzi  a cui  verteva  una  grave  lite:  e 1'  anno 
dopo  ripeteva  la  città  il  dono,  lasciando  all’ora- 
tore di  ripartirlo  a quei  magistrati  che  meglio 
credesse  a proposito  O.  Che  se  però  gli  oratori 
delle  città  erano  segno  a molte  distinzioni  e a 
molte  onoriliccnze,  pare  che  i loro  onorarli  fos- 


(1)  Aichivio,  RegUtrn  (/ritmiztoni.  toni.  VI. 
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sero  l)cn  lungo  dal  potersi  comparare  ai  pingui 
stipendi  die  a’ di  nostri  s’accordano  agli  amba- 
sciatori presso  le  corti  straniere.  Imperocché  leg- 
giamo pure,  come  nel  mille  seicento  quarantarpiat- 
tro  Alessandria  dovesse  provvedere  al  suo  rap- 
presentante a Milano  il  panno  nero  , onde  farsene 
un  abito  di  lutto  nella  morte  della  regina  di 
Spagna  d).  Dopo  caduto  il  dominio  iberico  in 
Italia  l’oratorato  durò  ancora  qualche  anno  presso 
la  corte  di  Torino;  ma  la  sua  nullità  , per  non 
dire  ridicolaggine,  facendosi  più  sempre  manifesta, 
esso  fu  abolito  nel  milles  etteeento  ventidiie  : e 
venne  richiamato  l’ultimo  oratore  in  Alessandria, 
che  era  il  dottore  Conzano  W. 

Gli  oratori  erano  uomini  di  legge:  e si  trae- 
vano dai  collegi  dei  giuristi,  i quali  erano  vivai 
per  tutte  le  cariche  della  giustizia  e dell’  ammi- 
nistrazione. Ogni  città  aveva  i suoi  privilegi  : 
esenzioni  dall’  alloggio  milikire  e dalle  tasse  e 
onorificenze  d’  ogni  genere  gli  si  accordavano 
dagli  imperatori  e dai  re  da  questi  collegi 
si  traevano  nella  massima  parte  i podestà  : e 
quello  di  Alessandria  poteva  gloriarsi,  di  averne 
fornito  un  numero  considerevole.  Ma  il  diritto 
pubblico  c privato  era  a fpiei  giorni  assai  facile 
ad  apprendere.  I popoli  si  riguardavano  come 


(!)  Archivio,  RegiKtro  Ordinazioni,  Ioni.  XIV,  fol.  !08. 

(*)  Archivio,  Registro  Ordinazioni,  tom.  XXX. 

(S)  Archivio,  Registro  Consìgli,  lom.  VI,  fol.  IS7  c 198:  Registro 
Instrnmenti,  toni.  XXI.  mini,  il-84;  Registro  Collegio  dei  Dottori , 
toni.  XXII,  fot.  5H 
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al  Irei  tante  greggio  da  tosare  , còme  merci  da 
comperare  e da  vendere  : quindi , in  ogni  con- 
testazione, i popoli  si  trovavano  sempre  dal  lato 
del  torto.  1 re  avevano  il  privilegio  della  ragione: 
e in  tutte  queste  assemblee  di  legulei  trionfava 
la  scuola  di  Bologna:  quella,  vogliamo  dire,  del 
libito  e del  licito.  Di  qui  si  rivela,  il  perchè  Ce- 
sari e principi  si  pigliassero  tante  sollecitudini 
pei  collegi  dei  giuristi  e di  tanti  favori  li  circon- 
dassero. Essendo  messo  unicamente  nelle  mani 
loro  il  deposito  della  giustizia , erano  stromenti 
elFicacissimi  di  tirannide  : e mentre  i re  estingue- 
vano ogni  avanzo  di  libertà  coi  moschetti  e coi 
decreti,  i collegi  dei  giuristi  li  estinguevano  col- 
l'arma non  meno  potente  del  sillogismo.  Quanto 
poi  ad  Alessandria  in  particolare  , il  governo 
deir  assolutismo  spagnuolo  faceva  ciò  che  non 
osarono  né  i Visconti,  nò  gli  Sforza,  nè  la  Fran- 
cia: egli  radeva  fin  l'ultimo  simulacro  di  nazio- 
nalità, l’anzianato:  e vi  sostituiva  la  magistra- 
tura della  Provvigione  col  suo  vicario.  Che  so 
la  nomina  del  vicario  veniva  riserbata  per  un’ul- 
tima reliquia  di  pudore  al  consiglio  generale  , 
la  sua  impotenza  e la  sua  dipendenza  intiera 
dal  governatore  la  rendevano  un’  ironia  e una 
illusione. 

Ma  se  gli  spagnuoli  rapivano  al  ducato  mi- 
lanese tutte  le  virtù  della  libertà  e dell’autono- 
mia,  vi  portavano  tutte  quelle  della  servilità  e 
della  meschina  ambizione.  Principali  erano  l’or- 
goglio e il  fasto.  Un  popolo  fatto  schiavo  ac- 
comuna facilmente  la  vita  e le  idee  a quelle 
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de’  suoi  padroni  : e noi  vedemmo  più  d'  una 
volta  nel  oorso  di  queste  pagine,  (piali  fossero 
r orgoglio  e il  fasto  spiegati  dai  governatori  di 
Milano:  il  duca  di  Ossuna  aveva  spinto  l’uno  c 
l’altro  sino  all’ultimo  estremo.  Tutti  gli  atti  del 
governo  erano  accompagnati  da  una  solennità 
c da  una  magnificenza,  che  sarebbero  state  ri- 
dicole, quando  non  ci  fosse  ilo  di  mezzo  il  san- 
gue vivo  della  nazione  : (|uando  questa  solen- 
nità e questa  magnificenza  non  avessero  signi- 
ficato sempre  una  creazione  d’ imiiosle  novelle. 
Citeremo  un  esempio  solo  di  questa  idolatria 
dell’  ambizione  , il  quale  varrà  jier  qualunque 
altro. Era  morto  neH’aprile  dell’anno  mille  cinque- 
cento ' ottanta  il  governatore  di  Milano  d’ Ava- 
monte  : e gli  era  succeduto  provvisoriamente 
don  Sancio  di  Guevarra  , castellano.  Quando  i 
figli  del  governatore- defunto  si  recavano  a Ma- 
drid, egli  li  alloggiò  nella  sua  villa  del  Cairo. 
« Mentre  si  cenava,  racconta  nel  suo  rozzo  stile 
» un  cronista,  successe  un  caso  assai  ridicolo, 
» ma  tanto  più  misterioso,  quanto  che  proce- 
» dette  da  semplicità  : perchè,  trovandosi  a caso 
• in  queir  ora  sotto  al  portico  un  contadino, 
» il  quale,  veduto  venire  dalla  credenza  (pialtro 
» paggi  senza  ca|)pello  e berretta  in  lesta , con 
» torce  accese  in  mano , che  accompagnavano 
» nel  mezzo  di  loro  un  altro,  pure  .scoperto,  che 
» teneva  in  mano  una  tazza  d’ argento  coperta 
» 0 sopradorata  : c questi  passando  fier  detto 
» portico  per  entrare  in  sala  a dar  da  bere  al 
» padrone , con  la  cerimonia  che  suolsi  usare 
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> da  alcuni  grandi  di  Spagna,  il  buon  conta- 
» (lino,  non  sapendo  altro,  subito  all'Improvviso 
» si  butta  a terra  in  ginocchione , col  cappello 
» in  inano,  battendosi  il  petto  : il  quale , inter- 
» rogato  perché  facesse  tale  atto  ed  ammonito 
» di  levarsi  su,  lispose:  non  volete  che  io 
» adori  il  Signore  Iddio?  (*'  » Il  governo  spa- 
glinolo non  contentavasi  di  far  pompa  del  suo 
orgoglio  e del  suo  fasto  in  faccia  ai  popoli  : 
egli  voleva  che  i popoli  stessi  vi  pigliassero  parte. 
Ad  ogni  piccola  o grande  vittoria  delle  loro 
armi,  in  Italia  o fuori,  ad  ogni  avvenimento  per 
poco  favorevole , ad  ogni  nascita  , ad  ogni  ca- 
priccio di  corte , veniva  da  Madrid  l’ordine  di 
hir  festa  in  tutto  il  ducato.  Le  gride  dei  go- 
vernatori prescrivevano  il  tempo  , il  modo,  gli 
spettacoli  , i costumi  : e le  città  del  paro  che  i 
jiiù  piccoli  borghi  dovevano  abbandonarsi  ad 
un'allegria  ofliciale , anche  quando  la  miseria, 
anziché  a ridere , li  invitava  a sospirare  e a 
piangere. 

Noi  accennammo  ad  alcuno  di  questi  comandati 
tripudi!:  ne  descriveremo  ancora  uno,  perchè 
si  cono.sca  meglio  la  condizione  di  Alessandria 
in  quel  periodo  di  servilismo  e di  decadimento. 
Venuta  nel  mille  seicento  cinquantotto  in  città  la 
notizia  della  nascita  di  Carlo  secondo  , si  co- 
minciò dallo  suonare  le  campane  e dal  cantarsi 
nel  duomo  il  teddeo  , alla  presenza  del  gover- 
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natore,  delle  autorità  e del  popolo.  La  notte  fu 
una  splendida  luminaria  e un  ballo  magnifico  , 
a cui  intervennero  tutte  le  più  distinte  dame  del 
paese,  il  giorno  appresso,  i cavalieri  Carlo  Gal- 
lia  e Girolamo  Trotti  si  recarono  a Cremona  , 
dove  era  allora  il  conte  di  Fuensaldagna , go- 
vernatore di  Milano , per  recitargli  i complimenti 
d’uso.  Ciò  era  poco.  La  nascita  dell’infante  av- 
veniva in  sulla  metà  di  aprile:  il  giorno  due 
marzo  le  dimostrazioni  di  gioia  si  ripigliarono. 
In  questa  circostanza,  racconta  l’annalista,  il 
vescovo  fra  Diodato  Scaglia  fece  recitare  nel 
suo  palazzo  una  erudita  e morale  composizione, 
in  cui  prendevano  parte  i tre  fiumi  Tanaro , Bor- 
mida  ed  Orba,  i quali,  cantando  in  musica  bel- 
lissimi encomii  al  reale  bambino  e agli  augu- 
stissimi suoi  genitori  , gli  presagivano  le  più 
virtuose  ed  eroiche  imprese.  Si  fecero  anche  ve- 
dere, continua  l’annalista,  la  Prudenza,  la  For- 
tezza e la  Giustizia,  che  portando  gli  ornamenti 
e lo  insegne  reali  al  neonato,  la  perpetua  loro 
assistenza  promettevano.  Quindi  uscirono  da  una 
grotta  le  parche  dalle  suddette  virtù  legate  e 
minacciate,  aflinchò  si  astenessero  dal  filar  breve 
e dall’intessere  male  lo  stame  della  sua  vita  : 
finalmente  la  Religione,  la  Pace  e la  Prosperità 
fecero  della  nascita  sua  la  celeste  figura,  sul 
pronostico  della  quale  assicuravano  lui  e tutta 
la  sua  monarchia  di  fortune  felicissime.  Ne!  giorno 
vegnente  si  celebrò  con  solennità  grande  un’al- 
tra messa  nel  duomo  : fra  la  quale  un  gesuita 
recitò  in  italiano  una  eloquente  orazione.  La  fac- 
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eia  del  tempio  era  tutta  tappezzata  di  cartelloni 
elegantemente  dipinti  , su  cui  si  vedevano  le 
immagini  degli  ultimi  quattro  re  di  Spagna  e 
degli  ultimi  otto  imperatori  di  casa  d’  Austria  , 
con  sotto  a ciascuna  un  elogio,  un’ode  e un  epi- 
gramma, ogni  cosa  in  latino.  Sulla  porta  del  pre- 
torio crasi  collocata  la  statua  della  città  d’ Ales- 
sandria, dalle  cui  po|)pe  uscendo  vino  in  abbon- 
danza da  mane  a sera,  veniva  raccolto  in  due 
grandi  vasi,  anincliè  la  plebe  c i soldati  potes- 
sero a loro  beneidacito  abbeverarsene  : mentre 
veniva  distribuita  una  sulbciente  quantità  di  pane. 
Nel  mezzo  della  piazza,  conchiude  l’annalista, 
era  stalo  fabbricato  un  castello  con  un  torrione 
di  legno,  da  cui  partivano  inlìniti  razzi  e fuochi 
d’artifizio.  Incendiato  il  ton'ione  medesimo,  ap- 
parve nel  mezzo  una  fenice,  che  dibatteva  le  ali 
in  mezzo  alle  fiamme  c fissava  lo  sguardo  in  un 
sole,  il  quale  sorgevale  dirimpetto.  La  festa  si 
chiuse  colla  replica  dcirallcgorica  composizione 
nel  palazzo  vescovile,  onde  soddisfare  alla  cu- 
riosità generale  (*). 

La  prepotenza,  il  fasto  e l’orgoglio  spagnuolo, 
sovrattutfo  poi  la  galanteria  e la  corruttela  dei 
costumi,  recate  in  Italia  da  quei  conquistatori, 
si  propagavano  con  celerità  a guisa  della  peste 
nei  popoli  confjuistati;  e i nobili,  avvezzi  ognora  a 
far  la  scimmia  alla  corte,  ne  contrassero  assai  presto 
l’abitudine.  Schiavi  ed  umili,  come  sempre,  coi 
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lerzo.  Pompeo  Diobono  fu  il  precettore  del  duca 
d’Orleans,  secondogenito  dello  stesso  secondo 
Enrico,  il  fpiale,  divenuto  re  sotto  il  titolo  di 
Carlo  nono,  so  lo  ebbe  sempre  dilettissimo.  Vir- 
gilio Braccesco  insegnò  il  ballo  ad  Enrico  terzo 
e al  Delfino.  Ambrogio  Valchiera  fu  preso  agli 
stipendi  da  Knimaniielc  Filiberto  di  Savoia  e fu 
il  maeslro  di  Carlo  Emrnanuele  jirimo.  Carlo 
Beccaria  diede  lezioni  di  ballo  all'  imperatore 
Rodolfo  secondo  ; Claudio  Delpozzo , alessan- 
drino, fu  direttore  delle  danze  alla  corte  lore- 
nese.  1 balli  d’allora  comprendevano  molti  eser- 
cizi ginnastici,  fra  cui  la  scherma  : e pigliavano  «• 

i loro  nomi  dalle  ligure  che  vi  si  eseguivano  : 
cosi  vi  era  la  spagnoletta,  l’alemanna,  la  niz- 
zarda, il  torneo  amoroso,  l’ amor  felice,  la 
fedeltà  d’amore,  il  brando  gentile,  il  bassa  delle 
ninfe  ed  altri  di  cui  sarebbe  troppo  lunga  re- 
numerazione. 1 ballerini  vestivano  a fantasia  ed 
elegantemente:  sovrattutto  erano  in  uso  le  ma- 
schere. Tanto  maschi  che  femmine,  godevano 
(l’una  certa  celebrità:  e ai  tempi  del  contesta- 
bile di  Castiglia , che  governò  a Milano  negli 
ultimi  anni  del  secolo  decimoscsto,  si  contavano 
nella  città  centoquindici  ballerini  e centodue 
ballerine , fra  cui  scssantasci  dame  e trentasei 
zitelle  t‘> . In  tutte  le  feste  pubbliche,  il  ballo 
era  di  rigore  : e noi  lo  vedemmo  in  tutte 
(jnelle,  che  per  solenni  occasioni  si  celebrarono 
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ìli  Alessandria,  segnataiiienle  per  la  nascita  dol- 
r infante  Carlo  secondo.  Alla  corruttela  dei  co- 
stumi, gli  spagniioli  aggiungevano  in  Italia  anche 
fjiiclla  delle  lettere,  segnalainente  della  dram- 
matica: imperocché  non  gradivano  che  la  com- 
media loro  nazionale  e le  allegorie  fantastiche; 
noi  ne  diemmo  un  esempio  nel  componimento 
fatto  recitare  dal  vescovo  di  Alessandria , nella 
sopraccitata  circostanza  della  nascila  di  Carlo 
secondo. 

L’ignoranza  sotto  il  dominio  spagnuolo  era  co- 
mune alla  nobiltà  calla  piche.  L’ateneo  dì  Pavia  an- 
dava pressoché  deserto  : il  governo  lo  la.seiava  artata- 
mente deperire  : c d’ altronde  non  vi  si  inse- 
gnavano che  le  (piisipiilie  scolastiche , mentre 
rinsegnarnenlo  che  jiiù  fioriva  erano  le  ai-ti  ca- 
vallero.sche  c le  vanità  di  amore.  A ipieslcam- 
maestravansi  i nobili:  la  plebe  era  lasciata  gia- 
cere nel  più  profondo  abbrutimento.  Qualche 
generoso  cittadino  pensava  a<l  erigerà'  .scuole  : 
ne  abbiamo  un  esem|)io  in  Ambrogio  Taegi,  che 
instituiva  a Milano  il  collegio  di  san  Simonc 
pei  poveri  fanciulli:  ma  il  governo  o non  so- 
steneva l’ opera  educatrice  o al  traversavaia  in 
guisa  da  renderla  sterile.  Oltracciò,  rinstruzione 
era  quasi  esclusivamentre  in  mano  ai  preti  : e 
i preti  fin  d’ allora  avevano  la  massima  dell’ im- 
peratore Franceschino,  quella  di  fare  dei  sudditi, 
anziché  dei  sapienti:  e reducazione  intellettuale 
non  usciva  dai  limiti  del  catechismo  : era  un 
. insiruzione  pecorile.  L’esempio  di  Ambrogio  Taegi 
aveva  trovato  un  imitatore  in  .\lessandria  in 
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Crisfoforo  Scoglia:  il  riiiale,  in  compagnia  di 
Francesca  Accaresana  sua  moglie,  aveva  insti- 
tiiila  nel  mille  seicento  (|uarantadue  una  scuola 
pei  fanciulli  poveri,  in  numero  di  quarantii,  a 
condizione  che  i deputati  al  governo  della  città 
dovessero  eleggere  un  maestro,  prete  beninteso, 
coH’obhligo  d’insegnar  toro  la  lettura,  la  scritr 
tura,  l’abaco  e i principii  della  grammatica  : a 
rpiest’nopo  i fondatori  lasciavano  in  legato  alla 
comunità  di  Alessandria  una  rendita  di  cento 
cinquanta  ducati , da  cominciare  alla  loro  morte. 
Cristoforo  Scoglia  mane»)  ai  vivi  in  Milano  il 
giorno  sei  aprile  mille  seicento  (piarantasettc  : e 
la  scuola  si  aperse.  Ma  quella  nomina  riserbata 
alla  coscienza  del  municipio,  non  andava  a ge- 
nio del  vescovo  : il  (piale  incominciò  a levar  pre- 
tese, a suscitar  ipiistioni,  lino  a che  i tribunali 
dovettero  immischiarsene.  11  marchese  di  Cara- 
cena  delegava  il  regio  tisco  generale  di  .Milano 
a trasferirsi  in  Alessandria,  atllnchè' , d’accordo 
col  governatore  Antonio  Soltelli  , si  definissero 
le  din’erenze.  Il  vescovo,  come  era  a credere  , 
ebbe  ragione  contro  la  volontà  stessa  del  fon- 
datore: e il  delegato  del  governo  sentenziava 
quanto  segue:  che  i sacerdoti,  i quali  preten- 
dessero a quella  nomina,  dovessero  chiederne 
licenz.a  al  vescovo,  juima  di  presentare  la  loro 
domanda:  che  due  deputati  del  comune  si  re- 
cherebbero in  jiersona  dal  vescovo  medesimo  , 
per  sapere  da  lui,  se  i pretendenti  gli  siano  be- 
ncvisi  e se  abbiano  le  qualità  riebieste  per  .sod- 
disfare alla  carica:  che  dalla  ris|)osta  del  vescovo 
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i deputati  prenderebbero  norma  aH’elezione  del 
maestro:  che  quando  il  vescovo,  per  motivi  a 
lui  soli  noti,  avesse  intenzione  di  rimuovere  il 
sacerdote  eletto  dal  suo  uffizio,  ne  avviserebbe 
i deputati  : che  (piesti  cliinerel)bero  la  fronte  alla 
sua  volontà  e passerebbero  ad  un’altra  nomina 
colle  formole  medesime  Ecco  come  l’instru- 
zione,  contro  ogni  legalità  e contro  ogni  diritto, 
s’infeudava  allora  dagli  s|)agnuoli  alla  onnipo- 
tenza clericale. 

Oa  tutto  ciò  è facile  indurre,  a che  dovesse 
la  plebe  in  quei  tempi  riuscire.  Insultata  dal  fasto 
de'suoi  padroni  i malmenata  dai  nobili,  dissan- 
guata dalle  imposte,  immendiebifa  dalle  guerre, 
corrotta  dalla  licenza  militare  c cittadina,  appa- 
iata dall’  ignoranza  alla  squallida  e nìiserevole 
condizione  dei  bruii,  la  jdebe  lombarda  era  di- 
venuta un  balocco  di  credulità  , un  trastullo  della 
superstizione,  che  l’avrebbe  resa  spregevole , se 
non  la  rendeva  nel  tempo  stesso  pericolosa  e 
feroce-  Non  recheremo,  come  siamo  usi  di  fare, 
fuorché  un  esempio.  I monaci  di  san  Simpliciano 
scoprivano  nel  mille  cinquecento  dicias.sette  alcune 
urne  ed  esponevano  i corpi  creduti  di  san  Mar- 
tino, di  san  Siro  e di  san  Simpliciano  medesimo. 
Ora,  essendo  caduta  in  quei  giorni  una  grandine 
furiosa,  dalla  quale  vennero  flagellate  e devastate 
le  campagne  milanesi,  si  attribuì  il  fenomeno  tì- 
sico allo  sdegno  dei  santi , i quali  bramavano 
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oscurità  c riposo,  anziché  luce  e movimento  : e 
i tieneiletlini  accusati  rei  di  sacrilegio  e di  pub- 
tilica  sciagura,  non  furono  più  sicuri , non  so- 
lamente nelle  vie  e nelle  |)iazze , ma  nemmeno 
nel  loro  monistero.  Essi  vennero  dappertutto  cosi 
battuti  e malconci,  che  vi  lasciavano  la  cappa 
e la  forma  di  cpiella , secondo  l’espressione  di 
un  cronista  contemporaneo.  Nè , soggiunge  lo 
storico  di  .Milano,  nè  la  sognata  empietà  di  ca- 
vare dalla  tomba  i .santi,  bastava  a spiegare  al- 
lora la  cagione  della  grandine.  L’inquisizione  non 
volle  rimanersene  oziosa:  ella  volle  trovare  le 
streghe  colpevoli  di  quel  turbine.  Quindi  alcune 
donnicciuole  furono  splendidamente  gittate  alle 
fiamme  E ciò  che  meglio  importa,  si  è che, 
non  la  plebe  sola,  ma  anche  chi  non  è tale,  pre- 
stava orecchio  in  quegli  anni  a tutte  le  assurdità 
e a tutte  le  maraviglie  che  si  spacciavano.  Basta 
gittare  uno  sguardo  sugli  scrittori  dell’epoca,  i 
quali  registrano  queste  favole  con  una  persua- 
sione che  rapisce.  Per  lasciare  tanti  altri  esempi, 
citeremo  il  nostro  Ghilini;  il  quale,  colla  maggiore 
serietà  del  mondo,  ci  racconta,  a cagion  d’esem- 
pio, che  la  contessa  Margherita  d’ Olanda,  per 
avere  insultata  una  povera  donna,  la  quale  veniva 
a domandarle  la  limosina,  partorì  nel  venerdì 
santo  trecento  sessanta  quattro  figliuoli , battez- 
zati dal  vescovo  Guido:  e che  nel  mille  seicento 
quarantuno  nacquero  in  Alessandria  un  vitello 
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con  due  teste  e una  gatta  con  sette  gambe  (*). 

Ma  la  fisonomia  maggiormente  pronunziata  del 
governo  spaglinolo  nelle  province  lombarde,  era 
un  bigottismo  che  varcava  ogni  contine.  È sem- 
pre stato  il  vezzo  prediletto  dei  più  grandi  ti- 
ranni del  mondo,  rostentare  una  religione  a tutta 
oltranza:  e il  far  complice  il  cielo  delle  regali 
scelleratezze.  La  corte  di  Madrid  fu  in  questo  agone 
insuperabile:  e ne  vedemmo  negli  ultimi  tempi 
le  conseguenze,  per  cui,  anche  nei  giorni  che 
corrono,  la  Spagna  non  ha  ancora  scosso  intie- 
ramente il  giogo  della  ipocrisia  sacerdotale.  Le 
esenzioni  accordate  e riconfermate  al  clero  re- 
golare e secolare  dai  monarchi  iberici,  l’impor- 
tanza ch’eglino  attribuivano  a suggellare  ogni 
loro  atto  coU’intervento  della  religione,  il  rispetto 
con  che  volevano  circondato  il  più  lacero  mo- 
nachello,  incontro  al  quale  l’umana  giustizia  an- 
dava sempre  a rom[)ere  e per  cui  il  potere  go- 
vernativo arrestavasi  sulla  soglia  di  un  convento 
e di  una  chiesa:  tutto  ciò  aveva  servito  a mol- 
tiplicare smisuratamente  i frati  e i chierici  : e a 
ricoprire  la  faccia  della  Lombardia  di  campanili 
e di  cupole.  Quando  Alessandria  venne  riunita 
al  Piemonte,  era  innumerevole  la  moltitudine  dei 
templi  e delle  cappelle,  che  la  solcavano  in  ogni 
direzione:  molte  di  queste  fabbriche  furono  de- 
molite in  appresso:  ma  molte  tuttavia  ne  riman- 
gono a far  fede  di  quella,  saremmo  quasi  per 
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dire,  frenesia  religiosa,  clie  invece  di  giovare  al 
culto  vero  dell’evangelio  di  Cristo,  grandemente 
gli  nuoceva  , falsandolo  e barattandolo  colla 
suj)erstizione.  Basterà  dire,  che  vi  erano  quat- 
tordici conventi  |)er  gli  uomini  e setto  per  le 
donne;  e se  ai  (|iiattordici  cenobii  maschili  e ai 
sette  femminili  si  vengano  ad  aggiungere  le  un- 
dici confraternite,  si  avrà  un’idea  della  potenza 
di  cui  godeva  nella  città  il  clero  d’ogni  ordine; 
c del  numero  prodigioso  a cui  salivano  gli  uo- 
mini e le  donne,  i quali  si  gittavano  nei  mona- 
steri |)er  vivere  fra  gli  agi,  le  impunità  e l’ozio. 
Attalchè  nel  mille  seicento  ventiquattro  il  muni- 
cipio trovavasi  costretto  ad  inviare  il  cittadino 
Francesco  Crivelli  airarcivcscovo  di  Milano,  onde 
ottenere  da  Roma  un  limite  alle  monacazioni  (*); 
e lo  slesso  vescovo  di  Alessandria  Carlo  Ciceri 
emanava  nel  mille  seicento  sessantacinque  un  or- 
dine contro  le  monache  dell’Annunziata,  per  proi- 
bir loro  di  prendere  in  educazione  le  più  ric- 
che fanciulle  della  città,  collo  scopo  d’ indurle 
con  ogni  arte  a cingersi  il  velo  W Nè  di  que- 
sta potenza  lasciavano  di  usare  in  loro  vantag- 
gio i preti  e i monaci,  imperocché  all’ombra  di 
essa  ricusarono  ognora  di  sottostare  ai  pubblici 
aggravii,  che  immiserivano  il  popolo;  l’egoismo 
sacerdotale  fu  sempre  e dovunque  il  medesimo. 
In  occasione  della  riforma  cadastralc,  intesa  a 
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ripartire  i pesi  e i tributi  proporaioiiataniente  allo 
facoltà  dei  cittadini,  il  municipio  tentò  più  d'ima 
volta  di  chiamarvi  a parte  il  clero:  ma  i preti 
si  opposero,  strillarono,  misero  in  campo  gli 
antichi  privilegi  conceduti  per  troppa  deferenza 
dalla  re|)ubblica  e confermati  dai  Visconti  e dagli 
Sforza  (*):  e finirono  per  protestarne  fieramente 
alla  corte.  Filippo  terzo  pigliò  a proteggere  il 
clero  alessandrino:  e nel  mille  cinf|uecento  ,ses- 
santaquattro  convalidò  le  sue  vecchie  esenzioni 
con  un  rescritto.  Es.sendosi  rappresentato,  dic’egli, 
dall’universo'  clero  di  Alessandria,  come  per  con- 
cessione ducale  sia  stato  finora  libero  ed  esente 
dai  tributi  e dalle  gabelle,  anche  nelle  più  ur- 
genti e supi’cme circostanze:  noi,  accedendo  alle 
loro  preghiere,  di  nostra  certa  scienza  e regia 
autorità,  lodiamo.,  approviamo,  certifichiamo  e 
confermiamo  il  privilegio,  ordinando  al  gover- 
natore, al  preside,  al  senato  c a tutte  le  auto- 
ritji  del  nostro  dominio  di  Milano,  di  uniformarsi 
pienamente  al  nostro  volere,  sotto  [iena  di  mille 
ducati  da  pagarsi  alla  nostra  tesoreria  in  caso  di 
infrazione  W.  Alessandria  tornò  a protestare  ogni 
qualvolta  gli  si  offerse  occasione  favorevole:  ed 
ottenne  nel  mille  cinquecento  ottantanove  dal 


(t)  Ù a notarsi  sognataim'iitc  il  dcrrclu  ili  Kilippo  Maria  Visconti 
del  mille  qiiatlrorenlo  trentarinqiic.  per  cui  tulli  i cliicrid  licncli- 
ciati  sono  alTallo  lininuiii  da  i|ualunqiic  carico.  — Archimo,  Dneu- 
menli  dal  ISt9  al  1590,  fol.  I. 

(ì)  Il  rescritto  di  Filippo  teno  è del  90  gennaio  ISSA;  e trovasi 
registrato  dal  Uhilisi  a pag.  159. 
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senato  di  Milano,  di  costringere  i preti  ad  assog- 
gettarsi alle  pubbliche  tasse  ma  quantunque 
il  senato  medesimo  rinnovasse  nel  mille  sei- 
cento uno  la  sentenza,  i chierici  tennero  fermo 
e se  ne  risero  (*).  Che  anzi  il  vescovo  Erasmo 
Parravicini  intentava  nel  mille  seicento  venticin- 
que una  lite  al  municipio,  perchè  era  stato  im- 
posto ai  preti  l’alloggio  militare:  e dopo  sessan- 
totto anni  d’inutili  tentativi  per  aver  ragione  del 
clero,  Alessandria  vedevasi  obbligata  a rinun- 
ciare alla  controversia  e a sottomettersi  al  bene- 
placito clericale  Fra  i privilegi  più  curiosi 
poi  dei  preti  alessandrini,  è da  annoverarsi  quello 
d’avere  un  macellaio  loro  proprio,  a cui  era 
proibito  di  vendere  carne  ai  secolari  e a cui 
toccava  in  premio  l’esenzione  da  qualsiasi  dazio  : 
questo  privilegio  durava  ancora  net  mille  sette- 
cento trcntacinque.  Il  clero  di  Milano  andò  an- 
che più  oltre.  Egli  pretese  che  il  > privilegio 
deH’immunità  si  dovesse  estendere  anche  ai  co- 
loni che  erano  al  suo  soldo  Gli  amministra- 
toli rurali  gli  contraddissero,  perchè  il  carico 
sostenuto  dai  soli  laici  sarebbe  riuscito  insoppor- 
tabile. 1 preti  insorsero  contro  questa  opposi- 
zione; e ricorsero  alle  anni  loro  solite.  Eglino 
intimarono  e promulgarono  le  censure  ecclesia- 
stiche contro  i deputati , i consoli  e i sindaci 


(1)  Archivio,  Registro  Ordinazióni,  tom.  Ili,  fol.  tt. 

(i)  Archivio,  Registro  Immunità,  lom.  1,  fol.  ISA. 

(5)  Archivio,  Registro  Ordinazioni,  tom.  XXIV,  fol.  SIS. 
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dei  comuni:  i parroci  ricusarono  di  amministrar 
loro  i sacramenti:  i vescovi  non  li  vollero  as- 
solvere, se  non  previo  il  rifacimento  dei  danni 
e la  promessa  di  lasciar  correre  in  avvenire.il 
senato  si  rivolse  al  re,  esponendo  di  avere  esa- 
minata maturamente  la  lite:  ed  essere  l’opinione 
più  generalmente  ricevuta,  che  il  principe  abbia 
podestà  di  esigere  il  tributo  anche  dai  coloni 
della  chiesa  sul  valore  dei  fruiti  spettanti  ad  essa: 
tale  essere  l’uso  delle  altre  province:  e cosi  es- 
sersi praticato  in  non  lontane  ehi  nello  stesso 
ducato:  contuttociò,  vedendo  il  senato  che  i ve- 
scovi, sostenuti  dal  pontefice,  persistevano  nella 
lotta,  ne  sapendo  come  rimuoverli  nè  con  quali 
mezzi  difendere  le  ragioni  dei  laici,  invocava  le 
prescrizioni  del  re  in  proposito.  Filippo  terzo, 
con  dispaccio  del  due  febbiaio  mille  seicento 
diciannove,  prescriveva  che  i coloni  soggiacer' 
dovessero  agli  alloggiamenti  militari  e al  tributo. 
Ma  Roma  stette  salda:  e il  bigottismo  (ini  coll’avere 
il  trionfo.  Al  bigottismo  spaglinolo  vanno  pure 
dovute  le  persecuzioni,  di  cui  furono  fatti  se- 
gno gli  ebrei:  onde  li  vediamo  nel  mille  cinque- 
cento settantuno  cacciati  per  ordine  governativo 
dalle  loro  case,  per  fanie  quartieri  al  presidio  d): 
li  vediamo  nel  mille  cinipiecento  cin(|uanlasei 
ridotti  a due  sole  famiglio  per  reale  decreto  W: 
e lilialmente  li  vediamo  espulsi  intieramente  dalla 


(I)  Archivio.  Megistro  Consigli,  lom.  XXII,  fnl.  Ili. 

(J)  .Archivio,  HegiHlrn  Kliri'i,  lom.  I.XXVI.  fol.  49. 
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città  nel  mille  cimiuecento  novantadiie  O.  L’espul- 
sione medesima  toccava  nel  mille  seicento  set- 
tantanovc  agli  zingari,  che  nella  città  e nella 
provincia  erano  in  gran  numero  (*). 

Ma  più  particolarmente  al  bigottismo  spagnuolo 
va  debitrice  Alessandria  della  introduzione  della 
compagnia  di  Gesù  nel  suo  seno,  la  quale  av- 
venne, come  già  notammo,  l’anno  mille  cinque- 
cento novantuno:  e la  (piale  dava  in  mano  ai 
figliuoli  di  sant’lgnazio  il  pubblico  insegnamento: 
e quindi  il  dominio  morale  del  popolo.  Noi  espor- 
remo un  rapido  cenno  istorico  dei  gesuiti  nella 
nostra  città:  afìinchù*  i lettori,  se  pure  ne  abbi- 
sognano, si  convincano,  che  essi  furono  i me- 
desimi sempre  e dovunque.  Appena  insediati  in 
Alessandria,  i frati  di  Loiola.  offerivansi  di  aprire 
nel  mille  cinquecento  novantacpiattro  un  allog- 
gio: e ottenevano  a questo  fine  un’ampia  e co- 
moda casa  nella  |)arrocchia  della  chiesa  mag- 
giore t*)  : mentre  il  cittadino  Marco  Antonio 
Pederana,  adescato  dalle  loro  arti,  lì  instituiva 
due  anni  dopo  credi  universali  delle  sue  so- 
stanze (*).  Ma  quando  trattossi  di  porre  ad  ese- 
guimento la  loro  promessa,  i padri  misero  in 
campo  un  mondo  di  ostacoli:  per  cui  il  muni- 
cipio fu  indotto  a perdonar  loro  un  debito  di 


(I)  Anr.mvin,  flegislro  F.hrei.  tom.  LXXVI,  fol.  105. 

(1)  Archivio,  Hegintru  Orilinazùim,  toni.  X.XI,  fol.  479. 

(5)  Archivio,  Tìegi.itro  Inxlrmiienti,  lom.  XI.X,  fol.  19  c 43. 
(4)  Archivio,  RegMrtt  Padri  Gesuiti,  tom.  I,  fol.  9. 
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ottocento  scudi  d’oro  0).  All’eredità  del  Pede- 
rana  tennero  dietro  fra  gli  altri  i legali  di  Cate- 
rina Oggero,  che  lasciavali  padroni  d’una  cospicua 
cascina  in  territorio  di  Caramagna,  coll’obbligo 
d’instruire  la  gioventù  nelle  lettere  e nei  buoni 
costumi  W:  del  vescovo  di  Bobbio,  che  ve  ne 
aggiungeva  altre  due,  una  verso,  Borgoglio  c 
l’altra  detta  dell’Orza  ; e di  Panizzone  Sacco, 
che  Consegnava  loro  un  capitale  di  ventinove 
mila  seicento  lire  W.  Ciò  era  ancora  poco  all’in- 
gordigia dei  reverendi;  e il  municipio  dovette 
allargare  di  nuovo  la  mano,  concedendo  loro 
nel  mille  seicento  otto  una  gratificazione  di  al- 
tri trecento  scudi  d’oro  e mettendoli  in  pos- 
sesso l’anno  vegnente  d’un  gran  tratto  d’alveo 
abbandonato  dal  Tanaro  W.  Pareva  che  ciò 
avrebbe  dovuto  bastare:  ma  gli  alessandrini  s’in- 
gannavano. Nel  mille  .seicento  ventidue  il  muni- 
cipio insisteva  ancora  inutilmente  per  l’apertura 
del  collegio  desiderato  W ; e nel  mille  seicento 
ventitré  si  dovette  unire  a tutle  le  altre  dona- 
zioni e largizioni  un  appannaggio  di  trecento 
scudi  W:  locchc  portava  le  rendile  della  com- 
pagnia ad  una  somma  riguardevole.  La  scuola 


^^)  Archivio,  /iegliUi'o  i'uiixiiili,  luin.  MX,  fol.  5S  e 37. 

(i)  Archivio,  Hegixirii  Padri  Gr.tuiii,  lom.  I.  fol.  I. 

(5)  Archivio,  Registro  Padri  Cesuili.  Ioni.  I,  fol  37. 

(4)  Archivio,  Registro  Padri  Gesuiti.  Ioni.  I,  fol.  78. 

(8)  Archivio,  Registro  Ordinazioni.  Ioni.  V,  fol.  86. 
il)  Archivio,  Registro  Padri  Gesuiti,  lom,  I,  fol.  .8,8. 

(7)  Archivio,  Registro  Ordinazioni,  toni.  Vili.  fol.  837. 
^8)  .Archivio,  Ragistro  t'adri  Gesuiti,  toni.  II,  fol.  48. 


Digilized  by  Googl 


CAPITOLO  QUINTO  431 

fu  aperta  finalmente:  ma  ogni  anno  era  un  nuovo 
domandare  e un  nuovo  concedere,  ora  per  la 
fabbricazione  di  qualche  sacro  edifizio,  ora  per 
la  festa  di  questo  o quel  santo,  ora  infine  per 
mille  cose,  da  cui  i padri  soli  sanno  trarre  da- 
naro, come  il  re  della  favola,  che  cangiava  in 
oro  tutto  quanto  le  sue  mani  toccavano. 

Il  collegio,  dicemmo,  fu  aperto:  ma,  come 
era  da  credere,  Tinstruzione  e l’educazione  lar- 
gite dai  padri,  anche  in  un  secolo  di  tanta  igno- 
ranza e di  tanta  apatia,  erano  lontanissime  dal 
contentare  lo  spirito  alessandrino,  i discepoli 
bclfavano  i maestri  e li  canzonavano  con  clan- 
destini epigrammi:  per  cui  nel  mille  seicento 
sessanta  pubblicavasi  una  grida,  colla  (iromessa 
di  ciiKiuanla  ducatoni  a chi  rivelasse  l’autore 
d’un  liliello  contro  la  società  d’ignazio*  d>.  L’in- 
discifilinata  e nauseata  scolaresca  andava  fino 
agli  sfregi  e agli  insulti  nel  santuario  medesimo 
della  sapienza:  c nel  mille  seicento  novantuno 
veniva  in  luce  un’altra  grida,  la  quale  puniva 
severamente,  ma  inutilmente , gli  autori  dello 
scandalo  (*).  Dal  canto  loro,  i reverendi  padri 
si  vendicavano  battendo  e maltrattando  con  ogni 
maniera  i giovinetti:  e per  ogni  leggiero  motivo 
li  cacciavano.  Il  municipio  se  ne  dolse  alta- 
mente : e niegamlo  essi  di  riaprire  le  porte 
della  scuola  agli  espulsi,  tolse  loro  l’annua  of- 

(1)  Aachivio,  Registro  Ordinazioni,  tom,  XXX,  fol.  189. 

(1)  Archivio,  Registro  Padri  Gesuiti,  lom.  Il,  fol.  I. 

(S)  Archivio,  Registro  Ordinazioni,  tom.  XXIV,  fol.  118. 
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ferta,  solita  farsi  nella  festa  di  san  Francesco  Sa- 
verio, applicandola  alla  cattedrale  pel  servizio  del 
culto  d).Del  che  irritati  i padri,  si  ricattavano  di- 
menticando i voti  consueti  pel  municipio  nel  pane- 
girico di  sant’Ignazio:  la  quale  puerile  vendetta 
esercitavasi  da  loro  segnatamente  nel  mille  set- 
tecento cinquanUusei;  pcrlocchè  il  municipio  sde- 
gnato costringeva  il  i)redicatore  a riparo  so- 
lenne W. 

Non  la  finiremmo  più,  se  riferir  volessimo  tutti 
i soprusi,  le  villanie,  i testamenti  uccellati  e i 
danari  carpiti,  che  formano  la  storia  degli  igna- 
ziani,'  dal  loro  primo  apparire  in  Alessandria  fino 
all’epoca  presente:  c4  pare  che  il  sinqui  detto 
sia  più  che  bastevole  a darne  un  saggio.  Aggiun- 
geremo solamente  qui  sotto  in  nota  il  sunto  della 
grande  processione  da  loro  ordinata  ed  eseguita 
nel  mille  settecento  ottantatre,  per  ottenere  aiuto 
contro  i turchi  ncH’epoca  dell 'assedio  di  Vienna: 
onde  i lettori  conoscano,  con  quali  santi  ad  un 
tempo  e buflbncschi  apparati  cercassero  di  ac- 
calappiare e tenersi  schiava  la  moltitudine 

(1)  A»cbìvio,  a«jiXro  Ordinazioni,  Inm.  XXV,  fol.  61. 

(S)  Archivio,  Registro  ordinazioni.  Ioni,  XXXVllI,  fol.  59  c 60. 
(5)  • Nel  rolli'Kln  ilei  |i:iilri  gesuiti,  dice  il  cronista,  si  unirono  i 

• confratelli  della  rongregatione,  tutti  vestiti  di  abiti  di  penitenza, 

• con  corone  di  spine  in  capo  c la  maggior  parte  con  discipline.  Si 

• unirono  ivi  unclie  i fanciulli  d'anni  dicci  incirca,  i più  dei  quali 

• dal  mezzo  in  su  ignudi,  con  discipline  alla  inailo,  l'oi  passarono 
> davanti  alla  porta  del  detto  collegio,  per  es.serc  disposti,  i soldati 

• del  presidio,  napoletani  c alemanni,  fanti  c Cavalli,  con  i loro  ufli- 
< ziali:  e furono  lutti  ordinati  dal  padre  Cattaneo,  il  quale,  nell'ultima 

• predica  che  fece,  aveva  già  avvertilo  il  modo  c il  luogo  che  tulli 
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Questa  descrizione  noi  volemmo  riferire  nella 
sua  interezza  e nella  sua  semplicità,  non  tanto 
per  (lare  un’idea  viva  dello  spirito  grottescamente 
religioso,  che  in  ipiei  giorni  informava  gli  animi 


• tener  iluvcvano,  iioiiiiiij  e (lumie,  ineoiiiiiieiamlu  dalla  ealtodrale  a 

■ san  Baudolin»,  indi  a santa  Maria  in  Bor|(oglin,  di  dove  si  doveva 
» far  riUirno  all'  islessa  chiesa  maggiore.  La  |troressione  aveva  l'or- 

• dine  .seguente:  • 

• 1 . Quattro  vestiti  con  capite  bianche,  dietro  cui  il  padre  Guasco 

■ gesuita  con  una  croce  inalberata,  seguito  da  altri  quattro,  due  dei 

• quali  con  cappa  nera  c gli  altri  con  cappa  scura:  a questi  reni- 

• vano  dietro  immediatamente  fanciulli  e fanciulle  in  tenera  età 

• scalai  e nudi  dal  iiiezio  in  su,  con  discipline  in-  gran  numero:  e 
» di  tutti  quanti  erano  cento  file  a quattro  a quattro. 

• i.  Donne  c fauciulle  di  Borgoglio  scalze  e la  maggior  parte  con 

• corone  di  spine:  lite  da  quattro  muiieru  cento. 

• 5.  Donne  della  città  coperte  di  nero  e scalie:  file  da  quattro 

• numero  trecento  scllaiiluna. 

• i.  Donne  ortolane,  fanciulle  c niarilate,  altre  forensi  e ditladine 

• tutte  .scalze:  file  cento  da  quattro. 

• S.  Altre  cittadine,  nubili,  maritate  e vedove,  in  abito  di  peni- 
» tenza,  con  corone  di  spine  in  ca|io , crocifissi  in  mano  e piedi 

• scalzi:  file  da  quattro  ottantatre. 

••  6.  Dame  e signore  di  città  con  alcune  donne  addietro,  vestite  a 

• lutto,  con  crocifissi  in  mano:  file  quarantadue  da  quattro. 

• 7.  Il  padre  Bagliani  gesuita,  con  croce  alla,  seguitalo  da  due 
•>  iintnioi  vestili  con  cappe  celesti  c da  novanta  file  da  quattro  dei 
» fanciulli  delle  scuole  minori  della  città,  scalzi  e quasi  tutti  nudi 

dal  mezzo  in  su,  battendosi  con  discipline  c con  corone  di  spine 

• in  capo. 

» 8.  Napoletani  tre,  quello  di  iiuizzo  con  un  grosso’  crocifisso  inal- 

> beralo.  dietro  a cui  seguivano  cento  diciotto  file  da  quattro  di  loro 

> nazione,  cantando  con  somma  divozione  le  litanie  dei  santi. 

• 9.  Uftiziali  loro  con  due  cappellani  con  le  colle  in  tutto,  sci  file 
» da  i|natlro. 

1 IO.  l'ffiziale  alemanno  con  crocifisso,  seguilo  dalla  fanteria  di 
» sua  nazione,  file  da  quattro  sessantacinque , con  grosse  corone  di 
» .spine  in  lesta  e con  molta  divozione  cantando  le  litanie. 

» II.  Cinque  con  abiti  di  penitenza  c braccia  larghe^ in  modo  di 
•>  croce. 

Storia  d'Jless.  Voi.  III. 
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degli  alessandrini  e giovava  cosi  mirabilmente  agli 
interessi  della  società  di  Gesù,  quanto  perche 
da  essa  si  può  trarre  un  giusto  criterio  delle 
abitudini,  dei  costumi,  delle  divisioni  e della  ge- 


» il.  Alemanni  ventiqiiatlro,  quasi  tutti  nudi , spietatamente  di- 

sciplinandnsi  con  catene  di  ferro. 

» 13.  t'n  soldato  nudo,  coperto  solo  la  metà  della  vita  con  u:t 
>•  grembiale  c cinto  da  una  corda,  con  setto  spade  nude  che  passa - 
X vano  nella  medesima  cintura  e gli  reggevano  le  braccia  in  croce, 
• legato  alle  dette  spade. 

» ti.  Alemanni  nove,  otto  vestili  di  bianco  e uno  di  nero,  ciascuno 
» dei  quali  portava  una  croce  assai  grossa,  seguitati  da  cinquantotto 
X Ale  da  quattro  di  altri  alemanni,  con  corone  di  spine  in  capo,  re- 
X citando  con  grande  divoiione  le  litanie. 

X 13.  Quattro  tronibatti  a piedi,  senza  trombe,  ai  quali  segniva  la 
X cavalleria  tedesca  smontata,  quarantuna  Ala  da  quattro,  con  corone 

> di  spine  in  capo. 

X 16.  l'flitiali  col  proprio  cappellano,  con  corone  di  spine,  sette 
X Ale  da  quattro. 

X 17.  Altro  col  cappuccio  in  capo  e vestito  di  nero,  portando  il 
X crociAsso  in  alto,  seguito  da  cinque  Ale  da  quattro,  vestiti  pure  di 

> nero  con  cappuccio  e corone  di  spine,  tutti  spagnuoli:  ai  quali  vc- 
X niva  dietro  uno  spagnuolo  nudo  carico  di  catene,  con  altri  spa- 
X gnuoli;  ottantasette  Aleda  quattro. 

X i8.  ITAziali,  capitani  e alAeri,  con  due  cappellani  in  cotta,  Ale 
X numero  diciasiette. 

X t9.  Confratelli  secolari  della  congregazione  dei  padri  gesuiti , 
X preceduti  da  un  sergentino  c da  un  padre  del  collegio,  che 
X portava  la  croce  alta,  in  abito  tutti  di  penitenza,  con  corone  di 
X spine  in  capo,  croci  sulle  spalle,  molti  con  crociAssi  alla  mano , 
X molti  con  discipline  ed  altri  col  rosario,  recitalo  da  tutti  con  ogni 
X divozione:  erano  ventidue  Ale  d'uomini  da  quattro. 

X 10.  Uno  con  croce  nera  sulle  spalle,  a cni  seguitavano  ventuna 
X Ala  d’uomini  con  cappe  bianche  a quattro  a quattro. 

X li.  Disciplinanti  con  cappe  verdi,  undici  Ale  da  quattro , pre- 
X ceduti  da  uno  che  portava  una  croce  grossa  c lunga. 

X 11.  Altri  vestiti  di  cappe  bianche,  quasi  tutti  con  croci  sulle 
X spalle.  Sedici  Ale  da  quattro,  con  uno  avanti  di  loro  che  portava 
X un  crociAuo  alto  e dietro  un  altro  ignudo  che  si  batteva. 

X 15.  Confratelli  dei  santi  Paolo  ed  Urbano,  con  cappe  score, 
X ventidue  Ale  da  quattro. 
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inrchÌH  del  popolo  e del  presidio.  Non  sappiamo 
se,  messi  ai  giorni  nostri  dinanzi  ad  uno  spet- 
tacolo tanto  curioso  e tanto  strano,  ci  sarebbe 


•<  ji.  Ciiiifratelli  della  Satitivsinia  Annuiiiiata,  diciannove  file  da 

quattro,  preceduti  da  uno  che  portava  una  croce  inalberata. 

>•  15.  Confratelli  di  san  Sebastiano,  ventisette  file  da  quattro , 
t preceduti  da  croce  alta. 

» 16  Confratelli  dello  Spirito  Santo,  ventuna  fila  da  quattro,  con 
» quattro  croci  davanti  a due  a due. 

» 17,  Cnnfrati'lli  della  Triniti  .Santissima,  quaranlasette  file  da 
>'  quattro,  quasi  tutti  con  catene  di  ferro  c croci  sulle  spalle,  con 
'■  uno  aranti  ehe  portava  nna  catena  di  ferro  ai  collo. 

<1  IK.  Uomini  senta  cappe  in  file  ventotto  da  quattro. 

>'  19.  Altri  con  cappe  e un  serpentino  davanti,  tutti  con  croci 
» sulle  spalle,  ventisette  file. 

» 50.  Confratelli  dei  santi  Rocco  e Barnaba,  con  un  serpentino 
V ed  un  altro  che  portava  il  crocifi.sso.  diecisette  file  da  quattro,  con 
» croci  sulle  spalle. 

i'  51.  Confratelli  dr  santa  Croce,  con  crodfi.ssi  sulle  spalle,  ven- 
» ticinque  file  da  quattro. 

» 51.  Confralelli  di  san  liiovanni  decanato,  con  due  croci  avanti: 
•>  venti  file  da  quattro. 

» 55.  Confralelli  di  san  Giovanni  in  Borgoplio,  quattordici  file, 

preceduti  da  quattro  che  portavano  la  croce. 

’■  5i.  Altri  di  Borpflglio  con  cappe  bianche,  ventitré  file  da  quattro, 
» preceduti  da  uno  con  grossa  croce. 

» SS.  Confratelli  dell' Annuniiala  in  Borgoglio  con  croci,  diriotto 
>■  file  da  quattro. 

» 56.  Confratelli  della  Misericordia  c dei  santi  Innocenti  in  Bor- 
>-  goglio.  con  quattro  croci  davanti  ed  altre  molle,  Ircniaduc  file  da 
" qu.nttro. 

■ 57.  Padri  cappuccini  con  croci  sulle  spalle,  con  corde  e catene 
» al  collo,  preceduti  da  quattro  con  cappe  e seguiti  da  persone  divote, 
» secolari  c preti,  con  crocifissi  In  mano,  segnatamente  l'abate  Otto- 
» belli,  che  era  benemerito  vicario  generale,  dedito  tutto  a grandi 
» opere  pie:  fra  tutti  novanta  circa. 

» Per  ultimo  il  capitolo  della  cattedrale  con  monsignor  Mugiasca 
X d'ammirata  esemplariU,  coperti  tutti  il  capo  dei  loro  cappucci 
X accompagnati  da  moltitudine  di  popolo,  signori  cd  altre  divote  per- 
X .sono,  in  numeradi  millecinquecento.  — Gicluno  Pouta,  Esemplari 
» c Simulacri,  ptuj.  163-ii6. 
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possibile  trattenere  il  riso  : ma  trasportandoci  col 
pensiero  ai  tempi  che  imprendemmo  a descri- 
vere, ci  è forza  compiangere  un  popolo  di  ge- 
nerosi, fatto  stromento  alle  mondane  ambizioni 
di  un  clero  corrottore  e corrotto:  e ci  è forza 
fremere  sovra  ogni  cosa  alla  vista  d’una  religione 
tutta  di  libertà  e di  luce,  tramutala  in  religione 
di  schiavitù,  di  tenebre  e di  bigottismo. 

E di  questo  bigottismo  , iniilirato  in  tutti  gli 
ordini  della  monarchia  e che  accoglieva  colla 
più  grossa  credulità  ogni  apparenza  soprannatu- 
rale, benché  la  più  meschina  critica  bastasse  a 
scalzarne  le  basi,  di  questo  bigottismo  vogliamo 
addurre  una  testimonianza,  la  quale  varrà  a spar- 
gere non  poca  luce  sulla  fede  che  meritano  i 
tanti  miracoli  tramandatici  dai  monumenti  reli- 
giosi di  quel  secolo.  Sui  lini  di  Sansai vatore, 
l’anno  mille  seicento  diciassette,  uno  spagnuolo 
per  nome  Agostino  de  Nava,  veniva  ferito  con 
una  falce  da  un  contadino  c gittate  in  un  pozzo. 
Passando  per  caso  colà  presso  una  donna  con 
un  bambino  in  braccio , accorse  al  pericolo  dell’in- 
felice:  ed  essendo  l’acqua  del  pozzo  a tior  di 
terra,  le  fu  facile  dargli  mano  e metterlo  in  si- 
curo d).  La  fantasia  esaltata  e la  febbre  che  le 


(I)  Il  coDtadinn  chiaiDarasi  Lorenzo  Cavallo:  e fu  ima  poma 
donna,  detta  Maria  del  Cappe!  Bianco,  ebe  accolse  nella  .sua  casa  il 
ferito,  il  qaale  mori  dopo  cinque  giorni  e fu  sepolto  nella  cliic.sa 
parrocchiale  di  san  Martino,  dentro  la  cappella  del  Rosario.  La  tradi- 
zione riferisce  che,  avendo  la  madonna  adagiato  lo  spagnuolo  contro 
un’ombrosa  riva,  le  piante  si  curvarono  per  fargli  onore.  Di  fallo, 
anche  a'  di  nostri,  le  piante  conservano  in  quel  luogo  la  loro  incli- 
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Icrite  naturalmente  gli  mettevano  indosso , ralti- 
guravano  allo  spaglinolo  nella  sua  salvatrice  la 
madonna  discesa  dal  cielo  in  suo  soccorso.  Egli 
iMCcoiiU)  moribondo  la  sua  visione  al  proprio 
capitano:  il  (piale,  non  meno  esaltato  di  lui, 
diede  credito  alle  sue  parole:  cosicché,  compe- 
rato il  terreno  in  cui  il  |W)zzo  iniiacoloso  si  con- 
teneva, fu  eretta  una  chiesuola  in  memoria  del 
tiortento.  La  pietà  dei  villici  vi  aggiunse  col 
bunpo  un  modesto  ed  ameno  fabbricato:  e la  ri- 
cordanza si  celebra  ancora  ogni  anno  il  primo 
martedì  dopo  la  Pentecoste.  La  chiesuola  porla 
il  titolo  della  Madonna  del  Pozzo  d).  Ecco  con 
(pianta  leggerezza  si  tramandavano  in  quei  giorni 
i miracoli  alla  fede  dei  posteri  : il  racconto  d’un 
delirante,  che  sopravviveva  pochi  giorni  al  suo 
infortutiio,  era  fiiìi  che  bastevole  alla  sanzione 
di  un  fatto,  per  cui  i canoni  medesimi  richie- 
dono le  più  scrupolose  ed  esatte  ricerche,  i più 
ineluttabili  criterii  del  vero.  Un  gran  santo  e an- 
cora |)iù  grande  scrittore,  volendo  confutare  i 
giudei,  i quali  provavano  il  rapimento  del  cada- 
vere di  Cristo  coll’asserzione  delle  sentinelle  ad- 
dormentate , esclama:  oh  fior  di  senno,  l’ado- 
perare testimoiiii  che  dormono  ! Noi  ci  conten- 
teremo quindi  d’esclamare  alla  nostra  volta:  sa- 


ii.nione:  ma  non  è moalicri  di  miracoli  per  ispir^are  il  fatto,  ba- 
.standu  uno  sguardo  sejiipliuissiiiio , onde  attribuirò  il  fenomeno  a 
oausi*  puraiiionlu  lisicho. 

01  Un  esemplare  autentico  dell'altu  lifKeiale  di  questo  fatto  si  con- 
serva io  Sausalvatore,  neirarcbivio  parroccliiale  di  san  Martino. 
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pienza  veramente  sublime,  appoggiare  un  mira- 
colo sulle  parole  d ’un  uomo  che  delira  davanti 
alla  morte  ! 

Che  se  qualche  cosa  noi  dobbiamo  al  bigot- 
tismo spagnuolo,  vale  a dire  a quell'  esagerato 
sentimento  di  pietà  e di  religione,  che  contras- 
segna il  governo  iberico  in  Italia,  in  particolar 
guisa  fra  noi,  sono  gli  stabilimenti  di  benefizio 
pubblico,  che  quei  nostri  conquistatori , o crea- 
rono, o ampliarono,  o protessero.  Per  ciò  che 
riguarda  Alessandria,  d'alcuni  già  dicemmo:  d'al- 
cuni  altri  diremo  nel  volume  delle  biografìe  , 
quando  sarà  caso  dei  loro  fondatori:  qui  accen- 
neremo soltanto  l'ospizio  di  Carità,  il  pubblico 
ospedale  per  gl'infermi,  i tre  ricoveri  pei  pelle- 
grini, un  ritiro  per  le  fanciulle  mendicanti  ed 
un  altro  per  le  fanciulle  orfane.  Prima  però  di 
chiudere  questo  capitolo  e questo  libro,  non  vo- 
gliamo passare  sotto  silenzio  il  nome  di  Gaspare 
Rosales,  nato  in  Alessandria  da  genitori  spagnuoli, 
il  quale  lasciò  gentile  ricordanza  di  sé  nel  po- 
polo che  lo  ebbe  concittadino.  Nel  suo  testa- 
mento del  diciotto  novembre  mille  seicento  qua- 
rantadue, egli  investiva  sul  banco  di  sant 'Ambrogio 
di  Milano  un  capitale  di  sessantascimila  lire,  i 
cui  frutti  dovevano  cadere  in  dote  ad  una  fan- 
ciulla legittima,  discendente  dalla  linea  materna: 
e negli  anni  in  cui  non  si  trovasse  in  quella 
linea  una  zitella  da  marito,  la  dote  sarebbe  a 
benefizio  d'una  fanciulla  alessandrina  povera  e 
di  ottimi  costumi,  preferibilmente  se  orfana  di 
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ijadre  d'.  E al  nome  di  Gaspare  Rosales  aggiun- 
geremo fiuello  di  Giambattista  Ortiz,  il  (|uale 
Taceva  nel  mille  settecento  venticinque  un  legato 
di  ventimila  lire  di  Milano  al  municipio,  da  (uo- 
garsi  al  mantenimento  dei  poveri  esposti  t*)  : 
quello  di  donna  Luigia  Erdilias , che  nel  mille 
seicento  sette  instituiva  una  cospicua  rendita  per 
dotare  le  povere  fanciulle  siwgnuolc,  mancando 
le  quali,  la  dote  cadrebbe  alle  fanciulle  alessan- 
drine bisognose  ed  oneste.  A tutti  (|uesti  gene- 
rosi fu  grata  Alessandria  : imperocché  dinanzi 
alla  carità  nessuno  è straniero. 

Non  possiamo  per  ultimo  chiudere  questo  sguardo 
retrospettivo  sul  governo  spagnuolo  in  Alessan- 
dria, senza  accennare  alcune  jirovvidenze  riguar- 
danti i giuochi  pubblici,  le  quali  onorano  alta- 
mente il  carattere  del  popolo  alessandrino.  Già 
uel  mille  seicento  tre  il  municipio  deliberava  , 
che  nessuno  tener  potrebbe  pubblici  o privati 
giuochi,  senza  uno  speciale  permesso  o una  sor- 
veglianza speciale:  e fu  contestato  al  podestà  il 
diritto  di  opporsi  a questa  deliberazione  W.  Be- 
nedetto Gentile,  patrizio  genovese,  inventava  il 
giuoco  del  lotto,  che  poi  veniva  chiamato  del 
seminario,  dal  nome  deU’urna  in  cui  si  gittavauio 
le  cento  venti  schede,  dalle  quali  si  estraevano 
a sorte  i membri  della  camera  e del  senato , 


(l>  Il  testamento  ha  la  data  di  Genova,  rogato  Giovanni  Battista 
r.astiglione.  — .Anranvio,  Registro  Opere  Pie.  tom.  I,  fol.  ttS. 
Archivio,  Registro  Ordinazioni,  toni.  XXXI,  fol.  15. 

(.5)  Archivio.  Registro  Ordinazioni,  toni.  IV,  fol.  185. 
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che  uscivano  di  carica  ogni  semestre.  I vantaggi 
recati  agli  speculatori  da  tiuel  giuoco  e l’avidità 
del  guadagno  cli’esso  andava  promettendo,  lo 
resero  in  breve  popolare,  non  solamente  nella 
Liguria,  ma  anche  nella  Lombardia:  e il  mar- 
chese di  Velada,  governatore  di  Milano , trova- 
vasi  costretto  a bandirlo  con  una  grida  del  quat- 
tro febbraio  mille  seicento  quarantaquattro  : se 
non  che  un  altro  governatore.  Ponza  di  Leone, 
rimettevalo  in  vita  quattro  lustri  dopo,  accor- 
dandone a Giovanni  Battista  Via  per  vent’anni 
il  privilegio  (*).  Anche  in  Alessandria  nel  mille 
seicento  sessantatre  il  giuoco  del  seminario  di 
Genova  veniva  introdotto  (*'  : ma  ranno  appresso, 
riconosciuti  i danni  che  ne  derivavano,  fu  so- 
speso immediatamente  t®):  e quindi  abolito  del 
tutto  nel  mille  seicento  settantanove  t‘).  La  qual 
cosa  dimostra,  che  la  corruzione  non  aveva  co- 
siffattamente guasta  l'anima  dei  nostri  padri,  da 
distruggervi  il  sentimento  della  morale. 


(I)  PniTTi,  Del  Giuoco  del  Lotto  considerato  nei  suoi  effetti 
nuiraU,  politici  ed  economici,  Torino,  18$5. 

(J)  Archivio,  Registro  Ordinazioni,  tom.  XIX,  fol.  51. 

(5)  Archivio,  Registro  Ordinazioni,  tom.  XIX,  fol.  MS. 

(4)  Archivio,  Registro  Ordinazioni,  tom.  XXI,  fol.  SOS. 
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So  mina  rio 

La  casa  di  Savoia.  — Uinlierlo  Biancamano.  — Oddone  e la  con- 
tessa Adelaide.  — I principi  sabaudi  e la  lotta  fra  la  chiesa  c 
l'impero.  — Amedeo  ottavo.  — Le  reggenze.  — Emmanuele  Fi- 
liberto.  — Carlo  Emmanuele  primo.  — Vittorio  Amedeo  primo. 

— Carlo  Emmanuele  seiondo.  — Vittorio  Amedeo  secondo.  — 
Alessandria  e il  suo  nuovo  povetno.  — Benefizi  che  ne  derivano. 

— Reazione  popolare.  — La  nuova  cittadella.  — Trattato  di  Si- 
viglia 6 di  Torino.  — Carlo  Emmanuele  terzo.  — Campagna 
del  millo  settecento  trentalre.  — Battaglie  di  Parma  e di  Gua- 
stalla. — Cangiamento  di  politica  alla  corte  di  Torino.  — Trat- 
tato di  Worms. — Battaglie  di  Camposanto  e delia  Madonna  del- 
l'Olmo.— Guerra  nel  valeiizano  e nell'alessandrino.  — Assedio 
di  .Uessandria.  — La  città  si  arrende.  — Il  vescovo  Hiroglìo. 

— Pace  di  Dresda. — Il  marchese  di  Caraglio.  — Liberazione 
di  Alessandria. — Battaglia  delTAssietta. — Pace  di  Aquisgrana. 

— Carlo  Emmanuele  riceve  magri  compensi  dalla  gratitudine 
austriaca. 

Ora  la  storia  di  Alessandria  si  confonde  con 
(|uella  del  regno  subalpino  : e per  procedere  con 
chiarezza  e con  ordine,  ci  è d'uopo  dare  ai  let- 
tori nostri  un  sunto  conciso  e rapidissimo  delle 
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vicende  di  questo  regno,  il  solo  eminentemente 
italiano  : e il  solo  a cui  si  a|»poggi  fortemente 
ed  ellicacemcnte  ravvenire  nazionale.  Senza  che 
ci  |)crdiamo  a discutere,  ijual  fede  prestai’  si  vo- 
glia alle  tradizioni  popolari  .sulle  avventure  di 
Bcroldo  , accetteremo  anzitutto  la  discendenza 
italiana  della  sabaudica  stirpe.  Ciò  po.sto,  ci  si 
affaccia  dapprincipio  un  uomo,  a cui  l’ampiezza 
del  senno  c la  gagliardia  del  braccio  acipiistano 
rinomanza  : c a cui  un  monarca  allida  le  difese 
del  minacciato  suo  regno.  Umberto  Hiancamano 
salva  la  corona  di  Borgogna  dalla  ri’.olta  intc- 
riore, batte  i nemici  esterni,  protegge  una  ve- 
dova regina  che  accoglie  con  mani  tremanti 
le  redini  dello  stato  : e in  compenso  dei  ser- 
vigi prestati  e del  sangue  sp.arso,  ottiene  il  do- 
minio indipendente  della  .Morienna,  del  Ciablc.se, 
del  Valicse  e di  Aosta:  le  quali  province  egli 
regge  con  dolcezza  e con  dignità:  e iireji.ai’a 
a’  suoi  nipoti  la  culla  di  una  potenza,  clic  deve 
ben  presto  dilatarsi  oltre  i monti  ed  occiijiare 
le  porte  italiane.  Umberto  muore  compianto 
da’  suoi  popoli  , che  lianno  appena  tempo  di 
conoscere  le  sue  civili  e militari  virtù  : ma 
quelle  virtù  egli  le  tnvsfonde  ne’ suoi  tìgli,  che 
raccolgono  la  sua  eredità  e dirizzano  1’  animo 
a maggiori  fortune.  Cosicché , mentre  il  primo 
Amedeo  spiega  il  fasto  della  famiglia  alla  corte 
dei  Cesari,  Oddone  si  spinge  fuor  de’ suoi  scogli 
e si  reca  in  mano  con  uno  splendido  mari- 
taggio le  sorti  del  cielo  subalpino.  L’alloro  pian- 
tato da  Oddone  sul  limitare  d'Italia  poteva  essere 
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preda  apli  avoltoi  d’nltramonfe  : se  la  eoiitessa 
Adelaide  colla  prudenza  c coll’energia  non  sa- 
peva difenderlo  : per  cui  meritava  che  i con- 
temporanei la  venerassero  e i posteri  la  met- 
tessero accanto  alla  (ionna  più  forte  c più  cele- 
hre  del  secolo  decimoprimo  : vogliamo  dire  la 
contessa  .Malilde.  Noi  non  possiamo  schermirci 
da  im  sentimento  di  maraviglia  , alloraipiando 
vediamo  la  vedova  di  Oddone  resistere  alle 
|irepot<!nze  di  Arrigo  (piarlo,  adoperarsi  gagliar- 
damente alla  repressione  degli  scandali  del  clero, 
punire  rihclli , coiphattere  virilmente,  dar  leggi , 
soccorrere  ai  miseri,  rendere  felici  i suoi  pe- 
poli  : e ac(piistarsi  gli  encomii  calorosi  dì  san 
Pier  Damiano  e l’amicizia  di  Gregorio  settimo. 
Discesa  Adelaide  nella  tomba , le  invidie  c le 
ambizioni,  che  già  gli  ultimi  giorni  le  amareg- 
giavano , prendono  coraggio  ; c il  trono  sub- 
alpino è <-ontrastatA).  Tre  fieri  pretendenti  di- 
scendono nella  lizza:  i finitimi  aiiprofìttano  della 
contesa  per  ismembrarlo  : lo  città  sentono  lo 
spirito  di  municipio  e si  dichiarano  emancipate. 
Non  abbastanza  |)otcnfe  per  opporsi  alla  tem- 
pesta che  romoreggia  da  tutte  le  jiarti , Um- 
berto il  Rinforzato  salva  alcune  poche  relir|uic 
dal  naufragio  universale,  aspettando  il  suo  giorno. 
Intanto  egli  si  volge  a cercar  gloria  oltramontc. 
Quivi  un  popolo  che  geme  sotto  la  verga  d’un 
tiranno,  invoca  il  suo  soccorso  : egli  lo  guer- 
reggia, liìiera  la  Tarantasia:  e cpiesta  per  gra- 
titudine lo  grida  suo  signore.  Cosi  il  vessillo 
di  Savoia  incomincia  a gittar  benefica  la  sua 
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ombra  ; e cosi  le  genti  incominciano  a cercarvi 
spontaneo  ed  onorato  ricovero. 

Pel  lasso  di  quasi  un  .secolo  , mentre  tutta 
l’Italia  si  dibatte  sotto  il  Serse  del  medio  evo, 
i custodi  delle  porte  italiane,  o pugnano  la  pic- 
cola guerra  in  Savoia , conquistando  a brano  a 
brano  il  dominio  delle  alpi  : o vanno  a dar 
prove  di  coraggio  sotto  le  bandiere  di  Cristo 
in  oriente  : o fanno  breve  esperimento  coi  co- 
muni, che  .si  divincolano  dai  ceppi  antichi  e 
danno  principio  ad  un  nuovo  ordine  di  cose 
politiche.  Abbastanza  cauti  , i conti  di  Savoia 
non  s’ abbrancano  al  colosso  imperiale  , che 
sembra  avere  incatenata  la  vittoria  , per  non 
rovinar  (inindi  con  esso;  abbastanza  forti,  non 
si  lasciano  divorare  dalle  nascenti  repubbliche, 
dinanzi  a cui  tutto  cede  : cosicché,  nella  gran 
lotta  del  secolo  decimosecondo , eglino  si  mo- 
strano piuttosto  spettatori  che  parte  : e pigliano 
inspirazione  dagli  avvenimenti , per  assicurarsi 
l’avvenire.  Caduto  Federigo  primo,  rotto  il  nodo 
che  teneva  avvinti  insieme  i popoli  italiani,  la 
discordia  ripiglia  il  suo  regno  : e le  repubbliche 
divise,  resistendo  con  fatica  allo  scrollo  recato 
loro  da  Federigo  secondo,  si  preparano  da  se 
medesime  la  via  del  discioglimento  e della  ti- 
rannide. Allora  i cordi  di  Savoia  che  occhieg- 
giano i destini  della  penisola,  veggono  ritornato 
il  tempo  di  risorgere  : allora  Tommaso  primo 
rassoda  la  sua  dominazione  al  di  là  dei  monti, 
vi  accresce  il  suo  potere,  crea  una  capitale  : e 
ridiscese  le  alpi  , s’  apparecchia  a ristabilire  la 


Digilized  by  Google 


CAPITLO  PRIMO  Ai7 

sua  autorità  in  Piemonte.  Tommaso  conquista 
la  stima  e l’amicizia  di  cesare,  che  lo  proclama 
vicario  imperiale:  tre  città  accettano  la  sua  pro- 
tezione: gli  ostacoli  che  gli  attraversavano  il 
cammino,  s’infrangono.  E già  egli  trionfa  de’suoi 
emoli,  che  gli  suscitano  contro  la  ribellione:  già 
marcia  con  un  esercito  poderoso  Sopra  Torino  : 
alloracpiando  la  morte  lo  coglie  sul  più  bello  e 
rinforza  le  speranze  nemiche.  Dal  suo  scoglio 
di  sant’Elena,  il  più  illustre  e il  più  infelice  dei 
capitani  moderni  raccomandava  a suo  tìglio  , se 
mai  venisse  a raccoglierne  l’eredità,  di  correre 
una  via  opposta  a quella  del  padre:  perchè,  di- 
ceva egli , non  si  sale  a grandezza  straordinaria 
da  due  uomini  per  un  sentiero  medesimo.  Que- 
sta verità  sembra  essere  stata  presente  all’animo 
di  Amedeo  quarto,  successore  di  Tommaso:  es- 
sendo che , all’  opera  incominciata  dal  padre 
colle  armi  , egli  volle  dar  termine  colla  pace. 
Gratificatosi  anzitutto  Federigo  secondo,  col  di- 
chiararsi partigiano  dell’impero,  noi  lo  vediamo 
caro  nel  tempo  medesimo  ad  Innocenzo  quarto, 
nemico  implacabile  dell’imperatore.  EgH  conobbe, 
che  i suoi  vicini  più  pericolosi  erano  i mar- 
chesi di  Saluzzo  e di  Monferrato  : e anziché 
esacerbarne  gli  odii  col  disfidarli  a battaglia , 
li  disarma  colla  bontà,  li  associa  alla  sua  causa, 
creandoli  suoi  generi  : e dà  fine  cosi  ad  un 
incendio , che  non  si  sarebbe  spento  nè  tanto 
presto  nè  senza  sangue.  Così  Torino  e Pine- 
rolo  a lui  si  sottomettono  : e^  tutto  il  regno  su- 
balpino riconosce  il  suo  potere. 
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Ma  i fati  della  casa  di  Savoia  non  erano  an- 
cora maturi  sulla  terra  italiana:  ed  era  ancora 
limgc  il  giorno,  in  cui  i discendenti  di  Adelaide 
dovevano  restringere  a (|ueslu  bella  parte  della 
penisola  le  loro  ambizioni  generose.  lm|)eroc- 
cliè  la  precoce  e misera  fine  del  giovane  Bo- 
nifazio dava  modo  ai  nemici  di  fai-si  più  arditi: 
e la  guerra  d’Asti,  in  cui  Tommaso  secondo 
cadeva  vinto  o prigioniero,  tarpava  per  lungo 
tempo  le  sjieranze  sabaiidiche.  Però  cosi  non 
avveniva  al  di  là  dei  monti,  dove  uno  di  quei 
principi,  di  cui  tanto  abbonda  la  storia  della 
stir|)c  di  Biancamano,  il  conte  Pietro,  dilatava 
i propri!  contini  e si  rendeva  temuto  ai  vicini 
e rispettato  alle  genti  lontane.  Questo  leale  pa- 
ladino noi  lo  vediamo  alla  corte  d'Inghilterra 
vincitore  di  lorneamenti,  per  cui  diviene  ad  un 
tem|>o  la  maraviglia  e la  gelosia  dei  più  illu- 
stri baroni  del  regno:  noi  lo  vediamo  fra  le 
sue  montagne  natie  travagliarsi  alla  conquista  del 
paese  di  Vaud,  entrare  in  guerra  con  Losanna, 
con  Ginevra  e con  altri  paesi;  quindi,  strette  le 
redini  del  governo  dopo  la  morte  di  Bonifazio 
e di  Tomma.so  secondo,  lo  vediamo  ogni  giorno 
aggiungere  una  fronda  alla  sua  corona,  correre 
in  aiuto  dei  bernesi  che  volontarii  gli  si  sotto- 
mettono , disperdere  gli  eserciti  collegati  dei 
conti  di  Riborgo  e di  Rodolfo  d’Absborgo,  otte- 
nere rinvestitura  del  Ciablese  e d’Aosta,  innal- 
zarsi alla  dignib'i  di  vicario  imperiale:  e depo- 
nendo dopo - tante  vittorie  la  spada,  riordinare 
e rafforzare  lo  stato  con  provide  leggi  c con 
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instituzioiii  piene  di  giustizia  e di  senno.  La 
politica  di  Pietro  è sostenuta  dal  fratello  Filippo 
clic  gli  succede.  Educato  ai  miti  studi  e alle 
cure  pacitiche  del  santuario,  Filippo  gitta  il  pa- 
storale per  cingere  il  brando,  guerreggia  il  Del- 
fino che  turba  i suoi  dominii,  cala  in  campo 
contro  il  re  dei  romani;  e i suoi  trionfi,  se  non 
sono  cosi  rrefjuenti  e cosi  splendidi  come  quelli 
di  Pietio  , sono  tali  nondimeno,  da  mantener 
vive  le  tradizioni  de’suoi  padri  e da  puntellare 
saldamente  le  minacciate  sue  fortune. 

Ed  ecco  sorto  finalmente  Tuomo,  che  saprà 
tutelare  il  doppio  regno  dalle  discordie  intestine 
e dagli  assalti  esteriori  : ecco  sorto  finalmente 
ruomo.  quale  i destini  lo  hanno  maturato:  e 
(ìhe  coll’opera  del  consiglio  e ilei  braccio  varrà 
a me''itarsi  il  titolo  di  grande  ; ecco  sorto  il 
quinto  Amedeo.  Il  piii  formidabile  ostacolo  alla 
potenza  della  casa  di  Savoia  in  Italia,  era  il 
marchese  Guglielmo  di  Monferrato.  Egli  era  per- 
venuto ad  aggiungere  alle  sue  dominazioni  la 
città  di  Casale:  e si  era  recate  in  mano  le  si- 
gnorie di  Pavia  , di  Novara , di  Vercelli , di 
Alessandria,  d’Alba  e d’ivrea,  su  cui  esercitava 
tirannicamente  il  suo  impero.  Non  pago  a ciò, 
meditava  la  conquista  del  regno  lombardo.  Egli 
aveva,  così  ce  lo  dipinge  un  moderno  isterico, 
egli  aveva  il  mal  vezzo  di  molti  pi  incipi  di  quel 
tenqm,  massime  dei  principi  conquistatori,  di 
voler  sostituire  alcuna  volta  il  libito  al  licito  : 
e quella  sete  di  avere,  che  tormenta  ehi  ha. 
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molto  e non  ha  mai  tanto  che  basti;  e l’indi- 
screzione di  radere  i popoli  troppo  al  vivo  : e 
quel  matto  errore  di  riputare  i soggetti  come 
formati  d'un  limo  inferiore  e di  considerarli  come 
materia  tassabile  , riguardandoli  solo  per  quel 
tanto  che  fruttano;  ciò  acquistava  al  marchese 
l’odio  di  tutti  coloro  che  gli  soggiacevano  ; 
quindi  nel  mille  duecento  ottantasette  Genova, 
Milano,  Cremona,  Brescia,  Piacenza,  Asti  e più 
tardi  Alessandria  stringevano  lega  fra  loro  onde 
abbatterlo.  A ben  dirigere  quegli  sforzi  era  ne- 
cessario un  uomo,  in  cui  si  unissero  le  virtù 
di  profondo  politico  e di  capitano  esperimentato  ; 
quell’uomo  era  Amedeo  quinto.  L'ingrandimento 
dei  nipoti  di  Aleramo  non  poteva  essere  che 
a danno  dei  nipoti  di  Oddone:  e Amedeo  che 
ben  sapcvalo,  accettava  l’invito  dello  città  , a 
patio  che  queste  pens;u.sero  a rassodare  e a di- 
latare il  suo  dominio  italiano.  Egli  diede  ai  mar- 
chese il  primo  crollo:  gli  alessandrini  l’ultimo:  . 
e Amedeo  quinto  ricon(|UÌstava  in  Italia  il  cre- 
dito e la  potenza,  che  le  sconlitte  de’suoi  pre- 
decessori avevano  perduto.  Egli  fu  uno  dei  più 
grandi  soldati  e dei  più  accorti  nomini  del  suo 
tempo:  Arrigo  settimo  lo  chiamò  fulgidissimo 
astro  del  trono  imperiale.  Amedeo  quinto  fu  il 
velo  fondatore  della  monarchia  subalpina,  che 
so|)ravvisse  alla  rovina  dei  secoli  e alle  inva- 
sioni straniere.  11  conte  Verde  e il  conte  Rosso, 
due  fiori  di  cavalleria,  chiudono  il  periodo  dei 
conti  di  Savoia,  che  lascia  il  luogo  a (|uello  dei 
duchi,  se  non  cosi  brillante  per  imprese  pere- 
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^rine  , assai  più  fecondo  di  utili  vittorie  e di 
non  caduco  potere. 

Questo  secondo  periodo  ha  principio  lumino- 
sissimo. La  Savoia  viene  eretta  in  ducato  ; le 
province  che  erano  state  costituite  in  appannag- 
gio, rientrano  nel  dominio  della  corona,  per  più 
non  uscirne  : e il  primo  duca  estende  la  sua  au- 
torità dalle  rive  della  Sesia  a (pielle  del  Rodano. 
La  sua  prudcn2a  , la  sua  dolcezza , i suoi  lumi 
gli  conciliano  la  stima  e la  confidenza  dei  re, 
che  lo  nominano  arbitro  delle  loro  contese.  La 
Francia  e l’Italia  sono  dilaniate  diille  fazioni: 
egli  vi  rappresenta  I’  onorevole  parte  di  pacifi- 
catore . Con  occliio  penetrante  , egli  vede  che 
(jualunque  speranza  d' ingrandimento  gli  è tolta 
al  di  là  delle  alpi  : quindi  rivolge  le  sue  mire 
dal  lato  d’  Italia  : e lega  alla  sua  po.sterità  un 
nuovo  sistema  di  politica,  da  cui  i suoi  primi 
successori  non  sanno  trarre  partito.  Morto  Ame- 
deo ottavo,  i destini  sabaudici  perdono  del  loro 
splendore  sotto  i sette  regni  che  gli  vengono 
dietro  , gli  uni  brevi  troppo , gii  altri  agitati  da 
grandi  tempeste.  Fa  dolore  l'assistere  a tante 
minorità  disastrose,  a hmte  reggenze  contestate, 
a tanti  |)rincipi  giovani  e deboli  , e favoriti 
ambiziosi,  e malcontenti,  e guerre  civili,  e sven- 
ture d’ogni  genere.  Se  attraverso  a questi  tempi 
procellosi  vediamo  sorgere  un  principe  guerriero 
e dotato  di  quelle  virtù,  che  fanno  concepire  le 
più  belle  speranze , una  morte  precoce  lo  to- 
glie di  mezzo  : e i suoi  successori  pass.ano  come  , 
ombre.  Vediamo  un  principe  che  regna  mezzo 
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secolo;  ma  di  qual  regno  ! L’  astro  più  mali- 
gno domina  le  sorti  europee.  Teatri  d’una  serie 
continua  di  guerre  funeste,  la  Savoia  e il  Pie- 
monte sono  invasi,  oppressi,  guasti  dagli  spa- 
gnuoli  » dai  tedeschi  c dai  francesi , che  se  ne 
disputano  il  possedimento,  la  fanno  da  padroni 
e li  trattano  come  paesi  di  conquista  : e in- 
tanto l’infelice  duca  erra  di  città  in  città  e muore 
sui  confini  del  suo  stato.  Quanto  v’ha  di  più, 
si  è che  le  calamità,  di  cui  egli  è vittima,  gli 
sono  apprestate  e prolungate  da  un  nipote  e 
da  un  cognato,  da  Francesco  primo  e da  Carlo 
quinto  ! Alla  morte  di  Carlo  il  buono , la  male- 
dizione cessa  : e la  stella  di  Savoia  manda  una 
nuova  luce  di  prosperità , che  richiama  alla 
memoria  i giorni  del  conte  Verde.  I duchi  che 
gli  succedono  , sono  tutti  grandi  uomini , qual 
più  qual  meno.  Primo  Emmanuele  Filiberto  rac- 
coglie l’eredità  dell’esule  padre.  Giovane,  egli 
aveva  già  date  di  sé  le  più  chiare  prove  in 
Germania , nelle  Fiandre  e nel  Piemonte  me- 
desimo. Riconosciuto  a Ciambery  , Emmanuele 
Filiberto  veniva  a Vercelli,  dove  i francesi,  en- 
trati dopo  la  morte  di  Carlo  terzo , avevano 
messe  le  mani  violente  sulle  gioie  della  corona 
e torturavano  e dissanguavano  il  popolo.  Il  duca 
s’accorse,  che  invano  sarebbe  tornata  ogni  virtù 
per  far  libero  il  paese  , in  cui  mal  sapevi  se 
più  tiranneggiassero  gli  amici  o i nemici,  gl’im- 
periali 0 i francesi  : epperò,  con  un  coraggio  da 
Annibaie  ed  una  perspicacia  da  Scipione , fer- 
mava di  combattere  la  Francia  nel  'suo  cuore 
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ineciosimo.  Hicoiilcnn;ilo  da  Filippo  secondo  lu'l 
comando  dell’ esercito  siiagiuiolo,  passava  nelle 
Fiandre  novcllamenle  a misurarsi  col  contesta- 
bile  di  Monlmoreiicy  , il  più  valoroso  guerriero 
del  suo  secolo.  Sono  conosciute  le  battaglie  di 
san  Quintino  e di  Gravelinga,  il  terrore  di  En- 
l'ico  secondo,  il  trattato  di  Cambresis  e gli  spon- 
sali di  Emmanuele  Filiberto  colla  sorella  del  re 
l'rancese.  Il  ritoiiio  del  duca  in  Piemonte  l'u 
salutato  colla  gioia  i)iù  schietta  e colla  più  viva 
gratitudine.  Egli  sventò  ad  una  ad  una  le  mene 
della  Francia  e della  Spagna,  che  andavano  a 
rilento  nel  mantenergli  le  condizioni  della  pace  : 
c non  solo  i suoi  stati  per  intiero  ricuperò  , 
ma  tutti  i principi  d’Italia,  non  esclusi  la  re- 
pubblica di  Venezia  e il  papa,  andarono  a gara 
nel  largii  onore.  Le  opere  tli  Emmanuele  Fili- 
berto dopo  la  vittoria  di  .san  Quintino , furono 
altrettanto  grandi  che  le  sue  battaglie.  La  Sa- 
voia e gran  parte  dello  stesso  Piemonte  erano 
rimasti  per  più  di  vent’anni  soggetti  al  dominio 
straniero:  una  nuova  generazione  era  sorta  in 
rpiesto  spazio  di  tempo,  la  quale  aderiva  quasi 
più  a’  suoi  nuovi  signori  che  a’  suoi  naturali 
principi  : i gentiluomini  .si  dividevano  in  guelfi 
e in  ghibellini  , in  partigiani  di  Spagna  e di 
Francia  : la  pubblica  miseria  era  grande:  grande 
la  scissura  degli  animi,  la  prepotenza  dei  forti, 
l’avvilimento  dei  deboli,  l'ignoranza  universale. 
L’agricoltura  languiva  : il  commercio  ei'a  subis- 
sato , alienalo  il  p.atrimonio  ducale  : il  paese  era 
senza  baluardi , senza  difensori , senza  danari , 
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senza  instruzione,  senza  amor  di  |)atria,  infeli- 
cissimo, guasto,  gemebondo.  Non  si  smarrì  |ioi‘ 
questo  Emmanuele  Filiberto  ; anzi  pose  più  cuore 
ad  abbattere  gli  ostacoli  d’ogni  maniera,  die 
si  frapponevano  alla  sua  volontà  di  risuscitale 
i suoi  stati  e di  farli  rifiorire.  Conveniva  ogni 
cosa  ricreare;  ed  egli  ogni  cosa  ricreò.  Diede 
nuovo  ordinamento  alle  province  ; cassò  gli 
stati  generali,  costituendo  in  loro  vece  il  con- 
siglio di  stato  ; ristabilì  i senati  di  Torino  e di 
Ciamberj'  ed  emanò  molte  buone  leggi  civili 
c criminali  : dichiarò  la  camera  dc'conti  tribu- 
nale supremo  e inappellabile  ; l'idusse  ad  unità 
r amministrazione  e abolì  gli  ultimi  avanzi  della 
servitù  personale.  Le  strettezze  in  cui  crasi  tro- 
vato il  duca  al  suo  ritorno,  avevano  dato  luogo 
a generosi  atti  : e le  più  cospicue  gentildonne 
volontariamente  gli  olferivano  le  loro  gioie.  Egli 
diede  sollecita  opera  a regolare  la  finanza  c 
progressivamente  portò  le  pubbliche  entrate  a 
cinquecentomila  ducati,  mentre  sotto  a’suoi  pre- 
decessori a centomila  appena  montavano  : a tal 
uopo  fece  riprosperare  l’industria  e il  commercio, 
coprendo  di  gelsi  le  campagne  del  Piemonte , 
dando  l’idea  dei  canali  d’irrigazione,  aprendo 
fabbriche  di  panni  e chiamando  valenti  artefici 
dall’estero,  Amante  egli  stesso  dei  buoni  studi, 
rinnovò  e po.se  in  fiore  l’università  di  Torino, 
nella  (piale  attirò  a leggere  dottissimi  uomini 
già  rinomati  in  Italia  e fuori  di  paese.  Acipii^tf» 
per  contratto  la  contea  di  Tenda  (!  le  valli  del 
Maro , di  Prela  e di  Oneglia , estendendo  in  tal 
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guisa  i [iroprii  domiiiii  sulle  spiaggie  del  Me- 
diterraneo. La  storia  della  milizia  piemontese 
prende,  diremmo  quasi,  cominciamento  da  Em- 
manuele  Filiberto.  Prima  di  lui,  l’esercito  era 
feudale  ; egli  creò  una  milizia  permanente  : e 
institui  i battaglioni  provinciali , che  se  ne  sta- 
vano alle  case  loro  nei  tempi  di  pace  c accorre- 
vano in  tem|)o  di  guerra  sotto  le  bandiere.  Pei’ 
Emmanuele  Filiberto  il  Piemonte  ac(|uistù  in  Italia 
il  titolo  di  potente  e cominciò  ad  aver  nome  fra  . 
le  nazioni  europee.  Amedeo  quinto  fu  il  fon- 
datore della  monarchia  subalpina  : Emmanuele 
Filiberto  ne  fu  il  ristoratore. 

L’opera  di  lui  veniva  continuata  gloriosamente 
da  Carlo  Emmanuele  primo.  Ingannato  dalla 
Francia  nel  fallitogli  conquisto  di  Ginevra , il 
nuovo  duca  gittavasi  all’ amicizia  della  Spagna: 
e Filippo  secondo  lo  onorava  della  sjiada  del 
primo  Francesco.  Egli  univa  ai  domini!  paterni 
il  marchesato  di  Saluzzo:  tentava  più  d’  una 
volta  la  conquista  del  Monferrato  : e sosteneva 
una  guerra  gloriosissima , benché  non  sempre 
felice,  contro  la  Francia,  la  Spagna,  la  Toscana, 
Venezia  e il  pontefice.  Cacciato  dalla  Motta , 
sconfitto  a Lucedio , Carlo  Emmanuele  non  si 
perdette  mai  d’animo:  ma  ripreso  coraggio,  si 
mantenne  sino  all’ultimo.  La  battaglia  di  Verrua 
basterebbe  sola  a dargli  fama  di  capitano  impa- 
reggiabile. Egli  fu  gridato  braccio  destro  del  re 
di  Madrid  e antemurale  d’ Italia  : e anche  ca- 
dendo fece  terrore  a’suoi  nemici  e n’ebbe  tributo 
di  ammirazione.  Delle  imprese  guerresche  di 
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(|uesto  principe,  dicemmo  ipianto  basta  a suo 
luogo  : aggiungeremo  alcuna  cosa  sulle  sue  im- 
pres#  paciticlie.  Egli  è mollo  dillicile  , cosi  si 
esprime  uno  storico  , dare  un  giusto  ritrailo  di 
questo  duca;  gli  scrittori  nazionali  contempo 
ranci  lo  chiamarono  grande  : e la  posterità,  che 
ha  sempie  più  severo  il  giudizio  , non  glielo 
potrebbe  contrastare,  se  egli  dei  rari  pregi  ond’era 
dalla  natura  a dovizia  fornito,  non  avesse  abu- 
sato fino  alla  presunzione.  Gli  stessi  francesi,  i 
quali  parlano  di  lui  con  rigore  eccessivo  e tal- 
volta anche  con  ingiustizia , ammettono  , essere 
state  in  lui  molte  delle  eminenti  qualità  che  co- 
stituiscono un  ottimo  sovrano.  Egli  eccitava  di 
fatti  la  maraviglia  di  tutti  per  la  vivaciU'i  del 
suo  spirito,  per  l’attivitii  somma  nel  colorire  i 
suoi  disegni,  pel  valor  personale  e per  una  fer- 
mezza piultoslo  sola  che  rara  nei  rovesci  delia 
sorte.  Uaa  sagacìtà  incomparabile  contraddistin- 
gue tutte  le  instituzioni , le  quali  dimostrano  , 
com'egli  fosso  altamente  instruito  nei  vari  rami 
dell’umano  scibile  o specialmente  nell’arte  mi- 
litare. Egli  riordinò  le  sue  truppe,  tanto  a piedi 
che  a cavallo  ; e diede  all’  artiglieria  queU’im- 
pulso , onde  quest’  arma  fu  sempre  una  delle 
maggiori  glorie  del  Piemonte.  Carlo  Emmanuele 
mantenne  la  disciplina  e la  distribuzione  della 
giustizia  nell’  esercito  : abolì  la  carica  di  mare- 
sciallo, sostituendovi  il  mastro  generale  di  cam- 
po. 11  numero  de 'soldati  toccò  sovente  sotto  il 
suo  regno  i trentamila  fanti  e i duemila  cinque- 
cento cavalli,  oltre  ai  presidii  delle  piazze.  Carlo 
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Eluiiiiiiiuelu  molle  rocclie  edilicn  a (iilesa  dello' 
stato  ; quella  di  Revollo , clic  chiude  il  passo 
della  valle  del  Po  e ripara  da  quel  lato  la 
l'roiitiera  del  Piemonte  : quella  di  Mirabocco  e 
quella  di  Prela;  la  ricostruzione  dell’antico  ca- 
slello  di  Demonte  ; le  rinforzate  cittadelle  di 
Vercelli  e di  Torino  : il  compimento  della  for- 
tezza di  Villafranca  e di  Montalbaiio  : sono  tutte 
opere  che  fanno  fede  del  suo  militare  talento. 
Sotto  (piesto  duca  la  nazione  piemontese  di- 
venne nazione  guerriera:  egli  distrusse  i pre- 
giudizi di  nobiltà,  già  crollati  dal  suo  prede- 
cessore : e i gentiluomini  più  languir  non  vollero 
in  ozio  imbelle.  Carlo  Emmamiele  amava  la  ma- 
gnificenza e accrebbe  il  lusso  della  sua  corte , 
fino  ad  emulare  le  più  splendide  reggie  del  mondo. 
Accrebbe  il  numero  e il  lusso  delle  guardie  del 
corpo:  costrusse  villo  degne  dei  tempi  delle  fate: 
apri  la  grande  strada  di  Nizza  pel  colle  di  Tenda: 
ingrandi  la  ca|)itale  del  Piemonte  : e incaricò 
r architetto  Vittozzi  di  gittare  le  fondamenta  di 
un  palazzo  degno  della  sua  corte  : e quando  fu 
eretto,  lo  arricchì  d’una  biblioteca  e di  una  col- 
lezione di  busti  antichi  e di  armi,  tra  cui  quelle 
che  indossava  Francesco  primo  nel  suo  ingresso 
in  Piemonte- e quelle  del  ctivaliere  Baiardo.  Spesso 
egli  ripeteva  quella  celebre  sentenza  degna  di 
Tito:  dare  e perdonare  sono  il  vero  carattere 
di  un  sovrano  : ed  io  mi  credo  felice  , qutmdo 
posso  fare  I’  una  e 1’  altra  di  queste  due  cose. 
Con  questi  sentimenti  egli  ricompensava  tutti  co- 
loro che  in  (|uulunque  arringo  si  distinguessero. 
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Carlo  Emmanuele  parlava  e scriveva  corretta- 
mente l' itajiano,  il  francese , lo  spagnuolo,  e il 
latino:  la  sua  eicKpienza  era  cosi  seduttrice,  che 
i principi  temevano  di  trattare  con  lui  diretta- 
mente:  e lasciò  un’opera,  che  contiene  alcuni 
paralleli  fra  i grandi  uomini  antichi  e moderni  ; 
«oltre  ne  intraprese,  ma  le  guerre  non  gliele  la- 
sciarono conduire  a termine.  Egli  proteggeva  i 
lettorati,  gli  scienziati  e gli  artisti:  i più  celebri 
poeti  venivano  ad  ossequiarlo  : il  Tasso,  il  Tas- 
soni, il  Marini  e il  Chi.obrcra  sentirono  la  sua 
muniiicenza  regale.  Carlo  Emmanuele  si  in- 
gannò spesso  nel  ricompensare  la  ciarlataneria 
a spese  del  vero  merito:  ma  questo  è il  difetto 
di  tutti  i principi,  che  non  hanno  sempre  la 
virtù  di  sceverare  l’uno  dall’altro.  Del  resto, 
conchiude  lo  storico  da  cui  desumiamo  que- 
ste notizie,  egli  fu  principe  dotato  di  una  grande 
perspicacia  di  spirito  e di  uno  straordinario  va- 
lore. Enrico  quarto  e Richelieu  lo  riguard,avano 
come  il  più  instrutto  e il  più  abile  sovrano  del 
suo  tempo.  Gli  spagnuoli  solevano  dire,  che  vi 
erano  al  mondo  un  i-e  , un  duca  e un  conte  : 
con  ciò  intendevano  fare  un  elogio  a Filippo  se- 
condo, a Carlo  Emmanuele  e a Maurizio  di  Grange. 
Egli  ebbe  uniti  a queste  virtù  molti  difetti,  che 
la  fama  ne  oscurarne.  Era  soverchiamente  ar- 
dito e sconsiderato:  e gl’infelici  esiti  delle  sue 
imprese  si  devono  alla  sua  presunzione.  Fu 
dubbiosa  presso  i contemporanei  la  sua  fede: 
la  sua  prodigadità  fu  proverbiale.  Fra  Paolo  Sarpi, 
parlando  degli  alleati  di  Venezia,  diceva  di  Carlo 
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Kmnianucle:  egli  è un  Proteo  che  cangia  forme 
continuamente  : e i cui  capricci  potrebbero  in 
poco  tempo  esaurire  il  tesoro  di  san  Marco. 
Fu  am'iizio.so  oltre  ogni  credere  : e dopo  avere 
aspirato  ai  troni  di  Francia,  di  Spagna,  di  Boe- 
mia, (li  Cipro,  di  Lombardia  e della  Liguria,  egli 
mori  liLsciando  una  gran  parte  de'  suoi  stati 
in  mano  dei  nemici  : il  quale  spettacolo  accele- 
rava il  prematuro  suo  fine. 

I primi  anni  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  . 
primo,  succeduto  a Carlo  Emmaniielc.  sono  tor- 
bidi e pieni  di  squallore:  apf)ena  egli  riesce  a 
comperarsi  un  po’di  pace  nei  trattati  di  Ratisbona 
e di  Cherasco:  in  cui,  se  dall' una  parte  gli  si 
concede  l'investitura  dell'alto  Monferrato,  dall'al- 
tra é costretto  a fare  alia  Francia  il  sagriflcio 
di  Pinerolo,  una  delle  più  belle  gemme  del  suo 
serto  ducale.  La  pestilenza  c la  guerra  avevano 
ridotto  in  si  misero  stato  il  Piemonte,  che  ogni 
partito  era  accettabile  per  mettere  rimedio  a 
tante  sventure.  Vittorio  Amedeo  pose  qualche 
ordine  nelle  sue  finanze,  migliorò  con  ogni  stu- 
dio la  condizione  dei  popoli:  e coll'aiuto  dell’eco- 
nomin  e di  un  savio  reggimento,  giunse  a ri- 
marginare le  ferite  dello  stato.  Se  non  che , 
scoppiata  nuovamente  la  guerra  tra  la  Francia 
e l'Austria,  il  duca  di  Savoia  è costretto  a rispon- 
dere contro  sua  voglia  all'intimazione  di  Riche- 
li(ju:  0 lega  o gueo'a:  e Vittorio  Amedeo  preferisce 
la  prima,  a.ssumendo  il  comando  dell' e.sercito 
frances«(.  Egli  si  copre  di  gloria  all'as.sedio  di 
Valenza  e alle  battaglie  di  Tornavento  e di  Mom- 
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baldone  : m;i  l;i  sua  caiTÌora  <’■  l»reve  : ed  egli 
muore  a Vercelli  nel  mille  seicciilo  (nudasclle. 
Questo  principe . nel  vigore  deiretà  e d’ottimi 
intendimenti,  pareva  destinato  a rinnovare  la  fe- 
licità pubblica,  sic<-ome  quello  il  quale,  benché 
valente  capitano,'  amava  la  pace.  Kgli  pagò  i 
debiti  dello  stato  e'  acipiistò  alcuni  fendi  impe- 
riali (lai  matv-hesi  Delcarrotto:  promosse  rindustria 
e i trallìclii:  e per  far  prosperare  le  razze  caval- 
line, introdusse  le  corse  dei  barberi  in  Piemonte. 
La  morte  di  Vittorio  Amedeo  primo  non  fu  so- 
lamente una  sventura  per  se  medesima  : lo  fu 
assai  più  per  la  reggenza  a cui  diede  luogo,  la 
quale  lasciava  più  libero  il  campo  alla  politica 
di  Richelieu,  che  voleva  laro  dei  duchi  di  Sa- 
voia altrettanti  vassalli  del  trono  francese,  l’n 
fanciiillo  è successore  di  un  altro  fanciullo:  e i 
mali  della  reggenza  continuano.  Trala.sciamo  gli 
orrori  della  guerra  civile:  a cui  è posto  termine 
dal  trattato  de’Pirenei  e daH’indulto  di  Pinerolo. 

Carlo  Emmanuele  secondo,  fatto  maggiorenne, 
approfitta  della  tranquillità  per  \ersare  un  po’di 
balsamo  sulle  |)iaghe  della  patria:  e la  rialza  al 
suo  antico  splendore.  La  sua  corte  diventa  mo- 
dello di  cortesia  e di  buon  gusto.  Carlo  Emma- 
nuele secondo  ristora  la  disciplina  dell’esercito , 
fa  suo  prò  delle  sagge  instituzioni  di  Emmanuele 
Filiberto , ripara  le  fortificazioni  , |)rovvede  al 
pubblico  ordine.  Le  gravezze  .sono  da  Ini  di- 
minuite e il  commercio  incoraggiato  coll’aper- 
tura del  celebre  |)asso  cosi  detto  delle  Scale  , 
che  da  Ciambery  mette  a Lione. 
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La  morto  prema! ara  di  Cario  Eininaiuiele  se- 
condo gitta  un'altra  volta  i dominii  sabaudici 
in  braccio  ad  una  reggenza:  ma  i tempi  corrono 
|iiù  miti  : e la  dncliessa  Giovanna  Battista  ha 
ingegno  e costanza  per  proseguire  I’  opera  del 
marito.  Riconosciuta  senza  contrasto,  con  esempio 
nuovo  nella  storia  piemontese,  ella  contribuisce 
a mantenere  ne’isuoi  stati  la  prosjierità  e la 
pace.  La  specie  di  vassallaggio  ch’ella  conserva 
verso  la  Francia  dispiace  alPadullo  Vittorio  Ame- 
deo .secondo:  il  quale,  appena  gli  è concesso, 
lo  scuole  e si  accosta  alla  lega  rannodata  contro 
l'ambizione  di  Luigi  quartodecimo.  La  guerra 
è rotta:  e il  duca  si  mostra  deciso  a soste- 
nerne il  carico.  Ma  giovanissimo  e attraversato 
nelle  sue  deliberazioni,  la  battaglia  di  Stallarda 
gli  toglie  le  più  belle  pianure  del  Piemonte. 
La  ròcca  di  Monmelliano  cede  dopo  le  più  eroi- 
che difese:  Cuneo  ne  seguita  l’esempio.  La  rotta 
di  Marsagiia  viene  lilialmente  a gittare  l’ultimo 
scompiglio  nell’esercito  .subalpino:  nò  ci  vuol 
meno  del  coraggio  e del  senno  del  duca  per 
renderne  meno  funeste  lo  conseguenze.  Intanto 
la  Francia  non  ces.sa  di  allettarlo  a mettersi 
dalla  sua:  eti  egli  , che  vede  farsi  troppo  pre- 
ponderante in  Italia  la  fortuna  austriaca,  cede 
ai  consigli  del  papa  e di  Venezia:  e si  pone 
alla  testa  dell’esercito  francese.  La  pace  di  Ri- 
swich  ne  è il  fatto:  e Vittorio  Amedeo  secondo, 
non  solamente  si  ritrae  dalla  umiliante  sogge- 
zione alla  Francia,  ma  ricupera  la  signoria  di 
Pinerolo.  Questa  pace  è novellamente  turbata 
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dalla  guerra  di  successione.  Il  duca  di  Savoia , 
fedele  sempre  alla  sua  politica,  si  accosta  aH'ini- 
|>ero:  nè  valgono  a smuoverlo  da  questa  sua 
risoluzione  le  minacce  e le  violenze  di  Luigi 
decimoquarto , il  quale  incatena  i soldati  e gli 
uffiziali  savoiardi  che  militano  .sotto  le  sue  ban- 
diere. Vittorio  Amedeo  secondo  denunzia  l’ol- 
traggio a’suoi  popoli:  un  ardore  di  guerra  e 
di  vendetta  si  appalesa  in  tutto  il  Piemonte:  egli 
si  mette  in  grado  di  resistere  a qualunque  as- 
salto. Le  truppe  di  Francia,  molto  più  nume- 
rose, occupano  la  Savoia,  Nizza  e molte  piazze 
del  Piemonte  medesimo,  .smantellando  le  forii- 
ticazioni  di  Monmelliano,  d’Ivrea  e di  Vercelli , 
le  quali  ultime  costavano  immensi  tesori  a Carlo 
Emmannele  .secondo.  La  stessa  Torino  è cinta 
d'assedio.  La  magnanima  difesa  della  città  , il 
valore  del  principe  Eugenio , l’eroico  sagriiizio 
di  Pietro  Micca  rompono  l’orgoglio  franc.ese  e 
liberano  il  trono  subalpino  da  una  caduta  im- 
minente. Vittorio  Amedeo  non  si  lascia  fuggire 
il  frutto  della  sua  vittoria  immortale:  proseguen- 
dola energicamente  e rapidamente,  egli  ricupera 
tutti  i suoi  dominii  non  solo,  ma  porta  la  sua 
spada  fin  nel  cuore  della  Provenza  e del  Desinato. 
Finalmente  il  trattato  di  Utrecht  gli  assicura  il 
possedimento  dello  stato:  e la  Lomellina , Ales- 
sandria, la  Valsesia,  il  Monferrato  mantovano  e 
più  tardi  Vigevano  sono  altrettante  frbndi  novelle 
del  suo  serto  italiano,  che  di  ducale  si  cangia 
in  regio,  per  la  cessione  della  Sicilia  fattagli  dalla 
corte  di  Madrid  : Vittorio  Amedeo  secondo  è 
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coronato  re  a Palermo  nel  dicembre  del  mille 
settecento  tredici:  quell'isola  si  rammentava  della 
lealtà  e della  potenza  della  casa  di  Savoia  nel 
mille  ottocento  rpiarantotto,  riofferendo  al  duca 
(li  Genova  la  corona  del  suo  regno  d). 

Troppo  soverchiamente  forse  ci  compiacemmo 
in  questo  sunto  istorico  delle  vicende  del  Pie- 
monte e de’suoi  principi  : ma  ciò  era  necessario, 
perchÌ!  i lettori  conoscessero  l’indole  del  nuovo 
govenio , a cui  veniva  assoggettata  Alessandria 
dall’atto  dell’  otto  marzo  mille  settecento  sette. 
Negli  anni  in  cui  la  città  nostra  si  re.sse  a re- 
pubblica, ella  ebbe  Osonoinia,  tempra,  leggi  ita- 
li.ane  : ma  da  (piando  la  prepotenza  dei  destini 
la  rendeva  .schiava  e diremmo  quasi  ultima  pro- 
vincia del  ducato  milanese,  nulla  più  conservava 
Alessandria  di  veracemente  nazionale.  Egli  è l>en 
vero,  che  principi  italici  furono  i Visconti  e gli 
Sforza  : ma  la  dipendenza  maggiore  o minore 
degli  uni  e degli  altri  dal  beneplacito  imperiale, 
li  faceva  pressoché  stranieri  nella  |)enisola:  e i 
tiranni  sono  stranieri  dappertutto.  D’ altronde  , 
il  periodo  dei  Visconti  passava  rapido  troppo: 
e quello  degli  Sforza,  se  ne  togli  il  primo  duca, 
fu  quasi  tutto  contrastato  dalla  usurpazione  fran- 
cese. E questo  è il  primo  benefico  fruito  del- 
r annessione  di  Alessandria  alia  monarchia  sub- 
alpina : vogliamo  dire  il  suo  nuovo  battesimo 
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italiano:  essendo  die  la  casa  di  Savoia,  forse 
italiana  d’ origine . ma  italiana  certamente  di 
|>ensieri  e di  opere,  è la  sola  clic  non  alibia 
mai  .soggiaciuto  per  tinliero , o spontanea,  o 
ra.ssegnata,  alla  autorit.à  d’oltremare  c d’oltra- 
inonte  : c i popoli  a lei  soggetti  non  cessarono 
mai  di  appartenere  ad  un  governo  proprio,  ad 
mi  proprio  codice . ad  un  cosmme  non  imba- 
stardito dalla  coni|iiisla  e non  falsato  dalla  ti- 
rannide. Benelizio  immenso,  siccome  f|iiello  che 
bastava  a redimere  la  patria  nostra  dalla  morte 
alla  vita  civile,  dal  non  essere  all’essere,  dal  feudo 
alla  nazione.  Il  dominio  dei  principi  di  Savoia, 
.se  non  portava  in  Alessandria  l i libertà  munici- 
pale. che  non  sarebbe  nemmeno  stata  un  utile 
dono,  siccome  (piella  die  contraddiceva  troppo 
apertamente  ai  tempi  mutati  e alle  nuove  idee 
di  indipenden/a  e di  nazionalità  : vi  portava  al- 
meno tutto  intiero  un  edilizio  politico  e ammi- 
nistrativo, (piale  il  secolo  poteva  concederlo  ni- 
gionevolmente.  Egli  vi  portava  una  magistratura 
sancita  daH’csperienza  degli  anni  e delle  cose  e 
creata  dal  senno  di  un  governo  amico  della 
giustizia  e del  benessere  dei  popoli  : vi  portava 
un  esercito  non  mercenario,  ma  uscito  dal  gremlio 
stesso  d’una  gente,  di  cui  doveva  difendere  le 
ragioni  e tutelare  la  prosperità:  sovratlutto  poi 
un  esercito  provveduto  di  norme  fìsse  per  la  sua 
slabile  esistenza,  animato  dallo  spirito  di  jiatrio- 
tismo  di  cui  aveva  date  tante  prove,  circondalo 
di  gloriose  tradizioni  c sottomesso  alle  norme 
provvidenziali  di  una  di.sciplina  rigida  e costante. 
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senza  cui  un  corpo  di  combattenti  non  sarà  mai 
che  una  banda  costituita  di  masnadieri , flagello 
anziché  baluardo  del  |)aese  a cui  serve  : vi  por- 
tava un  sistema  non  vessatorio  nè  arbitrario  d* 
tributi  , ma  derivante  da  princi|)ii  fondati  sulla 
equità  e sulla  proporzione  ilistributiva,  nè  avente 
per  causa  ellicace  fuorché  i bisogni  e le  neces- 
sità di  ogni  liunione  di  popoli  in  un  patto  so- 
ciale : vi  [lorlava  una  dinastia  consolidata  da  otto 
secoli  di  esperimenti,  ora  infelici,  ora  fortunati, 
ma  sempre  leali  e tendenti  ad  un  fine  solo:  una 
ilinastia,  che  nella  conservazione  altrui  aveva  le 
ragioni  della  propria  : una  dinastia  legata  in  un 
vincolo  indissolubile  e in  un  interesse  reciproco 
eolia  nazione:  vi  portava  un  regime,  se  non  li- 
bero , molte  volte  liberale  : e che  distinguevasi 
pel  suo  carattere  mite,  previdente,  accorto,  da 
(piasi  tutti  (pielli  che  lo  circondavano  : sopra  ogni 
cosa  finalmente  vi  portava  un  passato,  a cui  molti 
invidiavano,  un  presente  non  senza  attrattive  e 
non  senza  utili  confronti,  un  avvenire  evidentis- 
simo, che  i capricci  della  fortuna  avrebbero  po- 
tuto ritardare  , ma  che  nessuna  umana  forza 
avrebbe  potuto  distruggere.  E se  questo  fosse 
stato  per  Alessandria  l'unico  frutto  dell’atto  del- 
Totto  marzo  mille  settecento  sette,  ella  avrebbe 
dovuto  accoglierlo  benedicendo,  siccome  quello 
che  metteva  un  fine  c per  sempre  alla  prepo- 
tenza .straniera;  che  toglieva  i pericoli  di  un’al- 
terna vicenda  di  schiavitù  e di  padronanza:  che  , 
sostituiva  la  stabilità  al  provvisorio  : che  dila- 
tava i contini  della  patria , confondendoli  nella 
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cerchia  più  vasta  della  famiglia  subalpina  : che 
cancellava  la  volontà  subalterna  di  molti  , per 
non  lasciare  che  la  volontà  suprema  di  un  solo: 
che  finalmente  poneva  la  legge,  dove  per  tanti 
anni  non  vi  era  stato  che  il  beneplacito. 

Un  altro  frutto  deirannessione  di  Alessandria 
alla  monarchia  di  Savoia,  era  riposto  in  ciò, 
che  la  città  nostra  rimaneva  co.si  guarentita  da 
(piegli  eccessi  della  tirannide,  che  fanno  fremere 
ogni  anima  generosa  e tdjbrutiscono  i popoli 
che  ne  sono  le  vittime.  Aoi  trascorremmo  af- 
fannosamente in  (|ueste  pagine  l’era  dei  Visconti, 
di  quella  .stir|)c  maledetta,  che  rinnovava  nel  me- 
dio evo  lutti  gli  orrori  dei  tempi  di  Caracalla  e 
di  Tiberio.  Nulla  sotto  le  spire  del  biscione  vi- 
.sconteo  fu  sacro:  la  vita  e le  .sostanze  dei  cit- 
tadini erano  alla  mercè  di  un  tirannetto,  che  dal 
castello  di  Milano,  in  cui  lo  custodivano  le  lance 
coni|)ratc  coi  danari  del  popolo,  mandava  attorno 
il  disonore  e la  morte  colle  liste  ili  proscrizione: 
e faceva  divorare  da’suoi  mastini  gli  uomini  più 
illibati  per  virtù  e più  venerandi  per  intelletto. 
La  reggia  era  una  bisca , in  cui  si  giocavano  e 
si  dilapidavano  i sudori  tleirarteticc,  i ricolti  del 
colono  : e in  cui  le  dorature  del  trono  erano 
stem|)rate  col  sangue  popolare.  La  famiglia  di 
Savoia  era  dissimile  da  quella  dei  Visconti,  come 
la  luce  è dissimile  dalle  tenebre  , la  virtù  dal 
vizio,  la  vita  dalla  morte.  Gli  storici  di  ogni  na- 
zione e di  ogni  età  hanno  resa  alla  discendenza 
di  Biancamano  (luesta  grande  giustizia  : che  nella 
serie  di  tanti  conti,  di  tanti  duchi  e di  tanti  re, 


— DigHized  by-Google 


CAPITOLO  PRIMO  467 

non  si  trova  im  tiranno:  quando  si  eccettuino 
alcuni  tristi  momenti  di  Carlo  Felice  e dello  stesso 
Carlo  Alberto,  al  quale  ultimo  l’ipocrisia  sacer- 
dotale e la  mah  oglienza  straniera  hanno  foraata 
la  mano  ; e il  quale , lavando  eoli’  eroismo  gli 
errori  giovanili  , merib)  che  gli  fosse  attribuita 
la  nobile  sentenza  del  poeta,  che  una  morte  glo- 
riosa onora  tutta  quanta  una  vita  di  colpe.  Noi 
trascorremmo  pure  allannosamente  l’era  degli 
Sforza  : e se  non  vi  incontrammo  le  atroci  mat- 
lezze  di  Tiberio  e di  Caiacalla,  v’  incontrammo 
la  fiacca  politica  c rim[)otenza  di  Augustolo,  che 
lascia  cadere  la  propria  aiitorihi  nel  discredito  e 
nella  dissoluzione  e prepara  la  via  all’  occupa- 
inento  straniero.  Ed  anche  questa  giustizia  si  rende, 
dagli  .storici  d’  ogni  nazione  e d’  ogni  età  alla 
famiglia  di  Savoia,  che  se  talvolta  chinò  il  capo 
all’  orgoglio  esterno,  non  lo  fece  nè  per  difetto 
di  energia  nè  per  mancanza  di  coraggio,  ma 
per  onnipotenza  di  avverse  fortune.  E se  vi  fu- 
rono i vinti,  vi  furono  i vincitori:  se  vi  furono 
i perdenti,  vi  furono  (|uelli  che  ricon(|uistarono: 
e Carlo  il  Buono  che  morì  nell’ esigilo,  diede 
la  vita  a Emmanuele  Filiberto,  che  lo  vendicò 
splendidamente.  Cosicché  il  sole  di  Savoia  ebbe 
i suoi  eclissi,  ma  non  ebbe  mai  il  suo  tramonto. 
Finalmente  noi  trascorremmo  I’ era  spagnuola; 
e questa  fu  piii  fatale  di  tutte  per  la  Lombar- 
dia c in  particolar  modo  per  Alessandria,  che, 
rubata  da  amici  e da  nemici , corrotta  fin  nel 
midollo  delle  pssa.  impoverita  dall’ignoranza  e 
dal  fasto  medosiiiio  . presentò  lo  spettacolo  del 
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cadavere  ravvolto  in  un  manto  di  velluto.  Pas- 
sando sotto  il  dominio  dei  reali  di  Savoia , ella 
ebbe  soldati,  non  ladri  per  custodirsi:  ebbe  l’e- 
scmpio  d’  un  costume  severo  e semplice  : ebbe 
una  corte  protettrice  delle  arti  e delle  scienze: 
e ciò  che  meglio  monta,  divenne  provincia  im- 
portante di  un  regno  rispettato  fuori  , gagliardo 
dentro,  pieno  di  vita  e di  rigoglio  nazionale. 
Ecco,  ripetiamo,  le  felici  conseguenze  per  Ales- 
sandria  dell’atto  deU’otto  marzo  mille  settecento 
sette  : ecco  la  nuova  carriera  che  le  si  schiudeva 
dinanzi:  e da  cui  ella  seppe  trarre  tutto  il  par- 
tito, per  rimettersi  nella  considerazione  dei  vi- 
cini e dei  lontani  e nella  prosperità  interiore.  E 
■un  ultimo  benefizio  sarà  sempre  per  la  nostra 
città,  quello  d’essere  venuta  ad  accrescere  col 
suo  territorio  e col  suo  popolo  quel  nucleo , 
intorno  a cui,  volere  o non  volere,  dovranno 
pur  finalmente  rannodarsi  le  speranze  e le  for- 
tune italiane 

Tutti  questi  benefizi  Alessandria  riconoscevali  : 
e noi  già  notammo,  come  i cittadini,  penetrati 
da  una  profonda  convinzione  del  meglio,  aiu- 
tassero le  milizie  di  Vittorio  Amedeo  a pren- 
dere possesso  della  patria  loro  e a cacciarne 
il  presidio  iberico.  Ma  noi  facemmo  puranco 
osservare  i modi  asciutti  e soverchiamente  sol- 
dateschi, con  cui  il  nuovo  governatore  Rocro 
di  Gortanze  inaugurava  l’annessione  di  Alessan- 
dria al  trono  subalpino:  e riferimmo  il  proclama 
del  re , il  quale  trattava  come  roba  di  con- 
quista un  popolo,  la  cui  sovranità  era  per  Vit- 
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torio  Amedeo  una  semplice  conseguenza  di  trat- 
tazioni diplomatiche.  Nelle  signorie  politiche  av- 
viene come  nelle  relazioni  sociali  e domestiche: 
il  primo  senso  che  s’ inspira  e che  si  riceve, 
decide  spesso  della  simpatia  o dell'antipatia  degli 
altri  verso  noi  e di  noi  verso  gli  altri:  il  primo 
senso  è il  più  delle  volte  quello,  che  assicura 
0 distrugge  un  intiero  avvenire.  Alessandri»  aveva 
le  sue  glorie  e le  sue  sventure  : aveva  un  pas- 
sato, un’autonomia,  un  carattere.  Le  trasfor- 
mazioni di  popoli  non  si  operano  in  un  giorno, 
in  un’ora:  nè  i Visconti,  nè  gli  Sforza,  nè  gli 
spagnuoli  avevano  potuto  condurre  a compimento 
quella  del  popolo  alessandrino.  Bisognava  dun- 
que adoperare  verso  di  lui  con  tutti  i più  dili- 
cati  riguardi:  bisognava  accoglierlo  con  amore 
nella  nuova  famiglia  di  cui  lo  si  creava  mem- 
bro : bisognava  togliere  alla  consumazione  della 
sua  recente  sudditanza  tutto  ciò  che  aver  potesse 
di  aspro  e di  difficile.  Una  signoria  è sempre 
amara  ad  un  popolo,  per  quanto  gli  torni  utile: 
era  dunque  necessario  ungere  gli  orli  del  vaso 
con  dolci  licori,  perchè  l’amaro  passasse  innaver- 
tito,  I ministri  di  Vittorio  Amedeo  nulla  seppero 
o nulla  vollero  sapere  di  ciò  : molte  tradizioni 
spagnuole  furono  anzi  continuate:  e i governa- 
tori ne  traevano  partito  per  abusare  della  propria 
autorità  e per  mungere  danaro  al  popolo.  Ac- 
cenneremo solamente  un  ordine  reale  del  mille 
settecento  trentasette,  in  cui  comandavasi  al  mu- 
nicipio  di  pagare  al  marchese  di  Caraglio  cento 
doppie  a titolo  di  dono.  Questo  non  era  il  modo 
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(li  ingraziare  agli  ulessaiulriiii  il  nuovo  doininio: 
e i ministri  di  Vittorio  Amedeo,  noi  lo  ripetiamo, 
avvisavano  malissimo  O.  Inoltre,  anziché  impian- 
tare nella  nuova  provincia  del  regno  sabaudico 
tutto  intiero  un  ediflzio  di  leggi , di  consuetudini, 
di  relazioni  tra  sudditi  e principe  e fra  cittadino 
c cittadino,  era  consiglio  as.s,ai  più  prudente  ogni 
cosa  a poco  a poco  introdurre.  I rimedi  troppo 
violenti,  invece  della  vita,  cagionano  la  morte, 
(ìon  tutti  i suoi  signori,  Alessandria  aveva  sem- 
[ire  mi3sso  in  salvo  le  sue  consuetudini  e le  sm' 
leggi:  e cincpie  .secoli  non  si  cancellano  con  un 
colpo  di  penna  dalla  memoria  e dalla  coscienza 
d’una  gente.  Da  ciò  avveniva  per  naturale  con- 
seguenza che,  se  non  gli  uomini  illuminati,  la 
moltitudine  accettava  di  mala  voglia  sui  prin- 
cipii  il  reggimento  sabaudico  : e per  cancellare 
rimpressione  sinistra  dell’  otto  marzo  mille  set 
tecentosetle , non  era  bastevole  un  mezzo  secolo 
di  felici  esperienze  e di  politica  considerazione: 
non  era  bastevole  la  premura , con  cui  il  se- 
nato di  Torino  aveva  , in  virtù  di  energiche 
leggi  . rese  sgombre  le  vie  della  città  e della 
provincia  dai  ladri  che  le  infestavano:  non  era 
bastevole  rindiilto  del  mille  settecento  otto,  con 
cui  venivano  perdonati  i delitti  anteriori  e ri- 
messe le  pene , ad  eccezione  del  crimenlese  e 
del  sacrilegio:  non  era  infine  bastevole  il  de- 
creto del  mille  settecento  diciotto  . che  instituiva 
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in  ogni  |uiiTocclii;i  ic  congregazioni  di  earilà  : 
clic  cacciava  gli  accattoni  esterni:  che  svelleva 
la  niendieilà  interiore:  che  assicurava  ogni  do- 
menica alle  famiglie  povere  il  pane  settimanale. 
Quindi  noi  verliamo  spesse  volte  il  popolo  che 
reagisce  all’  autorità  e 1’  autorità  che  aggrava 
la  mano  sul  popolo:  vediamo  rallentati  i vincoli, 
che  lamio  della  capitale  e della  provincia  una 
caii.sa  sola  d’  indipendenza:  vediamo  un  lievito 
di  rivolta,  che  troppo  lentamente  sparisce:  e ve- 
diamo in  ultimo  nel  mille  settecento  ventinove 
tutta  Alessandria  pronunciarsi  contro  le  novelle 
costituzioni:  e il  municipio  protestarne- altamente 
e chiedere  la  riconfermazione  de’snoi  privilegi, 
che  nessun  signore  aveva  osato  distruggere,  se 
non  di  fatto,  almeno  di  diritto  La  prima  volta 
che  gli  alessandrini  vinsero  davvero  lo  proprie 
ritrosie  e fecero,  per  cosi  esprimerci,  alto  d’a- 
more alla  dominazione  sahaudica,  era  nel  mille 
settecento  scssantacinque,  alloraiiuando  Vittorio 
Amedeo  , duca  di  Savoia  e poi  re  , veniva  a 
passare  alcuni  giorni  in  Alessandria  in  compa- 
gnia di  Antonia  Ferdinanda  di  Spagna  sua  mo- 
glie. Popolo  e municipio  andarono  a gara  |)cr 
mettere  nel  giovane  principe  la  convinzione  del 
loro  sincero  alletto:  e tre  anni  dopo  fu  innal- 
zato in  memoria,  diremmo  (piasi , di  quel  patto 
di  reciproca  fede  , un  arco  trionfale  d’  ordine 
toscano  sul  coiso  del  pubblico  passeggio,  di  cui 
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tuttavia  si  conservano  le  vestigio.  Tanto  c vero 
che,  nella  storia  delle  nazioni,  un  errore  o iin’ini- 
prudenza  degli  uomini  cbe  ne  hanno  in  mano 
i destini  , si  lasciano  dietro  qualche  Hata  una 
traccia  incancellabile. 

[1707-Ó5]  Dopo  quanto  dicemmo , noi  non 
terremo  dietro  alla  campagna  della  Provenza  e 
del  Dellinalo  , alla  pace  di  Utrecht  dell’  undici 
aprile  mille  settecento  tredici,  alla  perdita  della 
Sicilia  e all’ acqui.sto  della  Sardegna,  alla  lega 
ilellc  quattro  potenze,  al  trattato  di  Londra  de! 
mille  settecento  diciotto  e alla  morte  dello  stesso 
Vittorio  Amedeo , avvenuta  nel  novembre  dei 
mille  settecento  trentadue.  Tutto  ciò  appartiene 
alla  storia  generale  dell’Europa  e del  Piemonte; 
e noi  non  ce  ne  occuperemo  d’or  innanzi  se 
non  quel  tanto , che  può  rischiarare  il  nostre* 
argomento  : essendo  che  questi  fatti  nulla  influi- 
rono sui  destini  di  Alessandria,  tinchè  non  venne 
la  guerra  del  mille  settecento  trentatre,  la  (jualc 
doveva  mettere  capo  all’iissedio  del  mille  set- 
tecento quarantacinque.  Un  solo  fatto  degli  ul- 
timi anni  di  Vittorio  Amedeo  secondo  richiama 
la  nostra  attenzione  .speciale:  vogliamo  dire  l’e- 
rezione della  nuova  cittadella  alessandrina , la 
quale  aveva  luogo  nel  mille  settecento  ventotto. 
Noi  vedemmo  nel  corso  di  (pieste  pagine  l’ori- 
gine del  quartiere  di  Borgoglio,  posto  sull’altra 
riva  del  Tamaro  e messo  in  comunicazione  col 
resto  della  città  per  opera  di  uno  dei  più  bei 
ponti  dell’  Italia , sostemito  da  undici  archi  di 
pietra  e tutto  dall’un  capo  all’altro  coperto.  Il 
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(jualo  , distrili  lo  in  parie  nel  mille  selleceiito 
(piaraiitaciiupie  c poscia  lipaiato,  vedeva  il  suo 
magnifico  tetto  cosi  vandalicamente  abbattuto 
dai  soverchi  timori  e dalle  precipitazioni  del  qna- 
rantotlo.  Il  quartiere  di  Gorgoglio,  se  nella  sua 
primitiva  fabbricazione  ottenne  lo  scopo  die  i 
fondatori  di  Alessandria  si  ripromettevano . era 
divelluto  col  perfezionarsi  della  strategia  un  er- 
rore gravissimo . militarmente  considerato  : e 
meglio  d’  una  volta  ci  toccò  di  accennarne  le 
funeste  conseguenze.  Svelto  intieramente  dalla 
città,  esso  prestava  assai  facile  presa  ad  un  ne- 
mico audace:  e diveniva  per  es.so  un  baluardo, 
da  cui  si  poteva  offendere  la  città  medesima  e 
metterla  in  pericolo.  Accadde  sovente,  massime 
nelle  dissenzioni  civili,  che  un  partito  vi  si  for- 
tilicasse  a danno  della  patria  comune  : e noi  as- 
sistemmo più  d’una  fiata  allo  spettacolo  deH'in- 
gresso  in  cpiesto  quartiere  delle  armi  francesi, 
mentre  Alessandria  era  occupata  dalle  spagnuole: 
cosicché  due  padroni  ad  un  tempo  tenevano 
la  città  : e due  nemici  contemporaneamente  la 
bersagliavano.  Talora  , il  quartiere  di  Borgoglio 
prestava  rifugio  agli  ammutinamenti  militari  : e 
bisognò  combattere  gl’insorti  a danno  delle  vite 
e delle  sostanze  cittadine.  Avvenne  finanche  il 
caso , che  i borgoglfesi , discordi  dagli  uomini 
degli  altri  quartieri,  vollero  far  patria  da  se:  e 
fu  d’uopo  discendere  a patti  |>er  torre  di  mezzo 
lo  scandalo . Egli  era , lo  ripetiamo  , un  error 
militare  gravissimo:  e si  prova  fatica  a conce- 
pire, come  durar  si  lasciasse  cosi  lungamente. 
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E gli  spagmioli,  elio  neira'^scdio  ilo!  mille  soi- 
eento  einf|iiaii(asette  distnisscro  la  piccola  bor- 
gata degli  Orti,  percliù  non  servisse  di  baslioiie 
e di  acquartieramento  al  nemico  . lascia\ano 
Borgoglio  al  suo  posto:  anzi  lo  stesso  conte  di 
Fuensaldagna , che  dopo  l’assedio  stesso  dimi- 
nuiva il  sovercliio  circuito  delle  fortiticazioni 
della  città,  ammaestrato  dall 'esperienza  del  troppo 
gran  numero  d'uomini  e di  materiali  di  guerra 
che  la  loro  difesa  rendeva  necessario,  non  pen- 
sava a demolire  il  quartiere  di  Borgoglio,  re- 
stituendo alla  città  il  suo  baluardo  naturale,  cioè 
a dire  il  fiume.  Egli  è vero,  che  Borgoglio  aveva 
a quei  tempi  una  cinta  di  salde  muraglie , da 
poter  resistere  ad  un  assalto  : ma  noi  , descri- 
vendo l’accennato  assedio  del  mille  seicento  cin- 
quantasette  , vedemmo  come  vi  fos.sero  collocati 
a difesa  le  schiere  più  agguerrite  del  presidio  e 
della  nazionale  milizia  , lasciando  .scoperta  gran 
parte  della  città  : e se  il  dùca  di  Modena  fosse 
proceduto  meno  lentamente  nelle  operazioni  d’ap- 
proccio e avesse  divertite  le  forze  degli  assediati , 
facendo  impeto  contemporaneamente  contro  la 
città  e contro  il  quartiere,  forse  gli  aiuti  del  conte 
dì  Fuensaldagna  non  sarebbero  giunti  in  tempo, 
per  ottenere  la  gloriosa  liberazione. 

Questo  error  militare  che  noi  accennammo  ri- 
petutamente, non  isfuggiva  all’ occhio  strategico 
e perspicace  di  Vittoiào  Amedeo  secondo.  Egli 
sapeva  troppo  bene  rim[)ortanza  deH’ac(iuisto  di 
Alessandria  , vera  chiave  d’  Italia  in  geneiale  e 
particolarmente  del  Piemonte.  Al  |)iimo  ullizio 
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I’ avevano  i loinl)anli  sU'S'si  falìhricata  : Viftorio 
Amedeo  volcAa  renderla  eflieaee  al  secondo. 
Quindi  è che  , a|)pena  gli  fu  conceduto  di  re- 
spirare un  istante  di  pace  , rpiel  re  previdente 
volgeva  I’  animo  a (juesto  punto  pei'  lui  di  si 
grande  rilievo:  e meditava  di  sostituire  all’  inu- 
tile e [ìericoloso  quartiere  una  regolare  cittadella, 
che  con  Genova  c con  Casale  forma  ora  la  linea 
d’  operazione  del  Piemonte  : e che  ebbe  gli  en- 
comii  e le  simpatie  del  più  illustre  e intelligenic 
capitano  delle  ehi  moderne.  Si  fu  dunque  nel 
mille  settecento  ventotto  , che  quel  re  dav.i  or- 
dine di  demolire  il  quartiere  di  Rorgoglio  : c si 
fu  in  queir  anno  medesimo  che  i lavori  della 
nuova  fortezza  ebbero  incominciamento.  Borgoglio 
aveva  belle  chiese  e bei  palagi,  in  cui  risiedevano 
parecchie  ricche  e nobili  famiglie  alessandrine: 
ma  queste  considerazioni  non  lu-cvalsero  all’ulile 
pubblico  e allo  scopo  generoso  d’  innalzare  un 
antemurale  al  paese  e alla  intiera  penisola:  quindi 
in  brevissimo  tempo  fu  compiuta  la  distruzione. 
Degli  abitanti  del  quartiere,  i più  agiati  trasferi- 
rono le  loro  dimore  nella  città  madre , al  di  là 
del  liume:  la  plebe,  o perchè  trovasse  maggior 
vantaggio  a collocarsi  con  meno  dispendio  e 
senza  soggezione  all'aperto,  o allettata  daU’ame. 
nità  delle  ubertose  campagne  e delle  tranquille 
valli  vicine,  recavasi  a stanza  alla  Madonna  delle 
Grazie  e a san  Bartolomeo , fondando  o dila- 
hindo  quelle  due  borgate  db  E poiché  siamo  a 

(I)  Orl*:<di,  Descrizione  d' Italia,  voi.  I,  pag.  ISJ. 
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parlare  di  costruzioni  . non  taceremo  come  a 
(juell’epoca  stessa,  cioè  nel  mille  settecento  trenta, 
sorgesse  sulla  piazza  maggiore  di  Alessandria 
il  magnifico  palazzo  Ghilini,  ora  reale,  sul  dise- 
gno del  conte  Altieri , architetto  di  corte  : que- 
sto edifiziu,  di  cui  toccheremo  più  particolarmente 
a luogo  migliore,  per  la  solidità  e la  vastità  sua  è 
uno  dei  più  bei  palazzi  d’Italia:  sovrattutto  l’inge- 
gno dell’architetto  si  fa  notare  nel  vestibolo,  che  at- 
tira l’attenzione  e l’encomio  di  tutti  gli  intelligenti 
deH’arte.  Un  altro  bel  palazzo  è quello  del  mu- 
nicipio, d’ordine  dorico  e ornato  di  portico  , 
sul  disegno  del  Caselli  : il  teatro  che  ne  fa  parte , 
ha  la  data  del  mille  settecentosettanta  : ora 
esso  venne  intieramente  ricostruito  con  nuove 
ed  eleganti  forme,  le  quali  onorano  il  municipio 
che  n’ebbe  il  pensiero  e gli  uomini  d’arte  che 
vi  posero  mano. 

[1735-38]  Intrattanto  il  cielo  italiano  si  annuvo- 
lava nuovamente.  La  prossima  estinzione  delle 
famiglie  regnanti  dei  Farnesi  negli  stati  di  Parma 
e Piacenza  e dei  Medici  in  Toscana,  ravvivava 
le  pretese  dell’imperatore  Carlo  sesto:  e la  Fran- 
cia, la  Spagna  e l’Inghilterra  si  alleavano  se- 
gretamente contro  di  lui  col  trattato  di  Si\iglia 
del  nove  novembre  mille  settecento  ventinove. 
Quindi  dall 'una  e dall 'altra  parte  si  facevano 
apprestamenti  di  guerra  e si  aspettava  un  iire- 
testo  per  irrompere.  E il  pretesto  venne:  e fu 
l’influenza  esercitata  dalla  corte  imperiale  sulla 
elezione  del  re  di  Polonia  Federigo  Augusto 
terzo,  che  la  Francia  avv'ersava  con  tutte  le  sue 
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forze.  In  una  guerra  fra  Parigi  e Vienna,  era 
imiìos-sibile  al  re  di  Sardegna  il  mantenersi  neu- 
trale. A Vittorio  Amedeo  secondo  succedeva  Carlo 
Eramanuele  terzo.  Egli  vide  daU’unu  jiarte  l’im- 
peratore  , che  apparecchiavasi  a inviar  truppe 
sulle  alpi,  per  impedire  ai  francesi  lo  scendere 
in  Italia:  dalPaltra  Luigi  decimorpiinto,  che  al- 
lestiva un  esercito,  onde  spingerlo  a combattere 
l’Austria  sulle  terre  lombarde.  In  mezzo  a questi 
due  nemici,  che  sollecitavano  grandemente  la 
sua  alleanza , Carlo  Emmanuele  terzo  prese  il 
suo  partito:  e segnò  il  trattato  di  Torino  del 
ventisei  settembre  millesettecento  irentatre  , in 
cui  Francia  e Spagna  gli  guarentivano  i patti 
seguenti:  die  egli  diventerebbe  signore  di  quanto 
stava  per  conquistarsi  nel  milanese:  che  sarebbe 
generalissimo  delle  truppe  alleate:  che  finalmente 
Luigi  decimoquinto  gli  pagherebbe  un  annuo  sus- 
sidio di  tre  milioni  e seicentomila  lire , guerra 
durante.  Quanto  vi  ebbe  di  più  curioso  in  que- 
sto trattato,  si  è il  mistero  profondo  in  cui  Io 
si  avvolse.  Gli  armamenti  che  Carlo  Emmanuele 
andava  facendo,  erano  interpretati  a Vienna  come 
una  legittima  difesa  e come  un  aiuto  imperiale 
contro  la  Francia  medesima:  che  anzi  , avendo 
il  re  di  Sardegna  domandato  di  estrarre  dal 
milanese  treccntomila  misure  di  grano,  i mini- 
stri cesarei  erano  cosi  poco  in  sospetto,  che 
sollecitamente  vi  acconsentivano:  e quando  il 
conto  Daun  no  diede  la  notizia  alla  corte,  non 
gli  si  volle  credere  e si  disse  che  il  conte  aveva 
sognato. 
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La  lega  non  perdette  tempo  : e le  ostilità  in 
cominciarono  come  un  fulmine.  1 reggimenti  di 
Carlo  Kmmanuele,  giusta  l’uso  introdotto  da  Vit- 
torio Amedeo  secondo,  erano  in  moto  verso  la 
metà  di  ottobre  pei  cambiamenti  di  guarnigione  : 
tutto  ad  un  tratto  essi  presero  la  strada  di  Ver- 
celli, di  .Mortara  e di  Alessandria,  disponendosi 
ad  entrare  in  campagna  : la  guerra  lìi  dicliiaraLi 
Idrmalmenle  il  giorno  <|uatlordici  dello  .stesso 
mese;  e Carlo  Kmmanuele.  poiché  una  ragione 
bisognava  darla,  mise  innanzi  il  riliuto  costante 
della  corte  di  Vienna  a cedergli  il  vigevanasco, 
promessogli  nel  trattato  dell’otto  novembre  mille 
settecento  tre;  e questa  ragione  era  legale.  In- 
tanto i francesi  passavano  le  alpi:  e il  re  di  Sar- 
degna si  trovava  a Vigevano  alla  testa  di  ses- 
santa mila  uomini,  ben  provveduti  e animali  da 
uno  spirito  eccellente.  La  campagna  del  mille 
seltecento  trentatre  è una  delle  più  gloriose  die 
si  conoscano  pel  nome  piemontese.  Tortona,  No- 
vara, Cremona,  Pizzighetlone  vennero  una  dopo 
l’altra  nelle  mani  di  Carlo  Emmanuele;  cinquan- 
taipiattro  fra  cannoni  e mortai  furono  preda  a 
l’avia  dell’esercito  vincitore;  il  castello  stesso  di 
Milano  si  arrendeva  senza  ostacolo:  e il  re  faceva 
il  suo  solenne  ingresso  nella  cittó  il  giorno  quattro 
novenilire,  dopo  averne  ricevute  le  chiavi  dai 
deputati  milanesi  in  .Vbbiategrasso.  L’anno  ve- 
gnente fu  segnalato  dalla  battaglia  di  Parma  del 
veiitinove  giugno,  in  cui  mille  quattrocento  pie- 
montesi caddero  morti,  decidendo  col  loro  va- 
lore la  vittoria:  e Carlo  Kmmanuele,  che  era 
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"imifo  al  campo  alcune  ore  dopo*  pianse  dal  di 
spetto  di  non  avere  potuto  condurre  la  celebre  bat- 
taiflia  personalmente.  .Ma  egli  si  coperse  di  gloria 
a buastalla  il  diciannove  novembre.  A Carlo  Em- 
maniiele  è dovuto  intieramente  il  trionfo  di  ijiiella 
grande  giornata,  una  delle  più  sanguinose  che 
s’incontrino  nelle  .storie  di  (pici  secolo.  Egli  me' 
dcsimo  caricò  i tede.sclii  alla  testa  della  caval- 
leria e li  ruppe.  Ottomila  imperiali  e cinrpiemila 
dei  nostri  morsero  la  polvere:  ciiupie  cannoni  c 
molte  bandiere  caddero  in  mano  al  vincitore. 
Questi  successi  condus.sero  alla  pace  del  mille 
settecento  trentaciiifjue:  Carlo  Emmaniielc  non  ^ 
vi  sottoscrisse  che  il  tre  febbraio  mille  settecento 
!i(*ntotto,  assicurandosi  cosi  il  po.ssedimento  del 
novarese,  del  tortonese  e di  alcuni  feudi  nelle 
Langiie,.  ch’egli  cblie  in  compenso  della  intrala- 
sciata conijuista  di  .Milano. 

[1758-40]  Questa  pace  non  doveva  durare  lun- 
gamente : e nuovi  fomiti  di  guerra  si  anda- 
vano apparecchiando*  Carlo  sesto,  vecchio  e. in- 
fermiccio, si  accostava  a gran  passi  verso  alla 
morte.  Senza  credi  maschi,  egli  aveva  tentato 
di  far  cadere  la  successione  della  sua  vasta  mo- 
narchia nella  ligliuola  primogenita  Maria  Teresa: 
ma  qiiantumpie  le  potenze  (piasi  tutte  avessero 
fatto  mostra  di  acipiietarsi  alla  .sanzione  pram- 
matica, in  segreto  si  disponevano  a sbranarsi 
fra  loro  rimpero.  Difatto,  venuto  agli  estremi  di 
vita  Carlo  sesto  neiroUobre  del  mille  .settecento 
(piarantuno,  il  re  di  Prussia  fa  il  primo  a pi-* 
gliarsi  la  Slesia:  mentre  i Borboni  accingevansi 
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Il  dare  un  nuovo  stato  nella  penisola  ad  un 
principe  del  loro  sangue,  don  Filippo  secondo- 
genito di  Elisabetta  regina  di  Spagna  e genero 
di  Luigi  deoimoquinto.  Carlo  Emmanuele  terzi) 
non  aveva  più  questa  volta  le  ragioni  niedcsiine, 
che  nella  guerra  del  trentatrc  lo  accostavano 
alla  corte  liancese.  La  faccia  delle  cose  era 
cangiata  in  Italia  intieramente.  Il  trattato  di  Vienna 
aveva  crealo  un  nuovo  regno,  quello  delle  due 
Sicilie,  investito  aH’infante  di  Spagna  don  Carlo. 
L’Austria  ingrossava  la  sua  dominazione  del  mi- 
lanese con  Parma  e Piacen/.a:  la  Toscana  era 
, passata  a Francesco  primo,  di  Lorena:  la  re- 
pubblica di  Venezia  non  aveva  più  altro  pen- 
siero, dopo  l’infelice  guerra  coi  turchi,  che  la 
[)ropria  neutralihV  : Genova  era  allora  potenza  di 
poco  riguardo  : i papi  avevano  da  lungo  tempo 
rinunziato  alle  armi  e alle  comiuisfe:  il  re  di 
Sardegna  era  il  più  influente  principe  italiano  , 
tanto  da  far  traboccare  la  bilancia  in  favore  di 
Vienna  o di  Parigi , secondo  che  per  (juella  o 
por  questa  patteggiasse.  Carlo  'Emmanuele  non 
poteva  più  prestar  fede  alle  lusinghe,  a cui  la 
corte  di  Francia  soleva  pigliare  il  padre  e lui 
medesimo,  vale  a dire  la  promessa  tante  volte 
fatta  e non  mai  mantenuta  del  milanese.  Egli 
aveva  d’altronde  interesse  a non  lasciare  oppri- 
mere l’Austria,  perchè  la  Francia  insuperbita  no 
lo  ricompensasse  col  divorargli  i suoi  stati  : la 
sua  vera  politica  era  quella  di  guarentire  la  pro- 
|>ria  indipendenza  col  mantenere  fra  le  due  corti 
equilibrio.  Per.siiaso  di  questa  verità.  Cario  Em- 
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nicanuele  stringevasi  in  sul  principio  di' febbraio 
con  Maria  Teresa  in  virlù  del  Irattato  di  Worms, 
con  cui  obbligavasi  ad  unire  le*  sue  truppe  a 
rpiellc  deiriniperatrice  e a non  mettere  in  campo 
durante  la  guerra  i suoi  diritti  sul ‘ducato  di 
Milano:  |)urchè  gli  restasse  lecito,  quando  lo  ri- 
cliiedcsse  il  suo  meglio  , di  cangiar  partito  , 
coll’obbligo  di  avvisarne  due  mesi  prima  la  sua 
alleata:  era,  secondo  l’espressione  d’uno  storico, 
l’accordo  di  due  nemici  , i quali  non  pensano 
clic  a difendersi  da  un  terzo. 

Maria  Teresa,  impegnata  in  altri  conllitti,  non 
aveva  che  undicimila  uomini  in  Lombardia  : se 
Carlo  Kmmanuelc  univasi  a’suoi  nemici,  l’Italia 
era  [icrdiita  per  lei  irremissibilmente.  E ciò  stesso 
faceva  maravigliare  l’Europa,  nel  vedere  il  re 
di  Sardegna  gittarsi  ad  una  causa  cosi  infelice  : 
ma  di  tutte  le  virtù  che  adornavano  quel-  prin- 
cipe, l’ultima  non  era  senza  dubbio  il  coraggio. 
In  quindici  giorni  egli  avanzavasi  senza  contrasto 
Ano  alle  rive  del  Tanaro,  alla  testa  di  ipiaranta 
mila  uomini:  assediava  Modena  e la  Mirandola: 
c faceva  fuggire  fin  nel  na|)oletano  gli  spagnuoli^ 
comandati  dai  duca  di  Montemare.  Un  altro  eser- 
cito veniva  di  Francia  ad  invadergli  la  Savoia  : 
ma  Carlo  Emmanucle  in  quindici  giorni  ricupe- 
rava i suoi  stati:  e n'era  conseguenza  il  nuovo 
trattato  di  Worms  del  «juattordici  settembre  mille 
settecento  quarantatre  fra  la  Sardegna,  l’ Inghil- 
terra e l’Austria,  in  cui  Maria  Teresa  confermava 
al  suo  alleato  in  perpetuo  il  possesso  del  nova- 
rese, del  pavese  tra  Po  ó Ticino , della  contea 
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d’  Anghiera  sul  lago  Maggiore  , del  ducato  di 
Piacenza  e del  marchesato  di  Finale.  L’Inghil- 
terra per  sua  parte  obhligavasi  a tenere  un’ar- 
mata navale  nel  Mediterraneo  e a pagare  a Carlo 
Emmanucic  un  sussidio  annuo  di  duecentomila 
sterlini,  lino  alla  conclusione  della  pace.  Questo 
trattato  condensava  nuovi  turbini  di  guerra  sul 
Piemonte:  e le  tre  corone  borboniche,  Francia, 
Spagna  c Napoli,  contro  di  lui  si  stringevano.  Più 
tardi,  Genova  veniva  in  campo  quarto  nemico: 
c non  vi  voleva  che  la  prudenza  e il  valore  del 
giovane  re,  i)cr  mantenersi  contro  a tanto  im- 
• peto.  Carlo  Emmanuelc  diede  principio  alla  nuova 
campagna  colla  battaglia  di  Campo  Santo  dell’otto 
febbraio  mille  settecento  quarantatre:  in  cui,  se 
non  fu  ])icna  la  vittoria,  ebbe  però  a costrin- 
gere i nemici  a ritirarsi:  i piemontesi  caricarono 
alla  baionetta:  a più  di  tremila  sommavano  i 
.morti  dall’una  e daH’altra  parte.  In  quel  men- 
tre i francesi,  comandati  dal  principe  di  Conty, 
entravano  in  Nizza,  assalivano  i trinceramenti 
di  ^ Villafranca,  discendevano  in  Piemonte  e an- 
davano a mettere  l’assedio  a Cuneo.  La  caduta 
di  questa  città  metteva  il  Piemonte  in  pericolo. 
Carlo  Emmanuele,  allldatone  il  comando  al  ge- 
nerale Lcutron  , guerriero  sagacissimo  e auda- 
cissimo, disponevasi  a tentare  la  sorte  di  una 
battaglia:  e fu  quella  della  Madonna  dcH’Olmo. 
La  fortuna  non  sorrise  al  re  di  Sai-degna:  lo 
sue  truppe  furono  battuto.  Ma  una  sortita  della 
guarnigione  distruggeva  in  quel  mentre  le  trin- 
cee nemiche  : le  acque  immense  cadute  dal 
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cielo  rendevano  pericoloso  il  soggiorno  degli 
assedianti:  c il  principe  di  Conty  fu  costretto 
a levar  l’assedio  e a ricoverarsi  nel  Delfinato. 

Le  tre  corti  borboniche  raddoppiarono  allora 
di  sforzi:  e i tre  eserciti,  piombando  da  diverse 
parti  sul  Piemonte,  si  ricongiungevano  nella  pia- 
nura, che  si  stende  fra  Alessandria  e san  Giu- 
liano. La  sproporzione  era  troppo  grande,  perchè 
Carlo  Emmanuele  potesse  illudersi  di  scongiurare 
il  pericolo.  Erano  ottantamila  uomini  contro  qua- 
rantamila: le  infermità  c le  discivioni  assottiglia- 
vano inoltre  ogni  giorno  le  .schiere  austrosabau- 
diclie.  Bisognò  quindi  restringersi  alla  difensiva 
e mettersi  in  condizioni  tali,  da  poter  guarentire 
le  cittadelle  di  Alessandria  e di  Valenza  , tener 
d’occhio  Tortona  già  bloccata  dai  nemici  e cor- 
rere all’uopo  in  soccorso  di  Milano.  Carlo  Em- 
manuelo , dice  uno  storico  , jirendeva  , come 
Anteo,  sempre  nuovo  coraggio  dai  pericoli  : e 
facendo  un  accorto  uso  delle  sue  forze,  benché 
inferiori  in  numero,  le  moltiplicava:  per  conse- 
guenza, egli  appoggiò  la  destra  al  punto  in  cui 
il  Tanaro  e la  Bormida  si  confondono,  mise  il 
centro  a Montocastello:  e colla  sinistra  toccò  a 
Bassignana:  la  strategia  non  poteva  essere  mi- 
gliore. Ma  i nemici  erano  irresistibili  : i castelli 
di  Tortona  e di  Scrravalle  vennero  in  loro  po- 
tere: c assicurati  cosi  alle  spalle,  si  avanzarono 
sul  Po,  lo  passarono  a Stella  e riuscirono  a Pa- 
via, saccheggiando  il  dintorno.  Quc.sta  tìnta  mossa 
trasse  in  inganno  il  generale  Schulemborgo,  che 
correva  da  Bassignana  nel  milanese  , lasciando 
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scoperto  il  posto.  1 nemici  se  ne  approfittavano» 
assalendo  l’esercito  in  sei  punti:  e Carlo  Emma- 
nnele,  malgrado  le  più  incredibili  jirovc  di  co- 
raggio e di  esperienza  militare,  fu  battuto  intie- 
ramente. Egli  si  volse  allora  verso  Valenza:  mentre 
la  destra,  tagliati  i ponti  sul  Tanaro,  inchiodati 
i cannoni  e messo  fuoco  alle  polveri,  ritraevasi 
sulle  colline  di  Sansalvatorc.  La  posizione  tutta- 
volta  non  era  mantenibile:  e Carlo  Emmanuele 
che  se  ne  avvide,  paventando  d’essere  tolto  in 
mezzo,  andava  a porre  il  campo  a Crescentino. 
Questa  ritirata  lasciava  piena  libertà  d’azione  ai 
generali  borbonici:  i quali  subitamente  ne  a])- 
protlttavano.  Valenza,  malgrado  l’eroica  difesa 
del  Balbiano,  dovette  aprir  loro  le  porte:  Casale 
si  aiTese  dopo  otto  giorni  di  cannoneggiamento  : 
Asti  capitolò  sulla  breccia:  e cinquecento  pie- 
montesi a Gabiano  resistevano  alcuni  giorni  a 
tremila  spagnuoli,  dando  tempo  di  provvedere 
Verrua  contro  ogni  evento. 

(174b-(j)  Ma  i maggiori  sforzi  dell’esercito  al- 
leato erano  contro  Alessandria:  la  caduta  di 
quella  fortezza  avrebbe  aperta  la  strada  a’suoi 
trionfi  e portato  il  campo  di  bavaglia  fin  sotto 
la  capitale.  La  nuova  cittadella  di  Alessandria, 
creazione  dell’avveduto  Vittorio  Amedeo,  era 
una  delle  ])iù  care  sollecitudini  di  Carlo  Em- 
manucle  terzo.  Egli  avevaia  ingrandita,  ratlor- 
zata,  condotta  a perfezionamento:  in  essa  egli 
riponeva,  per  cosi  esprimerci,  il  palladio  del 
suo  avvenire.  I galloispani  incoininciaroho  a 
bersagliare  la  città  addi  sci  ottobre,  cannoneg- 
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glandola  dalla  porta  di  Genova  per  fjuattro  giorni 
senza  riposo.  Il  niarcliese  di  Caraglio,  che  vi 
era  a epici  tempo  governatore,  s’avvidc  die  la 
resistenza  non  si  sarchile  potuta  molto  a lungo 
continuare.  Le  fortificazioni  di  Alcs.sandria  ave- 
vano, è vero,  fatto  fronte  circa  un  secolo  jirima 
alle  armi  del  duca  di  Modena:  ma  ora  le  forze 
assedianti  erano  di  gran  lunga  maggiori  : e il 
modo  di  combattere  le  piazze  era  molto  più 
celere  c molto  più  ctlìcace.  D’altronde  , noi 
vedemmo,  come  il  duca  di  Modena  consumasse 
i suoi  giorni  in  un  lentissimo  assedio:  e come, 
assai  più  che  le  interne  difese,  valessero  a far- 
gli levare  il  campo  i soccorsi  venuti  dall’esterno. 
E vero  altresi  , che  il  conte  di  Fuensaldagna 
ne  aveva  ristretta  la  troppo  |)rolungata  linea, 
concentrando  i punti  d’opposizione  c renden- 
doli più  atti  ad  una  resistenza  sostenuta  gagliar- 
damente. Ma  Taspctto  delle  cose  era  cambiato. 

I gallois|)ani  possedevano  Asti,  Tortona,  Valenza 
e Gasale:  la  sconfitta  toccata  dai  piemontesi  a 
Ba.ssignana  faceva  per  allora  venir  meno  ogni 
pensiero  d’aiuto  : l’ostinarsi  maggiormente  del 
presidio  e degli  abitanti  in  una  lotta  disuguale, 
non  avrebbe  partoriti  che  |iiù  vasti  danni  alla 
città  , senza  plausibile  speranza  di  trionfo.  Il 
marchese  Isnardi  di  Caraglio  bilanciò  tutte  rpie- 
stc  ragioni:  e tenuto  consiglio  la  notte  del  dicci 
fra  i capi  della  guarnigione , fu  unanimemente 
deciso,  che  il  miglior  partito  era  quello  di  la- 
sciare Alessandria  in  mano  al  nemico  , ricove- 
randosi nella  cittadella  e aspettando  quivi  che 
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lo  foitiine  piemontesi  cangiassero.  Di  fatto,  la 
mattina  deirnmlici  il  presidio  si  ritirò  nella  for- 
tezza, facendo  saltare  il  ponte  colle  mine:  e il 
giorno  dopo  la  città  si  coiLscgnò  al  vincitore , 
per  opera  del  sindaco,  del  consiglieri  e del  ve- 
scovo, che  ne  rimisero  solennemente  te  chiavi  al 
generale  spaglinolo  t‘).  11  (piale  atto , comandato 
dalle  necessità  della  guerra  e dal  pensiero  di 
risparmiare  nuovi  c inutili  danni , aveva  assai 
tristo  guiderdone  dal  re  Carlo  Emmanuele,  che 
interpretavalo  come  una  manifestazione  di  sim- 
patia all’antico  dominio  iberico  e punivane  i 
cittadini  col  ritogliere  loro  gli  ultimi  avanzi  dei 
privilegi  goduti  fino  a cpiell’istante.  Locchc  ri- 
tardava quella  sincera  adesione  del  popolo  ales- 
sandrino ai  nuovi  ordini  e ai  nuovi  signori 
suoi,  come  già  a suo  luogo  aecennammo. 

Alessandria  sofferse  assai  da  questo  bersaglia- 
mento  di  quattro  giorni:  le  sue  muraglie  nc 
rimasero  orrendamente  sfasciate.  11  maggior  danno 
veniva  da  due  batterie,  una  di  sei  e l’altra  di 
diciotto  cannoni,  piantate,  come  già  dicemmo, 
davanti  alla  porta  di  Genova  : gli  edifizi  pub- 
blici erano  presi  di  mira  sovra  gli  altri:  segna- 
tamente i monisteri  di  santa  Maddalena,  dell’An- 
nunziata,  di  santa  Margherita  e di  san  Seba- 
stiano. Attalchij  le  timide  suore  quivi  raccolte, 
dovettero  recarsi  alle  case  dei  congiunti  , per 
evitare  il  pericolo:  permettendolo  il  vescovo  Giu- 


(1)  Akcmvio,  Registro  Oniimzioni,  lom.  XXXVT. 
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soppc  Alfonso,  della  nobile  stirpe  dei  Mirogli  di 
Moncestiiio.  (*).  Questo  zelantissimo  e Ijeneme- 
rito  pastore  fu  mirabile  a rpiei  giorni  neU’eser- 
cizio  del  suo  ministero  di  carila  e di  pace  : 
noi  amiamo  tributargliene  la  debita  lode.  La 
città  si  trovava  in  una  dilllcile  e critica  condi- 
zione. Due  nemici  posti  cosi  a fronte  uno  del- 
l’altro, non  potevano  certamente  non  tentare 
le  vicendevoli  oll'ese.  Le  trup|)e  regie  chiuse 
nella  cittadella  avrebbero  senza  dubbio  lanciate 
alcune  bombe  sulla  città,  per  discacciarvi  il  ne- 
mico; mentre  gli  spagnuoli  avrebbero  risposto 
lanciando  razzi  incendiarii  nel  forte.  Gli  ales- 
sandrini ne  avrebbero  so|)por(ate  intieramente 
le  conseguenze.  11  Miroglio  volle  stornare  dal 
capo  del  suo  popolo  queste  sventure.  Quindi, 
in  tutto  il  tempo  del  blocco,  che  durava  fino 
all’undici  marzo  dell’anno  seguente,  non  fu  per 
lui  che  un  andare  e venire  dal  generale  Gages 
e dal  marchese  di  Caraglio , onde  scongiurarli 
a desistere  da  un  inutile  rovina  e da  uno  spar- 
gimento di  sangue  , che  non  poteva  recare 
buon  frutto  nè  all’una  nè  all’altra  parte.  E le 
sollecitudini  del  vescovo  furono  coronate  di  fe- 
lice successo:  imperocché  i due  comandanti  in- 
tieramente si  astennero  da  ogni  scambio  d’ar- 
tiglierie. Il  Miroglio  provvide  pure  alla  sicurezza 
dei  trinitarii  scalzi,  che  avevano  il  convento 
fuori  delle  mura,  i>resso  la  chiesa  della  madonna 


(1)  Chexva,  S/oiia  eccle^iastkii  di  .■ilfsmiidrìn.  lom.  I,  pa".  346. 
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di  Loreto,  ricoverandoli  nelle  case  interne  della 
confraternita  di  santa  Croce  ; c concedette  il 
suo  palazzo  medesimo  ai  minimi  di  san  Fran- 
cesco di  Paola,  il  cui  convento  era  stato  can- 
giato dagli  spagnuoli  in  ospedale  militare.  Alle 
cure  finalmente  e alle  interce.ssioni  di  questo 
benemerito  vescovo,  congiunte  alle  cure  e alle 
intercessioni  degli  ammini.stratori  della  città,  fu 
debitrice  Alessandria  , del  non  avere  i nemici 
iLsati  con  essa  tutti  i feroci  diritti  della  conquista  : 
0.  ciò  era  molto,  non  avendo  gli  spagnuoli  di- 
messo mai  in  Italia  l’antico  uso  di  trattare  bar- 
baramente e senza  misericordia  le  terre  con- 
quistate. 

Finallora  l’alleanza  coll’Austria  non  era  stata 
di  alcun  giovamento  a Carlo  Emmanuele  : la 
guerra  che  Maria  Teresa  era  costretta  a soste- 
nere in  Germania,  lo  aveva  lasciato  pressoché 
solo  agli  assalti  delle  tre  corti  borboniche  e della 
repubblica  di  Genova:  essendo  che  i rinforzi 
mandatigli  da  Vienna,  erano  di  assai  poco  ri- 
lievo: ed  anzi  i tedeschi  avevano  cagionata  la 
rotta  di  Bassignana,  lasciandosi  gabbare  dalle 
false  evoluzioni  del  nemico.  Una  fortuna  im- 
pensata venne  a cangiar  l’aspetto  delle  cose  nel 
Piemonte:  e fu  la  pace  di  Dresda,  concbiiusa  il 
venticinque  dicembre  fra  la  figliuola  di  Carlo 
sesto  e il  re  di  Prussia  Federigo  secondo.  In 
virtù  di  quella  pace,  riusciva  a Maria  Teresa  di 
rivolgersi  a’suoi  stati  italiani  c di  soccorrere  ef- 
ficacemente il  re,  al  quale  ella  era  debitrice  di 
tanto.  Per  parte  sua,  anche  Ulnghiltcrra  oragli 
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larga  di  danari  e di  promesse  : attalchè  Carlo 
Cmmamielc,  seguendo  i consigli  del  ministro  Bo- 
gino,  Irovavasi  in  grado  di  ritiiitare  le  speciose 
prolestc  della  corte  di  Parigi  e di  ri])rcndere  le 
ostilità  con  forza  maggiore  e colle  più  belle  spe- 
ranze. Stava  a cuore  sovrattutlo  al  re  la  libera- 
zione di  Alessandria,  particolarmente  della  cit- 
tadella, che  gli  spagnuoli  avevano  chiusa  erme- 
ticamente: e se  tardava  il  soccorso,  ella  avrebbe 
ceduto  ad  un  nemico , incontro  a cui  non  si 
può  combattere:  vogliamo  dire  la  prepotenza 
della  fame . Il  blocco  durava  da  circa  cimjue 
mesi:  e la  guarnigione  era  venula  in  difetto  di 
tutto.  Consumati  i viveri,  di  cui  la  fortezza  era 
discretamente  fornita,  soldati  e ulliziali  si  trova- 
vano ridotti  a cibarsi  di  carne  di  cavallo.  Fal- 
lilo anche  questo  mezzo , non  rimanevano  più 
che  poche  spazzature  di  granai:  cosicché  la  ra- 
zione giornaliera  del  presidio  coni|)onevasi  di 
qualche  oncia  di  jtane.  Il  marchese  Isiiardi  di 
Caraglio  dava  per  il  primo  l’esempio  , lottando 
eroicamente  contro  ogni  maniera  di  bisogni  : e 
alloraquando  il  generale  Leutrum  entrava  come 
salvatore  nella  cittadella,  dicesi  che  piangesse 
allo  spettacolo  miserabile  di  quei  prodi,  i (juali 
avevano  più  sembianza  di  cadaveri  che  d’uomini  : 
esempio  di  fedelh'i  e di  sagrifizio  , da  aggiun- 
gersi ai  mille  altri,  che  fanno  onorata  nel  mondo 
la  milizia  piemontese  d). 


(1)  I n giorno,  in  una  sortila,  riusciva  ad  alcuni  soldati  del  pre- 
sidio d'impadronirsi  d’un  capretto.  I soldati  ne  fecero  un  dono  al 
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Risoluto  adunque  di  conservare  quel  baluardo, 
da  cui  dipendeva  la  salute  del  suo  regno  , 
Carlo  Emmanuele  terzo  apriva  la  campagna  del 
mille  settecento  quarantasei  con  un  ardito  colpo. 
Il  disegno  era  stato  concepito  dal  ministro  Bo- 
gino  e daH’ingegnere  Bertela:  l’esecuzione  ve- 
nivane  allidata  al  Lcutrum,  il  più  valoroso  ed 
energico  capitano  del  suo  tempo.  Mentre  i te- 
deschi, venuti  dal  Tirolo,  assalivano  i collegati 
nella  Lomellina,  per  impedir  loro  di  correre  in 
aiuto  di  Alessandria  e d’Asti,  i piemontesi  piom- 
bavano colla  celerità  del  lampo  sulla  seconda  : 
c in  tre  giorni  costringevano  il  comandante  fran- 
cese a capitolare.  Questo  splendido  assalto  fa- 
ceva prigioniera  una  guarnigione  di  cinquemila 
cinquecento  uomini,  con  trecento  cinquanta  uf- 
ficiali , cinque  generali  c ventisette  bandiere. 
Nello  stesso  giorno,  che  era  il  sette  marzo,  il 
Leutrum  marciava  sopra  Alessandria  ed  era  ve- 
nuto a Solere.  La  nuova  della  vittoria  d’Asti 
spargeva  il  terrore  nel  campo  nemico-  Il  gene- 
r;ile  comandante  il  blocco  non  ebbe  il  corag- 
gio di  attendere  i piemontesi  di  piò  fermo  ; c 
fuggì  a jirecipizio,  lasciando  tutte  le  provvigioni 
in  mano  ai  nostri:  i quali  il  giorno  undici  cn- 


cam.in(l,in(e;  ma  il  m.irrlieso  di  C.'iraglio,  ringraziandoii  vivararnlc 
di  qiii’ila  tr>.tiinoniaiiza  di  devozione  c d'amore,  dis.se:  V hanno  di 
quelli  fra  i nostri  compagni,  clie  hanno  maggior  hisogno  di  me  di 
essere  commiati;  reeliiamo  il  capretto  ai  poveri  nostri  infermi:  eglino 
si  ristoreranno  e ci  benediranno.  Quc.sto  tratto  di  cortesia  veramente 
squisita  onora  il  nome  del  valoroso  generale.  — Ccsahe  Salizzo, 
Ricordi  iiiiliinri  degli  Stali  Sardi,  voi.  I,  pag.  156. 
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tnarono  nella  cittadella  trionfalmente.  Così  fu 
salva  Alessandria:  e tanta  era  la  fama  da  cui 
veniva  preceduto  il  Leutrum,  che  in  meno  di 
otto  di  Acqui,  Moncalvo  , Casale  , Vigevano  e 
tutto  il  Piemonte , fuor  di  Tortona  e di  V'a- 
lenza,  caddero  in  potere  delle  truppe  subalpine. 

(1740-8)  La  guerra  continuò  ancora  due  anni  : 
e non  vi  ebbe  altro  di  rilevante  che  la  batta- 
glia dell’Assietta,  la  quale  noi  descriveremo  bre- 
vemente , essendo  vera  e non  peritura  gloria 
nazionale.  11  colle  deH’Assietta  è luogo  rnuni- 
tìssimo  dalla  natura:  i piemontesi  vi  si  trinciera- 
rono  in  sulla  metà  di  luglio  del  mille  sette- 
cento (|uarantasctte.  L’esercito  di  Francia  venne 
ad  attaccarli  audacemente  il  giorno  diciannove, 
protetto  dal  fuoco  di  nove  cannoni  collocati  di 
fronte  ai  nostri:  mentre  otto  battaglioni  stavano 
in  riserva  per  rinfrescare,  ove  d’uopo,  l’assalto. 
Una  colonna  sali  verso  il  colle  di  Serano:  un’al- 
tra discese  nel  bosco  di  contro  ai  trinceramenti: 
una  terza  tenne  la  testa  dei  monti  per  attac- 
care il  centro.  La  battaglia  s’ingaggiò  alle  quattro 
pomeridiane.  Quattro  volte  gli  assalitori  ope- 
rarono prodigi  d’ardire  , piombando  sui  ripari 
dei  piemontesi:  ma  quattro  volte,  presi  di  fronte 
e di  fianco,  furono  respinti  con  orribile  strage. 
Il  generale  Bellisle  notò , che  a destra  delle 
trincee  stendevasi  uno  spazio  di  terreno  non 
fortiticato  e mal  custodito  : e mandò  a prenderne 
possesso  , rinnovando  da  ogni  parte  l’ assalto* 
Si  vide  allora,  dice  uno  storico,  qilTlnto  possano 
l’amor  della  gloria  e il  disprezzo  della  morte. 
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Intiere  linee  di  uHiciali  marciavano  in  testa  alle 
colonne  francesi:  e i soldati  , inerpicandosi  su 
per  l’crfa  ai  piedi  del  parapetto,  ne  smuovevano 
le  fondamenta  e cercavano  di  disfarlo  per  forza 
d’unghie.  Dal  canto  loro  i piemontesi,  per  me- 
glio baitele  i nemici,  s 'erano  messi  ritti  sul  pa- 
rapetto medesimo  : e pugnando  alla  scoperta  , 
* alfrontavano  la  gragnuola  delle  palle  nemiche  e 
(laccavano  l’audacia  francese  col  solo  uso  delle 
baionette  e delle  sciabole.  Gli  assalitori  incomin- 
ciavano a vacillare  : quando  il  Bellisle,  per  ria- 
nimarne il  coraggio,  slanciavasi  egli  stesso  sul 
parapetto  e vi  piantava  uno  stendardo.  InqucH’atto 
un  sasso  gli  rompeva  il  braccio  destro:  ma  egH 
non  se  ne  ritraeva:  finché  una  jialla  trapassa- 
vagli  il  cuore  e lo  stendeva  morto.  La  sua  ca- 
duta era  il  segnale  di  nuovi  assalti  : si  voleva 
vendicarlo.  Ma  la  fatica  e il  scemarsi  delle  file 
potevano  più  del  valore  e del  coraggio  : e i 
francesi  dovettero  ritirarsi  nel  massimo  disordine. 
Due  generali,  ciiKiuanta  brigadieri,  nove  colon- 
nelli, quattrocento  ufiìziali  e .seimila  soldati  vi 
perirono:  tutte  le  artiglierie  e quasi  tutto  il  ba- 
gaglio furono  preda  dei  montanari,  che  davano 
loro  alle  spalle.  Questa  battaglia,  conchiude  lo 
storico,  ricoperse  la  Francia  di  gramaglie  : tra 
la  nobilt.à  non  vi  era  quasi  famiglia  che  non 
pianges.se  un  padre,  un  figlio  o un  fratello  0). 


(I)  Br.RTOLOTTi.  f.'oliiiiMitlin  detlii  Stnrin  rii  Crtia  Savoia,  voi.  II. 
p;ig.  317. 
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Allora  si  pensò  dallo  potenze  belligeranli  alla 
})ace,  che  fu  conchiusa  in  Aquisgrana  addi  die 
ciotto  ottobre  mille  settecento  quarantotto.  A 
Carlo  Emmanuele  fu  restituito  quanto  gli  ave- 
vano occupato  i francesi  durante  la  guerra  ; c 
Maria  Teresa  gli  confermò  i patti  del  trattato  di 
Worms,  meno  il  Finale,  che  venne  restituito  ai 
genovesi:  e meno  i ducati  di  Parma,  Piacenza 
e Guastalla,  conservandogli  il  diritto  eventuale 
alla  successione  del  piacentino.  Questo  magro 
com|)enso  ebbe  il  re  di  Sardegna  dei  sagrifizi 
e dei  pericoli  sostenuti  a prò  dell’ Austria:  gli 
fu  dato  ciò  che  era  suo  , con  qualche  cosa 
di  meno. 
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Sommario 

Si  rimarginano  in  Piomonte  le  piaglin  della  guerra.  — Morie  di 
Carlo  Emmanuelc  terzo.  — Vittorio  Amedeo  terzo.  — Rivolu- 
zione francese.  — La  Convenzione  intima  la  guerra  al  Piemonte. 

— Ostilità  in  Savoia:  malafede  deU'Auslria.  — Bonaparte.  — 
Invasione  del  Piemonte  c pace  di  Clieraseo.  — Morte  di  Vit- 
torio Amedeo.  — Carlo  Emmanuele  quarto.  — Tergiversazioni 
del  Direttorio;  Carlo  Emmanuele  abdica  la  corona.  — Il  Pie- 
monte è riunito  di  fallo  alla  Francia.  — La  fortuna  contraria 

• alle  armi  repubblicane:  intendimenti  dell'Austria  sul  Piemonte. 

— Ritorno  di  Bonaparte  daU'Egilto.  — Battaglia  di  Marengo. 

— Opinione  pubblica  in  Alessandria:  tremori  e speranze.  — Con- 
seguenze della  vittoria  dei  francesi:  campo  di  battaglia.  — Tifo 
petecchiale.  — Il  Piemonte  subisce  il  governo  francese.  — Par- 
ticolari affezioni  di  Bonaparte  verso  Alessandria.  — Grandiosi 
progetti  disturbati  dalle  guerre  e dalla  sventura  di  Mosca.  — 

— Abdicazione  di  Carlo  Emmanuele  quarto  e sua  morte.  — 
Vittorio  Emmanuele.  — Il  governo  imperiale.  — Caduta  di  ,\a 
poleone.  — Ritorno  di  Vittorio  Emmanuele. 


* [1748-73]^  Dalla  pace  di  Aquisgrana  lino  ai 
mille  settecento  ottantanovo  , la  storia  del  Pie- 
monte. e quindi  quella  di  Alessandria,  non  prc- 
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senta  che  una  serio  di  riforme  pacifiche,  con  cui 
Carlo  Emmanuele  terzo  e il  terzo  Vittorio  Amedeo 
che  gli  succedette  , si  travagliavano  a riparare 
ai  danni  recati  dalle  ultime  guerre.  Le  condi- 
zioni del  regno  subalpino , segnatamente  la  Sa- 
voia ed  il  Nizzardo,  erano  de|)lorabili  : e non  vi 
voleva  che  una  grande  sollecitudine  per  parte 
del  governo  e un  amor  grande  per  parto  dei 
popoli,  onde  ricondurvi  la  prosperità  e la  quiete. 
Carlo  Emmanuele  nulla  intralasciò  di  quanto  al- 
lenir potesse  i dolori  e la  miseria  del  paese.  A 
Nizza  egli  rinnovò  le  vecchie  concessioni  del 
porto  franco:  il  quale,  coi  lavori  di  Limpia,  si 
trovò  in  grado  di  accogliere  in  sul  finire  del 
mille  settecento  cinquantuno  i naviganti  del  Me- 
diterraneo. Nuovi  [trattati  strinse  colla  Francia, 
coirAuslria  e con  Modena:  e in  virtù  loro  il 
commercio  si  fece  più  che  mai  attivo  c fiorente. 
Carlo  Emmanuele  rinvenne  il  mezzo  di  accre- 
scere le  finanze  d’un  quarto  più  che  non  som- 
massero mai  per  Faddietro,  senza  accrescere  nel 
tempo  stesso  i disagi  dei  contribuenti  : e il  pul> 
blico  danaro  andava  ogni  anno  ad  allegerire  le 
tasse.  Sono  memorabili  le  parole  ch’egli  disse 
ad  uno  dei  suoi  ministri;  questo  è il  più  bel 
giorno  della  mia  vita , perchè  ho  tolta  l’ultima 
straordinaria  imposizione.  Le  antiche  strade  fu- 
rono da  lui  riattato  : di  nuove  ne  creò,  in  parti- 
colar  guisa  quelle  delle  Alpi  marittime  e del  Mon- 
cenisio  , che  furono  e sono  la  maraviglia  dello 
straniero.  Abolì  gli  ultimi  resti  della  gleba  in 
Savoia,  malgrado  gli  ostacoli  che  d’ogni  parte 
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gli  si  sollevarono  contro  : e ai  nobili  soleva 
(lire:  pagate  i vostri  debiti:  i miei  io  li  pago 
esattamente.  La  pubblica  instruzione  ricondusse 
al  suo  primitivo  lustro:  provvide  runiversità  di 
maestri  addottrinati  : e non  mai  come  sotto  il 
suo  regno  v’cbbero  in  Piemonte  tanti  uomini 
sommi  nelle  scienze  e nelle  lettere.  Tre  monu- 
menti di  grande  riguardo  egli  lasciò  inlìne  ai  po- 
steri : il  catasto  , di  cui  Adamo  Smitli  fa  un 
elogio  tanto  lusinghiero  nel  suo  libro  sulla  ric- 
chezza delle  nazioni  : il  codice  militare,  alla  cui 
compilazione  chiamò  tulle  le  specialità  del  paese: 
le  co.stituzioni  reali,  che  furono  infino  a noi  la 
norma  della  giustizia  civile.  Carlo  Emmanuele 
terzo  mori  in  Torino  addi  venti  fcI)braio  mille 
settecento  settantatre  : c la  sua  morte  fu  com- 
pianta sinceramente.  Egli  meritò  gli  elogi  di 
Federico  di  Prussia,  di  Voltaire,  di  Sismondi,  di 
Muratori  e di  tutti  gli  storici  nazionali  cd  esteri 
che  scrissero  del  secolo  decimottavo:  Maria  Te- 
resa ne  parlò  .sempre  con  rispetto  : l’ Inghilterra 
gli  tributò  la  sua  ammirazione. 

1775-93]  Vittorio  Amedeo  terzo,  benché  prin- 
cipe anch’egli  di  quella  bontà  , che  nella  sua 
famiglia  era  tradizionale,  non  pareggiava  il  senno, 
la  virtù  c ramore  del  pubblico  bene,  che  im- 
mortalavano il  nome  del  padre:  c cominciò  il 
suo  regno  coll’allontanare  da’  suoi  consigli  i mi- 
nistri di  Carlo  Emmanuele,  segnatamente  il  conte 
Bogino.  Non  vi  volevano  che  le  sue  sventure 
per  riacquistargli  ralfetto  dei  piemontesi,  i quali 
in  sulle  prime  avevano  pigliato  a disamarlo.  Scop- 
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piava  intanto  la  ris'oluzione  di  Francia  nel  rnillr 
settecento  ottantanovc:  e Luigi  decimosesto  la- 
sciava nel  novantatre  la  (osta  sul  iiatibolo.  L’in- 
cendio dilatavasi  rapidamente,  come  le  lave  d’iin 
vulcano,  per  tutta  TFanopa  ; i re  tremavano  di 
esserne  vitiime:  e le  potenze  settentrionali  si  allea- 
vano in  difesa  comune.  Vittorio  Amedeo  si  ora 
fatto  colpevole  agli  occhi  della  nuova  repubblica, 
accordando  generosa  ospitalit:'i  ai  congiunti  dello 
infelice  monarca  clic  si  ricoveravano  a Torino  : 
quindi  egli  doveva  attendersi  a rap|)resaglie  e a 
vendette.  Anziché  aspettare  , Vittorio  Amedeo 
stimò  meglio  precorrere  : e intimava  al  governa- 
tore, d’ Alessandria  di  licenziare  l’ inviato  fran- 
cese Semonvillc,  ordinandogli  di  uscire  da  tutti 
gli  .stati  del  regno.  Allora  la  Convenzione  di  Pa- 
rigi intimava  la  guerra  alla  Sardegna  c incaricava 
il  generale  Montesquieu  di  invadere  la  Savoia: 
era  il  quindici  settembre  mille  settecento  novan- 
taduc.  I francesi  entravano  senza  scrii  contrasti 
a Ciamberi , mentre  la  flotta  del  Mediterraneo 
occupava  Nizza , Villafranca  c il  forte  di  Montal- 
bano,  mettendo  Oneglia  a feiTo  e a fiamme.  Vit- 
torio Amedeo  era  rimasto  quasi  solo  : imperocché 
gli  altri  stati  italiani  non  pensavano  che  a met- 
tersi sulle  difese  : e iiochc  c indisciplinate  truppe 
gFinviavada  Vienna  Francesco  secondo.  L’Inghil- 
terra gli  soccorreva  scarsamente  di  danaro,  ob- 
bligandosi a sborsargli  ogni  anno  cinque  milioni, 
a mantenere  una  squadra  nel  Mediterraneo  c a 
non  far  pace  colla  Francia,  se  non  a condizione 
che  là  Savoia  c Nizza  gli  fo.sscro  restituite.  In 
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quc~«ti  fningcnli , Vittorio  Amedeo  levò  nuovi  sol- 
•lati,  formò  riserve  numeroso,  creò  altri  reggimenti 
fra  cui  tre  di  svizzeri  : c organizzò  un  corpo  di 
truppe  leggiere,  per  combattere  la  guerra  delle 
montagne.  Ma  cosilfatti  provvedimenti  richiedeano 
mezzi  pecuniarii  e assai:  quindi  quel  principe,  non 
sapendo  di  meglio,  emanava  biglietti  di  credito  c 
coniava  monete  al  dissotto  del  valore  intrinseco  , 
per  cui  cadeva  poscia  in  rovina  lo  stalo  : e per 
cui  accresccvasi  smisuratamente  lo  spirito  ostile 
nella  nazione  verso  il  governo.  Però,  i bei  tempi 
militari  di  Carlo  Emmanucle  primo,  di  Vittorio 
Amedeo  secondo  e di  Carlo  Emmanuele  terzo 
erano  passati  pel  Piemonte  : non  vi  aveva  un  ge- 
nerale atto  a condurre  un  esercito  : c lo  si  do- 
vette mendicare  dall’  Austria,  che  ci  spediva  il 
barone  Devins,  capitano  valoroso  ed  esperto  senza 
dubbio,  ma  sobillato  da  Vienna,  che  non  deside- 
rava al  re  di  Sardegna  prospere  fortune.  A mal- 
grado di  ciò,  il  valor  piemontese  fu  supcriore  al 
senno  dei  capi  : c le  fazioni  di  Savoia  vennero 
combattute  e sostenute  gloriosamente  contro  forze 
quattro  volle  più  in  numero:  che  anzi,  il  gene- 
rale Prunet  sarebbe  sfato  costretto  a ripassare  il 
Varo,  quando  al  valor  piemontese  fosse  andata 
d’cgual  pa.sso  la  tedc.sca  buonafede.  E le  tergi- 
versazioni di  Vienna  non  tardarono  a mostrare 
in  tutta  la  sua  schifosa  nudità  la  doppiezza  di  quella 
corte:  imperocché,  quando  Vittorio  Amedeo  do- 
mandavaie nuovi  rinforzi  per  soccorrere  il  lioncsc 
c per  operar  di  conserva  coll’ Inghilterra  e colla 
Spagna,  che  tenevano  Tolone,  Francesco  secondo 
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gli  faceva  rispondere,  che  i soccorsi  gli  sarebbero 
accordati,  se  egli  restituisse  il  novarese  e l’ol- 
trepò pavese  aH’impero.  11  re  si  accorse  allora,  a 
che  gli  giovasse  l’alleanza  austriaca:  ma  non  po- 
lendo più  staccarsene,  fu  d’uopo  procedere. 

(179o-G)  Da  quel  punto  incominciarono  le  sven- 
ture della  casa  di  Savoia  e soprattutto  del  Pie- 
monte. 11  generale  Kellerman , succeduto  al  Mon- 
tesquieu nel  comando  deH’escrcito  francese,  ripi- 
gliava l’offensiva,  cacciava  i piemontesi  dal  colle 
di  Tenda,  irnpadronivasi  di  Saorgio  e mettevasi  nel 
cuore  del  Piemonte  medesimo  : mentre  un  medico 
Barolo  concepiva  il  disegno  a Torino  di  scannare 
il  re  e dare  lo  stato  in  mano  al  nemico.  Un  nuovo 
riso  di  fortuna  parve  rialzare  rabbattuto  animo 
di  Vittorio  Amedeo  : i francesi  furono  respinti  a 
Vado  : non  vi  voleva  che  uno  sforzo  di  più  per 
ottenere  un  compiuto  trionfo.  Ma  la  corte  di  Vienna 
non  aveva  imitato  di  proposito:  e il  Devins.  invece 
di  approlittare  della  vittoria  c deH’otlimo  spirito 
delle  truppe,  ne  arrestava  i progressi  e ripiom- 
bavate nella  inazione.  Eppure  il  dabben  re  con- 
tinuava a manlener.si  fedele  a’siioi  impegni  coll’Au- 
stria, ricu.sando  le  proposizioni  che  gli  venivano 
da  Parigi  ; e anziché  imitare  la  Spagna  c la  Prussia, 
che  scendevano  a patti  colla  repubblica,  ripromet- 
tevasi  di  poter  resistere  al  torrente.  La  pace  con- 
chiusa  con  quelle  due  potenze  Lasciava  maggior 
libertà  d’azione  alla  Francia:  la  quale,  dirigendo 
in  rinforzo  a quello  d’Italia  l’esercito  de’Pirenei, 
piombava  sul  Piemonte  con  impeto  maggiore. 
Nuove  pratiche  di  convenzione  iniziate  a Basilea 
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riuscirono  vane:  f|uindi  il  Direttorio,  per  tentare  un 
colpo  decisivo,  affidava  a Napoleone  Bonaparle  il 
comando  delle  sue  truppe  nella  penisola:  il  giovane 
generale  giungeva  alla  riviera  di  Genova  nel  mille 
settecento  novantasci , in  sul  finire  di  marzo.  La 
comparsa  di  Napoleone  mutò  improvvisamente  i de- 
stini francesi:  le  battaglie  di  Dego,  di  Millesimo,  di 
Montenotte  e di  Cosscria  furono  per  la  corte  di  To- 
rino come  la  caduta  di  un  fulmine.  Tuttavia,  dice 
uno  storico,  il  buon  Vittorio  non  sapeva  per  anco 
togliersi  la  benda  dagli  occhi  : egli  continuava  a 
riporre  le  sue  speranze  negli  aiuti  cesarci  e in  quelli 
dell 'Inghilterra  : confidava  soprattutto  nelle  pre- 
ghiere che  facevansi  dai  claustrali  c nelle  proces- 
sioni delle  confraternite  : ma  Iddio  non  mostravasi 
disposto  ad  opei  ar  miracoli  per  rimediare  alla  spen- 
sierataggine dei  consiglieri,  alla  cecità  del  re  per 
riguardo  aU’Austria  e alla  pochezza  di  molti  ca- 
pitani del  suo  esercito  , onde  veniva  paraliz- 
zato il  valore  delle  intrepide  piemontesi  schie- 
re t'b  Finalmente  fu  forza  conchiuderc  la  tregua, 
poi  la  pace  di  Cherasco  del  quindici  maggio  mille 
settecento  novantasei,  nella  quale  la  Savoia,  Nizza 
e le  cittadelle  di  Cuneo  , Alessandria , Tortona  e 
Ceva  passarono  al  dominio  francese.  Svegliato 
dal  suo  sonno,  Vittorio  Amedeo  non  sopravvisse 
lungamente  a (pici  disinganno  : e mori  colpito  di 
apoplessia  in  Moncalicri , addi  quindici  ottobre. 
Quando  tre  anni  prima  egli  partivasi  da  Torino 


(I)  Casali»,  Dizionario  geografico  del  Piemonte,  voi.  XIV, 
pag,  lli«. 
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per  recarsi  fra  le  sue  truppe  alla  ricuperazione 
di  Nizza,  egli  esclamava:  o Nizza,  c Siipcrga!  le 
quali  parole  suonavano:  o vittoria  o morte!  E 
Vittorio  Amedeo  terzo  fu  sepolto  a Superga , 
mentre  Nizza  era  lasciata  intieramente  in  mano 
al  vincitore. 

[1790-1800]  F/a  cittadella  di  Alessandria  passava 
dunque  in  potere  della  repubblica  : ed  era  imme- 
diatamenb}  occupata  da  un  presidio  francese.  L’in- 
dole dell’opera  nostra  non  ci  permette  di  tener 
dietro  ai  pas.si  del  gran  capitano,  clic  spingeva 
l’Europa  e il  mondo  in  una  nuova  vita  : quindi 
non  toccheremo  che  fuggitivamente  i punti  più 
culminanti  delle  vicende  a cui  soggiacque  in  que- 
gli anni  il  Piemonte,  arrestandoci  solo  alla  im- 
mortale Ixittaglia  di  Marengo,  siccome  quella  che 
ha  tratto  più  davvicino  col  nostro  soggetto.  Carlo 
Emmanuclc  quarto,  succeduto  a Vittorio  Amedeo, 
vide  lo  condizioni  tristissime  del  suo  regno  : e 
non  trovando  modo  di  ripararvi  almeno  in  parte, 
diminuì  1’e.scrcito,  portandolo  a trenbimila  uomini, 
mentre  sommava  prima  a settantadue.  Egli  vide 
inoltre,  quanto  dannosa  riuscita  fosse  al  padre 
.suo  Tamicizia  dcirAustria  : e quanto  pericolo  vi 
fosse  nell’osteggiare  |)iù  a lungo  un  nemico  dive- 
nuto irresistibile.  Epperò,  mentendo  l’alleanza  ad 
una  colle,  la  quale  aveva  per  guida  il  raggiro  e 
la  malafede,  accostavasi  alla  lega  contro  Vienna: 
tanto  più  che  in  questo  modo  avrebbe  [lotuto  at- 
tendere a riordinale  il  paese  c a sventar  le  trame 
dei  malcontenti,  che  ogni  giorno  più  si  moltiplica- 
vano.  Di  fatto,  a Itevcllo,  a Moncalicri,  a Novara  o 
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ad  Asti  erano  scoiipiati  gravissimi  torbidi  : in  que- 
ste due  ultime  città  il  sangue  civile  corse  e sì 
dovette  usar  violenza  per  ricondurle  al  dovere. 
Ma  se  Carlo  Emmaniielc  quarto  aveva  perduto 
iieirAustria  un  alleato  astuto  e fedifrago,  un  altro 
ne  acquistava  nella  Francia:  imperocché,  mentre 
cgil  manteneva  religiosamente  la  sua  parola  , il 
Ginguené,  ambasciadore  della  repubblica  a Torino, 
dava  coraggio  ai  sediziosi  e congiurava  con  loro 
a balzarlo  dal  trono.  Tuttavolta  l’energia  di  Carlo 
Emmannele  bastò  a tenere  in  freno  per  qnalclie 
tempo  la  ribellione:  c compresse  due  bande  di  sol- 
levati a Domodossola  e a Carosio.  Un’altra  banda 
d’insorti  tentava  un  colpo  di  mano  sopra  Alessan- 
dria: e mettendosi  in  viaggio  da  Novi,  avanzavasi 
lìn  presso  a Marengo.  Ma  il  governatore  della  città 
facevali  caricare  da  due  battaglioni  e li  costringeva 
a retrocedere  (in  sotto  il  cannone  tortonese.  Que- 
sto stalo  d’ipocrisia  e di  simulazione  non  poteva 
durare.  1 francesi  incominciarono  dal  chiedere 
l’occupazione  della  cittadella  di  Torino:  sarebbe 
stato  inutile  il  ricusarla:  ed  eglino  vi  entravano 
il  quattro  luglio  mille  settecento  novantotto.  Poi 
passarono  alle  provocazioni  cagli  insulti  d’ogni 
genere.  Finalmente,  gettando  del  tutto  la  maschera, 
prendevano  appiglio  dalla  nuova  alleanza  delle 
potenze  settentrionali  contro  la  repubblica  , per 
operare  alla  scoperta  : e il  Direttorio  dava  ordine 
al  generale  loubert  di  impadronirsi  di  tutto  il 
Piemonte.  Susa,  Chivasso,  Novara  e Alessandria 
cadevano  una  dopo  l’altra  in  suo  potere:  e la  stessa 
Torino  fu  cinta  d’assedio.  Carlo  Emmannele  quarto. 
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divenuto  l);ilocco  dei  repul)blic;tni  , anzi  ohe  re, 
non  aveva  piacile  due  vie:  o fare  an  appello  al 
patriotismo  de’  saoi  popoli  o abdicare.  Kgli  elesse 
il  secondo:  e l’atto,  prcsenlalogli  ilaH’aaibasciatorc 
Aymar  e dai  generali  Hrassis  e (Iroachy,  fa  da  lui 
tirniato  il  giorno  nove  dicembre,  h’iiifelicc principe 
si  mise  in  viaggio  alla  volta  della  Sardegna,  pas- 
sando per  Parma  e Firenze  e imbarcandosi  a Li- 
vorno. I francesi,  fatti  padroni  del  Piemonte, vi  in.sti- 
tairono  an  governo  provvisorio  : divismo  in  al- 
trettanti scompartimenti  lo  stato,  intitolandoli  dai 
tìumi  che  li  traversavano:  dispersero  l’esercito  fra 
le  loro  guarnigioni  : e spogliando  i ma.sei,  le  pina- 
coteclie  e le  librerie,  ne  inviavano  a Parigi  tutto 
rprinto  vi  aveva  di  bello  e di  artistico. 

V’hanno  uomini,  che  colla  potenza  del  genio 
sanno  farsi  schiava  la  fortuna,  la  quale  li  segue 
dappertutto:  e dove  essi  non  sono,  indarno  si  cer- 
cherebbe il  suo  sorriso:  Honaparte  era  di  ipiesto 
Jiovcro.  Finché  egli  rimase  in  Italia,  le  armi  della 
Francia  trionfarono:  le  battaglie  di  Lombardia  e 
di  Piemonte,  vinte  da  quel  sommo,  sono  le  più 
splendide  delle  epoche  moderne.  Ma  il  trattato  di 
Campoformio  ingelosiva  i legulei  che  dominavano 
a Parigi:  e Bonaparte  era  inviato  in  F,gitlo.  Con 
lui  emigrò  in  ipiellc  lontane  regioni  la  vittoria:  e 
i francesi  nella  ])cnisola  non  el>bcro  più  che  scon- 
fitte. L’Austria,  la  Russia  c ringhiltcrra  si  erano 
date  la  mano  : si  tentò  di  cacciare  i repubblicani, 
da  ogni  jìartc  dell’Italia,  si  venne  loro  addosso  per 
terra  c per  mare.  I tedesclii  batterono  Scherer  a 
porto  Legnago.  costringendolo  a ripassar  l’Adige: 
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io  ribatterono  sotto  le  mura  di  Verona  i tedeschi 
e i russi,  cacciandolo  dietro  l’Adda:  e quindi  Mo- 
reau  aveva  lo  stesso  destino  a Cassano,  mentre 
Serrurier  arrendcvasi  a Verderio.  Melas  entrò  trion- 
falmente a Milano  il  ventotto  aprile  mille  settecento 
novantanovc.  11  generale  della  repubblica  si  era 
trincierato  prc.sso  Alessandria,  onde  aspettarvi  i 
i-inforzi  che  Magdonald  gli  conduceva  da  Napoli: 
ma  i colicgali  non  glie  ne  davano  il  tempo.  Respinti 
due  volte  a Rassignana,  due  volte  ritornavano  alla 
carica:  finché  erano  vincitori  a san  Giuliano  : e 
Moreau  litiravasi  a Cuneo.  In  quel  frattempo  un 
corpo  si  ripiegava  verso  la  metropoli:  bastarono 
alcuni  colpi  lanciati  dal  monte  de’Cappuccini,  per- 
chè il  popolo  insorgesse  contro  i repubblicani:  gli 
austrorussi  trovavano  aperte  le  porte:  e una  con- 
venzione col  presidio  della  cittadella  fu  necessaria, 
per  .salvare  la  città  dallo  sterminio.  Lo  stesso  Souvva- 
rovv  vi  entrò  il  giorno  ventisei  maggio  : e il  primo 
suo  alto  fu  di  richiamare  il  fuggitivo  Carlo  Em-, 
inaimele,  che  senza  por  tempo  in  mezzo,  fece  vela 
da  C.agliari  verso  Livorno  : e venne  a Firenze. 
Ma  egli  aveva  che  fare  colla  corte  di  Vienna  : e fu 
tenuto  a banda  otto  mesi  nella  capitale  della  To- 
scana, con  promesse  che  mai  non  si  avverarono. 
L’Austria  voleva  cogliere  l’occasione  per  guider- 
donare i sacrifizi  di  Vittorio  Amedeo  terzo,  spo- 
gliando Carlo  Eiumaniicle  della  sua  eredità  : è un 
fatto  messo  fuori  di  controv  ersia , che  quella  corte 
meditava  di  togliere  ai  reali  di  Savoia,  non  sola- 
mente il  novarese,  il  tortonc.se,  il  vigevanasco  e la 
Loiiicllina  , ma  tutte  ad  un  tratto  le  provincie  ita- 
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liane.  Queir  ultima  prova  doveva  far  dotti  una 
volta  per  semi)re  i principi  di  Piemonte,  qual  ge- 
nere di  protezione  e di  tutela  serbar  si  volesse  e si 
voglia  loro  dalla  corte  viennese.  1 confederati  pro- 
seguivano intanto  il  corso  dei  loro  trionfi  : la  vit- 
toria di  Novi  e di  Gcnola  del  quattro  novembre 
snidò  i francesi  anche  da  Cuneo.  Le  cose  di  Lom- 
bardia non  volgevano  meglio  jìer  loro.  Sette  bat- 
taglie campali  perdute  in  quattro  mesi  li  ridussero 
allo  stremo  : e,  tranne  alcune  fortezze,  che  i)urc 
non  molto  dopo  soggiacquero,  da  Napoli  all’alto 
Piemonte,  tutto  venne  loro  ritolto.  Fra  queste  for- 
tezze era  Ale.ssandria,  dove  trovavasi  chiuso  con 
iscarso  presidio  il  generale  Gardanne.  Il  coman- 
dante austriaco  Belicgarde  veniva  a porvi  l’assedio 
con  imponente  apparato  : c dopo  diciannove  giorni 
di  resistenza,  i francesi  s’arrendevano  addi  ventuno 
luglio.  La  capitolazione,  conchiusa  il  giorno  me- 
desimo, recava  i patti  che  seguono:  che  la  guarni- 
gione uscirebbe  dalla  porta  d’Asti  cogli  onori  della 
guerra,  cedendo  (piindi  le  armi  e costituendosi  pri- 
gioniera dell’imperatore:  che  il  comandante,  gli 
aiutanti  e tutto  lo  stato  maggiore  subirebbero  la 
medesima  sorte,  conservando  le  spade:  che  tre 
ore  dopo  sottoscritta  la  ca|)itolazione,  la  porta  sa- 
rebbe occupata  dagli  austriaci  : che  la  capitolazione 
sarebbe  inviata  al  generale  in  capo  dell’esercito 
francese,  per  essere  sancita  dallo  stesso;  che  il 
generale  Gardanne  sarebbe  fatto  scortare  fino 
alla  frontiera  di  Genova  : che  infine  un  capi- 
tano e un  utliziale  dello  stato  maggiore  sarebbero 
dati  in  ostaggio  daH’una  e dall’altra  parte.  Que.sti 
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articoli  furono  accettati  con  (jualclic  inodilicazione 
di  poco  momento:  e grirnpcriali  entrarono  in  cit- 
tadella il  giorno  ventinove.  .Melas  ne  diede  avviso 
a Somvarow  in  Torino  con  pompo.se  parole,  in- 
tessendo i più  solenni  elogi  a Bellegarde. 

[1800]  .Ma  (|ue.ste  vittorie,  com’erano  rapide, 
erano  altrettanto  eHimere  : e (pici  Bonaparte,  che 
aveva  già  corsa  una  volta  trionfalmente  l’Italia, 
si  disponeva  a correrla  di  nuovo.  Egli  era  tor- 
nato im|)rovvisamente  dall'  Egitto  : aveva  rove- 
sciata la  costituzione  a Parigi,  creandosi  dittatore 
della  repubblica,  sotto  il  modesto  titolo  di  primo 
console  : e desiderando  di  consolidare  la  potenza 
e il  prestigio  del  suo  nome  con  un  colpo  splen- 
dido ed  improvviso  , giltavasi  una  seconda  tiata 
sulle  province  italiane.  Lascieremo  gli  ostacoli 
incredibilmente  siijierati  sulle  alpi , lo  stratagemma 
e l’ardire  del  passaggio  di  Bard,  le  tinte  mosse 
di  Digionc,  l’eroica  resistenza  c la  resa  di  Ge- 
nova , il  ristoramento  della  repubblica  cisalpina 
e tultociò  che  serviva  come  di  preludio  alla  bat- 
taglia di  Marengo  : di  questa  sola  è pregio  del- 
l’opera nostra  il  lungamente  discorrere:  e lo  fa- 
remo attingendo  alle  fonti  più  accreditate  e più 
sicure.  11  dodici  giugno,  rescrcito  francese,  co- 
mandato dal  primo  consolo  in  pei'sona , lasciava 
la  sua  posizione  della  Siradolla  e avanzavasi  fino 
aH’altczza  di  Tortona,  ponendo  a Voghera  il  rpiar- 
tiere  generale.  Il  dì  seguente  sboccava  nella  vasta 
pianura  che  si  stende  fra  la  Scrivia  e la  Bormida: 
la  quale  ora  si  chiama  col  titolo  generico  di  |)ia- 
nura  di  Marengo.  Qui  giunto,  il  gencrali.ssimo  fa- 
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oeva  battere  la  campagna  dalla  cavalleria,  la  quale 
non  incontrava  un  solo  austriaco.  Verso  il  tra- 
monto, il  corpo  di  Victor  spingevasi  innanzi  fino  a 
Marengo:  c trovando  il  villaggio  occupato  da  un 
distaccamento  nemico,  lo  rincacciava  oltre  la  Bor- 
mida:  e una  ricognizione  male  eseguita  dava 
luogo  a credere  , che  i tedeschi  non  avessero 
alcun  ponte  su  quel  fiume.  A questi  segni,  Bo- 
naparte  confermavasi  nel  suo  dubbio,  che  il  ge- 
nerale .Melas  gli  fosse  sfuggito:  imperocché,  pen- 
sava egli , non  avrebbe  abbandonato  il  piano  e 
sovrattutlo  il  villaggio  che  ne  forma  I’  ingresso, 
quando  fosse  stato  deciso  di  ollcrire  una  batta- 
glia campale.  Ingannato  da  questa  conghiettura, 
il  primo  console  lasciava  a .Marengo  il  generale 
Victor  colle  divisioni  di  Gardanne  e di  Cham- 
barlhac:  e appostando  Lannes  in  iscaglioiii  nella 
pianura  colla  divisione  Watrin,  ritornava  a Vo- 
ghera per  aver  notizie  di  Moncey  accampato  sul 
Ticino  e di  Duhcsmc  stabilito  sul  Po  inferiore. 
Egli  inviò  alcuni  ufliziali  dello  stato  maggiore  per 
ricercare  le  tracce  di  Melas  : ma  la  Scrivia  era 
straripata:  e fortunatamente  egli  dovette  arre- 
starsi alla  Torre  di  Garofolo.  Le  notizie  del  Ti- 
cino e del  Po  annunziavano  un  perfetto  riposo. 
Bonaparte  credette  allora,  che  Melas  fosse  risa- 
lito a Genova  per  la  via  di  Novi,  onde  passare 
nella  valle  della  Trebbia  c ripiombare  su  Cre- 
mona: pareva  dilTatto  che  egli,  non  essendo  né 
in  Alessandria  né  in  marcia  verso  il  Ticino,  non 
avesse  potuto  prendere  altra  risoluzione.  Di  ciò 
persuaso,  il  jtrimo  console  ordinava  a Desaix  di 
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avviarsi  su  Rivalta  e su  Novi  , colla  sola  di- 
visione Boudct:  era  quella  infatti  la  strada,  che 
Melas  tener  doveva  infallantemente.  Tuttavolta, 
jier  un  presentimento  felice , egli  ritenne  la  di- 
visione Mounier  e la  seconda  di  Desaix  stesso  al 
(|uartier  generale:  c provvide  a tutto,  per  quanto 
era  possibile.  Il  tredici  a sera  , vigilia  di  una 
delle  più  grandi  battaglie  della  storia,  Bonaparte 
dormi  alla  Torre  di  Garofolo,  aspettando  le  no- 
velle del  mattino. 

In  questo  frattempo,  in  Alessandria  regnava  la 
])iù  strana  confusione.  Era  convocato  un  consi- 
glio di  guerra  : e non  vi  veniva  adottata  al- 
cuna delle  risoluzioni  temute  dal  generale  fran- 
cese. Si  era  pensato  un  istante  ad  una  ritirata  pel 
Po  superiore  e pel  Ticino  : si  era  pensato  un 
istante  a chiudersi  in  Genova  : ma  i generali 
austriaci  avevano  preferiti  i consigli  dell’onore. 
Il  primo  console  ,'dicc  uno  storico  moderno, 
non  crasi  potuto  immaginare , che  s’avesse  da 
perdere  tanto  tempo  a discutere  in  così  su- 
premi casi:  ma  nessun  uomo  al  mondo  pos- 
.sedeva  la  sua  prontezza  nel  risolvere:  c Melas 
era  in  una  posizione  abbastanza  infelice,  da  farsi 
perdonare  le  perplessità  crudeli,  che  ritardavano 
il  suo  decisivo  partito  (').  Fu  dunque  conchiuso: 
che  la  domane  tutto  quanto  l’esercito  sbocche- 
rebbe pei  ponti  della  Bormida,  imperocché  ve  n’a- 
veva due  coperti  da  una  medesima  testa  di 


(i)  Thiim.  storia  del  ('oMolatn  e dflV Impero,  lib.  IV. 
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ponte,  malgrado  le  false  relazioni  fatte  a Bona- 
))arte:  che  il  generale  Otto , alla  testa  di  dieci 
mila  uomini,  metà  cavalleria  c metà  fanteria, 
pigliando  la  sinistra  , si  dirigerebbe  verso  Ca- 
stelceriolo:  che  i generali  Haddick  e Kaim,  alla 
testa  del  grosso  delle  truppe,  ventimila  uomini 
circa,  prenderebbero  d’assalto  Marengo:  che  fi- 
nalmente il  generale  Oreilly , con  cinque  o sei 
mila  soldati,  avanzandosi  dalla  destra,  rimonte- 
rebbe il  fiume.  Questo  movimento  doveva  essere 
appoggiato  da  molta  artiglieria  : mentre  un  distac- 
camento riguardevole  , di  cavalli  sovrattutto  , 
rimaneva  dietro  Alessandria  sulla  strada  d’Acqui, 
per  tener  d’  occhio  le  schiere  di  Suchet  , del 
cui  arrivo  si  avevano  vaghe  notizie.  Allo  spun- 
tare del  quattordici,  questi  movimenti  incomin- 
ciarono ad  eseguirsi:  ma  essi  furono  lentissimi, 
perchè  vi  era  una  sola  testa  di  ponte  per  cui 
sboccare.  Oreilly  passò  il  primo  : e incontrò  la 
divisione  Gardanne,  che  il  generale  Victor  aveva 
spinta  innanzi , dopo  avere  occupato  Marengo. 
Oreilly,  appoggiato  da  numerosa  artiglieria,  la 
costrinse  a ripiegarsi  e a rinchiudersi  nel  vil- 
laggio: fortunatamente  egli  non  si  gittò  sulle- 
sue  tracce:  e aspettò  d’essere  sostenuto  dal  centro. 
Gli  austriaci  perdettero  due  o tre  ore,  prima 
che  Haddik  e Kaim  si  spiegassero  dietro  Oreilly: 
e prima  che  Otto  si  recasse  a Castelceriolo.  Sul 
momento  il  generale  Victor  uni  le  sue  due  di- 
visioni : e avvertì  il  primo  console,  che  l’eser- 
cito austriaco  avanzavasi  tutto  intiero,  coll’  in- 
tenzione evidente  di  attaccare  battaglia.  Un  osta- 
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colo  fatto  dalla  natura  venne  molto  a proposito 
per  secondare  il  valor  francese  ^ Davanti  a Ma- 
rengo, fra  l’imo  e l’altro  campo,  era  un  ru- 
scello profondo  e fangoso , chiamato  il  Fonta- 
nonc,  che  scorre  fra  Marengo  stesso  e la  Bor- 
mida,  per  gittarsi  un  po’  al  disotto  in  questo 
llume.  Victor  appostò  nel  villaggio  due  mezze 
brigate  agli  ordini  del  generale  Gardanne  : tre 
a sinistra  col  generale  Chambarlhac:  e tre  reg- 
gimenti di  cavalleria  sotto  il  generale  Kcller- 
mann  un  po’  in  addietro:  un  altro  reggimento  fu 
inviato  sull’alta  Bormida,  onde  osservare  i mo- 
vimenti lontani  del  nemico.  Il  generale Haddick  si 
avanzò  sul  ruscello,  protetto  da  venticinque  can- 
noni che  fulminavano  i francesi;  e si  gittò  corag- 
giosamente, alia  testa  della  sua  divisione,  nel  letto 
del  ruscello  stesso.  Il  generale  Rivaud,  uscendo 
allora  dal  villaggio  con  due  mezze  brigate,  si 
diede  a bersagliare  gli  austriaci,  che  tentavano 
di  sboccare:  lungo  il  Fontanone  s’ingaggiò  una 
mischia  delle  più  sanguinose.  Haddick  ritornò 
più  volte  alla  carica:  ma  Rivaud,  tenendo  saldo 
sotto  il  fuoco  delle  batterie  tedesche,  arrestò  il 
corpo  avversario  c lo  respinse  in  disordine  al- 
l’altra riva  del  ruscello.  Haddick  ebbe  una  ferita 
mortale:  e i suoi  soldati  si  ritirarono.  Melas  al- 
lora mandò  innanzi  le  truppe  del  generale  Kaim, 
ordinando  ad  Oreilly  di  costeggiare  la  Bormida 
e rimontarla  fino  a Stortiglione,  per  far  ese- 
guire da  Pilati  una  carica  di  cavalleria  sulla  si- 
nistra francese.  Ma  in  quell’  istante  Kellermann 
era  a cavallo  alla  testa  della  sua  divisione,  in 
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sentinella  al  movimento  degli  squadroni  nemici; 
e Lannes  erasi  messo  in  linea  fra  Marengo  c 
Castelceriolo.  Gli  austriaci  fecero  adunque  un  se- 
condo sforzo.  Le  divisioni  Gardanne  e Cham- 
barlhac,  ordinate  in  scmicircolo  intorno  al  letto 
del  Fontanone , erano  disposte  in  maniera  , da 
dirigere  un  fuoco  convergente  sul  punto  d’  at- 
tacco ; il  generale  Kaim  fu  dalla  sua  moschet- 
teria  s'oarattato.  In  questo  frattempo  il  generale 
Pilati  era  pervenuto  a |)assare  il  FonUinone,  ri- 
montandolo , alla  testa  di  duemila  cavalli  : ma 
il  valoroso  Kellermann  piombò  sopra  di  loro, 
li  disfece  e li  precipitò  nel  letto  fangoso  del 
ruscello  , che  1’  arie  non  avrebbe  meglio  trac- 
ciato per  proteggere  la  posizione  francese.  Cosi 
quindici  o sedicimila  uomini  poterono  resistere 
a trentamila  : e cosi  vi  ebbe  tempo  di  aspettare 
Bonaparte  e le  riserve  rimaste  indietro. 

Le  cose  erano  a questo  punto,  alloraquando  Me- 
las,  deciso  di  tentare  un  ultimo  colpo  per  met- 
tere in  salvo  l’onore  dell’esercito,  secondato  dai 
suoi,  tutti  veterani  e inanimiti  dalle  precedenti 
vittorie,  assalì  ancora  una  volta  la  linea  fran- 
cese. 11  generale  Otto,  che  aveva  perduto  molto 
tempo  a ordinarsi,  incominciava  ad  operare  sulla 
sinistra  degli  austriaci:  e coll' intendimento  di 
girare  i nemici,  traversò  Castelceriolo  e sover- 
chiò Lannes,  il  quale  era^  alla  destra  di  Ma- 
rengo. Mentre  cosi  Otto  teneva  a bada  Lannes, 
i corpi  di  Oreilly,  Haddick  e Kaim,  rannodati 
insieme,  si  diressero  nuovamente  sul  Fontanone. 

movimenti  er.ano  sostenuti  da  un’artiglieria 
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aiiconi  ()iù'  formidabile.  I granatieri  di  Lattuf' 
mann  entrarono  nel  ruscello , lo  passarono  e 
giunsero  all’altra  riva  : e quantuncjue  fulminali 
dalla  divisione  Chambarlhae,  un  battaglione  vi 
si  potè  mantenere.  Allora  Melas  raddoppiò  il 
cannonamento  sul  nemico,  che  non  era  coperto 
dalle  case  del  villaggio  : e i pontonieri  austriaci 
gittarono  in  fretta  un  ponte.  A quella  vista , 
Kivaud  usciva  da  Marengo  con  una  mezza  bri- 
gala: e marciamlo  sugli  assalitori,  a malgrado 
della  mitraglia,  andava  a precipitarli  nel  Fon- 
tanone.  Ma  s|)aventevoli  scariche  di  artiglieria 
arrestavano  la  mezza  brigata:  e Rivaud  mede- 
simo era  ferito.  Tutto  coperto  di  sangue , il 
bravo  generale  mettevasi  nuovamente  alla  testa 
de’suoi:  e mentre  i granatieri  di  Lattermann  si 
avanzavano  e penetravaiw  in  Marengo,  si  sfor- 
zava di  gittarli  fuori  del  villaggio:  se  non  che, 
ricevuto  da  un  fuoco  irresistibile,  non  gli  venne 
fatto  di  castringerli  a ripassare  il  ruscello.  In- 
debolito dal  sangue  che  grondavagli  da  ogni 
parte  e sorreggendosi  a stento,  (piesto  intrepido 
generale  dovette  rassegnarsi  ad  essere  traspor- 
tato fuor  del  combattimento.  I granatieri  austriaci 
si  mantennero  adunque  sul  terreno.  Nel  mo- 
mento stesso,  la  divisione  Chambarlhae,  che  non 
era  coperta  da  alcun  riparo,  fu  quasi  distrutta: 
0 il  generale  Oreilly  respinse  la  mezza  brigata 
dell’ultima  sinistra , incominciando  a prevalere. 
Verso  la  destra,  Lannes,  il  (piale  non  aveva  di- 
nanzi a sè  che  il  corpo  di  Kaim  e stava  per 
cacciarlo  dentro  il  fosso,  si  vide  tutto  ad  un 
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Imito  giralo  da  Olio,  clic  con  niinierosa  caval- 
leria eroiM|»cva  da  Casfelccriolo.  Vane  , quan- 
tunqiie  brillanti  cariche,  furono  eseguite  dalla 
brigala  di  cavalleria  Cliainpcaux,  schierata  dietro 
Lannes:  lo  stesso  Cliainpeaux  fu  mortalmente 
colpito.  Soverchiati  sulle  due  ali  , staccali  da 
Marengo  a cui  cosi  fortemente  si  apfioggiavano  in 
princi|)io,  i francesi  non  potevano  })iù  soste- 
nevi: essi  correvano  pericolo  d’essere  lanciati 
nella  iiianura,  senza  alcuno  schermo  contro  una 
immensa  cavalleria  c duecento  bocche  da  fuoco. 
Erano  le  dieci  del  mattino.  La  strage  era  stata 
ori'ibilc.  Le  vie  erano  ingombre  di  feriti  fra  Ma- 
rengo e san  Giuliano.  Già  una  parte  delle  truppe 
di  Victor,  accasciala  dal  numei’o,  si  ritirava  in 
disordine.  Tutto  era  perduto,  .senza  un  rinforzo 
di  nuove  truppe  fresche:  c sovrattutto  senza  un 
gran  capitano  capace  di  costringere  la  vittoria 
a voltare  la  fronte. 

Itonaparle  ■ intanto  , avvertito  della  sorpresa 
degli  austriaci , die  il  giorno  prima  egli  cre- 
deva fuggiti,  accorreva  dalla  Torre  di  Garofolo, 
benedicendo  allo  straripamento  della  Scrivia  , 
che  l’aveva  impedito  di  ritornare  a Voghera  , 
quella  notte.  Egli  aveva  seco  la  guardia  con- 
solare, truppa  poco  numerosa,  ma  di  un  valore 
incomparabile:  egli  aveva  pur  seco  la  divisione 
Monnicr  , composta  di  tre  eccellenti  mezze  bri- 
gate: egli  facevasi  seguire  a poca  distanza  da 
due  reggimenti  di  cavalleria:  egli  mandava  infine 
l’ordine  a Desaix  di  marciare  in  tutta  frolla  verso  * 
san  Giuliano.  Alla  testa  di  queste  riserve,  il 
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primo  console  si  trasportò  di  volo  sul  campo 
di  battaglia:  quivi  trovò  Lannes  soverchiato  a 
destra  dalla  fanteria  e dalla  cavalleria  del  gene- 
rale Otto:  trovò  Gardanne  che  si  difendeva  an- 
cora nel  villaggio,  oggetto  d’una  lotta  così  ac- 
canita: trovò  finalmente  la  divisione  Chambarlhac, 
che  si  disperdeva  sotto  il  fuoco  austriaco.  A 
quella  vista,  dice  lo  storico,  egli  giudica  col 
suo  colpo  d’occhio  infallibile  ciò  che  resta  a 
fare.  La  sua  sinistra  mutilata  è in  un  vero  scom- 
piglio; ma  la  sua  destra  non  è che  minacciata 
e si  mantiene  ancora:  è dunque  a quella  che 
importa  soccorrere.  Appoggiandola  solidamente 
a Castelceriolo,  egli  avrà  un  punto  tli  difesa  in 
mezzo  alla  vasta  pianura:  egli  potrà  girare  in- 
torno alla  sua  ala  fìssa  e ricondurre  l’ala  bat- 
tuta indietro,  per  sottrarla  ai  colpi  del  nemico. 
Quand’egli  con  questo  movimento  perdesse  la 
grande  strada  da  Marengo  a san  Giuliano,  il  male 
sarebbe  facilmente  rimediabile,  perche  dietro  la 
sua  posizione  v’ha  un’  altra  strada  che  mette 
a Sali  e da  Sali  alle  rive  del  Po.  La  sua  li- 
nea di  ritirata  verso  Pavia  resta  dunque  in  si- 
curo. D’altronde,  collocato  alla  destra  della  pia- 
nura! egli  si  trova  in  fianco  agli  austriaci , che 
debbono  impegnarsi  sulla  via  da  Marengo  a san 
Giuliano,  se  vogliono  mettere  la  vittoria  a par- 
tito, ò).  Queste  considerazioni  si  succedono  colla 
rapidità  del  lampo:  e il  generale  Bonaparte  con 
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eguale  rapidità  le  nicttc  in  azione.  Egli  spinge 
avanti  nella  j)ianura,  alla  destra  di  Lanncs.gli  otto- 
cento granatieri  della  guardia  consolare:  e ordina 
loro  di  far  ostacolo  alla  cavalleria  austriaca,  as- 
pettando le  tre  mezze  brigate  di  Monnier,  che 
debbono  giungere.  Quei  valorosi , disposti  in  rpia- 
drato,  ricevono  con  un  ammirabile  sangue  freddo 
le  cariche  dei  dragoni  di  Lobkowitz  e restano 
immobili  come  muraglie.  Ah|uanto  sulla  loro  di- 
ritta, il  generale  Bonaparte  ordina  a due  mezze  bri- 
gate di  Monnier,  giunte  all’istante,  di  dirigersi  su 
Castelccriolo  : e queste , condotte  dal  generale 
Saint-Cyr,  si  avanzano:  ed  ora  in  fiuadrato  per 
tener  fronte  alla  cavalleria,  ora  in  colonna  d’attacco 
per  assalire  la  fanteria,  pervengono  a riguada- 
gnare i!  terreno  perduto  e a prendere  posizione 
nel  villaggio.  Nello  stesso  momento,  Bonaparte, 
alla  testa  d’una  mezza  brigata,  corre  a sostenere 
la  sinistra  di  Lannes,  mentre  il  capo  dello  stato 
maggiore  Dupont  va  a rannodare  all’indictro  gli 
avanzi  del  corpo  di  Victor,  inseguiti  dai  cavalli 
di  Oreilly,  ma  protetti  da  Murat  colla  riserva  di 
cavalleria.  La  presenza  del  jìiimo  console  e la 
vista  dei  berrettoni  della  sua  guardia  a cavallo 
rianimano  le  trufipe.  Il  combattimento  ricomincia 
con  nuovo  furore.  Il  bravo  Watrin  , del  corpo 
di  Lannes,  colla  sesta  di  linea  e la  ventesima 
seconda  ricaccia  alla  baionetta  i soldati  di  Kaiin 
nel  Fontanone  : Lannes  lo  seconda  colla  sua 
anima  di  fuoco:  Gardaime  tenta  di  ripigliare  Ma- 
rengo. 1 granatieri  della  guardia  consolare,  sem- 
pre in  quadrato,  come  una  cithulella  vivente  in 
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mozzo  al  oairipu  ili  battaglia,  riem|)iono  il  vuoto 
Ira  Laniies  c lo,  colonne  ili  Sainl-Cyr,  entrate 
nelle  prime  case  ili  Caslelccriolo.  Allora  Melas , 
col  coraggio  della  disperazione , riconducendo 
le  sue  masse  riunite  sopra  Marengo,  respinge 
la  divisione  stanca  e rilinita  di  Gardanne,  che 
si  fa  inutilmente  riparo  di  tutto:  Oreilly  Unisce 
di  disperdere  la  divisione  di  Chambai'lhac,  sem- 
pi'o  rimasta  allo  scoperto  sotto  il  fuoco  d’im  ar- 
tiglieria micidiale.  Non  v’Iia  più  mezzo  di  so- 
stenersi: bisogna  cedere  il  terreno.  Bonaparte 
comanda  di  arretrare  a poco  a poco:  e mentre 
la  sua  sinistra,  priva  di  Marengo  e senz’altro  ri- 
paro, si  ritira  ccleramente  lino  a san  Giuliano, 
egli  continua  a tenere  la  destra  della  lìianura  e 
vi  si  difende  lentamente,  grazie  all’appoggio  di 
Castelceriolo.  Gli  è in  ipiel  punto,  che  Lannes 
e le  sue  quattro  mezze  brigate  fanno  sforzi  degni 
deU’ammirazionc  della  posterità.  Il  nemico,  sboc- 
cato in  massa  da  Marengo,  vomita  per  la  bocca 
di  ottanta  cannoni  una  grandine  di  palle  : ma 
Lannes  mette  due  ore  a percorrere  tre  (piarti  di 
lega:  e quando  il  nemico  s’appro.ssima  , egli  fa 
testa  e lo  carica  alla  baionetta:  e con  qualche 
pezzo  leggero  ardisce  mettersi  in  batteria  davanti 
ad  un’artiglieria  irresistibile.  Intanto  la  guardia 
consolare,  che  non  ha  potuto  essere  smo.ssa  a 
forza  di  cariche  di  cavalleria,  è attaccata  a colpi 
di  cannone:  si  tenta  di  batterla  in  breccia  come 
un  baluardo.  Ella  soggiace  a perdite  considere- 
voli: e indietreggia  in  ordine.  Saint-Cyr  si  ri- 
piega aiich’egli  e abbandona  Castelceriolo,  con- 
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servando  inUavolta  un  ultimo  appoggio  nelle  vigne 
dietro  il  villaggio.  l)ap|)crlul(o  il  eampo  è se- 
minato di  cadaveri;  c Lannes  fa  saltare  i cassoni 
che  non  può  condor  seco. 

La  metà  del  giorno  era  passata:  Melas , cre- 
dendo avere  in  mano  la  vittoria  comprata  a cosi 
caro  prezzo,  si  ritira  in  Alessandria  estenuato 
dalla  fatica,  Uusciando  la  direzione  a Zach,  suo 
capo  di  stato  maggiore: ’e  mandando  corriei'i 
a tutta  l’Europa  , pci’  annunziare  la  disfatta  di 
Bonaparte.  Zach  forma  allora  il  grosso  deH'cser- 
cito  in  colonna  di  marcia,  sulla  grande  strada 
da  Marengo  a san  Giuliano.  Egli  colloca  in  fronte 
due  reggimenti  di  fanteria  , quindi  i granatieri 
<li  Lattermann,  infine  il  bagaglio:  dispone  a si- 
nistra Oreilly,  a destra  lladdick  c Kaim;  e si 
sforza  di  guadagnare  in  quest’ordine  la  via  di 
Piacenza,  oggetto  di  tanti  travagli  e salute  delt’cscr- 
cito  austriaco.  Sono  le  tre:  c.se  alcuna  nuova  cir- 
costanza non  si  presenta,  la  battaglia  può  guar- 
darsi come  perduta  pei  fiancesi:  salvo  a l icatlarsi 
Ui  domano  colle  truppe  che  verranno  dal  Po  e 
dal  Ticino.  Nullamcno  rimano  ancora  Dcsai.v 
colla  divisiojic  Boudet  tidfa  intiera  : giungerà 
egli  a tempo?  Tale  è la  circostanza  ila  cui 
tutto  dipende.  Gli  aiutanti  di  campo  del  |)rimo 
console  gli  erano  corsi  dietro;  ma  lungo  tempo 
avanti  d’essere  raggiunto  da  loro , Desaix , al 
primo  colfìo  di  cannone  sparato  nella  pianura 
di  Marengo,  aveva  sospeso  il  suo  cammino.  Egli 
aveva  concbiuso  da  ciò  , che  il  nemico  , cui 
ligli  andava  cercando  a Novi  sulla  sirada  di 
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Genova,  era  a Marengo  slesso.  Desaix  spediva 
tosto  Savaia  con  qualche  centinaio  di  cavalli 
a Novi,  per  vedere  ciò  che  si  passasse:  e colla 
sua  divisione  orasi  messo  in  attesa , sentendo 
sempre  dalla  parte  della  Bormida  il  cannone . 
che  non  cessava  di  tuonare.  Savarv’  non  avendo 
incontrato  alcuno  nei  dintorni  di  Novi,  Desaix 
crasi  riconfcrm.afo  nel  suo  pensiero  ; e senza 
differire  più  olire,  marciava  su  Marengo,  facen- 
dosi iircccdere  da  parecchi  aiutanti  di  campo , 
per  annunziare  il  suo  airivo  al  primo  console. 
La  presenza  di  questo  giovane  generale  doveva 
mutar  faccia  alle  cose.  Lo  si  circonda,  gli  si 
racconta  la  giornata:  i generali  si  stringono  in- 
torno a lui  e al  primo  console  e discutono  ca- 
lorosamente sulla  grave  situazione:  la  ritirata  è 
messa  in  campo.  Bonaparte  non  è di  questo 
jiarere:  c sollecita  Desaix  a dire  il  suo.  Questi, 
girando  gli  sguardi  intorno,  poi  traendo  l’oro- 
logio e guardando  l’ora,  risponde  queste  sem- 
plici e nobili  parole:, si,  la  battaglia  è perduta: 
ma  non  sono  che  tre  ore  : e ci  resta  ancora 
il  tempo  di  guadagnarne  un’altra.  Bonaparte, 
soddisfatto  dell’avviso  di  Desaix,  si  dispone  ad 
approfittarne.  Desaix,  arrivando  da  san  Giuliano 
con  seimila  uomini  di  truppe  fre.sche  e piom- 
bando di  fronte  sugli  austriaci,  può  arrestarli: 
mentre  il  grosso  dclTesercito  rannodato  lo  co- 
glierà di  fianco.  Ogni  cosa  è suiristante all’or- 
dine.  Le  tre  mezze  brigale  di  Desaix  si  mettono 
in  marcia:  una  leggera  ondulazione  di  terreno 
le  nasconde  al  nemico.  Alla  sinistra  stanno  gli 
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avanzi  alquanto  riavuti  di  Chambarlhac  e di 
Ganlannc,  sotto  gli  ordini  di  Victor:  alla  destra 
vi  è Lanncs,  il  cui  movimento  retrogrado  è ar- 
restato: poi  la  guardia  consolare,  poi  Saint-Cyr 
che  si  è tenuto  il  più  presso  possibile  a Ga- 
stclceriolo.  Fra  Desaix  c Lannes  e alquanto  in- 
dietro, è collocata  la  cavalleria  di  Kcllermann  : 
una  b.atteria  di  dodici  cannoni,  solo  avanzo  di 
tutta  l’artiglieria  deirescrcito  , è sparsa  sulla 
fronte  del  corpo  di  Desaix  stesso.  Prese  queste 
disposizioni,  Bonaparte  percorre  a c.avallo  le  li- 
nee dei  soldati  e loro  dice:  amici  miei  , ab- 
biamo indietreggialo  abbastanza:  risovvenitevi, 
che  io  ho  l’abitudine  di  dormire  sul  campo  di 
battaglia.  11  segnale  è dato:  la  carica  è battuta 
su  tutta  la  linea:  i colpi  incominciano.  Il  ge- 
nerale Marmont  smaschera  all’iinprovviso  dodici 
cannoni:  una  lìtia  mitraglia  piomba  sulla  testa 
della  colonna  austriaca  sorpresa,  che  dura  fatica 
a credere  ad  un  nuovo  attacco.  Desaix,  a ca- 
vallo e alla  testa  d’una  mozza  brigata,  si  appre- 
senta  agli  austriaci  e si  annunzia  loro  con  una 
scarica  di  mosebetteria:  questi  rispondono:  e il 
giovano  generale  cade  con  una  palla  in  mezzo 
al  petto.  Nascondete  la  mia  morte,  die’ egli  al 
generale  Hoiidet,  suo  capo  di  divisione:  essa  po- 
trebbe atterrire  le  truppe.  Cautela  inutile  ! Lo  si 
è veduto  caliere:  e i suoi  soldati,  come  quelli 
di  Turenna,  domandano  ad  alte  grida  di  vendi- 
carlo. La  nona  leggera,  che  meritò  il  titolo  d’in- 
comparabile, dopo  sparati  i suoi  fucili , piomba 
in  colonna  sulla  massa  profonda  degli  austriaci: 
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i (lue  primi  reggimenti  alla  sua  vista  si  gettano 
in  disordine  sulla  seconda  linea  e spariscono 
nelle  (ile.  La  colonna  dei  granatieri  di^Lattcr- 
mann  tien  fermo;  il  combattimento  si  estende 
sui  due  lati  della  strada.  La  nona  leggera  <?  ap- 
poggiata a destra  dalle  truppe  di  Victor:  a sini- 
stra dalle  due  mezze  brigate  di  Iloudet,  die  se- 
guirono il  movimento.  I granatieri  di  Laltermann 
si  difendono  a fatica:  (piando  tutto  ad  un  tratto 
si  scaglia  sopra  di  loro  un  turbine  improvviso. 
Il  generale  Kellermann,  die  aveva  ricevuto  l'or- 
(line  di  caricare,  [lartc  al  galoppo:  e passando 
fra  Lannes  e Dc.sai.v,  piomba  sul  nemico.  Questa 
carica,  eseguita  con  un  ardore  straordinario,  ta- 
glia la  colonna  in  due.  1 dragoni  di  Rellermann 
sciabolano  a dritta  c a manca;  e'.i  granatieri  de- 
pongono le  armi  c si  arrendono.  Il  generale  Zacli 
ò costretto  a consegnar  la  spada  egli  medesimo. 
Molas  era  in  Alessandria;  gli  austriaci  restano 
senza  direzione.  Kellermann  non  s’arresta:  egli 
si  slancia  sui  dragoni  di  Liditenstein  e li  mette 
in  fuga.  Il  centro  austriaco  spiegavasi  jiitanfo 
nella  iiiamira,  gittando  nei  francesi  ipialdie  di- 
sordine. Ma  Lannes  urla  vigorosamente  il  centro 
austriaco:  mentre  i granatieri  della  guardia  con- 
solare e Saiiit-Cyr  si  portano  di  nuovo  su  Ca- 
stelceriolo.  Su  tutta  la  linea  i francesi  limino  ri- 
pigliala rolTensiva;  gli  austriaci  sono  disordinati 
intieramente.  Castelceriolo  è ricoinpiistato.  La 
cavalleria  del  generale  Otto  i;  presa  da  un  pa- 
nico terrore.  Llla  fugge  gridando:  al  ponte  ! al 
ponte  ! Da  quel  momento  non  (’■  che  un  preci- 
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pilarsi  verso  la  Uormiila  e un  mettersi  in  salvo. 
Kaiin  c llacldick  vogliono  tener  saklo;  ma  Lan- 
nes  li.gitta  in  Marengo,  poi  nel  Fontanono,  poi 
nei  (lume.  Anche  i granatieri  ili  Weituielfeld  re- 
sistono; c la  cavalleria  austriaca  tenta  alcune 
cariche.  .Ma  ella  è avviluppata  dai  granatieri  a 
cavallo  delia  guai'dia  consolare,  condotti  da  Bes- 
sicres  c da  Beauharnais:  liannes  c Victor  si  git- 
(ano  lìnalmente  coi  loro  corpi  riuniti  su  Marengo 
c respingono  Oreillj*  ed  ogni  avanzo  austriaco. 
La  confusione  sui  ponti  della  Bormida  è allora 
indcMM’ivihile:  fanti,  cavalli,  artiglieria,  tiitlo  vi  è 
in  disordine;  c i francesi  approtitlandone,  s’im- 
padroniscono degli  uomini,  dei  cannoni  e del  ba- 
gaglio. Lo  sventurato  .Melas  che,  due  ore  prima 
la.sciava  il  suo  esercito  vittorioso , era  accorso 
al  romor  del  disastro  e non  poteva  credere  ai 
suoi  occhi:  egli  era  nella  più  terribile  dispe- 
razione. 

Tale  si  fu  ipiesla sanguinosa  battaglia  di  .Marengo, 
che  doveva  ascrcitare  una  inlluenza  incrcdiliile  sui 
destini  della  Francia  e del  mondo:  ella  dava. un 
momento  di  paco  alla  rc|)ul)blica  ; e alquanto  più 
tardi,  la  corona  imperiale  al  primo  console.  La  vit- 
toria fu  disputata  crudelmente  e nc  valeva  la  pena: 
imperocché  nessun  risultarnento  làusciv  a di  mag- 
gior gravità  alTuno  c aH’altro  nemico.  Melas  si 
batteva  per  isfuggiread  una  rovinosacapitolazione: 
Bonaparte  giocava  la  sua  fortuna  c il  suo  avvenire. 
Gli  austriaci  perdettero  circa  ottomila  uomini  tra 
morii  c feriti  e quattromila  prigionieri  : il  loro  stato 
maggiore  fu  scemalo  crudelmente:  il  generale  Had- 
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click  cadde  trafitto;  Vogclsang,  Latfcrmann,  Bellc- 
» gardc,  Lamarsaillc , GoUosheim  furono  feriti:  e 
con  loro  un  numero  d’uffiziali  immenso.  Eglino 
ebbero  dunque  il  terzo  dcirescrcito  fuori  di  com- 
battimento. Quanto  ai  francesi,  |)crdettero  tra  fe- 
riti e morti  seimila  uomini  c un  migliaio  di  prigio- 
nieri: locchè  vale  un  quarto  delle  loro  forze.  11 
loro  stato  maggiore  fu  maltrattato  come  l’austriaco: 
i generali  Mainony,  Rivaud,  Mulhez  e Cliampeaux 
erano  piagati,  1’ ultimo  mortalmente.  La  perdila 
più  irreparabile  fu  quella  di  Desaix:  e questa  per- 
dita bastava  agli  occhi  del  primo  console  per 
amareggiargli  la  gioia  del  trionfo.  Quando  il  se- 
gretario Bourienne  accorreva  a felicitarlo,  dicen- 
dogli; che  bel  giorno!  Bello  davvero,  rispondevagli 
Bonaparte,  se  questa  sera  avessi  potuto  abbrac- 
ciare Desaix  sul  c.ampo  di  battaglia:  io  l’avrci 
fallo  ministro  della  guerra:  l’avrei  fatto  anche 
principe,  se  avessi  potuto.  L’infelice  Desaix  gia- 
ceva presso  san  Giuliano,  in  mezzo  a quel  vasto 
campo  di  morte.  Il  suo  aiutante  di  campo  Savary, 
cercandolo  fra  i cadaveri,  lo  riconobbe  alla  sua 
folta  capellatura,  lo  raccolse  pietosamente,  lo  in- 
viluppò nel  suo  mantello  da  ussero:  e collocatolo 
sul  suo  cavallo,  lo  trasportò  al  quartier  generale. 
Dal  canto  loro,  gli  austriaci  erano  Costernati:  eglino 
si  sapevano  circondali  d’ogni  jìarlc  e costretti  a 
subire  la  legge  del  vinvitorc.  Melas,  che  aveva 
avuti  due  cavalli  morti,  c malgr,ado  la  sua  tanta 
dà  era  stato  il  più  valoroso  soldato  del  suo  eser- 
cito, lasciavasi  andare  in  braccio  al  più  [irofondo 
cordoglio.  Egli  vedeva  i suoi  fuggitivi  per  tutte 
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10  strade,  abbandonata  l’artiglieria,  ineffabile  lo 
scoraggiamento.  Per  colmo  di  sventura,  il  suo  capo 
di  stalo  maggiore  Zach,  il  quale  godeva  di  tutta 
la  sua  confidenza,  era  prigioniero.  Egli  girava 
invano  lo  sguardo  sovra  i suoi  generali  : nessuno 
ardiva  dargli  un  consiglio  : tutti  maledicevano  al 
gabinetto  di  Vienna,  che  li  aveva  tenuti  in  così 
funeste  illusioni  e li  aveva  precipitati  in  un  abisso. 
Bisognava  pur  prendere  un  partilo  : ma  quale?  Bat- 
tersi nuovamente?  Sarebbe  stato  inutile.  Ritirarsi 
su  Genova  o passare  il  Po  sujxiriore  per  isforzare 

11  Ticino?  Sarebbe  stato  impossibile.  Il  gcner.ale 
Sucliet  era  ad  alcune  leghe  coirescrcito  della  Li- 
guria verso  Acqui;  il  generale  Bonaparte  era  in 
faccia  ad  Alessandria  con  un  esercito  vittorioso: 
l’uno  e l’altro  stavano  per  unirsi,  onde  tagliare 
la  strada  di  Genova:  mentre  il  generale  Moncey, 
che  coi  distaccamenti  venuti  di  Germania  custo- 
diva il  Ticino,  poteva  essere  soccorso  da  Bona- 
parte. Non  vi  era  dunque  scampo:  e conveniva 
rassegnarsi  a capitolare.  Quindi  fu  deciso  nel  con- 
siglio tenuto  in  Alessandria,  che  si  manderebbe 
un  parlamentario  a Bonaparte  per  trattar  le  con- 
dizioni: il  principe  di  Lichtenstein  fu  scelto  per 
recarsi  la  domane  al  quartier  generale  francese. 
Dal  suo  canto,  Bonaparte  aveva  ottenuto  il  suo 
scopo;  l’Italia  era  riconquistata  con  una  sola  bat- 
taglia; lo  scendere  a patti  era  dunque  conveniente. 
Egli  ne  parlò  quindi  al  generale  Zach  medesimo, 
esprimendogli  il  suo  sincero  desiderio  di  far  la 
pace  c la  sua  disposizione  a lasciare  aH’esereito 
austriaco  tutti  gli  onori  della  guerra.  Il  parlaracn- 
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tarlo  giunse  in  questo  frattempo:  Bona|)artc  ripetè 
a lui  ciò  che  aveva  detto  a Zach  i e li  incaricò  en- 
trambi di  recarsi  unitamente  a Berthier  in  Alessan- 
dria, per  intendersi  sulle  basi  della  capitolazione. 
Egli  era  solito  in  cosi  fatte  circostanze  dichiarare 
irrevocabilmente  il  suo  |)cnsiero  : nulla  avrebbe 
])otulo  cangiarlo  o modilìcarlo.  Così,  Bonaparte 
acconsentiva  a non  esigere  che  l’esercito  austriaco 
fosse  considerato  come  prigioniero:  ma  doman- 
dava che  si  restituissero  immediatamente  alla  Fran- 
cia tutte  le  piazze  militari  della  Liguria,  del  Pie- 
monte, della  Lombardia  e delle  legazioni,  con  che 
gli  austriaci  sgombrassero  tutta  (pianta  la  penisola 
lino  al  Mincio.  Le  condizioni  erano  naturali,  for- 
sanco  generose.  Una  sola  era  dolorosissima  e di- 
remo umiliante  : la  resa  di  (lenova,  dopo  tanto 
sangue  sparso  e do[)o  alcuni  soli  giorni  di  occu- 
jiazione.  Melas  mandò  a richiamarsene  al  ])rimo 
console:  ma  questi  rispondeva  al  principe  di 
Lichtenstein  : signore^  le  mie  condizioni  non  am- 
mettono replica . Non  è da  ieri  che  io  faccio  la 
guerra:  conosco,  quanto  voi  medesimi,  la  vostra 
posizione.  Voi  siete  in  Alessandria  ingombri  di 
morti,  di  feriti  c d’infermi,  sprovveduti  di  viveri, 
privi  de’vostri  più  scelti  guerrieri,  avvilu|)pati  da 
ogni  parte.  Io  potrei  tutto  volere:  ma  rispetto  i 
bianchi  capegli  del  vostro  generale  e il  valore 
dei  vostri  soldati  : e non  chieggo  se  non  (pianto 
imperiosamente  esige  la  condizione  delle  co.se. 
Uitornate:  edite  che  io  non  mi  cangio.  La  ca- 
pitolazione fu  dunque  .sottoscritta  in  .\lessan- 
dria  il  giorno  stesso  del  (piimlici  , sulle  basi 
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ppoposte  dal  |)rimo  console.  Fa  convenuto  an- 
zitutto , che  vi  avrebbe  sospensione  d’  armi  in 
Italia,  tino  alla  risposta  di  Vienna.  Se  la  conven- 
zione era  accettata,  gli  austriaci  avrebbero  facoltà 
di  ritirarsi  cogli  onori  militari  dietro  la  linea  del 
.Mincio;  impegnandosi  di  rimettere  ai  francesi 
tutte  le  piazze  forti  che  occupavano.  I castelli  o 
le  cittadelle  di  Tortona,  di  Ale.ssandria,  di  Milano, 
di  Arona  e di  Piacenza  si  consegnerebbero  dal  . 
sedici  al  venti  giugno  : i castelli  di  Ceva  e di 
Savona  e le  fortezze  di  Cuneo  e di  Genova,  dal 
sedici  al  venticpiattro : il  forte  d’Urbino,  al  ven- 
tisei  dello  stesso  mese.  L’esercito  austriaco  si 
dividerebbe  in  tre  colonne,  che  si  ritirerebbero 
una  dopo  l’altra,  man  mano  della  consegna  delle 
piazze.  Le  immense  provvigioni  accumulate  da 
Melas  in  Italia  sarebbero  divise  per  mch'i:  l’arti- 
glieria delle  fonderie  italiane  sarebbe  dei  francesi: 
quella  , delle  fonderie  austriache  sarebbe  dell’eser- 
cito  imperiale.  Quando  poi  la  corte  di  Vienna  non 
ratilicassc  questi  patti,  le  ostilihi  fra  dieci  giorni 
si  ripiglierebbero  t‘)  La  corte  di  Vienna  non  era 
in  grado  di  sconoscere  la  capitolazione  di  Ales- 
sandria: e le  sue  condizioni  vennero  puntualmente 
eseguite.  Alla  pace  d’Italia  succedette  quella  d’Ale- 
magna:  Bonaparte  ritornò  a Parigi  fra  gli  applausi 
frenetici  della  moltitudine  : e dal  consolato  all’iin- 
pcro  non  rimase  più  che  un  passo. 

Mentre  combattevasi  la  immortale  battaglia  di 
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Marengo,  lo  stato  della  nostra  città  era  assai  più 
facile  da  immaginare  che  da  descrivere.  Le  bot- 
teghe stavano  chiuse  : il  popolo  ei  a in  una  per- 
plessitù  indicibile:  tutte  le  strade  e i pubblici 
edifici  riboccavano  di  feriti , che  le  ambulanze 
vi  trasportavano  : la  confusione  saliva  al  suo  mas- 
simo grado.  Quantunque  la  vertigine  di  libertà, 
che  crasi  appiccata  all’  Europa  intiera  come  il 
. fuoco,  occupasse  anche  gli  animi  degli  alessan- 
drini : pure  i francesi  erano  considerati  come 
con(|uistatori:  e l’opinione  pubblica,  colpita  dalla 
gloria  delle  loro  armi , era  contraria  al  loro  go- 
verno Quindi,  allorquando  Melas  appresentavasi 
alla  porta  della  città  in  sul  cadere  del  giorno  , 
annunziando  la  vittoria  degli  stendardi  austriaci, 
i cittadini  lo  accoglievano  lietamante.  Un  pomposo 
proclama  non  tardava  ad  uscire  : ed  era  letto 
con  un’avidità  incredibile  : e si  preparavano  feste 
c trofei  per  ricevere  l’esercito  trionfante.  Ma  la 
scena  mutava  faccia  ben  presto.  Queiresercito  che 
doveva  entrare  in  Alessandria  fra  gli  evviva  e i 
tripudii , vi  entrava  disfatto  , avvilito  , deplorabile: 
e la  città  vestiva  un  aspetto  di  squallore.  Si  te- 
meva che  Melas  volesse  ostinarsi  a resistere  : e 
quindi  si  precorrevano  col  pensiero  gli  orrori  di 
un  assalto  e quelli  ancora  più  grandi  tl’un  blocco: 
le  bombe  e la  fame  erano  le  immagini  che  col- 
pivano tutte  le  menti  e tutti  i cuori  angosciavano. 
Quella  notte  fu  per  Alessandria  una  notte  di  jiaiire 
e di  brivido.  Si  cercava  d’indovinare  la  volontà 
del  generalissimo  austriaco  : si  alTerravano  tutte 
le  novelle:  si  commentavano  tutte  le  parole:  si 
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discuteva  in  ogni  lato  con  un  ardore  indicibile.  11 
mattino  si  seppe  fìnalmentc  la  risolu/.ionc  di  ac- 
cettar la  legge  del  vincitore  ; questo,  di  tutti  i 
partiti  , era  per  la  città  il  meno  crudele  ; e si 
stette  aspettando  con  ansieU'i  la  risposta  dal  quar- 
tier  generale  francese.  La  risposta  venne  : la  ca- 
pitolazione fu  sottoscritta:  e gli  alessandrini  re- 
spirarono. Ma  lo  spettacolo  più  doloroso  c più 
spaventevole  era  quello  presentato  dalla  campagna 
di  Marengo  : e quando  fu  permesso  agli  alessan- 
drini di  visitarla,  non  vi  ebbe  quasi  chi  potesse 
rattenere  le  lagrime.  Nel  campo  della  gran  batta- 
glia, dice  uno  scrittore,  succedeva  una  puzza  in- 
sopportabile di  cadaveri,  mezzo  sepolti  e mezzo  a 
fiordi  terreno.  La  carità  dei  vincitori  e dei  vinti  o 
le  autorità  dei  piccoli  jiaesi  aU’intornodi  Marengo, 
avevano  dati  ordini  per  intombare  i morti  : ma 
tale  era  l’agitazione  di  quei  giorni,  tale  l’incer- 
tezza dell’operare  e dell’eseguire,  che  molti  uccisi 
restavano  senza  fossa:  e nelle  calde  ore  di  giugno 
entravano  tosto  in  putrefazione,  impregnando  l’aria 
di  contagiosi  miasmi  e di  fetide  esalazioni,  per 
cui  gli  abitanti  della  campagna  infermavano.  Le 
acque  erano  infette,  sia  che  si  attingessero  dai 
rigagnoli  insanguinati  o dai  pozzi,  i quali,  in  parte 
asciugati  c in  parte  riempiti  di  cadaveri , niega- 
vano  il  necessario  elemento  alla  esausta  popola- 
zione. Le  spiche  biondeggianti  erano  calpeste, 
schiantate  le  vigne,  manomesse  le  case:  e i poveri 
agricoltori  privi  di  vitto  e di  vino  , erano  obbligati 
a cibarsi  del  frutto  che  somministra  il  gelso,  non 
curato  in  altri  più  felici  momenti:  c allora  di  favorita 


•iiS  unno  (jiiNTu 

tmlrizióne.  Anche  i superstiti  soldati , che  ferili  o 
mal  medicati  andavano  vagando,  incerti  della  loro 
sorte,  sorpresi  dalla  fame,  si  pas-cevano  di  (incile 
frulla,  raccogliendole  nel  sangue.  L’esercito  re- 
duce dalla  caduta  di  Genova,  veniva  ad  incor- 
porarsi a (juello  stanziato  in  Alessandria:  e ((iianli 
stanchi  dal  viaggio  e dalle  fatiche  si  fermavano 
in  (piesti  luoghi  per  averne  riposo,  erano  assaliti 
dalla  febbre.  Sul  principio  la  malattia  dominante 
non  era  che  di  intermittenti  e di  ga.striche:  ma 
divenne  più  crudele  in  appre.sso : cosicchi.' prima 
deirautunno  sviluppavasi  un  tifopetecchiale  , di 
cui  a .Marengo  e alla  Spinella  più  di  seicento 
persone  morivano,  tb 

La  capitolazione  di  Alessandria  sanciva  rincor- 
lioramento  del  Piemonte  alla  Francia:  e il  paese 
era  fallo  i)rovincia  deH’impero.  Alessandria  stessa 
veniva  dichiarata  capoluogo  di  prefettura  del  com- 
partimento di  Marengo , nella  ventisettesima  di- 
visione militare  : e nel  mille  oltocentosei  era 
fatta  sede  dell’  intendenza  generale  del  tesoro 
nelle  province  ci.sal|iine.  Ales.sandria  fu  pure  fra 
le  trenta  città  cosi  dette  dell’impero,  partecipando 
alle  prerogative  che  a questo  titolo  andavano  con- 
giunte. 

Quando  Somvarow  era  entrato  vincit(jre  a To- 
rino l’anno  avanti,  vi  aveva  creato  un  governo 
provvisorio  in  nome  di  Carlo  Emmanuele  (piarto. 
Al  ricominciarsi  delle  ostilità  e alla  nuova  di- 
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scesa  di  IJonaparlo  in  Italia,  il  governo  trasferiva 
la  sua  sede  in  Alessandria,  siccome  il  luogo  più 
sicuro  e di  maggior  libei'tà  d’azione.  La  vittoria 
di  Marengo  poneva  temiine  alla  sua  esistenza  , 
dovendo  egli*  cedere  il  posto  alla  commissione 
governativa  nominata  dal  generale  Bertliicr,  per 
ordine  del  primo  console:  c l’ ultimo  suo  atto 
ora  quello  di  sciogliere  resercifo  subalpino,  or- 
dinando ai  soldati  di  restituirsi  in  seno  alle  loro 
famiglie.  Noi  non  intesscremo  la  storia  delle 
nuove  ipocrrsic  francesi , per  cui  il  Bcrthier  e 
lo  stesso  Bonaparte  dichiaravano  pubblicamente, 
di  voler  ristaiirare  il  dominio  della  casa  di  Savoia: 
non  in  tesseremo  la  storia  delle  oflerte  fatte  a 
Carlo  Kmmanucle,  mentre  dimorava  a Firenze, 
nè  del  cambiato  linguaggio  dopo  il  trattato  del 
nove  febbraio  mille  ottocento  uno.  Noteremo 
soltanto  le  simpatie  conservate  in  tutta  la  sua 
lx)stcriorc  caniera  da  Napoleone  \erso  Alessan- 
dria e spezialmente  verso  .Marengo.  Fgli  volle 
che  fosse  innalzata  una  colonna  airimboccatnra 
delle  due  strade  di  Castclceriolo  e di  Genova, 
con  iscrizioni  rammemoratrici  della  vittoria  quivi 
ottenuta:  la  colonna  fu  distrutta  poi  dai  tedeschi 
aH’cpoca  della  politica  ristoiazionc.  A Parigi,  la 
barriera  dei  Gobelins,  per  la  quale  Bonaparte 
fece  il  suo  solenne  ingresso  dopo  la  sccomla 
campagna  d’Italia,  fu  salutata  col  nome  di  .Ma- 
rengo: Marengo  fu  chiamata  la  moneta  di  venti 
lire,  che  ancora  conserva  comunemente  il  suo 
titolo  : Marengo  venne  ilctta  una  .sala  del  ca- 
stello di  Versailles:  la  pai'ola  Marengo  era  seni- 
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pre  ne’  suoi  proclami,  quand’egli  voleva  rialzare 
il  coraggio  dell’ esercito:  e colla  parola  Marengo 
sul  labbro  egli  spirò  sulla  punta  d’uno  scoglio 
perduto  nell’Atlantico.  Poi  quando  , ricevuta  la 
corona  imperiale  a Parigi  , recavàsi  a cingere 
quella  di  ferro  a Milano  , nelle  pianure  di  Ma-r 
rengo  egli  godeva  solTermarsi , rinnovandovi  in 
simulacro  lo  sue  glorie  campali  e presentandone 
all’  imperatrice  Giuseppina  lo  splendido  spetta- 
colo. Finalmente  egli  ebbe  in  animo  di  ricor- 
dare ai  postei'i  la  gran  giornata  di  '.Marengo  con 
un  monumento  che  ne  fosse  degno:  le  vicende 
per  cui  dovette  passare  Firrequieto  suo  dominio, 
glielo  impedirono  (•>.  Tuttavolta,  le  cure  di  Na- 


(I)  Trattatasi  di  tr.aniiitai'c  ITiniilu  villaggio  in  una  grande  città; 
non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori,  che  ne  diamo  qui  il  disegno,  come 
veniva  immaginato  bizzarramente  da  Riraiid,  commissario  di  guerra 
imperiale.  Il  disegno  della  nuova  città  è .semplice,  siccome  quello  che 
consiste  in  un  ottagono  perfetto,  con  duemila  tese  di  circuito,  sopra 
un  diametro  di  seicento.  .\l  centro  sorge  la  piazza  di  Marengo,  da 
cui  partono  otto  grandi  strade,  con  portici  in  forma  di  gallerie  per 
tutta  la  loro  estensione.  Arrivando  per  la  porta  di  Francia,  s'incon- 
tra il  corso  della  Giuria,  la  piazza  di  Moiitenotte,  le  vie  di  l’o,  di 
Lodi,  di  Mantova  e di  Trieste,  la  piazza  di  Leohen,  il  corso  dei  Trat- 
tati e la  porla  del  Hiposo.  A mezzogiorno  vi  sono  le  strade  di  Mille- 
simo, di  Dego,  di  Vico,  di  Mondovi,  di  Fomhio,  di  Pavia,  di  Milano, 
del  Borghetto,  di  Piacenza,  di  Cremona,  di  Bologna,  di  Ferrara,  d'I- 
mola,  di  Faenza,  del  castello  di  .Milano,  di  Salò,  di  tonato,  di  Verona, 
di  Castiglione,  di  Caslellnru.  di  Porluleguano,  di  Sangiorgio,  di  san 
Michele,  di  Caldiero,  d’.Arcoli,  della  Favorita  e di  .Ancona.  .A  mezza- 
notte. vi  sono  le  strade  di  Peschiera,  di  Trento,  di  Serravalle,  di 
Koveredo,  della  Brenta,  di  Bassano,  di  Carpenedolo,  delia  Piave,  di 
Lungara,  del  Tagliaincnio,  dcll'lsonzo,  di  Gradisca  c di  Casasola.  En- 
trando dalla  porla  di  levante , si  traversa  il  corso  della  Discesa,  la 
piazza  di  Mirabou,  le  strade  del  Nilo  e delle  Piramidi,  la  piazza  del 
Cairo  e la  sirada  di  .Ahoiikir.  Dalla  porla  dalle  Alpi  si  arriva  ai  corso 
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polconc  furoiiu  priricipaliiicnte  diretlo  alla  cilta- 
della,  di’ogli  voleva  rendere  una  delle  più  ina- 
gniliclie  e delle  i>iù  inespugnabili  che  si  cono- 
scano. Vittorio  Amedeo  secondo  , innalzandola 
sulle  rovine  di  Rorgoglio  , 1’  arricchiva  di  sei 
baluardi,  con  largo  fosso  aH’intorno,  rivellini, 
controguardie,  strada  coperta  e spaldo:  vi  ideava 


tii  ^all  Herii.irdo,  alla  piazza  di  Hard,  alle  strade  di  Uomano,  d’Uulia, 
di  Moiilebello  e di  san  Giuliano.  Dalla  porla  di  Genova,  .si  va  al  corso 
del  Soccorso,  alla  piazza  deila  Vittoria,  alla  strada  di  Desaix  , alla 
piazza  della  Hieonut^cenza,  alla  strada  di  Bonaparie,  u quella  di  Na* 
pideoius  alla  piazza  della  Hare,  alla  slrada  deiridiione,  alla  piazza 
della  Forluna  e al  corso  della  Felicità.  Nella  parte  die  divide  la  porta 
della  Francia  da  quella  di  (ìenova,  si  trovano  le  strade  di  Sardegna 
c di  Modena,  la  piazza  di  Hoiiia,  le  strade  di  Napuli,  di  Luiievilie 
e di  Giuseppe,  la  port.a  delle  Arti  e il  corso  degli  Studi:  dalla  stessa 
parte  v' hanno  la  piazzai  Consolare,  le  strade  del  Senato,  del  Corpo 
legislativo,  del  Tribunale,  dei  Ministri,  della  Legion  d'onore  e del 
Concordato,  il  corso  dei  Progetti  c la  porla  del  Genio.  Sulla  piazza 
della  Vittoria  sorge  la  colonna  del  Trionfo:  su  quella  delia  Uicono> 
sccHza,  il  monumento  di  Desaix.  Tra  gli  edilizi  poi  da  innalzarsi  su 
questa  piazza,  vi  è un  palazzo,  dove  ailoggerebluTo  i duemila  inva* 
lidi  del  dipartimento  di  Marengo.  La  cillà  si  divide  in  cinque  par- 
rocchie. Quella  del  ceiitru  o la  caltedrale  è consacrata  alla  Gloria  • 
quella  di  inezzanolte,  alla  Pace;  quella  dì  im:zzogiorno,  alla  Hicono- 
sconta.  Nella  prima  di  queste  (re  parrocchie  si  sciorrehbero  i canti 
della  Vittoria:  nella  seconda,  quelli  della  Pace:  nella  terza,  sì  cele- 
brerebbero i funerali  dei  valorosi  morti  combaitendo.  La  posizione 
della  cillà  le  pcruielle  di  essere  bagnala  ad  occidente  e a mezza- 
notte dalla  Hormida,  le  cui  acque  sarebbero  sviale  per  mezzo  d’ un 
canale  capace  di  sostener  battelli  (ino  al  Po.  La  sua  giacitura  tra  la 
Francia,  la  Lombardia,  il  ducalo  di  Parma,  c la  Liguria  deve  renderla 
H deposito  generale  ilei  commercio  fra  queste  contrade.  La  sua  vi- 
cinanza col  Po  la  mette  in  relazione  con  Venezia  e col  resto  d’Ualia. 
La  cillà  vuol  essere  indipendente,  con  libertà  commerciale  piena  ed 
intiera  ed  esenzione  da  ogni  imposta  per  cinquanta  anni,  onde  chia- 
marvi inanifalliirieri  e negozianti  d'ogni  nazione.  Come  ognuno  vede, 
l'adulazione  del  progettista  seppe  trovare  ogni  modo  per  lusingare  l'or- 
goglio del  conquistatore  fortunato. 


Vìoi  i.iiiitii  oLi.vru 

:ilcuiic  iiitomc  liihliridic,  le  quali  poi  col  tempo 
si  porl'ezioiiavaiio  : la  estendeva  ad  un  miglio 
di  circuito:  e rassicurava  dalla  parto  di  mezzo- 
giorno colle  acque  del  Tanaro.  Ma  il  compi- 
mento di  «piesla  grand’  opera  era  riserbato  a 
Napoleone:  e se  le  guerre  assidue  o i disastri 
di  Mosca  non  vi  ponevano  ostacolo  , assai  più 
forte  ella  si  leverebbe  ora,  vero  palladio  delle 
italiane  fortune.  I lavori  c.seguiti  nella  cittadella 
di  Alessandria  dal  governo  francese  , furono  tutti 
sui  disegni  del  generale  Cliassoloup  de  Laubat, 
come  quelli  eseguili  a Mantova  , a Pcscliiera,  a 
Palmanova,  ad  Osopo  c a Rocca  d’Anfo.  Tutti 
questi  grandiosi  lavori , che  costavano  al  Pie- 
monte parecchi  milioni,  furono  distrutti  nel  mille 
ottocento  quindici  in  virtù  del  trattato  di  Parigi 
del  trenta  maggio. 

[1800-15]  1 fatti  che  sus.seguivansi  in  Piemonte 
dalla  sua  incorporazione  all’impero  lino  al  ri- 
torno dei  reali  della  casa  di  Savoia,  apparten- 
gono ad  un  ordine  troppo  generale,  perchè  noi 
ce  ne  occu|)iamo  di  proposito:  no  daremo  nulla- 
dimanco  un  rapidissimo  cenno , per  non  tradire 
il  metodo  che  ci  siamo  |)roposto  lin  dal  principio. 
La  commi.ssione  di  governo  instituita  dal  ge- 
nerale Bcrihier  si  componeva  di  sette  dei  |)iii 
illustri  uomini  del  Piemonte.  Essi  erano:  l’avvo- 
cato Avogadro,  il  professore  Baudisson,  l’inten- 
dente  Bottone,  l’avvocato  Braida,  il  presidente 
Galli,  il  conte  Cavalli  e Rocci  già  segretario 
al  ministero  dcU’cstero.  Trenta  cittadini  presi 
d.alle  vane  classi  e dalle  varie  province  forma- 
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vano  la  consulta  legislativa  : il  Pavetti  era  mini- 
stro della  guerra:  Prina,  delle  finanze:  e Ponte 
di  Lombriasco , della  polizia  generale.  Questo 
governo,  protetto  e indirizzalo  da  Massena,  du- 
rava due  mesi:  verso  la  metà  di  agosto,  il  ge- 
nerale Jourdan  recavasi  finalmente  in  mano  la 
suprema  amministrazione.  Alla  commission  di 
governo  succedeva  la  esecutiva , composta  di 
tre  uomini  distinti,  quali  erano  bossi.  Botta  e 
Debernardi:  e questi,  cadendo  ogni  speranza  di 
vedere  il  paese  eretto  in  repubblica  indipendente, 
ebbero  il  coraggio  di  farne  richiamo  : tanto  più 
che  tre  province  erano  state  smembrate.  Ma  la 
sorte  del  Piemonte  era  già  decisa  nella  mente 
di  Napoleone.  Allora  Carlo  Emmanuelc  quarto  . 
lungamente  raggirato,  tradito  dall’  Austria  ad 
Amiens,  senza  la  menoma  fiducia  neiravvenire, 
rinunziava  alla  corona,  la  quale  non  era  più  che 
un  gioco  .sulla  sua  testa:  e investiva  de'suoi  di- 
ritti il  fratello  Vittorio  Emmanucle,  duca  d’Aosta, 
ritirandosi  a vita  privata  in  Roma,  dove  moriva 
addi  sei  ottobre  milleottocento  diciannove.  Na- 
poleone proseguiva  intanto  a infranciosare  il  Pie- 
monte. Utili  riforme  tutlavolta  vi  introduceva 
il  governo  imperiale:  e non  ultima  era  senza 
dubbio  la  soppre.ssione  dei  vescovadi  di  Pine- 
rolo,  di  Susa.  di  Biella,  di  Fossano.  di  .Mondovi, 
di  Casale,  di  Bobbio,  di  Alba,  di  ToHona  c 
d’Aosta:  e le  abbazie  di  saii  Michele  d.  ’ C’  : 

<li  san  Benigno,  di  san  Vittore,  di  san  Costanzo 
e di  san  Mauro.  Alla  sede  di  .\le.ssandria  era 
chiamato  Villaret,  già  vescovo  d’ Amiens  , che 
trasportava  quindi  la  sua  residenza  a C;isale. 


SÓA  LIBRO  QIINTO 

1 (.leslirii  deleon(|uistatore  si  maturavano . Creato 
imperatore  a Parigi  c re  tritalia  a Milano,  egli, 
figliuolo  della  democrazia,  ristabiliva  l’assolutismo: 
e scambiava  la  libertà  nella  gloria  militare.  In 
Piemonte  a poco  a poco  ritornava  la  quiete:  la 
cosa  pubblica  andava  prosperando  : c Jourdan 
faceva  del  suo  meglio  per  addormentare  il  po- 
polo nel  sonno  del  nuovo  servaggio  dorato.  Dal 
suo  canto.  Napoleone  nulla  tralasciava  per  gua- 
dagnarsi rallctto  c le  simpatie  subalpine.  Rese 
più  comode  e più  sicure  le  strade  di  comunica- 
zione fra  il  Piemonte  e la  Lombardia , il  com- 
mercio diveniva  più  che  mai  fiorente.  Le  due 
vie  del  Sem|)ionc  e del  Cenisio  davano  lavoro 
a migliaia  di  braccianti  e formavano  due  mo- 
numenti degni  deirantico  genio  romano.  Molte 
delle  nostre  province,  .segnatamente  l’alto  nova- 
rese, ne  risentono  ancora  il  benefizio.  Al  gene- 
rale Jourdan,  era  succeduto  il  generale  Mcnou  : 
il  quale  distruggeva  a poco  a poco  la  popolarità 
e le  buone  instituzioni  del  suo  precessore.  Quindi 
i piemontesi  l’odiavano.  Napoleone,  che  consi- 
derava il  nostro  paese  come  la  porta  de’ suoi 
trionfi  , gli  sostituiva  il  principe  Borghese  suo 
cognato,  col  titolo  di  governatore  generale.  Que- 
sto principe,  d’indole  ottima  ed  alTabile , acca- 
[larravasi  l’animo  degli  ammini.strati  : e se  il  Pie- 
monte non  era  felice,  era  almeno  tranquillo.  Gli 
uomini  scelti  alle  più  alte  cariche  di  questa  , 
che  era,  come  già  dicemmo,  la  vigesimasettima 
divisione  militare  della  Francia  , godevano  la 
universale  estimazione.  La  giustizia  era  ben  di- 
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stribiiìla;  la  polizia  attiva  e implacabile  coi  ladri; 
per  cui,  massime  nei  comuni  rurali,  dove  i furti 
di  campagna  sono  cosi  frcriucnti,  è rimpianta  la 
memoria  di  quel  tempo.  Napoleone,  dice  uno 
storico  , desiderava  che  i nobili  piemontesi  di 
più  antica  stirjie  pigliassero  servizio  alla  sua  corte 
di  Parigi  o a quella  del  principe  Horghese  in 
Torino:  questo  suo  desiderio  fu  soddisfatto  pron- 
tamente. Non  pochi  di  loro  si  acconciarono  a 
servire  al  nuovo  dominatore,  perchè  egli  com- 
pariva sulla  scena  del  mondo  nel  più  lumi- 
noso aspetto  della  grandezza:  e pensavano  che 
le  fondamenta  del  nuovo  impero  fossero  salde 
e inconcusse.  Alcuni  di  loro  , più  scaltri  e 
jirevidenti,  inducevansi  a corteggiarlo,  per  pro- 
fittare de’  suoi  favori,  finché  gli  sorrideva  la 
propizia  stella  : ben  confidando  che , in  qual- 
sivoglia evento  posteriore,  avrebbero  saputo  far 
dimenticare  il  passato  e insinuarsi  nell’animo 
di  chi  fosse  per  regnare:  e i loro  astuti  cal- 
coli non  Aillirono.  Quelli  tra  i nobili,  che  nella 
propria  dignità  e delicatezza  abborrivano  dal 
partecipare  alle  fortune  dei  bonapartisti,  ritrae- 
vansi  per  lo  più  nei  loi’o  castelli  : e per  sup- 
plire al  difetto  degli  stipendii  che  godevano 
sotto  i reali  di  Savoia,  applicavansi  con  ogni 
cura  a far.  meglio  frullare  le  loro  campagne. 
A tal  fine  studiavano  i nuovi  metodi  di  agro- 
nomia e li  mettevano  in  pratica:  cosicché,  scuo- 
tendosi dall’  ozio  , procacciavano  una  grande 
utilità  a se  .ste.ssi  e ravvivavano  l’ agricoltura 
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del  Pienioiilc  (').  I.’  inslnizione  (uibblica  ebbe 
incremento:  e Funiversità,  chiusa  dal  bigottismo 
del  governo  di  Carlo  Emmaiuiele  quarto  , fu 
riaperta  e accresciuta  di  nuove  cattedre:  F ac- 
cademia delle  scienze  risUiurata  : altre  e"  più 
cojìiose  biblioteche  messe  a disposizione  del 
pubblico  ; create  accademie  letterarie  : le  arti  e 
le  scienze  accarezzate  e protette 

Per  ciò  che  riguarda  più  d 'avvicino  Alessan- 
dria, onorala  quattro  volte  della  presenza  dell’il- 
lustre ed  infelice  Pio  settimo  , è debito  nostro 
soggiungere,  che  la  sua  posizione  speciale,  come 
facevaia  partecipe  dei  benelizi  del  governo  fran- 
cese, facevaia  j)ur  anco  partecipe  dei  danni  che 
naturalmente  ne  derivavano.  Toccammo  più  so- 
pra la  particolare  affezione,  che  il  gran  capitano, 
dopo  la  vittoria  di  Marengo  , aveva  posta  alla 
cittù  e alla  fortissima  sua  ròcca:  (piindi  avevano 
origine  le  onorificenze,  di  cui  sulFaltre  province 
subalpine  era  Alessandria  fatta  segno.  A ciò  si 
vuole  attribuire  la  concessione  del  liceo,  che  la 
patria  nostra  otteneva  nel  mille  ottocento  tre:  e 
gli  alessandrini  inviavano  nell’anno  medesimo  a 
Parigi  il  cavaliere  Boidi,  perchè  ne  attestasse  al 
primo  console  la  loro  gratitudine.  Un’altra  de- 
putazione d’onore  spedivano  gli  alessandrini  a 
Parigi  Fanno  mille  ottocento  undici  , nelle  [ler- 
sone  di  Antonio  Calvisono  e del  marebese  (iiia- 
sco  di  Disio,  per  assistere  al  battesimo  del  re 

(l)Citius,  Dizioiuvrio  geografico  ilei  Plemonle . voi.  \IV, 
pag.  1M7. 
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di  Roma,  Napoleone  secondo.  Lo  scioglimento 
degli  ordini  monastici  lasciava  in  Alc.ssandria 
le  librerie  dei  monisteri  in  preda  alla  polvere 
e alle  tignuole.  Gli  amministratori  alessandrini 
concepivano  il  pensiero  di  raccogliere  i molti 
volumi  in  luogo  adatto,  a benelizio  degli  stu- 
diosi: e domandavano  nel  mille  ottocento  uno  la 
chiesa  e la  casa  dei  barnabiti,  per  a|)rirvi  una 
biblioteca  al  pubblico.  Locchè  veniva  da  Napo- 
leone accordato  immantinente.  Gli  amministra- 
tori alessandrini  andarono  più  oltre;  e chiesero 
a favore  della  biblioteca  i capihili,  che  il  ve- 
scovo Dero.ssi  destinava  alla  libreria  del  serni- 
naVio.  E ciò  ])ure  veniva  conceduto  da  Napo- 
leone. Ritornati  i principi  legittimi  e ristaurato 
il  governo  del  beneplacito,  il  subeconomo  dei 
beneltzi  vacanti  prendeva  possesso  della  biblio- 
teca pubblica  in  nome  del  re,  nel  mille  otto- 
cento diciassette  : e l’anno  dopo  essa  veniva 
trasportata  nel  luogo  della  Margherita,  dove  tro- 
vasi ancora  di  presente.  Ma  (piesti  onori  e rpie- 
sti  vantaggi  erano  assai  leggieri,  in  confronto 
dei  danni  che  Alessandria  sentiva  dal  governo 
repubblicano,  consolare  e cesareo.  Le  occupa- 
zioni militari , le  somministrate  vettovaglie  , le 
prepotenze  e le  rovine  a cui  soggiaceva  ad  ogni 
poco  la  cithà,  avevano  fatto  salire  ad  enormi 
somme  le  sue  partite  verso  il  tesoro  francese. 
Nel  mille  ottocento  uno  il  municipio  inviava  i 
suoi  deputati  a Torino,  jìcr  istabilirne  la  cifra  e 
domandarne  il  pagamento:  e una  commissione 
d’esame  accordava  ad  Alessandria  il  credila  di 


858  i.mno  quinto 

iin  milione  c (|uaUroccntoinila  lire.  Ma  quanto 
al  pagamento,  non  erano  che  parole.  Il  muni- 
cipio insisteva  ogni  qualvolta  se  ne  olTerisse  l’oc- 
casione favorevole:  e quando  l’imperatore  veniva 
nel  mille  ottocento  cinque  in  Alessandria,  rinno- 
vavagli  in  persona  le  sue  domande  troppo  le- 
gittime: ma  inutilmente.  Caduto  l’impero  francese 
0 ristabilito  il  dominio  sabaudico,  il  quale  en- 
trava erede  dei  debiti  e dei  crediti  dello  stato,  ■ 
le  regie  lettere  patenti  del  mille  ottocento  sedici 
chiamavano  i privati  del  paro  che  i municipii 
a presentare  i loro  titoli:  c Alessandria  rispon- 
deva sollecita  all’invito.  Nel  mille  ottocento  venti, 
le  finanze  sommettevano  a novello  esame  il  cre- 
dito alessandrino:  e sei  anni  dopo  l’oracolo  , non 
[«tendone  contrastare  1’  autenticità  e il  diritto, 
risjìondeva  che  le  carte  non  erano  state  pre- 
sentate in  tempo  utile.  Allora  la  città  ricorreva 
direttamente  al  re  in  via  di  grazia:  e la  se- 
greteria di  stato  accordavale  un’anticipazione  di 
(juarantamila  lire.  Ma  nemmeno  queste  toccavano 
ad  Alessandria:  imperocché  la  commissione  su- 
periore di  li(iuidazione  slava  ferma  al  niego. 
Noi  non  terremo  dietro  più  oltre  a questa  con- 
troversia, ad  ogni  tratto  rinnovata  e sempre 
invano.  .Alessandria  dovette  rassegnarsi  al  peso 
dc’suoi  sagrifizi:  ed  ebbe  a lieta  sorte  , se  in 
questi  ultimi  anni  le  venne  fatto  di  discendere 
col  governo  costituzionale  ad  una  meschina  tran- 
sazione. 

Intanto  il  magnifico  edifizio  napoleonico  era 
lovin.nto  col  suo  fondatore.  L’Inghilterra,  la  Rus- 
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sia,  TAustria  e la  Svezia  si  alleavano  nel  mille 
ottocento  cinque  coritfo  il  colosso  imperiale  : la 
battaglia  di  Austerlitz  ne  disperdeva  le  forze.  La 
lega  tornava  all’assalto  ripetutamente:  linchè  la 
vittoria  tradi  il  suo  favorito  a Lipsia:  lo  rovinò 
a Mosca:  lo  perdette  a Waterloo  e lo  perdette 
per  sempre.  Torino  ridivenne  capitale  : e i suoi 
antichi  re  vi  rientrarono  con  una  fronda  di  più 
sulla  corona,  vale  a dire  Genova  col  suo  du- 
cato. Ora,  concliiudc  lo  storico  da  noi  citato 
pocanzi,  ora  accade  un  singolare  accidente,  ond’è 
segnalato  il  dito  di  Dio.  Si  ravvicinano  sul  mare 
due  vascelli  : uno  riconduce  Vittorio  Emmanuele 
con  gioia  e pompa  ne’suoi  stati:  l'altro  porta 
nel  destinatogli  esiglio  il  conquistatore , di  cui 
è infranto  lo  scettro  di  ferro.  Tutti  quelli  che 
trovansi  in  compagnia  del  sardo  re,  specialmente 
il  conte  di  Roburent,  grande  scudiere,  si  mo- 
strano impazienti  di  godere  dello  spettacolo  of- 
ferto da  Bonaparte  in  quella  misera  condizione: 
spettacolo  ben  più  grande  di  quello  offerto  da 
Mario  a .Minturno.  Eglino  palesano  al  re  il  de- 
siderio di  vedere  dappresso  colui,  che  |)oco  in- 
nanzi faceva  tremare  l’Europa  : ma  Vittorio  Em- 
manueie,  che  .sa  essere  felice  senza  orgoglio, 
come  era  stato  infelice  con  dignità;  non  potrei 
risolvermi,  loro  risponde,  a vedere  un  tale  uomo 
nel  suo  abbassamento  e nel  suo  infortunio  O. 
Con  questi  sentimenti  Vittorio  Etnmanuele  resti- 


(I)  Casali^  . IHziùHonn  yeogrufifo  del  HetHoule . voi.  XIV, 
pa|(.  Utt9. 
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liiivn,  dopo  quindici  anni,  al  Piemonte  quella 
famiglia,  da  cui  usciva  Carlo  Alberto , datore  : 
0 Vittorio  Emmanuele,  conservatore  della  libertà 
c deirindipendenza  nazionale. 

Prima  di  dar  fine  a considerazioni  sul  bene 
e sul  male  del  governo  francese  in  Alessandria, 
avremmo  dovuto  per  avventura  discorrerne  Tin- 
dolo,  accennarne  le  seduzioni  c le  prepotenze, 
enumerar  gli  atti  e pennelleggiare  il  carattere 
dei  terroristi  della  rivoluzione,  dei  blanditori  del 
consolato  e dei  proconsoli  deH’impero.  Ma,  ol- 
treché questo,  più  che  di  storia  alessandrina, 
sarebbe  un  jieriodo  di  storia  generale  del  Pie- 
monte e di  tutte  le  province  occupate  dalle  armi 
napoleoniche,  noi  ne  facciamo  grazia  volentieri 
ai  nostri  lettori,  i quali,  come  noi,  se  conser- 
vano memoria  grata  dello  slancio  impresso  dal 
dominio  francese  alle  idee  e all’opinione  pub- 
blica, conservano  pure  memoria  dolorosa  di  ciò, 
che,  anche  dorata,  quella  era  servitù  e governo 
straniero.  Il  Piemonte  non  ha  mai  patito  il  giogo 
della  conquista  lungamente  : c speriamo  non  lo 
|)atirà  in  avvenire.  E dappoiché  anche  Alessan- 
dria si  è seduta  al  banchetto  della  indipendenza 
subalpina,  risuscitare  la  rimembranza  delle  estere 
dominazioni  a cui  soggiacque,  non  è utile  se 
non  quanto  giovi  a far  si,  ch’ella  abbia  ad  ab- 
borrirlc.  Taceremo  adunque  di  questo  periodo, 
che  noi,  considerandolo  iiarzialmcnle.  guardiamo 
come  una  sventura  politica  : taceremo  i Menou 
<>  i Despinoy:  taceremo  infine  il  nome  francese 
medesimo.  E desideriamo  che  i lettori,  a cui 
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forse  non  anelerà  di  costa  il  nostro  Uiconisino, 
si  persuadano  altamente  con  noi,  che  l’Italia, 
|)er  la  sua  indipendenza  e por  la  sua  libertà,  non 
ha  da  fidare  che  in  se  medesima:  che  Francia, 
come  Austria  e Inghilterra,  non  vorranno  mai 
davvero  il  suo  risorgere,  sotto  qualunque  colore 
le  si  presentino:  che  in  una  parola  ella  deve 
scrivere  sulla  sua  bandiera  questo  gran  motto, 
che  è pure  una  grande  verità:  ogni  straniero  è 
nemico. 


LIBRO  QUINTO 
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Su  III  ma  rio 

Caralterp  ili  Vittorio  Eininanupln.  — I nobili  n il  popolo.  — Ri- 
staiiraziune.  — l’rivilppi  : il  biglietto  regio.  — Fermento.  — 
L'insurrezione  napoletana.  — 1 lierrctti  rossi  al  teatro  J'An- 
gennes.  — Il  governatore  di  Torino.  — Il  dodici  gennaio.  — 
Il  fatto  deH'università  e le  sue  vittime.  — Arre.sii  c impru- 
denze. — Il  principe  di  Carignano.  — La  rivoluzione.  — Il 
drappello  di  san  Salvario.  — La  giunta  di  Alessandria.  — Ac- 
coglienze e feste.  — Abdicazione  di  Vittorio  l'^minanuele.  — La 
reggenza  e Carlo  Alberto.  — La  costituzione  di  Cadice.  — La 
reazione  c Carlo  Felice.  — Gli  ordini  del  re.  e la  partenza  del 
principe  di  Carignano.  — Pensieri  a questo  proposito.  — Le 
due  giunte.  — Una  nuova  imprudenza.  — L’esercito  costituzio- 
nale. — Valore  c infortunio.  — La  ristaurazione. 


[1815-20]  Sollevato  al  trono  per  la  rinunzia 
del  fratello  nel  mille  ottocento  due,  Vittorio  Em- 
manuele  gu.stò  i lunghi  dolori  c le  brevi  spe- 
ranze dell’esiglio:  tiuindi  egli  sentiva  altamente 
le  dolcezze  del  ritorno;  e aveva  forse  in  animi} 
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di  compensare  i popoli  dell'amore  che  gii  mo- 
stravano dappertutto  sul  suo  passaggio.  Ales- 
sandria era  stata  delle  prime  ad  accoglierlo  fe- 
stevolmente nel  proprio  seno  ; e l’ anno  dopo 
le  dimostrazioni  di  gioia  erano  ripetute,  nei  tre 
giorni  che  vi  faceva  dimora  la  regina  Maria 
Teresa , unitamente  alle  sue  lìglie.  Ma  accanto 
alle  virtù  che  lo  rendevano  pio  c buono,  ac- 
canto alla  sincera  volontà  di  operare  il -bene 
e al  desiderio  di  riparare  ai  mali  passati,  erano 
in  lui  due  gravi  difetti,  che,  se  rendono  dan- 
noso r uomo , sommamente  fatale  rendono  il 
principe;  vogliamo  dire  la  debolezza  e il  pre- 
giudizio. Vittorio  Emmanuele  era  uno  di  quei 
re,  come  se  ine  trovano  in  tutte  le  dinastie 
deU’universo,  i cui  regni  senza  loro  colpa  gra- 
vitano sulla  prosperità  delle  nazioni  con  un 
peso  altrettanto  maggiore , quanto  è nobile  la 
buona  fede  in  chi  quel  peso  o non  vede  o 
non  sa  togliere.  A questi  sovrani  non  si  rim- 
provera il  male  che  fanno , ma  ’ il  male  che 
non  vietano.  Vittorio  Emmanuele  era  debole  e 
pregiudicato;  da  questi  due  vizi  derivavano  gli 
scandali  e le  amarezze , che  funestarono  la  sua 
vita  e attirarono  in  Piemonte  la  vergogna  e la 
maledizione  delle  armi  straniere.  Tornando  in 
mezzo  ad  un  paese , da  cui  la  violenza  e la 
conquista  strappato  lo  avevano,  Vittorio  Emma- 
nuele trovavasi  a fronte  due  partiti,  cui  la  pro- 
sperità e la  pace  del  suo  regno  imponevangli  di 
conciliare  e di  avvincersi,  l’uno  c l’altro  mo- 
derando nei  proprii  desideri,  l’uno  e l’altro 
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.siringciulo  insieme  col  prestigio  del  potere,  colla 
s;ipienza  del  benelìzio  c col  ragionevole  Jisse- 
condamento  di  quello  spirito,  che  era  patto  della 
nuova  civiltà  c bisogno  imperioso  del  secolo. 
Questi  partiti  erano  i nobili  c il  popolo.  Siamo 
giusti  c sinceri;  una  gran  parte  della  nobiltà  su- 
balpina, quella  meno  corrotta  e meno  vigliacea, 
^ aveva  diritto  alla  riconoscenza  del  principe.  Fra 
noi  sono  gloriose  alcune  ricordanze  del  [latriziato: 
le  fortune  sabaudiche  vanno  ad  osso  debitrici  di 

• molto  negli  anni  più  diflicili  della  monarchia: 
e la  |)otenza  dei  successori  di  Adelaide  si  sor- 
resse meglio  di  una  volta  allo  sue  spade  c si 
fecondò  meglio*  di  una  volta  nel  suo  sangue. 
Ed  anche  noi  giorni  della  soverchianza  francese, 
nei  giorni  del  delirio,  anziché  della  libertà  or- 
dinata, (piando  i nostri  principi,  fuggendo  da- 

* vanti  alla  conquista , andavano  esuli  dairitalia: 

* anche  in  quei  giorni  la  più  sana  parte  della 
nobiltà  piemontese  porgeva  non  dubbie  testi- 
monianze di  devozione  c d’amore  alla  scrollata 
grandezza  di  Savoia:  e si  teneva  dignitosamente 
in  disparte  o divideva  co’suoi  re  i dolori  della 
lontananza  e della  solitudine.  .Ma  queste  belle 
glorie  venivano  oscurate  da  quelForgoglio  me- 
sehino  , da  quella  baldanza  vanitosa  e da  quel 
genio  natio  , che  ripone  i destini  della  società 
nelle  differenze  castali  e fa  monopolio  degli 
onori  e del  potere  a spese  della  virtù  e del 
merito.  La  nobiltà  piemontese  aveva  veduto  con 
disdegno  la  causa  del  popolo  trionfare  un  istante: 

,ella  aveva  veduto  il  popolo  sollevarsi  un  istante 
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alla  sua  altezza  per  dirsele  eguale:  e da  quel 
contatto  momentaneo  da  cui  anelava  purgarsi 
come  da  alito  pestifero,  aveva  preso  argomento 
di  allai’gare  viepiù  le  distanze  c di  far  rivivere 
il  passato  per -distruggere  I’ avvenire.  (Juiiidi 
(piella  sollecitudine  otliciosa  di  abbrancarsi  al 
principe:  (|uclla  jiompa  d’omaggio  e di  fedeltà  di 
cui  conosceva  così  bene  la  lusinghevole  espres- 
sione: quel  circondare  la  cerchia  del  trono  per 
cui.sa,  da  farsi  bella  di  tutta  la  sua  luce,  senza  • 
che  una  scintilla  potesse  staccai’scnc  e illumi- 
nare le  lile  più  discoste.  Quindi  per  necessaria 
conseguenza  le  cariche  e gli  oiK)ri  piovuti  .sulla 
nobiltà:  (juindi  ristabiliti  i privilegi  deli'  aristo- 
<-razia:  (piindi  ella  tutto  e nulla  il  popolo.  Cosic- 
ela uno  de’  suoi  membri  più  tenaci  e più  fa- 
voriti, riassumendo  la  storia  delle  sue  con(|uiste 
morali,  non  vergognavasi  di  sentenziare,  non 
osservi  in  Piemenle  fuorclu*  un  re  che  co  ^ 
manda,  una  nobiltà  che  lo  circonda  e una  plebe 
che  obbcdi.sce. 

Però,  col  ritornare  dei  vecchi  principi  in  (pie- 
.■'li  dominii  italiani,  non  erano  ritornate  lo  vec- 
chie opinioni  e le  feudali  riverenze  , distrutte 
|icr  sempre  dalla  rivoluzione  francese.  Il  jiopolo 
non  perdeva  cosi-  presto  la  tradizione  delle  sue 
libertà  : c dopo  aver  fatto  un  passo  sulla  \ ia 
del  suo  rigeneramento  politico,  non  era  per  nulla 
disposto  a retrocedere.  Il  popolo  piemonIe.se  fu  , 
sempre  benalletto  ver.so  i suoi  principi  ; e lo 
ricordanze  monarchiche  sono  un’  eredità  cosi 
radicata  per  lui,  ch’egli  non  saprebbe  facilmente 
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indursi  a (limciilicarlo  o a tradirlo.  Lina  splendida 
prova  ne  dava  egli  a Vittorio  Ennnauucle  : e il 
ritorno  di  (|uel  re  era  quello  d’un  padre  in  mezzo 
ad  una  famiglia  che  lo  attende  an.siosaniente. 
Ma  il  popolo  subal|>ino  sperava,  che  la  civiltà  e 
l’esempio  non  sarebbero  j)a.ssati  indarno  sull’a- 
nimo di  Vittorio  Emmanuele  : egli  sperava  che 
le  antiche  cose  avrebbero  ceduto  il  passo  alle 
nuove:  e tanta  era  la  sua  fede  nella  i)repotenza 
della  verità,  che  non  osava  dubitare  un  momento 
del  buon  volere  dei  principe  di  farne  il  suo  utile, 
{n  mezzo  a (piesto  conllitto  tra  il  vecchio  e il 
nuovo,  tra  la  causa  della  nobiltà  o dei  pochi  e 
del  popolo  o di  tutti,  Vittorio  Emmanuele  non 
era  uomo  da  ondeggiare.  Cinto  da  un  velo  im- 
penetrabile, che  non  gli  lasciava  vedere  i bisogni 
veri  dei  sudditi  e la  vera  prosperità  dello  stato , 
il  re  inchinavasi  a poco  a poco  alla  ragion  di 
coloro,  che  lo  assiepavano^  e lo  ingannavano.  Il 
pregiudizio,  alimentalo  dalle  passioni  dei  soli  uo- 
mini in  cui  egli  aveva  fede  c consiglio,  gli  dava 
ad  intendere,  essere  possibile  ricostituire  l’cdi- 
fizio  schiantato  dalla  rivoluzione:  e senza  tener 
conto  della  nuova  vita  del  pensiero,  a cui  erano 
sorti  i popoli  tutti  d’Eui’opa,  egli  accingevasi  al- 
l’opera: e 1 nobili  gli  davano  mano.  Fatto  libero 
dalle  mani  straniere,  collo  sgombramento  degli 
austriaci  da  Alessandria  e dogli  Inglesi  da  Ge- 
nova, egli  incominciava  dal  riordinare  l’esercito, 
chiamando  a comandarlo  i vecchi  nobili , che 
prima  della  rivoluzione  vi  presiedevano.  Quindi, 
conchinsi  alcuni  trattati  con  Modena  c Parma 
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per  l'abolizione  dell’albinaggio  e coirAustria  per 
la  consegna  dei  disertori,  ordinava  che  si  po- 
tessero nuovamente  instituire  fideconimessi  e 
primogeniture,  a patto  che  la  porzione  dei  beni 
vincolati  non  eccedesse  il  terzo  del  i)atrimonio 
per  chi  lasciava  cpiattro  tigliuoli  c più , nè  la 
metà  per  chi  ne  lasciava  meno  di  quattro  (*). 
L'anno  dopo  i suoi  stati  incominciando  ad  ac- 
quistare una  soddisfacente  lloridezza , credette 
emanare,  sono  parole  del  testo,  un  atto,  se  non 
di  stretta  giustizia , almeno  di  conveniente  de- 
coro. Imperocché  , nell'  epoca  della  invasione 
francese , parecchi  nizzardi , specialmetite  della 
classe  dei  nobili,  continua  sempre  il  testo , es- 
sendo costantemente  rimasti  presso  il  loro  an- 
tico sovrano  o esscndovisl  in  tale  occasione 
recati,  il  nuovo  governo  li  aveva  perciò  dichia- 
rati emigrati  e come  tali,  aveva  loro  conlìscati  i 
beni:  quindi  Vittorio  Emmanuele,  volendo  com- 
pensare la  fedeltà  e riparare  ai  danni  che  ave- 
vano solferti,  a.sscgnava  loro  una  rendita  di  quattro 
cento  mila  lire,  da  dividersi  in  pro|X)rzione  delle 
perdite 

Cosi  gratilìcata  la  nobiltà  e stretto  con  essa  il 
vecchio  patto , Vittorio  Emmanuele  primo  le  si 
abbandonava  intiei  amente  e ciecamente.  Dal  canto 
suo  , il  po|)olo  guardava  con  occhio  sinistro  ai 
privilegi  profusi  ad  una  classe  , cui  già  tanfo 
sorridevano  la  natura  e il  censo.  Egli  vedeva  i 


(I)  Regio  Koitto,  IH  novembre  IRI7. 
(3)  Degreto  Regi»,  33  liiecnibrc  181B. 
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nobili  non  sol.iinento  rico|)rire  lo  cariche  più  lu- 
crose e autorevoli,  sottrarsi  coi  tribunali  d’ccctf- 
zione  alla  legge  e guardar  le  moltitudini  d’alto 
in  basso;  ma  li  vedova  soprammercato  gravitare 
sui  commerci  e sulle  industrie,  pascersi  dei  su- 
dori del  |)overo:  e dopo  aver  dato  fondo  agli 
aviti  rodaggi , fraudare  il  diritto  altrui  colla 
enorme  immoralità  del  biglietto  regio.  Queste 
ed  altre  ingiusliz,ie  vedeva  il  po|)olo  piemon- 
tese: e tutta  la  sua  calma  non  bastava  a pro- 
teggerlo dai  mormorii  e dalle  escandescenze. 
Ai  torti  interni,  ai  martini  d’una  polizia  dagli 
occhi  d’Argo  e dal  cuor  di  macigno,  alle  bur- 
banze  militari  e gerarchiche , crescevano  esca 
le  agitazioni  esteriori  : i moti  spagnuoli  si  .se- 
guivano, si  ripetevano,  si  commentavano:  c nella 
causa  iberica  si  travvedeva  la  causa  del  Pie- 
monte. Il  buoti  senso  dei  subalpini  sapeva  di- 
stinguere le  virtù  del  principe  dalle  arti  malvage 
che  lo  traviavano.  Egli  non  disamava  il  re, 
ma  reagiva  ai  jtreadamiti  della  politica:  e men- 
tre voleva  libertà,  questa  non  seperava  mai  dalla 
dinastia  c dal  Irono.  Quindi  il  fermento  cresceva 
di  giorno  in  giorno.  Le  parole  dettale  dalla  tri- 
buna di  Francia  erano  lette  ed  accolte  avida- 
mente: l’esempio  della  Spagna  fac'eva  ribollire 
negli  animi  i generosi  profusiti  : si  avvicinava 
a gran  passi  la  catastrofe.  La  polizia,  che  tutto 
prevedeva,  davasi  ansa  a scongiurare  il  |iericolo: 
ma  le  mezze  misure  non  facevano  che  porgere  ali- 
mento allo  spirito  pubblico,  denudando  la  ile- 
bolczza  del  governo. 
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[IH2IJ  L’insiiiTcziono  di  Niipoli  doveva  essere 
ki  scintilla  destinala  a produrre  l’incendio.  La 
sera  dell’ undici  gennaio,  la  gioventù  studiosa 
di  Torino  inostrava.si  al  teatro  d’Angennes  con 
berretti  alla  greca  in  capo.  Questa  dimostrazione, 
assai  piccola  co.sa  in  .sé , levava  bisbiglio  nella 
moltitudine  : e la  polizia,  quest’ulcera  delle  mo- 
narebie  assolute,  a cui  le  novanta  volte  su  cento 
accagionai’  si  debbono  i disordini  e gli  scandali, 
che  popoli  c principi  del  paro  contristano  ; la 
polizia  s’impenuava,  mettevasi  in  agguato  e dava 
di  piglio  ai  due  primi  che  fra  mano  le  venivano. 
Il  di  vegnente  , su|)erba  del  suo  trionfo  , tradu- 
ceva le  facili  vittime  alle  carceri  di  stato,  mo- 
strandole |ier  le  vie  con  minaccioso  apparecebia- 
mento.  Era  naturale  che  la  gioventù  calorosa 
deiruniversità  non  .si 'terrebbe  a segno  dinanzi 
a quello  spettacolo:  e in  fatti,  invocati  inulilmente 
i privilegi  concessi  dalla  legge,  rompeva  in  vio- 
lenze. Il  pericolo  ora  grande:  una  lotta  disuguale 
stava  per  ingaggiarsi:  dall’una  c dall’altra  parte 
era  saldo  il  proposito  di  resistere.  I car.aliinien 
che  .soi>raggi ungono  sono  ricevuti  coi  fischi:  c 
la  scolare.sca,  rincalzata  nel  cortile  dell’  ateneo, 
cinta  da  tutti  i canti,  si  fa  coraggio,  si  abbraccia 
c giura  di  .sostenersi  lino  .all’ ultimo.  Una  voce 
si  fa  sentire  in  suono  amichevole  : è il  conte 
Balbo,  ministro  deH’intcrno,  uomo  di  probità  co- 
nosciuta, che  grida  p,arole  di  pace.  E la  calma 
succedeva  forse  aH’in.asprimento  di  quegli  animi 
di  fuoco:  ma  il  governatore  di  Torino,  il  conte 
di  Pratolungo  . non  .ascoltando  che  il  suo  .astio, 
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spicca  f|iialfro  compagnie  del  reggimento  Guardie 
e le  sguinzaglia  contro  lo  stuolo  inerme.  Allora 
le  ire  non  hanno  più  limite:  non  fa  che  accre- 
scerle r intimazione  di  arrendersi  : e nasce  or- 
renda battaglia  di  piombo  e di  baionette  nella 
via  e di  sassi  nel  cortile.  Facilmente  le  [lorte 
sono  abbattute:  le  quattro  compagnie  irrompono: 
e la  scolaresca,  dopo  essersi  fatta  arme  di  tutto, 
si  .sbanda  per  le  scale  e le  gallerie.  Taceremo  il 
sangue  vigliaccamente  ostentato  sulle  spade,  tace- 
remo le  vittime  cadute  fin  sugli  altari:  ciò  sanno 
quei  giovani  generosi  e le  loro  famiglie:  e ciò 
sanno  i gagliardi  ed  onesti  petti  dei  Giravcgna , 
dei  Balbo  e degli  Olivieri,  che  facevano  inutil- 
mente scudo  di  sé  alla  prepotenza  imperversante. 
Venticinque  feriti  furono  recati  aH’ospedalo:  altri 
soccombettero  : altri  a stento  e malconci  si  sal- 
varono. Si  dis.se,  che  1’  imperatore  delle  Russie 
scrivesse  da  Laybach  al  conte  di  Pratolungo , 
incaricandolo  di  congratularsi  in  suo  nome  coi 
dilettanti  dell’università:  .se  anche  ciò  non  fo.s.se 
vero,  mostra  però  sempre  l’ importanza,  che  da 
tutti  si  attribuiva  a quell’avvenimento  Nè  gli 
orrori  dell’  università  sarebbero  avvenuti , se 
la  polizia  e la  milizia  avessero  imitato  I’  e- 
sempio  del  mille  settecento  cinquantacinque  e 
del  novantuno.  Anche  allora  gli  studenti  scop- 
piavano in  tumulto.  Nel  primo  caso,  bastò,  per 


(1)  Oi'ALTEiuo,  Gli  ultimi  HirolyiiiieiiU  Italiani,  voi.  III.  SS 
edizione  di  Firenze. 
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consiglio  del  ministro  Bogi no,  la  voce  autorevole 
e conciliativa  d’un  uomo,  a ricomporre  la  calma 
nelle  anime  esacerbate.  Nel  secondo  caso,  non 
volendosi  più  seguirei  suggerimenti  di  (pici  celebre 
ministro,  si  mise  in  armi  il  presidio  e lo  si  fece 
marciare  contro  l’ateneo  : ma  la  prudenza  potè 
più  che  le  minacce:  e un  soldato  il  quale,  spia- 
nando il  fucile  contro  un  chierico  che  vociava 
sugli  altri  , accennava  di  colpire,  esclamando: 
lasciatemi  ammazzare  quel  .Mirabeau!  ne  fu  ripreso 
da  un  ullìzialo  ed  impedito:  e tutto  (ini  senza 
ire  e senr.a  sangue  d). 

Intanto  il  giorno  dei  fatti  si  avvicinava:  la  po- 
lizia, di  Cui  il  conte  Lodi  era  ministro,  odorava 
più  e più  sempre  la  rivoluzione:  ma  incapace  di 
prevenirla , come  di  assecondarla  , contentavasi 
di  traslocare  quei  corpi  dell’ e.sercito  che  i>iù  si 
mostravano  avversi  all’Austria;  e dava  la  caccia 
alle  stampe  clandestine  , destinate  a seminare 
r odio  al  giogo  tedesco  e 1’  amore  delle  glorie 
italiane.  Si  passò  agli  arresti  e alle  prigionie.  11 
governo  francese  avvertiva  il  governo  di  Torino 
dell’  arrivo  del  princifie  della  Cisterna  , il  quale 
teneva  usanza  coi  liberali  di  Parigi  : il  principe 
fu  arrestato  al  ponte  di  Beauvoisin  e staggite  le 
sue  carte.  Gli  tennero  dietro  il  marchese  Prie  e 
il  cavaliere  Perrone,  di  cui  furono  frugate  le  case 
Ma  queste  improntitudini  non  facevano  che  riac- 
cendere r ardire  e il  coraggio  dei  liberali:  c la 

(I)  Vaimi'ri.  storili  (Ielle  l^niremilù  in  Piemonte  . voi.  Ili 
paK  JU. 
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congiura  essendo  tra  le  (He  dell 'esercito  e nella 
gerarchia  dei  fimzionarii  civili , l’azione  del  go- 
verno veniva  paralizz-ita  e i documenti  stessi 
della  trama  sparivano.  Una  veriti'i  si  rendeva 
manifesta  in  mezzo  a tutto  ciò:  il  bisogno  di  sol- 
lecitare: tanto  più  che  l’Austria  non  perdeva  il 
tempo  e apparecchiavasi  a soffocare  la  rivolu- 
zione nel  sangue. 

Però . se  la  congiura  era  si  estesa  in  tutte  le 
piovince , dice  uno  storico , non  ave\  a amaira 
un  capo.  Molti  patrioti  della  più  alta  classo  della 
società , persuasi  delle  conseguenze  pericolose 
che  derivate  ne  sarebbero,  si  rivolgevano  a Uarlo 
Alberto,  principe  di  Carignano,  che  intimamente 
conoscevano  propenso  alle  instituzioni  libero  e 
dotato  di  sensi  italiani:  ma,  come  prima  ebl>ero 
ofionuto  il  suo  consentimento  ad  una  mossa  mi- 
litarCi  s’accorsero  che  l’animo  suo  troppo  giova- 
nile titubava:  se  non  che,  credendo  averlo  in 
pugno , diedent  opera  a compiere  il  meditato 
disegno.  (*>  Il  desiderio,  dice  un  altro  storico, 
sovente  espresso  da  Carlo  Alberto,  di  vedere 
la  patria  emancipata,  diede  animo  ai  congiurati 
di  gittargli  cpialche  motto:  c queste  amichevoli 
comunicazioni  gli  vennero  da  quella  parte,  la 
quale,  spinta  dai  .sentimenti  generosi  del  cuore, 
esaltata  dalla  rivoluzione  napoletana  ed  esaspe- 
rata dall’  intervento  austriaco  tanto  sloahnente 
provocato  dal  Borbone  , aveva  gli  occhi  volti 


(1)  Sa^t.vroha,  Sfnria  (iella  Jìivolftzione  Piiimnntene. 
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solo  :iir  indipendenza  dell’  Italia;  ed  illusa  in- 
torno ai  mezzi,  badava  soltanto  alla  generosità 
del  fine.  Quello  che  fu  proposto  al  jirincipe  di 
Carignano , era  ben  liinge  daU’avcre  apparenza 
di  ribellione  e sovrattutto  non  implicava  alcun 
vantaggio  speciale  per  la  sua  persona:  non  trat- 
tandosi allora  fuorché  di  provocare  in  <|ualche 
modo  la  guerra  fra  il  Piemonte  e 1’  Austria  , 
facendo  acclamar  re  dcU'alta  Italia  dal  suo  stesso 
esercito  Vittorio  Kmmanuclc.  Ma  quelle  erano 
utopie  : e benché  conformi  nelle  apparenze  al 
desiderio  che  in  sé  nutriva  segretamente  Carlo 
Alberto , egli  non  potè  ascoltarle  se  non  per 
poco  , non  senza  oualche  sogno  di  simpatia  : 
imperocché , non  appena  si  presero  ad  esame 
le  forze  dell’ Austria , vide  quel  principe,  che 
questo  fatto  avrebbe  condotto  grimperiali  a To- 
rino: che  perciò  le  condizioni  italiche  peggio- 
rerebbero e r emancipazione  farebbesi  più  ilif- 
(ìcile  anche  per  Tavvenire.  Cercò  allora  dissuadere 
con  ogni  modo  chi  gliene  aveva  parlato  , da 
un’impresa,  da  cui  nuH’altro  che  la  rovina  della 
patria  si  poteva  aspettare.  Quei  consigli  non 
solo  furono  posti  in  non  cale,  come  quelli  delle 
altre  persone  assennate , ma  fruttarono  a lui 
una  vita  piena  di  amarezze.  Non  potendo  aver 
l’aiuto  del  principe,  come  speravano,  furono 
costretti  a ricorrere  al  mezzo  della  ribellione 
nell’ interno,  per  ottenere  lo  scopo  bramato 
della  guerra  nazionale:  e il  dissenso  del  principe 
in  opera  di  esito  impossibile , fu  nel  bolloio 
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lidie  iiassiorii  e nd  succedere  delle  sventure 

chiamato  tradimento  <*>. 

Checche  ne  sia  , il  ritinto  di  Carlo  Alberto 
gittava  i patrioti  nella  costernazione.  Il  giorno 
era  già  stabilito:  e stabilito  era  il  modo.  Nella 
notte  del  dieci  marzo  si  doveva  sorprendere  la 
cittadella  di  Alessandria,  vera  base  d’operazione 
in  Una  guerra  coll’Austria:  e quindi  proclamare 
a Torino  il  governo  costituzionale.  11  conte  San- 
tarosa  e il  conte  Lisio  dovevano  condurre  da 
Pinerolo  ad  Alessandria  stessa  trecento  cavalli: 
locchè  farebbe  pur  da  Vercelli  il  marchese  di 
san  Marzano,  mentre  Giacinto  Collegno  eccite- 
rebbe l’artiglieria  a proclamare  la  causa  nazio- 
nale. Era  inteso,  che  si  circonderebbe  il  re  nel 
suo  castello  di  Moncalieri,  per  obbligarlo  a lar^ 
gire  la  costituzione  di  Cadice.  Dinanzi  al  nuovo 
ostacolo,  bisognava  o irrompere  subito  o subito 
desistere.  11  secondo  partito  era  pericoloso,  per- 
ché il  governo  conosceva  oramai  tutto:  il  primo 
era  incerto  oltremodo.  Si  ondeggiò  fra  1’  uno 
e l’altro:  due  volte  si  diedero  gli  ordini  e due 
volte  si  rivocarono  : ma  la  seconda  non  era 
più  in  tempo.  La  guarnigione  di  Possano  si  era 
mossa  : veniva  la  notizia  della  rivoluzione  ope- 
ratasi felicemente  in  Alessandria;  i capi  dei  con- 
giurati, che  trovavansi  allora  in  assemblea,  non 
potendo  più  nulla  nè  ritardare  nè  impedire,  si 
mettevano  in  marcia  verso  questa  città , per  di- 
videre coi  compagni  i pericoli  e le  glorie. 


(I)  G1A1.TEI110,  Utiimi  Jìirtiiffimeuli  JInliniii.  voi.  Ili,  pag.  K7. 
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Nell'  ordine  dato  per  la  seconda  volta  d’  ir- 
roinpcrc,  il  ca|)itano  Ferrerò  erasi  posto  in  viaggio 
verso  Carignano:  ma  richiamato  indietro  co 'suoi, 
egli  trovavasi,  al  giungere  dello  notizie  <li  Ales- 
sandria, fuori  Porta  Nuova,  dinanzi  alla  chiesa  di 
san  Salvario.  Parlando  della  venuta  di  Ferrerò 
in  questo  luogo . dice  uno  scrittore , che  di 
quel  fatto,  fu  testimonio  e non  ultima  palle, 
pare  che  Santarosa  voglia  insinuare,  essere  stata 
spontanea  : ma  Santarosa  ignorava  la  delihera- 
zione  presa  dai  compagni  dopo  la  sua  jiartenza 
per  Pincrolo:  ignorava  l’ordine  mandato  a Fer- 
rerò. Se  spontanea  fosse  stata  la  venuta  ilei 
capitano  Ferrerò  a san  Salvario,  sarchile  stata 
temerità  inescusabile.  K certamente  ninno  chia- 
merà con  altro  nome  l’atto  di  venire  con  ot- 
tanta soldati  ad  all'rontare  una  guarnigione  di 
cinque  o sei  mila  uomini  e quattrocento  cara- 
binieri mo.ssi  dalla  polizia  più  feroce.  .Ma  lien 
fu  magnanimo  ardire  (piando,  vistosi  solo  là  dove 
era  stato  chiamato,  deliberò  morire,  anziché  ar- 
retrare innanzi  al  pericolo  , anzi  che  abbando- 
nare il  |)osto  che  gli  era  stato  assegnilo . Per 
(piesta  generosa  risoluzione  la  storia  lo  saluta 
l’eroe  di  san  Salvario  Ò>.  L’esempio  del  Ferrerò 
non  fu  invano/  1 più  coraggiosi  giovani,  che 
avevano  mano  alla  congiura , lo  raggiunsero  : 
s’  inalberò  la  bandiera  tricolore  : e si  gridarono 
ardentissimi  viva  alla  libertà  e all’ indipendenza 


(1)  Beolchi,  /''iitnriu  Ferrerò  e.  il  Fatto  rii  son  Seilrariotiel 
P»K-  t* 


Digitized  by  Google 


Ìi5()  LIIIRO  QUINTO 

nazioniile.  SopraH'atlo  tia  (|uell'aTiIire,  il  governo 
non  osò  combalterc  (|ueir  intrepido  drappello  c 
(entò  di  transigere  : ma  Ferrerò  e i suoi  com- 
pagni tennero  saldo.  Sette  ore  piissarono  in  (|uell<a 
pericolosa  ad  un  tempo  e gloriosa  attitudine:  fin- 
ché, non  movendosi  nè  la  città  a rivolta  nò  la 
guarnigione  alle  oliese,  il  drappello  si  ritirò  per 
la  via  del  Valentino  , senza  essere  inseguito  : e 
si  mise  in  marcia  per  Chicri,  da  cui  discese  in 
Asti  e s’  avviò  alla  volta  di  Alessandria,  dove  i 
compagni  lo  stavano  aspettando  ansiosanvcntc. 

Come  a suo  luogo  accennammo,  Alessandria, 
per  la  sua  importanza  strategica , era  il  perno 
intorno  a cui  girar  dovevano  le  operazioni  della 
congiura:  e ad  essa  i patrioti  convergevano  da 
ogni  jiarte.  Senza  aspettare  i nuovi  ordini  e 
contrordini  di  Torino,  una  radunanza  tenevasi 
il  giorno  nove  in  casa  del  cavaliere  Karonis, 
capitano  dei  dragoni  del  re:  e in  essa  risol ve- 
vasi  la  .sorpresa  della  cittadella  nella  seguente 
notte.  A f)ucirassemblea  pigliavano  parte  il  ca- 
valiere Regis,  colonnello  della  brigata  Savoia:  il 
cavaliere  Ansaldi,  luogotenente  colonnello  nella 
brigata  medesima:  il  conte  Bianco,  luogotenente 
nei  dragoni:  per  ultimo  il  cavaliere  Palma,  ca- 
pitano nella  brigata  Genova:  ad  essi  s’aggiunge- 
vano tre  cittadini  , il  medico  Urbano  Uattazzi , 
l’avvocato  Luzzi  e Giovanni  Appiani  negoziante. 
Di  fatto,  la  cittadella  veniva  occupaUi:  il  capitano 
delle  porte  era  costretto  a con.segnarne  le  chiavi  : 
c veniva  .arrestato  il  conte  Napionc  comandante. 
All’allia  del  dì  seguente  le  .artiglierie  annunzi, a- 
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vano  la  viltoria  della  libertà:  la  bandiera  Irieo- 
lore  sventolava  sulle  torri  del  forte;  ereavasi  un 
comitato  governativo  provvisorio:  e la  costitu- 
zione di  Spagna  era  giurata  solennemente.  Il  comi- 
tato provvisorio  componevasi  dei  membri  stessi 
deH’adunanza  di  casa  Haronis  : a cui  aggiunge- 
vasi  l’avvocato  Giovanni  Dossena,  altro  patriota 
alessandrino.  Nel  giorno  medesimo,  il  nuovo  go- 
verno annunziavasi  alla  città  in  nomo  della  fe- 
derazione italiana:  egli  dichiarav:isi  indipendente 
da  ogni  altra  autorità,  protestando  che  non  ce- 
derebbe il  suo  potere,  fincbè  non  fosse  legitti- 
mamente costituita  la  Giunta  nazionale,  d).  Fatto 
il  primo  passo  c ottenuta  alla  causa  della  libertà 
la  guarentigia  del  più  forte  propugnacolo  del 
paese  subalpino,  come  era  appunto  la  cittadella 
di  Alessandria,  anche  i dubbii  e i restii  si  fe- 
cero animo  : e il  comitato  provvisorio  riceveva 
molte  adesioni  pubbliche  e private.  1 nuovi  ad- 
detti chiamavansi  federati  : e tutti  prestavano 
il  giuramento  alla  costituzione.  Anche  il  reggi- 
mento dei  di’agoni  del  re  e la  brigata  Genova 
seguivano  l’esempio  : la  sola  brigata  Savoia,  ben- 
ché i suoi  capi  parlecipas.sero  alla  congiura,  ne- 
gava di  sottomettersi  alla  Giunta  alessandrina  e 
si  ritirava  por  non  compromettere  la  sua  fede. 
Ciò  malgrado,  il  comitato  provvisorio  tenevasi 
tanto  sicuro  di  sé  , che  lo  stesso  giorno  dieci 
marzo  riprcsentavasi  ai  cittadini  colle  seguenti 


(1)  Primo  Prm  Lima  (Iella  Giunta  di  goTerno  di  Alessandria,  del  tO 
mano  tfljl.  — rii'.u.Ti:Rin.  Dnnniientd  CLXXV. 
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parole.  Lo  fitemlardo  del  di.spotisiiio  è [)or  .sem- 
pre curvato  fra  noi  : la  patria,  che  ha  gemuto 
finora  sotto  il  peso  di  obbrobriose  catene,  re- 
spira finalmente  aure  soavi  di  fraternità  e di 
pace.  L’ora  deirindipcndenza  italiana  è suonata: 
re  e po|)olo  non  faranno  più  che  una  sola  fa- 
miglia; non  più  ereditarie  e figlie  deH’arbitrio 
saranno  le  dignità  , ma  elettive  : non  avrà  in 
esse  preeminenza  che  il  inerito  solo  e solo  nelle 
leggi  risiederà  tutta  la  potenza  dello  stato.  Que- 
sto nuovo  codice  di  patti  sociali , V>asato  sulla 
religione  dei  padri  nostri,  sarà  mallevadore  alla 
patria  della  sua  interna  sicurezza  e servirà  di 
barriera  inconcussa  e stabile  contro  qualuiuiue 
temerario  tentativo  di  falangi  straniere  t‘).  Final- 
lora, la  commissione  alessandrina  orasi  mantenuta 
dentro  i limiti  di  una  Giunta  parziale,  che  aspetta 
il  pronunziarsi  della  nazione,  per  rassegnare  il 
comando  a quelPautorità,  la  quale  uscisse  solen- 
nemente dal  suo  libero  e universale  sutfragio  : 
ma  il  giorno  ajipresso  ella  andava  tùù  innanzi , 
recando  in  sua  mano  il  potere  supremo.  A ciò 
la  incoraggiavano  gli  arrivi  non  interrotti  dei 
congiurati  da  ogni  parte  del  paese  : a ciò  spin- 
gevala  il  bisogno  di  far  conoscere  al  popolo  su- 
balpino il  vero  .scopo  della  rivoluzione,  che  non 
era  di  abbattere  la  dinastia  regnante,  ma  di  con- 
quistare l’indipendenza  della  penisola  e di  sor- 
gere a quella  temperata  libertà,  che  mettesse  in 


(1)  Altro  proclama  del  giorno  inedesinin , del  prcsidenle  della 
Giunta  .insaldi,  ai  dlUdini.  — Gialterio,  DoatmenUt  CLXXVI. 
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Hrnionìa  i diritti  del  soglio  coi  diritti  della  na- 
zione. Quindi  il  presidente  Ansaldi,  addi  undici 
marzo,  dichiarava  formalmente  e solennemente 
la  guerra  all’Austria,  costituendo  l’esercito  ita- 
liano sul  piede  di  guerra:  e questo  nuovo  pro- 
clama intestavasi  col  titolo  di  Regno  d’Itidia  : 
il  quale  atto,  osserva  qui  lo  storico  , è tanto 
meno  giustificabile,  in  quanto  che  il  ritinto  della 
brigata  Savoia  doveva  avere  insegnato  a costoro, 
come  dello  stesso  esercito  piemontese  non  po- 
tessero intieramente  disporre  in  una  guerra  , a 
cui  sarebbe  stato  impari  l’esercito  tutto  ((uanto  d). 
In  mezzo  a questi  fatti,  gli  alessandrini,  che 
meno  forse  di  tutti  gli  altri  popoli  del  Piemonte 
avevano  dimenticate  le  vecchie  tradizioni  di  li- 
bertà, gareggiavano  in  testimonianze  d’amore  e 
d’alTetto  verso  i patrioti,  che  d’ ogni  canto  a 
loro  venivano.  È degna  di  essere  ricordata  l’ac- 
coglienza ch’eglino  fecero  all’  eroico  drappello 
di  san  Salvario  , la  cui  fama  l’aveva  già  pre- 
ceduto e aveva  inspirato  negli  animi  i senti- 
menti della  più  giusta  ammirazione.  Questa  ac- 
coglienza noi  la  descriveremo  colle  parole  di 
uno  scrittore,  che  era  compagno  ed  amico  aH’im- 
mortale  Ferrerò.  Appena  dalle  mura  della  citta- 
della, dic’egli,  discopersero  la  nostra  colonna  , 
l’artiglieria  incominciò  a tuonare  a dimostrazione 
di  allegrezza.  Uomini,  donne  , fanciulli  d’  ogni 
condizione  e d’ogni  età,  mossero  fuori  ad  in- 
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contraici  : oli,  dii  può  dire  l'eiitusiasiiio  di  ijudlo 
scontro,  gli  applausi,  gli  evviva  con  cui  ci  sa- 
lutarono! Noi  [irocedevanio  in  belTordine,  parte 
dei  soldati  innanzi,  parte  indietro,  i foderati  in 
mezzo  alla  colonna.  Spiccava  innanzi  e sovra 
tutti  il  capitano  Ferrerò,  per  la  grande  e snella 
sua  persona  e pel  marziale  aspetto.  Sl'uvillavagli 
in  volto  una  gioia  insolita,  la  gioia  die  veniva 
dalla  coscienza  d’ avere  operata  una  generosa 
im|>resa.  Forse  gli  stava  innanzi  il  giudizio  dei 
posteri,  sperando  che  gli  applairsi  che  lo  cir- 
condavano, avrehhero  trovato  eco  nelle  età  |)iù 
rimole.  Gli  alessandrini  usciti  incontro  si  col- 
locarono lungo  la  no.stra  colonna  e si  posero  a 
camminare  con  noi  , non  saziandosi  mai  dal 
lodarci,  daH’csaltarci,  dal  predicarci  prodi:  ve- 
devano neiranimoso  drap()dlo  la  speranza  de! 
riscatto  della  patria.  Aceoui|)aguati  dairesultante 
popolo,  giungemmo  alle  porte  della  città  : (pii 
le  bande  militari  ci  attendevano.  Marciando  in- 
nanzi a noi,  intuonavano  l'esiosi  suoni:  gii  spari 
delle  artiglierie  spesseggiasano:  il  frastuono  cre- 
sceva: la  musica  annunziava  un  giorno  di  glo- 
ria patria.  Dai  balconi  e dalle  finestre,  gremiti 
di  gente,  salutazioni  entusiasticlie.  Col  battere 
delle  mani,  collo  sventolare  dei  fazzoletti,  davano 
segno  di  gradire  la  nostra  venuta,  di  applaudire 
all’ardir  magnanimo.  Giunti  in  jiiazza,  i membri 
della  Giunta  del  nuovo  governo,  i capì  militari 
e civili,  dimenticando  rautorità  del  grado,  pre- 
ciiiitavansi  tra  le  nostre  lìie  ad  alibr.iccìiirci,  a 
baciarci:  alTratellafi  neiramor  di  patria,  saiitili- 
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vali  ilat  cuiimne  pericolo,  conl'omiovano  in  (pici 
Itaci,  in  (picgli  abltraccianienti  , la  gioia  c le 
speranze.  Qui  erano  gli  ottimi  fratelli  Kaltazzi, 
ipii  Uo.ssena,  Lnzzi:  tpii  il  valoroso  conte  Bianco, 
die  aveva  condotto  sotto  il  tricolore  vessillo  i 
dragoni  del  re:  (pii  i prodi  colonnelli  Ilegis  e 
Ansaldir  qui  Lisio.  Collegno,  Santarosa,  .san  Mar- 
zano:  (pii  il  capitano  d'artigliei'ia  Radice  e tanti 
altri  di  quella  eletta  sdiicra , nei  (piali  male 
avresti  detto,  se  piti  il  valore  o I’  amor  patrio 
e le  cittadine  virtù  risplendcssero.  K quando 
questi  cessarono  dalla  festa  e dagli  abbruccia- 
mcnti,  sottentrò  il  popolo  con  im’elibrczza  di 
contento  , die  non  si  può  esprimere.  Il  nostro 
Asclicri  fu  fatto  salire  al  balcone  del  pidazzo  del 
governo  a piantarvi  la  nostra  bandiera  accanto 
alle  :dtre,  die  già  sventolavano.  Al  cade  Bori- 
glione  si  distribuirono  i biglietti  d’alloggio  ; ma 
grinipazienti  alessandrini  non  aspettarono  i bi- 
glietti: venivano  a gara  a toglierci  pel  braccio 
e,  ci  conducevano  alle  loro  case,  ove  ci  atten- 
deva la  pili  cordiale  ospitalità!  <}uci  giorni  erano 
giorni  di  vera  gioia  patria:  e cominciammo  a 
prelibare  le  dolcezze  che  vengono  dalle  virtù 
patriotiche.  L'accoglienza  die  fu  fatta  al  condut- 
tore deiraudace  scliiora,  all’  intrepido  capitano 
Ferrerò,  fu  la  più  cordiale,  entusiastica:  il  prode 
soldato  ne  fu  coinmosso  lino  alle  lagrime.  I fe- 
derati crearono  un  consiglio,  chiamalo  il  con- 
siglio di  san  Salvario:  egli  pubblicava  un  ener- 
gico proclama  al  popolo  piemontese.  Alcuni  giorni 
dopo  fu  visto  arrivare  in  .Messandria  uno  stuolo 


J)(52  Limto  yi'i.vru 

di  stiideiili  doll'iinivcrsilà  di  Pavia,  i (|uali,  riu- 
sciti ad  ingannare  la  vigile  |)olizia  austriaca,  ve- 
nivano a collocarsi  sotto  la  Ijandiera  italiana  , 
tad  ollerire  alla  patria  il  loro  braccio.  Lo  scontro 
degli  studenti  di  Pavia  con  (pielli  di  Torino  fu 
commovente:  e nei  mirare  rcntusiasmo  con  cui 
quella  gioventù  si  abbracciava,  non  fu  uno  fra 
gli  spettatori  che  non  togliesse  felici  augurii  per 
l'Italia,  sperando  vedcie  un  gioi'iio  tutti  i suoi 
ligliuoli  uniti  in  una  sola  famiglia  O. 

Mentre  i patrioti  piemontesi  si  abbandonavano  " 
cosi  in  Alessandria  allo  più  dolci  espansioni  del 
presente  e alle  più  care  speranze  neiravvenire, 
la  corto  di  Torino  era  in  una  perplessità  indi- 
cibile. Il  primo  pensiero  di  Vittorio  Emmanuele 
si  fu  quello  di  mostrarsi  a cavallo  per  le  vie, 
onde  risvegliare  la  devozione  del  popolo  alla 
sua  casa  e ramore  deH’eseiTito:  ma  ne  fu  dis- 
suaso. 1 oiiriistri  gli  parlarono  di  costituzione 
un  istante:  ma  giungeva  in  quel  [imito  da  Lay- 
bacli  il  marcbc.se  di  san  Marzano  , recando  la 
volontà  ferma  c risoluta  degli  alleati  , di  non 
permettere-*  alcun  cangiamento  politico  nella  pe- 
nisola: .il’' marcliosc  ne  aveva  anzi  impegnata  la 
parola  reale.  Vittorio  Kinmamicle  tentò  allora  di 
fare  un  appello  ai  soldati  di  Alessandria,  olfe- 
rcndo  loro  il  perdono,  se  ritornassero  all’antica 
fede  : era  invano.  La  calma  della  capitale  an- 
nunziava intanto  la  tempesta  : il  fermento , ali- 
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inoiiUitu  dalle  notizie  alessandrine,  era  indescri- 
vibile. Un  ultimo  tentativo  fu  fatto  dal  re  per 
iscongiiirare  il  pericolo  : venne  allis.so  agli  an- 
goli un  proclama  , controlirmato  dal  ministi'o 
Balbo,  in  cui  Vittorio  lìmmanuele , ricordando 
<-iù  die  aveva  fatto  pel  popolo  c gli  obbligbi 
contratti  dall’Austria,  dalla  Russia  e dalla  Prussia, 
di  vendicare  coirarmi  (|ualuu(iue  attentato  con- 
trario alla  conservazione  deirordine  legittimo  e 
politico  deU’Europa,  atinunziava  la  sua  volontà 
di  non  voler  nulla  concedere  nè  autorare,  da 
cui  potesse  nascere  un’  invasione  straniera  nel 
[laese.  Il  proclama  fu  immediatamente  e per  ben 
due  volte  lacerato  dal  popolo.  Vittorio  Emmanuelc 
concepiva  puranco  il  pensiero  di  sottomettere 
i ribelli  d’Alessandria  colla  forza;  e ne  dava  al 
colonnello  Ciravegna  1’  incarico,  destinandogli  a 
<pies!.’uopo  il  grado  di  generale.  .Ma  il  bravo  co- 
lonnello , presentandosi  con  aria  mesta  al  re  . 
esponevagli  il  vero  stato  delle  cose , dicendo- 
gli, clic  gli  ulliziali  erano  dis|)osti  a spargere  lino 
air  ultima  goccia  di  sangue,  se  la  sua  persona 
fos.se  in  pericolo:  ma  che  non  volevano  ren- 
dersi col|)evoli  della  strage  dei  loro  commilitoni 
e dei  loro  concittadini,  linchè  si  restringessero  a 
domandare  cangiamenti  e modificazioni  nelle 
forme  governative  d).  A (picst’ultimo  disinganno, 
Vittorio  Emmanuele,  non  volendo  inanearc’ alla 
sua  parola  da  una  parte  e non  jiotendo  dall'altra 
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iinpediru  la  risoluzione,  abbraeciasa  rimieo  par- 
tito die  gii  rimanesse:  egli  abdicò  il  giorno  tre- 
dici marzo. 

Prima  però  di  segnare  (|neiratto  decisivo  e 
solenne,  Vittorio  Emmaruiele,  chiamato  a sé 
Carlo  Alberto,  olVerisagli  la  reggenza  del  regno. 
Il  principe  di  Carignano  ricusava  sulle  prime 
queir  incarico,  non  avendo  fede  nel  buon  suc: 
CC.S.SO  della  rivoluzione:  ma  il  re,  non  bastandogli 
le  preghiere,  si  ris'olgeva  ai  comandi:  e Carlo 
Alberto,  dichiarato  reggente,  mettes'a  il  suo  nome 
sotto  la  rinunzia  del  re,  che  immantinente  po- 
nevasi  in  viaggio  alla  volta  di  Nizza:  mentre  la 
cittadella  di  Torino  spiegava  la  bandiera  costi- 
tuzionale. I>e  ultime  ore  del  regno  di  quell'ot- 
timo re,  dice  lo  storico,  furono  angosciose:  e 
la  sicurezza  sua  c della  famiglia  non  senno  in 
(pici  frangenti  tutelala  die  da  Carlo  Alberto,  il 
(piale  della  'sua  jicrsona  stessa  gli  fece  riparo. 
Ancora  nei  tempi  successivi , quando  si  perse- 
guitava il  principe  di  Carignano  a prò  delle  li- 
gliuole  della  regina,  (piesta  compiacevasi  di  ri- 
conoscere il  debito  di  gratitudine  , die  a lui 
l'obbligava  pel  suo  geiiero.so  e cavalleresco 
lirocedere  di. 

L’abdicazione  di  A'ittorio  Emnianncle  e la  reg- 
genza di  Carlo  Alberto  parevano  ai  patrioti  un 
ottimo  augurio:  e ipiantun(|ue  i pisi  iiilhienti  fra 
loro  conosces.sero  la  ripugnanza  del  principe,  non 
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ulta  caiisii  nazionale . nia  al  nioilo  con  cui  la 
si  voleva  condniTc  al  trionfo,  pure  avevano  li- 
dneia,  ch'egli  si  lascerehhe  trascinare  dall’onni- 
potenza  delle  cos(5  e si  porrebbe  con  loro  in- 
tieramente. 1 patrioti  s’ingannavano.  I primi  .atti 
di  Carlo  Alberto,  dopo  avere  raccomandato  ai 
popoli  subalpini  il  rispetto  airinfelice  re  sul  suo 
passaggio,  erano  due  proclami  , uno  del  tredici 
e l'altro  del  (piattonlici  marzo  ; nel  primo  dei 
quali , egli  annunziava  con  voci  vaghe  la  sua 
volontà  di  coronare  i desiderii  del  i)ubblico  : 
mentre  nel  secondo  proibiva  :dtri  colori , che 
non  fo.s.sero  quelli  dell’  antica  coccarda  di  S;i- 
voia  ; e oll'criva  una  generale  amnistia  all’ eser- 
cito, purché  vole.s.se  sottomettersi  agli  ordini  siioi 
e rientrare  nell’ordine  d'.  Que.sti  proclami  non 
rispondevano  senza  dul)bio  al  voto  generale:  essi 
r urtavano  anzi  di  fronte.  Si  levò  un  grido  di 
di.sapprovazione  : il  popolo  sorse  : e fu  circon- 
dalo il  palazzo  del  principe,  al  frenetico  suono 
di:  viva  la  costituzione!  Il  medico  Crivelli,  uno 
dei  più  caldi,  penetrava  lino  a lui,  esponendogli 
apertamente,  non  essere  più  tempo  da  perdere 
|)er  salvare  il  paese  da  una  catastrofe.  Carlo 
Alberto  ris|)ondeva,  se  non  avei'c  il  necessario 
mandato  per  cambiare  la  forma  del  governo:  e 
al  solo  Carlo  l'elice,  che  allora  Irovavasi  a Mo- 
dena. e che  era  l’erede  legittimo  della  corona, 
appartenerne  il  diritto.  Il  Crivelli  incalzava,  av- 
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vertendo  i pericoli  che  la  dinastia  coiTerchbc. 
Kd  è appunto  por  salvare  la  dinastia  di  Savoia, 
ch’io  sono  disposto  a morire!  Cosi  replicava 
(iarlo  Alberto:  c quelle  generose  parole  colpi- 
vano d’  ammirazione  lo  stesso  oratore.  Ma  il 
torrente  dilagava  da  ogni  parte  : era  impossibile 
resistere.  1!  principe  domandò  l’avviso  dei  con- 
siglieri della  corona:  questi  dichiararono , che 
bisognava  cedere.  Allora  solamente  Carlo  Alberto 
si  arrese  : la  costituzione  di  Spagna  fu  pubbli- 
cata: e runica  clausola  ch’egli  pose,  era  una  ri- 
serva alle  modificazioni,  che  il  re  c il  jiarlamcnto 
recato  vi  avrebbero.  Tutti  i consiglieri , in  nu- 
mero di  oltre  a venti,  firmarono  l’atto  ofii- 
cille  ò). 

Mentre  questi  fatti  sucoedevansi  a Torino,  la 
(himta  governativa  di  Alessandria  mantenevasi 
risoluta  nella  sua  autorità  : c nuove  adesioni 
sempre  più  la  fortificavano.  I proclami  del  tre- 
dici e dei  quattordici  marzo  emanati  <lalla  reg- 
genza, eccitavano  1’  indignazione  dei  membi'i 
che  la  componevano  : e una  protesta  tìrniata 
dai  più  generosi  di  loro , quali  erano  Hegis  . 
Ansaidi,  Santarosa.  Collegno.  Ferrerò,  Raronis, 
Usio  e l’.alma,  manifestava  questa  indignazione 
nel  modo  più  schietto  c più  leale.  L'altezza  vo- 
stra sereni.ssima,  dice  la  protesta,  ci  parla  d'am- 
nistia nel  suo  decreto  del  quattordici  marzo.  In 
mezzo  adunque  alla  letizia  universale  della  na- 
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/.ione,  soddisHilta  di  avere  otlcnuto  lo  scopo  degli 
ardenti  suoi  voti,  noi  che  iniziannno  (jtiesfa  felice 
imitazione  di  stato  , mossi  dal  nostro  zelo  jier 
rindipendenza  del  trono  minacciato  dai  forestieri, 
mossi  dall’  evidente  necessità  di  rassodare  (piel 
trono  con  istituzioni  care  al  poiiolo,  noi  dovremo 
essere  contristati  duramente?  Speravamo  , non 
premi,  ma  riconoscenza:  e abhiamo  nn’amnistia! 
Principe  , noi  dobbiamo  alla  nostra  patria  e al 
nostro  onore  di  protestare  rispettosamente  contro 
una  tale  dichiarazione.  Noi  confidiamo  nella  vo- 
stra giustizia:  e ripetiamo  dinanzi  a voi  il  giu- 
ramento di  morire  coi  nostri  compagni  d’  armi 
per  rindipendenza  dell’Italia  e pel  trono  costitu- 
zionale (*).  Queste  parole  erano  dignitose  : e la 
Giunta  governativa  di  Alessandria  le  appoggiò 
tanto  energicamente,  che  il  principe  di  Carignano 
fu  indotto  a dichiarare,  non  aver  egli  inteso  col 
suo  proclama,  che  Tobblio  delle  trasgre.ssioni  nel 
servizio,  le  (piali  avevano  avuto  luogo  nel  gran 
mutamento  operalo  per  rinaugurazionc  del  sistema 
costituzionale. 

Finora  le  cose  prosperavano:  ma  mentre  i pa- 
trioti erano  in  esultanza  e disponevansi  agli  eventi, 
la  reazione  incominciava  la  sua  guerra  sorda  e 
stendeva  nel  mistero  le  sue  lile.  Gli  agitatori  da 
essa  assoldati , che  nulla  intralasciavano  nei  giorni 
del  moto,  per  giltare  le  moltitudini  all’  anarchia 
e all’  opere  impronte  , si  ravvolgevano  ora  in 


(I)  ('ii'Ai-TEiuo.  Oncumentn  CLXWII. 


n(i8  MORO  QUINTO 

mezzo  all’  esercito , provocaiitlovi  i dissiitii  e la 
•liserzioue.  Nulla  risparm lavasi,  consigli,  minacce 
ed  oro.  Si  trasse  partito  dalle  antipatie  popolari, 
per  preparare  una  dimo.strazione  ostile  all’  amlia- 
sciatore  austriaco.  La  previdenza  del  governo 
non  la  potè  impedire:  c il  conte  Uindcr  lasciava 
Torino  con  una  nota  piena  d’ira  al  reggente.  La 
reazione  aveva  pure  mal  disposto  raniino  di  Qiiio 
Felice  per  mezzo  de’  suoi  agenti  clic  lo  sotiilla- 
\ano  a Modena,  adulterandogli  il  carattere  e il 
line  della  rivoluzione  piemontese.  Questo  prin- 
cipe, come  tutti  gli  altri  della  sua  .stirpe,  aveva 
un  Tondo  di  giustizia  e di  onestà  : ma  era  som- 
mamente acccssiliilc  alle  impressioni  prime  ed 
aveva  una  tempi-a  di  ferro.  Farsi , (piando  Carlo 
.\llKjrto  inviavagli  il  conte  Costa,  per  dipingergli 
coi  veri  colori  lo  stato  del  jiaese  e domandare 
i suoi,  ordini . egli  rispondeva  con  un  proclama 
violento  e perentorio  , dichiarando  rihclli  tutti 
coloro  che  avevano  posto  mano  al  moto  o vi 
acccderehhcro  in  avvenire,  ricusando  ogni  transa- 
zione e prometleiulo  premii  ai  fedeli,  agli  avversi 
tutte  le  conseguenze  della  .sua  vendetta  regale 
Quella  risposta  fu  un  colpo  di  fulmine  a Carlo 
Alberto  e a’suoi  nuovi  ministri:  e non  gli  si  osava 
(‘rodere.  Fu  preso  il  jiarlito  di  sospendere  la  puh- 
hlicazione  del  proclama  : e s’  invii')  a Modena  il 
cardinale  Morozzo,  pei'  i.spiegare  al  re  la  neces- 
sità in  cui  lro\avasi  la  ri'ggcnza  di  disohbediri' 
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a!  comamlo  : lorchò  tornava  imitilo , porchù  il 
Dollalono  a No\ara  e il  Gciicys  a Genova  , ri- 
covendone  copia  dircttainente  da  Modena , ave- 
vano già  fatto  noto  il  manifesto  di  Carlo  Felice, 
l.a  missione  dei  cardinale  Moroz/.o  non  otteneva 
altro  risultato  , die  r|iiello  di  irritare  maggior- 
mente la  collera  del  re:  il  ((naie  indirizzava  allo 
stes.so  Carlo  Allierto  mia  lettera,  comandandogli 
di  recarsi  a Novara  e di  mettersi  agli  ordini 
di  quel  govci'natore.  La  lettera  liniva  con  que- 
ste tremende  parole:  vedrò  dalla  prontezza  della 
vostra  ohbedienza  , se  siete  tuttavia  principe  di 
casa  Savoia  o se  avete  cessalo  di  essere  tale, 
Carlo  Alberto  obbedì:  e sull’alba  del  ventidue 
marzo  era  in  viaggio  verso  Novara,  dove  giunto 
rassegnava  nelle  mani  del  conte  IfcIlatoiTe  il 
suo  [lotere. 

Se  io,  diceva  F infelice  monarca  circa  trenta 
anni  dopo  (piel  giorno  fatale:  se  io  ho  potuto 
desiderare,  che  il  nostro  buon  Vittorio  Emma- 
nnele  ci  ordinasse  di  marciare  alla  frontiera  e 
di  dare  volonterosi  la  vita  per  procacciargli  al- 
cuna gloria , lo  cose  cambiarono  assolutamente 
d’  aspetto  al  momento  della  sua  abdicazione. 
Tutti  i prestigi  più  seducenti  disparvoro  : nn 
lugubre  velo  si  stese  su  tutta  la  patria:  tulli  i 
nobili  cuori  si  sentirono  assiderati;  ed  io  cosi 
giovane,  abbandonato  in  i|uci  niomenti  da  tutti 
gli  uomini  riguardevoli  che  dirigevano  l’ainmi- 
nistrazione  e che  credettero  con  ragione  di  do- 
versi ritirare,  io  mi  trovai  solo,  per  dir  cosi, 
di  fronte  ad  una  rivoluzione,  lo  doveva  salvare 
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la  rcKil  Ihmiglia,  la  capitale;  doveva  rispondere 
a Dio  e agli  uomini  della  nazionale  indipen- 
denza, che  poteva  essere  compromessa  grave- 
mente col  menomo  passo  falso  in  riguardo  allo 
straniero.  Essendo  alla  testa  dello  stato,  ho  do- 
vuto vedere,  che  noi  non  avevamo  assolutamente 
nulla  di  ciò  che  era  indispcnsahilc  per  entrare 
in  campagna,  che  quand’anche  il  nostro  buon 
re  Vittorio  Bmmanucle  fosse  stato  alla  nostra 
testa,  noi  non  potevamo  in  (piede  nostre  con- 
dizioni che  sacrilìcare  il  paese,  lo  amava  pro- 
fondamente il  re  Vittorio  Emmanuclc  : io  do- 
veva essere  fedele  al  suo  successore.  Segnata 
l’abdicazione,  la  mia  vita  gli  fu  devota:  io  me- 
desimo servii  di  scorta  alla  famiglia  reale:  poi 
mi  occupai  con  zelo  a dis|)orrc  ogni  cosa,  in 
modo  che  gli  ordini  del  re  Carlo  Felice  po- 
tessero agevolmente  eseguasi,  qualunque  ne  fosse 
il  tenore.  Quale  fu  la  mia  condotta  tino  al  mo- 
mento, in  cui  ebbi  gli  ordini  del  nuovo  re? 
Quella  d’ un  capo,  il  quale  dichiara  che  vi  fu 
colpa  nella  militare  insurrezione  e che  aspetta 
in.struzioni  in  un’attitudine  impossibile.  Nominato 
reggente  dal  re  abdicatario  e non  dai  rivoltosi,, 
fo  non  era  che  l’organo  delle  volontà  .sovi’ane, 
donde  la  mi:i  autorità  e la  mia  forza  unicamente 
scaturiv.ano.  Il  re  avendo  pronunziato,  non  rima- 
neva a tutti  i suoi  fedeli  soldati  che  obbedirei). 

Cosi  Carlo  Alberto  scusava  il  suo  improvviso 
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alilìandono  della  causa  nazionale:  rosi  egli  ren- 
deva ragione  di  se  medesimo  alla  iiosterilà,  che 
lo  avrebhe  giudicato.  Ma  ((iiesto  sincero  e franco 
linguaggio  basterà  egli  a farlo  pei-donare  intiera- 
mente dalla  storia  spassionala  o inesorabile.  Noi 
crediamo,  che  il  martire  di  O|iorto  abbia  espiato 
onoratamente  e gloriosamente  i falli  della  sua 
giovinezza:  rpiindi,  per  (iuantunr|ue  contrario  e 
diremo  anche  aspro  essere  |iossa,  non  reputiamo 
olfesa  alla  memoria  del  suo  nome  1’  esfiorrc 
.schiettamente  il  nostro  pensiero.  0 Carlo  Alberto 
era  o non  era  convinto  della  bontà  della  causa, 
che  si  .stava  propugnando  in  Piemonte:  di  più, 
o si  sentiva  o non  si  sentiva  il  coraggio  e la 
virtù  necessaria  , |)cr  bene  adempiere  al  grave 
incarico  di  dominare  e di  condurre  a felice  ter- 
mine l'impresa  della  rivoluzione.  Gli  storici,  i 
suoi  compagni  di  governo,  le  sue  jiarole  mede- 
sime , tutto  ci  fa  credere , eh’  egli  disappro- 
vasse il  molo  del  ventnno  e non  ne  tenesse 
po.ssibilc  il  trionfo.  Or  bene,  chi  avrebbe  po- 
tuto olibligarlo  ad  accettare  la  reggenza  contro 
la  sua  convinzione'?  Trattandosi  della  suprema 
salute  della  jiatria,  egli  doveva  ricusare  fermamente: 
annuendo,  egli  traeva  i patrioti  in  inganno  sulle 
sue  convinzioni  medesime:  egli  entrava  con  essi 
complice  del  |>resentc  e dell’ avvenire  e quindi 
l’abliandono,  se  prima  poteva  essere  creduto  una 
mentita  alla  rivoluzione,  un  atto  di  stiducia  negli 
uomini  e nelle  cose,  diventava  po.scia  una  colpa 
evidente.  L’ autorità  di  un  re,  negli  istanti  di 
sommo  pericolo  in  [larticolar  modo , non  devo 
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mai  giungere  lino  alla  coscienza  dell 'nonio  ono- 
rato c del  buon  cittadino:  in  questi  istanti  si  deve 
saper  morire,  })iiittosto  che  transigere.  Nel  mille 
seicento  sessantanove , la  Polonia  \ oleva  solle- 
vare al  trono  Michele  koribut;  (juesti  protestava 
della  sua  incapacità  e della  sua  debolezza;  ma  i 
polacchi,  credendolo  etletto  di  soverchia  mode- 
stia, lo  strappavano  diU  suo  convento  di  Varsa- 
via e gli  ponevano  la  corona  sulla  fronte.  Mi- 
chele Koribut  era  stalo  sincero  , aveva  ceduto 
alla  violenza:  ma  la  storia  fu  intlessibile  con  lui: 
e gli  attribuì  la  rovina  della  nazione.  E la  storia 
che  rim|)roverò  a .Michele  Koribut  i mali  del  suo 
governo,  rimprovererà  quelli  della  sua  reggenza 
a Carlo  Alberto. 

Vogliamo  ammettere,  che  la  virtù  dell’ obbe- 
dienza fosse  nel  principe  di  Carignano  più  forte 
che  la  sua  convinzione.  11  primo  suo  atto  do- 
veva essere  quello  di  disilludere  il  paese:  invece, 
qualunipie  fo.sse  il  modo , egli  ne  assecondò  i 
voti,  pubblicando  la  costituzione  di  Cadice.  Con- 
tro coscienza  egli  aveva  accettato  da  Vittorio 
Emmanuele  il  de))Osilo  ilei  reale  potere  ; contro 
co.scienza  doveva  dunque  sostenere  il  goveiTio 
costituzionale.  Forsechè  il  patto  stretto  con  un 
re  è più  saci’o  del  patto  stretto  con  una  nazione? 
Quand’egli  legava  alla  costituzione  di  Spagna 
la  sua  parola,  i patrioti  erano  in  diritto  di  cre- 
dere, ch’egli  la  manterrebbe  lino  all’ ultimo:  e 
il  pac.se  era  in  diritto  di  abbandonarsi  a lui  in- 
tieramente. Invece  il  principe  di  Carignano,  alla 
prima  intimazione  di  Carlo  Felice,  lasciava  il  suo 
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IKJbto,  gitliuidu  III  patria  a tutti  i pericoli  del- 
ranarchia  e delle  regali  vendette.  Carlo  Alberto, 
per  ricordarsi  di  essere  siiildito,  si  dimenticò 
di  es.sere  cittadino  : egli  non  ebbe  presente  al- 
raniina  in  rpici  giorni,  che  Bruto,  per  ricordarsi 
di  essere  cittailino,  si  dimenticò  di  e.ssere  jiadro. 
Egli  inl'ransc  adunque  il  vincolo  santo  che  lo 
aveva  legalo  al  suo  popolo,  con  cui  doveva  di- 
videre tutti  gli  onori  della  vittoria  o .subire  tutte 
le  conseguenze  deirinfortunio.  be  passioni  basse 
approlitlarono  di  ipieslo  tallo  per  maledire  : i 
parlili  ne  trassero  vantaggio  per  infamare  i linoni 
compiansero . Caiio  Alberto  meritava  assai  più 
il  compianto,  che  le  maledizioni  e le  infainie  : 
ma  non  era  in  diritto  di  lagnarsene.  Egli  era 
puro  innanzi  a Dio,  innanzi  al  re,  innanzi  a se 
medesimo:  ma  non  lo  ora  innanzi  al  paese.  Carlo 
Alberto  fu  debole:  ecco  la  sua  colpa  maggiore, 
unica  forse.  .Ma  noi  già  osservammo  e lo  ripe- 
tiamo ancora,  che  i reggitori  dei  popoli  non  sono 
garanti  verso  T umanità  soltanto  del  male  ebe 
fanno,  ma  di  quello  pure  che  non  impediscono. 
Oh  Carlo  Allierlo , e.sclameremo  anello  noi  con 
uno  scrittore:  oh  Carlo  Alberto,  noi  veneriamo 
in  voi  il  martire  dell’  indipendenza  italiana.  Lo 
statuto  che  deste  al  Piemonte,  sorge  monumento 
eterno  della  vostra  magnanimità.  .Ma  la  verità 
storica  vuole  che  si  dica,  che  in  quel  supremo 
momento  più  in  voi  poterono  i malvagi  consi- 
glieri che  gli  amici  della  vostra  gloria  <*'. 
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Sono  Talli  in  polilica  che  , santificati  dal  suc- 
cesso degli  eventi,  si  cangiano  in  virtù;  e virtù 
clic  in  falli  si  trainiitano:  cosicché  molte  volte 
ci  avviene,  di  dover  lienedire  ai  primi  e rim- 
|)huigere  le  seconde.  Cai'lo  Alberto  non  fu  nem- 
meno in  questo  felice:  la  sua  mala  fortuna  gli 
era  implacabile  lino  aH’ultimo.  Noi  concediamo 
volontieri,  che  il  principe  di  Carignano,  abban- 
donando improvvisamente  il  suo  posto  in  To- 
rino, avesse  in  animo  di  salvare  la  pati-ia  da 
una  caliistrote  col  sagritìzio  della  sua  autorità 
e del  suo  nomo.  Ciò  concediamo  assai  più  di 
buon  grado,  che  tutti  gli  atti  della  sua  |)ub- 
blica  e privata  vita  furono  làvolti  in  appresso 
a dimostrare  la  sincerità  delle  suo  intenzioni  e 
la  sua  ripugnanza  perfino  aH’idoa  del  tradi- 
mento. Ma  i fatti  gli  iliedero  torto.  L’invasione 
ch’egli  volle  scongiurare,  si  compì:  e le  ven- 
dette , a cui  si  offerse  vittima  espiatricc , si 
spinsero  lino  all’estremo  loro  termine,  il  san- 
gue Corse;  i patilioli  furono  rizzati:  la  schiavitù 
austriaca  si  trudus.se  in  atto;  gli  esilii  e le  con- 
fische si  succedettero  ine.sorabilmente.  Poche 
emigrazioni,  dice  il  più  volle  citato  scrittore, 
sono  state  cosi  lunghe  c cosi  feconde  di  sven- 
ture, come  quella  del  mille  ottocento  ventuno. 
Persecuzioni  , guerre  civili  , pestilenza  , fame  , 
tutto  provarono  gli  esuli;  e di  mille  e più  che 
lasciarono  il  Piemonte , cercando  in  terre  stra- 
niere uno  scampo  da!  furore  del  dispotismo , 
a oin<|uanta  appena  fu  dato  ri.sahdaie  la  pa- 
ria : e.d  anche  di  ipiesii  cinquanta,  ora  non 
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rimane  la  metà  0).  Si  vorrà  (jiiiiidi  fare  una 
colpa  a tanti  infelici,  se,  bersagliati  da  ogni 
genere  di  morali  e tisici  iiatimenti.  seminarono 
sui  loro  passi  l’odio  al  nome  di  Carlo  Alberto 
e lo  notarono  al  mondo  colle  parole  inspirate 
dal  disinganno  e dal  dolore?  Le  discolpe  del 
principe  di  Carignano  stavano  nella  sua  co- 
scienza: ma  la  coscienza  è un  n)istero  in  cui 
gli  uomini  non  penetrano  : Novara  e Oporto 
potevano  solamente  mctteie  la  coscienza  di  Carlo 
Alberto  in  l'accia  alla  posterità  nella  vivida  sua 
luce.  D’altronde,  qual  premio  del  suo  grande  sa- 
grilizio  raccoglieva  il  principe  medesimo  da  co- 
loro, che  ne  dovevano  sentire  il  frutto?  Chia- 
mato a Modena,  racconta  il  più  moderno  e il  più 
devoto  de’ suoi  storici:  chiamato  a Modena, 
egli  non  tardò  a lecarvisi:  ma  passando  il  Ti- 
cino, fu  visto  versar  lagrime.  Pensava  che  fra  ' 
|)OCo,  nonostanli  i suoi  prudenti  sforzi  diretti  ad 
impedirlo,  (|uel  contine  sarebbe  violato  e il  peso 
e l’onta  deU’intervento  austriaco  si  sarebbero  ag- 
gravati sul  Piemonte:  il  quale  perderebbe  in  tal 
modo  il  privilegio,  che  oramai  tutte  le  italiche 
contrade  gl’invidiavano  ; Tindipendenza  dal  ga- 
binetto viennese.  Le  sue  speranze  di  serbare  in- 
tatta questa  indipendenza,  attendendo  le  occa' 
sioni  di  |)rofitlarne  a benetizio  delle  altri  parti 
schiave  della  penisola,  venivano  meno  in  quel 
punto:  e le  lagrime  versate  sul  fatale  Ticino  non 
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cruiio  soltanto  di  doloi'c,  ma  di  ifcnci'oso  siicgiut. 
Forse  a Novara  aveva  sentito  gripoeriti  eoni- 
pianli  dei  retrogradi,  i loro  sospiri  che  vola\:ino 
al  di  là  del  Ticino:  e aveva  scorto  sui  loro  volti 
la  mal  repressa  gioia  della  vendetta:  aveva  toc- 
calo con  mano  le  malo  arti  degli  austriaci  c di 
chi  non  abbonava  dal  servirli:  fremeva  al  solo 
pensale  che  coloro  , i ipiali  odiavano  ogni  ri- 
forma e colla  cieca  resistenza  dal  (piindici  in 
poi  avevano  preparata  rpie.sta  catastrofe  , non 
avrebbero  avuto  rilirezzo,  per  laiddoppiare  la  pro- 
pria forza  neirinlcrno,  di  bruitalo  rimmacolafa 
bandici'a  del  Piemonte , accompagnandola  col- 
raustriaca  contro  italiani  in  suolo  italico.  {liimto 
a Milano  , il  lìcirardo  contegno  del  generale 
Hubna.  che,  se  la  fama  dice  il  vero,  le’  risuo- 
nare allo  sue  orecchie  da  lunge  , in  aria  di 
scherno:  ceco  il  re  (Tltalia!  raddoppiò  il  suo  sde- 
gno: ma  tutto  solfcrendo  con  rassegnaz.ione  stoica, 
allidò  a Dio  c al  tempo  lo  vendette  d’Italia  e 
le  sue.  Eguali  Iraftamenti  riceveva  a Modena 
dal  re  Carlo  Felice  e dal  duca  Francesco  rpiarto , 
che  negava  di  riceverlo  o nel  tempo  .stesso  con- 
giurava col  gabinetto  austriaco  jìcl  buon  suc- 
ce.sso  delle  ambizio.se  sue  mire.  Re  Carlo  Felice 
aveva  la  mente  trascinata  dai  vecchi  rancori , 
dalle  male  arti  del  duca  e dai  tiisti  consigli 
della  sua  corte.-  Il  princiiìc  Carignano,  non  reo 
in  faccia  alTltalia  , perchè  nè  ad  una  congiura 
rovinosa  aveva  operato,  nè  a\eva  nulla  preter- 
messo alline  di  allontanarne  lo  fatali  conseguenze, 
mollo  meno  poi  era  reo  in  faccia  al  re.  Egli 
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uvevii  salvata  la  vita  al  fratello  di  Ini  abdica- 
tario; aveva  conservato  senza  inieiruzionc  nella 
casa  di  Savoia  il  dominio  del  regno,  accettando 
con  nobile  nussegnazionc  la  non  cercala  reggenza: 
non  aveva  usato  degli  ain|)lissiini  [interi  confe- 
ritigli da  re  Vittorio,  fiiorcbò  colle  debite  riserve, 
colle  maggiori  cautele  e a fronte  di  un  pericolo 
assai  più  grande  di  ijuello,  die  aveva  costretto 
(jiiel  principe,  non  pusillanime  certo,  all’abdiea- 
zione:  aveva  guadagnato  tempo  per  conoscere  le 
regie  volontà  e a quelle  crasi  sottomesso , non 
appena  le  ebbe  conosciute.  In  che  dunque  si 
fondava  Tira  di  Carlo  Felice?  Es.sa,  convien  pur 
dirlo,  era  cieca  c sfolta  non  solo,  ma  ingrata 
incredibilmente  d).  Ed  era  (juest’ira,  che,  non 
placata  mai  e ci’udele  sempre,  per  ultima  ver- 
gogna costringeva  il  principe  di  Carignano  a 
combattere  nella  Spagna  contro  il  principio  da 
lui  proclamato  e rap|)iesentato  in  Piemonte  ! 

l,a  sparizione  del  reggente,  conosciutasi  il  mat- 
tino stesso  , gittò  la  costernazione  in  tutti  gli 
animP  : c jioco  mancava  non  ne  seguis.se  il  più 
tremendo  di  tutti  i mali  in  co.sì  decisivi  istanti, 
vogliamo  dire  ranarchia  e il  disordine.  Colla  sua 
persona,  il  principe  aveva  rapite  alla  causa  na- 
zionale molte  delle  sue  forze  militari;  l'artiglieria 
leggera,  i cavalleggeri  di  Savoia,  il  reggimento 
Piemonte  cavalleria  e le  Guardie  si  erano  giltati 
sulle  sue  orme.  Per  sostenere  P im[)ies;i  vacil- 
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hinlo  e iiifoiidore  coragaiio  negli  spiriti , non  ci 
voleva  che  un  uomo  altrettanto  energico  (pianto 
prudente:  c (piest’uomo  era  il  conte  Santarosa, 
il  (piale  aveva  preso  il  posto  del  cavaliere  Vii' 
lamarina  al  ministero  della  guerra:  egli  fu  I'  a- 
nirna  e rallantc  delia  rivoluzione  piemontese.  Le 
liiu  lidie  speranze  furono  dilfiisc  da  lui:  si  esa- 
gerarono i mezzi,  s’inventarono  soccorsi  dall'e- 
stero: e per  iniirmuregli  cll'elticlie  esercitati  avreh- 
hero  gli  ordini  positivi  c severi  di  Carlo  Felice, 
lo  si  disse  prigioniero  deirAustria  e (piindi  co- 
stretto nelle  sue  azioni  come  nelle  sue  parole.  Cii'i 
che  maggiormente  importava  in  (piello  .scompL 
glio  morale  del  paese,  era  il  non  lasciarlo  senza 
un  governo  legale.  Cosi,  appena  partito  il  prin- 
cipe , la  (iiimta  provvisoiàa  legislativa , che  po- 
teva tener  luogo  del  parlamento  nazionale,  as- 
sumeva le  redini  del  potere.  Bisognava  anzitutto 
nascondere  o minorare  jier  (pianto  era  possibile 
l’impressione  sinistra  prodotta  dalla  partenza  di 
Carlo  Alberto.  Quindi  la  Giunta,  annunziandosi 
al  paese  il  giorno  stesso  ventidue  marzo,  usciva 
in  (picstc  parole:  Nell’attuale  assenza  del  principe 
reggente,  mentre  si  sta  attendendo  ch’egli  faccia 
cono.scere  le  sue  intenzioni  , la  Giunta  provvi- 
soria, sola  autorità  centrale,  si  f'  radunata  per 
deliberare  sulle  gravissime  circostanze  in  cui  si 
trova  il  paese.  Ella  ha  pure  udito  i deputidi  del 
corpo  (lecurionalo  di  (piesta  città  , come  inte- 
ressato aH’ordine  e alla  tramiuillità  della  capitale. 
Quindi  ha  considerato  : che  un  governo  è .sem- 
pre il  [irimo  bisogno  della  società  , percln''  la 
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suii  presenza  è necessaria,  si  |)or  l’ordine  e la 
(jiiiele  ilei  cittadini,  die  per  la  conservazione 
di  tutta  insieme  la  cosa  pubblica:  die  le  l'unzioni 
e i doveii  di  un  governo  non  amincllendo  in- 
tervallo e ridiiedendo  unità  d’azione  , allorché 
un’autorità  centralo  manca,  rincarico  di  ipiesta 
per  conservare  la  cosa  pubblica , ricade  sopra 
ipidlii  che  è presente  : che  in  conseguenza  la 
gran  ragione  della  sidute  dello  stato  imperiosa- 
mente prescrive  alla  Giunta  di  rimanere  unita,  in- 
sino  a che  si  possa  riconsegnare  la  |)ubblica  am- 
ministrazione alle  persone  autorizzate  o dal  re 
Gallo  Felice  o dal  principe  reggente.  Ila  |)erciò 
determinato  e determina;  che  la  Gimihi,  d’ac- 
cordo colle  persone  preposte  dal  reggente  ai  |)uli- 
blici  ministeri,  continuerà  ad  attendere  alle  cure 
di  governo,  insino  a tanto  che  non  si  abbiano 
analoghi  ordini  o dal  re  o dal  principe  >*  . 

In  ipieste  parole  che  noi  riferimmo,  è visibile 
lo  sl'oizo  di  attenuare  la  gravità  del  momento: 
ma  più  visibile  ancora  è lo  sforzo  della  Giunta 
di  Alessandria,  la  (piale  il  giorno  ikipo  seguiva 
l’esempio  di  ipiella  di  'l'orino.  Jeri,  dice  il  ma- 
nifesto, il  principe  reggente  è scomparso  dalla 
capitale.  Nella  precedente  notte  , i suoi  aiutanti 
di  campo  avevano  ordinato  airarliglieria  di  pre- 
jiararsi  a seguirlo:  e in  Chiv;isso  egli  stesso  rin- 
novò gli  ordini  in  iscritto.  Mai  prodi  artiglieri, 
che  non  sanno  scostarsi  dai  doveri  che  loro 
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impone  lo  stuinto  giuralo  dal  principe , sfeUero 
fernii  e non  abbandonarono  la  salute  della  patria 
all’  infedeltà  dei  traditori  , clie  resero  forse  il 
principe  vittima  della  loro  seduzione.  In  (piesta 
gravissima  circostanza , la  Giunta  provvisoria  di 
Torino  mostrò  la  sua  devozione  alla  santa  causa 
allìdata  alla  sua  tutela  : e pensò  a provvedere  alla 
sicurezza  della  nazione.  Tutti  gli  amici  della  co- 
stituzione e deir  indipendenza  d’  Italia  debbono 
riposare  con  fiducia  sulla  fermezza  delle  auto- 
rità che  riianno  proclamata  e difesa:  le  trame  dei 
nemici  del  re  e della  |)atria  sono  scoperte  c 
sventati  i pravi  di  .segni  loro.  Nella  sera  del  ven- 
tuno la  popolazione  di  Genova  si  è mostrata  im- 
ponente, quale  conveniva  ad  una  città  grande  e 
generosa,  a cui  i maneggi  di  pochi  scellerati  anda- 
vano apprestando  nuovamente  le  vittorie  del  di- 
spotismo. L’  insurrezione  delle  vallale  bresciane 
e la  sconfitta  del  generale  Walmoden  , che  per- 
mette ai  napoletani  di  sem|)repiù  avvicinarsi  a 
noi,  fanno  disperati  quei  ))ochi,  a cui  il  miglio- 
rare le  nostro  instituzioni  sociali  era  soggetto  di 
rabbia  : ossi  cozzano  invano  coi  decreti  del 
cielo  (1). 

1 sensi  gagliardi  e le  pietose  menzogne  che 
informano  questi  due  proclami  , particolarmente 
il  secondo,  valsero  a mettere  un  po’di  calma 
c un  po’di  fiducia  nei  po|>oli  subalpini:  ma  lo 
sconforto  era  troppo  alto  e troppo  universale:  e 
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Jras|)iirivii  {lap|»crtiilto  il  mal  celato  presentimento 
di  un  prossimo  e sinistro  avvenire.  Anclie  i pa- 
trioti si  travagliavano  a rialzare  se  stessi  ed  al‘ 
trui  dairabbattimcnto  in  cui  erano:  e la  Sentinella 
Subalpina,  che  era  il  loro  organo,  pubblicava  nel 
suo  numero  del  venticinque  marzo  un  appello  al 
jKiese,  in  cui,  dopo  avere  annunziata  la  rivolu- 
zione delle  Romagne  e quella  di  Lombardia,  con=- 
chiudeva  con  questi  accenti:  si  tratta  di  rasso- 
dare e di  mantenere  l’opera  della  costituzione 
spagnuola  e di  compierne  un'altra  più  grande , 
quale  si  è In  liberazione  e l’indipendenza  d’Italia: 
a noi  federati  tocca  |>ri  nei  pai  mente  di  adoperarci 
con  tutte  le  forze  a tale  scopo. 

in  mezzo  a tutti  questi  slanci  e a tutti  questi 
onorati  propositi  v una  èosa  appariva  evidente- 
mente agli  occhi  di  tutti  i buoni  patrioti , una 
cosa  da  cui  ’ potevano  uscire  nuovi  |>ericoli  e 
coseguenze  fatali:  intendiamo  la  dualità  di  governo. 
Vedemmo,  come  la  Giunhi  provvisoria  di  Ales- 
sandria avesse  ricusato  di  sciogliersi , malgrado 
il  decreto  del  diciotto  marzo,  in  cui  le  si  inti- 
iiiava  formalmente  di  cedere  i suoi  poteri  al  prin- 
ci|>e  di  Carignano.  Vedemmo  anzi,  come  quella 
Giunta  stessa  protestasse  contro  ramnislia  pro- 
clamata dalla  reggenza:  o TOine  (piesta  si  tro- 
vasse condotta  a spiegare  il  senso  delle  sue  pa- 
role. 1 membri  del  governo  di  Alessandria,  guidati 
forse  da  cp)el  senso  perspicace  , che  ù in  tutti 
gli  uomini  che  sorgono  a grandi  intraprese  t 
aveva  presentita  la  fiacchezza  del  principe  e la 
sua  soverchia  devozione  all’autorità  reale:  i primi 
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atti  medesimi  della  reggenza  erano  (ali  , non  die 

da  cancellare,  da  accrescere  quel  presenlimenlo. 

I momliri  del  governo  alessandrino,  primi  a le- 
var liandicra  di  rivolta  nel  paese,  avevano  con- 
centrala sui  loro  capi  tiitla  la  responsaliililà  del 
moto  del  ventuno:  quindi  erano  in  diritto  di  an- 
dare guardinghi  a non  mettere  in  fallo  il  piede, 
(ili  avvenimenti  mostrarono  poscia,  che  essi  in 
particolar  modo  subir  ne  dovevano  le  conse- 
guenze. .Ma  se  seiisahile  e forsanco  lodevole 
era  stato  tìn  atloia  il  fermo  proposito  della  Giunta 
d 'Alessandria  di  voler  rimanere  al  suo  posto  , 
aspettando  i fatti:  ora  che  i fatti  erano  venuti, 
la  dualità  governativa'  non  poteva  che  (ornare 
in  danno  grandissimo  della  causa  nazionale.  Il 
comune  pericolo  tenevà  riunite  in  un  desiderio 
e in  un  (ine  le  due  (iiunte;  ma  poteva  nascere 
disaccordo  fra  loro:  e que.sto  .sarebbe  stato  un 
principio  di  dissoluzione.  (Quindi  s’iniziarono  pra- 
tiche in  Alessandria  e in  Torino  , per  togliere 
di  mezzo  quell'o.stacolo  al  regolare  e iirnnto 
andamento  delle  pubbliche  cose:  e non  senza 
dilllcoltà  le  due  Giunte  pervennero  ad  intendei’si 
fra  di  loi'o.  Solamente  il  giorno  ventisci  mai'zo 
la  fusione  fu  operata  c proclamala  col  decreto 
seguente:  Considerando  essere  cessate  le  dilli- 
collà  che,  per  l'assenza  del  principe  reggente  e 
per  altri  motivi,  ritardarono  lo  .scioglimento  della 
(iiunta  di  Ales.sandria:  considerando  che  è ur- 
gentissimo di  non  presentare  più  alla  nazione 
che  un  solo  centro  dì  autorità,  il  quale  im- 
portante (ino  si  ottiene  col  dello  scioglimento; 
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ronsidcniiido  clic  al  momento,  in  cui  la  Giunta 
di  Alessandria  si  scioglie,  egli  è giusto  che  le 
si  dia  una  |)uhhlica  testinioniiuiza  dei  sentimenti 
della  nazione,  per  essersi  colà  inaugurato  il  si- 
stema costiliizionale:  si  decreta;  la  patria  rico- 
nosce i servigi , che  la  (iiunta  di  Alessandria 
ha  resi  alla  causa  della  costituzione,  non  che 
gli  alli  della  sua  amministrazione:  Tavvocato 
Guzzi,  memljro  della  Giunta  d’Alessandria,. è chia- 
mato nel  seno  della  Giunta  pi'ovvisoria  di  To- 
rino d).  Gosi,  dopo  alcuni  giorni  di  stanza  ira 
gli  alessandrini,  i federali  e gli  studenti  di  Pavia 
si  mettevano  in  marcia  vei'so  la  capitale:  e ve- 
nivano incontrati  al  Gasino  di  campagna  dall’av- 
vocato Amedeo  llavina,  che  loro  dirigeva  un 
elo(|uente  discorso,  Il  ministro  della  guerra  Santa- 
rosa  ordinavali  in  battaglione  sotto  il  nome  di 
velili  italiani:  e al  |irode  colonnello  Svanini 
eranc  allidato  il  comando.  Ansaldi  restava  in 
Alessandria  nella  iiualità  di  governatore. 

Intanto  la  reazione  interna  e gli  austriaci 
a iNovara  si  dis()oncvano  ad  abbattere  di  comune 
accordo  la  costituzione  in  Piemonte:  c mentre 
darlo  Felice  chiamava  sulla  riva  sinistra  del  Ti- 
cino ventimila  tedeschi,  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Bubiia,  gli  agenti  di  Vienna  e gli  e.sal- 
lati,  che  in  tutte  le  rivoluzioni  non  mancano 
mai,  minavano  il  governo  provvisorio  e gli  al- 
Iraversavaim  il  sentiero  in  ogni  parte,  be  diserzioni 
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militari  co.'ìtimiavaiio.  Fu  giocoforza  allontanare 
la  lirigata  Savoia,  sotto  pretesto  di  riordinarla 
nelle  sue  montagne:  e i contingenti  chiamati  sotto 
le  ai'ini  dal  niinislro  della  gueira  andavano  cosi 
a rilento  ad  accorrere,  che  non  si  poteva  guari 
far  conto  sopra  di  loro.  L’ópposizionc  sorda  od 
aperta  era  dappertutto: la stainjia  pregiudicata  o ve- 
nale batteva  in  breccia  la  Giunta:  si  aveva  ragione 
di  temere  la  guerra  civile.  Alcune  collisioni  av- 
venivano in  jiiazza  Castello  r i carabinieri  ab- 
bandonavano la  città  per  correre  a Novani  ; e 
con  loro  disertavano  soldati  e utliziali  in  gran- 
dissimo numero.  Cosicché  l’esercito  costituzionale 
riduceviisi  a poche  migliaia  , mentre  (luello  di 
Dellatorre  andava  ogni  giorno  ingrossandosi,  senza 
contare  le  baionette  austriache.  Il  conte  di  Santa- 
rosa  non  perdevasi  d’animo.  Egli  si  faceva  in 
mille  parti  per  provvedere  al  pericolo  imminente: 
e lanciava  focosi  proclami  fra  le  milizie,  per  ec- 
citarne l’amor  patiio  e francarne  la  fede.  Ma  tutto 
era  inutile.  Una  nuova  imprudenza  concorreva 
a distruggere  l’armoriia  che  regnava  fra  le  au- 
torità civili  e militari  del  paese:  e i reazionariì 
ne  ap|>rofittavano.  Vogliamo  dire  il  manifesto 
violento  alle  truppe  di  Novara  del  governatore 
di  Alessandria  Ansaldi,  che  contro  ogni  regola  ge- 
rarchica veniva  in  luce  ad  insaputa  della  Giunta 
governativa  e pubblicavasi  a Torino  il  giorno 
cini|ue  aprile.  Compagni,  diceva  il  manifesto,  un 
Dellatorre,  dopo  essere  stata  proclamala  la  co- 
stituzione di  Spagna  e avere  aderito  al  nuovo 
regime,  fattosi  o|)erah>ro  della  violazione  del  più 
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sacro  dei  giuramenti.  lentiLsi  di  fai'si  credere  in- 
caricato dal  re  Giirlo  Felice  por  abbattere  la  su- 
Itlinie  opera  della  nosti-.i  liberazione.  Egli,  assol- 
dato dall’  oro  .straniero  , sen’o  della  libidine 
deirarbitrario  potere,  ribelle  alla  nazione,  cui 
vuole  dividere  per  consegnarla  airinimico  della 
nostra  indipendenza,  dopo  e.ssere  stato  1'  empio 
mezzo  con  cui  questi  tolse,  prima  da  Torino  e 
poi  da  Novara,  il  principe  fatto  ini.sero  stromento 
delle  trame  contro  il  risorgin>ento  d'Italia,  osji 
si»crarc  di  potervi  indurre  a disgiungervi  da  noi: 
insensata  tiducia!  Sappiate,  o compagni,  elio  il 
re  Carlo  Felice  non  diede  mai  a DcHaton-e  (pie* 
sto  incarico,  d’iiidun'e  i piemontesi  ad  abbando- 
nare la  costituzione  da  tutti  con  tanto  trasporto 
abbracciata:  c co.si  farli  nemici  di  loro  stessi  e 
dei  nipoti  loro.  Il  nostro  re  ò prigioniero  fra  gli 
austriaci:  egli  |ierciù  non  potè  emettere  nessuna 
libera  volontà.  Se  fosse  padrone  di  sè,  la  vix'o 
eh 'egli  avrebbe  fatta  sentire  a’suoi  tìgli , sareld>e 
stata  quella  di  voler  fare  felice  la  nazione,  coH'as- 
secondare  i suoi  voli,  manifestati  cosi  degna- 
mente. Ogni  atto  che  finora,  a profanazione  del 
suo  nome  e contro  il  suo  cuore,  vi  fu  presen- 
tato dal  ribelle  Dellatorre,  e con  cui  vuole  in- 
durvi a credere,  ch’egli  sia  nominato  generale 
in  capo  delle  truppe  piemontesi,  fu  fabbricato 
nelle  tenebrose  ollicine  austriache.  Voi  non  igno- 
rate che  l’Austria,  mentre  con  una  mano  |>esa 
sui  vostri  fratelli  dell’Italia  settentrionale  da  lei 
tiranneggiata  e coll’altra  assale  la  risorta  liberhi 
si  (‘diana,  con  (Tcebi  grifagni  si  atlissa  su  noi 
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piemontesi  e spcni,  dividemioci,  farci  servi  del 
suo  feroce  dispolismo.  Pensate,  clie  l’attentato 
dei  nostri  nemici  raccolti  in  Novara,  è (|uello 
di  ricondurci  sotto  il  potere  arbitrario  di  prima, 
per  poi  patteggiare  coirAustria  lo  scioglimento 
del  nostro  esercito  e la  consegna  delle  nostre 
fortezze,  onde  farla  sicura  che  noi  , una  volta 
represso  lo  slancio  spiegato  per  la  costituzione 
spagnuola,  privi  di  rappresentanza  nazionale , 
non  potremmo  impedire  le  operazioni  credute 
necessiirie  alle  mire  deH'austriaco  dominio.  Ab 
no,  troppo  iniquo,  troppo  insensato  è ipiesto 
divisamento  ! Unitevi  a noi  per  renderlo  vano, 
per  disperderlo.  Che  sperano  i Dcllatorre  e i 
pari  suoi,  che  intorno  ad  osso  si  raccolsero  1 
Perchè  voi  siete  intorno  a loro,  sperano  forse 
d’avere  il  cuor  vosU'o?  Stolti  ! Voi  siete  tutti 
per  la  |Kilria.  Voi  sarete  feileli  al  costituzionale 
governo  : esso  è l’unico  da  lei  voluto,  siccome 
quello  intorno  al  quale  concentrandosi  coll’ap- 
poggio dei  forti  di  Alessandria,  di  Cavi  e di 
Genova,  essa  si  mostrerà  degna  del  fermo  pro- 
posito  (li  non  vobu-  vivere  che  colla  spagnuola 
costituzione.  Si  sa  da  tutti,  che  a vuoto  an- 
darono già  le  ree  speranze,  gl’ini(|ui  attentali 
de'suoi  nemici  a Genova,  a Torino  e a Nizza: 
e che  dovnii(|ue  la  fedeltà  dei  nostri  coni|)a- 
gni  d’armi  c dei  cittadini  sostenne  altamente 
il  nuovo  regime.  Chi  non  riconosce  ornai,  non 
essere  più  il  tempo,  in  cui  si  possano  ingan- 
nare il  popolo  e rcscrcilo  sui  veri  bisogni  della 
patria?  C ora  clu;  ben  li  conobbe  e vide  il 
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mozzo  cerio  per  dil'endcrli,  ben  saprà  la  forza 
nazionale  farli  valere.  Si  sappia  da  tutti,  die 
voi,  bravi  nostri  compagni  d’armi , voi  tutti, 
concitUidini  nostri , non  siete  infei  iori  alla  li- 
ducia  , che  la  patria  in  voi  ripone.  No  , voi 
non  vi  macchierete  mai  neirinfamia  <ti  aver  la- 
sciato i vostri  compiigni  soli  nella  gran  lotta 
per  sostenere  la  costituy,ione,  che  formò  il  de- 
siderio di  voi  e di  noi  tutti;  e che  non  mai  vorrete 
mostrarvi  inferiori  allo  .slancio,  che  ci  portò  al 
grado  di  libero  popolo,  cooperatore  dell’indi- 
))endenz.a  dei  no.stri  fratelli  d’Italia:  una  tanta 
gloria  voi  non  vi  lascierete  rapire  ! Volgetevi 
a noi,  iiscoltate  (|ue.sto  grido,  che  per  nostra 
bocca  ritalia  tutta  vi  manda:  vedete  le  inse- 
gne che  a voi  presentiamo:  es.sc  portano  il  nome 
del  gran  patto,  che  deve  e.s.serc  la  salvezz;i,  la 
felicità,  la  gloria  della  |)atriar  la  costituzione  ! 
Ci  presentiamo  a voi  (piali  fratelli,  che  vogliono 
il  vostro  e il  comun  bene.  Vedete  il  civico 
olivo  che  le  fregia:  correte  a noi , abbraccia- 
moci e marciamo  contro  lo  straniero.  La  no- 
stra unione  sia  il  suo  spavento.  Dall’  o|)posta 
s|)onda  dei  Ticino  e del  Po  gli  altri . iialiani 
vi  attendono  e vi  porgono  le  corone:  marciamo! 
Ci  vegga  rinimico:  e il  trionfo  è certo  Ò). 

Questo  misto  di  grande  e di  piccolo,  di  forte 
e di  debole,  di  falso  e di  vero,  produsse  (pial- 
chè  diserzione  tra  le  tile  dell’esercito  regio  ; c 
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nulla  più.  Ksso  produ.sse  invece  nel  paese  un 
fermento  inopportuno  « un  disordine  indicibile. 
V’ebbe  dii  volle  trarre  argomento  dal  riferito 
manifesto,  per  attribuire  all’ Ansaldi  il  pensiero 
di  una  dittatura  iniliUirc:  ma  noi  io  crediamo 
uno  slancio  d’anima  ardentissima,  che  non  mi- 
sui'a  le  espressioni  e non  calcola  le  conseguenze. 
Checche  ne  sia,  i reazionarii  di  Novara  si  pre- 
paravano alla  loro  impresa:  e mentre  la  Giunta 
di  Torino,  paralizzata  dalla  resistenza  esterna  ed 
interiore,  si  jierdeva  a far  luminarie  per  l’anni^ 
versario  della  na.scita  di  Carlo  Felice,  Deilatorre 
moveva  da  Novani  |>er  a.ssalire  e ridurre  aH’ob*- 
licdienza  la  capitale.  Il  dado  eia  tratto  e biso^ 
gnava  combaltere.  L’esercito  costituzionale  Com- 
ponevasi  di  due  divisioni  i la  prima  comandata 
dal  colonnello  san  Marzano , la  seconda  dal 
colonnello  Saint  Michel:  l’artiglieria,  di  sei  bocche 
da  fuoco  in  tuttOj  eia  sotto  gli  ordini  del  rnag‘ 
giore  Giacinto  di  Collegno.  Il  numeix)  degli  uo' 
mini  oltrepassava  di  poco  i tremila:  c se  non 
erano  basfcvoli  alla  vittoria , erano  almeno  ba^ 
stcvoli  a salvare  l’onore  della  bandiera  piemon- 
tese. Queste  truppe , sotto  il  comando  supremo 
del  colonnello  Hegis,  erano  accampate  ad  Ales* 
•sandria  e a Voghera,  alloraquando  intesero  la 
mossa  del  generale  Deilatorre:  (juindi  si  coliceli*- 
fravano  l•apidamente  il  cinque  aprile  medesimo 
a Casale,  per  contrastargli  il  pa.sso,  Un  ultimo 
sforzo  fu  tentato  per  mettete  il  disordine  tra  le 
file  nemiche  : era  un  proclama  fatto  spargere 
nell’esercito  regio,  il  quale  ripeteva  poco  più 
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pucu  meno  lu  parole  del  muniresto  dì  Aiisaldi: 
anzi,  vi  si  riconosceva  la  stessa  inano,  Se  poi, 
concliiudeva  il  proclama , se  poi , irremoviliilì 
nel  vostro  pensiero,  non  volete  unirvi  a noi, 
addio.  Il  cielo  assisterà  alla  santa  nostra  causa: 
e noi  trarremo  dalle  mani  nemiche  il  nostro 
sovrano,  le  cui  voglie  sono  a tutti  nascoste.  E 
se  mai  l’a\  versa  fortuna  facesse  vano  il  nostra 
coraggio,  pensate,  che  voi  s|Mirgerete  poscia  un 
inutile  pianto  sulle  tombe  dei  vostri  fratollì,  di 
cui  invidierete  fra  poco  la  morte,  do[)0  es.serne 
stati  cagione  (*). 

Fallito  anche  questo  tentativo  , il  colonnello 
Regìs  sì  spìnse  da  Gasale  sulla  via  di  Vercelli; 
e DellatoiTe  , conosciuto  rìntendimento  dei  pa> 
trioti , ripassò  la  Sesia  e si  fortiticò  al  ponte , 
per  dar  tempo  agli  austriaci , che  nella  notte 
dal  .sette  all'otto  aprile  tragittarono  il  Ticino  e 
operarono  la  loro  congiunzione.  I costituzionali 
bivaccarono  lungo  l'Agogna:  e quando  vennero 
assaliti , stavano  |>er  impadronirsi  dei  posti  di 
san  Martino  e della  Bicocca , nome  divenuto 
doppiamente  fatale  alle  fortune  italiane.  Il  coni-- 
battimento  si  estese  allora  sn  tutta  la  linea;  e 
si  pugnava  contro  forze  spru|)orzìonatamente  più 
numerose.  Il  coraggio  era  incredibile:  e gli  e.sempi 
di  valore  e di  eroismo  nei  patrioti  erano  degni 
dello  s|)irito  di  liberh'i,  ohe  li  traeva  a quel  con^ 
flitto  disuguale.  Ma  la  notizia  si  sparse,  che  un 
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corpo  austriaco,  passato  il  Ticino  a Vigevano, 
marciava  su  Casale,  per  premiere  il  nemico  alle 
spalle.  Allora  si  dovette  pensare  alla  ritirata, 
che  le  dillicoltà  strategiche  rendevano  pres.-<ochè 
impossibile.  Spiegata,  dice  uno  storico,  spiegata 
in  colonna  la  cavalleria  sulla  grande  strada  di 
Vercelli,  le  tru])t)0  che  difendevano  il  ponte  del- 
l’Agogna  cominciarono  a retrocedere  in  .somma 
regola:  restrema  retroguardia  era  l'ormaUi  dal 
|)i  iino  battaglione  di  .Monferrato , da  due  dra|)- 
pclli  dei  dragoni  della  regina  e dalla  compa- 
gnia Ferrerò  della  legione  reale,  ha  condizione 
loro  era  però  assai  pericolosa,  essendo  in  una 
sola  colonna  .soverchiamente  prolungata:  dal  che 
il  maresciallo  austriaco  Bubna  e il  generale 
Dellaforrc  seppero  trac  prolitto , raddoppiando 
dalla  città  il  fuoco  dell’ artiglieria  e dando  vivi 
assalti  airesli-eluità  della  colonna  .stessa.  Monfer- 
rato e la  legióne  reale  sostennero  l’iirto  vigoro- 
samente :'  ma  i dragoni  furono  scompigliati  da 
una  carica  fatta  da  un  reggimento  d’u.ssari  ; la 
confusione  si  propagò  anche  nel  battaglione  .Mon- 
ferrato': se  non  che  la  piesenza  di‘l  colonnello 
san  IMarzano  fu  bastevole  a riordinarlo  : e gli 
ussari,  ricevuti  con  mi  fuoco  micidiale  a tiro  di 
pùstola,  retrocedettero.  Intanto  alcuni  dei  caval- 
leggeri  fuggiti  recarono  colle  più  false  notizie  lo 
spavento  nell’altra  estremità  della  colonna:  di.s- 
scro tutti  trucidati,  il  sauMarzano  ucciso,  ogni  cosa 
perduta.  Trovavasi  già  a Hoigovercelli  la  fante- 
ria, (piando  sopraggiunsero  ipicstc  notizie  a por- 
fan  i lo  sgomento.  Il  conte  l.isio  eoi  eavalloggeri 


Digitized  by  Google 


(.AIMTOLO  TEKZ'i  ij'.l  I 

del  fc  sostenne  anconi  l’iirto  del  nemico:  (lucslo 
però,  tanto  siiperioi-e  di  Forze,  si  spinse  innanzi: 
e i costiUizion.ali  vedendosi  inseguiti,  precipita- 
rono la  ritirata  e arrivarono  a Vercelli  nel  mas. 
simo  disordine.  1/ e.sercito  eia  disciolto:  nulla 
più  poteva  contenere  i soldati,  i (piali,  gittatisi 
alla  campagna , non  cercarono  che  di  ricon- 
dursi alle  proprie  case.  Il  Lisio  fè  prova  ancora 
di  arrestare  gli  austriaci:  ma  avviluppato  da 
essi  , a mala  pena  |)otè  ritrarsi , dopo  aver 
dato  prova  di  grandissimo  coraggio  c di  mi- 
rabile devozione  alla  causa  a cui  crasi  dedi- 
cato. Questo  ed  un  altro  sforzo  fatto  dal  ca- 
pitano Roland,  con  una  carica  al  ponte  della 
Sesia,  rimasero  inutili:  e il  piccolo  nucleo  rimasto 
tuttavia , si  diresse  parte  a Crescentino  c parte 
a Chivasso  per  passarvi  il  Po.  Gli'iifliziali  si  |ior- 
tarono  v.alorosamente  : ma  vano  è in  guerra  fi- 
dare nel  solo  ivalore  personale.  senz.a  (irocu- 
carsi  i mezzi  opportuni  e senza  esaminare  le 
forze.  I costituzionali  caddero  con  onore 
La  trista  notizia  veniva  a Torino  la  sera  deU 
r otto.  Si  ebbe  un  istante  il  pensiero  di  ranno- 
dare gli  avanzi  dell’esercito  , opporre  una  qual- 
che resistenza  ad  Alessandria  e ripiegar  quindi 
su  Genova,  onde  durarla  tino  airulfimo.  La  cit- 
tadella di  Alessandria  era  discretamente  provve- 
duta d’armi  e di  munizioni;  v 'erano  a presidio 
il  reggimento  Genova  e la  legione  dei  veliti  : 
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Ansaidì  t'i-a  |)iiralo  a tutto.  M;i  il  reggimento, 
eompo.^tu  nella  maggior  parte  di  reclute , non 
resse  all’idea  di  un  lungo  assedio:  e prima  si 
ammutinò,  poi  insorse:  e fu  necessario  aprire  le 
porte  |ter  lasciargli  libero  Pusciia;.  Allora Ansaldi, 
coi  pochi  prodi  che  gli  rimanevano,  dovette  la- 
sciare la  fortezza  c volgere  l’animo  a mettersi 
in  salvo,  hitanto  per  ogni  dove  gli  austriaci  oc- 
cupavano i jmsti  con  una  rapidità  spaventevole: 
e il  generale  Dellatqrrc  marciava  alla  volta  di 
Torino . senza  incontrare  il  menomo  ostacolo. 
Allora  la  Giunta  rassegnò  i suoi  poteri  al  corpo 
dccurionale , che  uscito  incontro  al  vincitore, 
rimetteva  nelle  sue  mani  le  chiavi  della  città  c 
prega  vaio  a non  voler  concedere,  che  lo  straniero 
mettesse  il  piede  fln  nella  capitale.  La  domane, 
il  generale  Dellatorre  entrava  trionfalmente  in 
Torino  e pubblicjiva  un  manifesto,  in  cui,  lo- 
dando gli  abitanti,  i decurioni  e la  guardiana- 
zinnale  dell’  ordine  da  loro  conservalo,  rimet- 
teva in  vigore  lo  antiche  leggi,  restituiva  ai  loro 
posti  i funzionarii  rimossi:  ed  esprimeva  la  sua 
fiducia,  che  non  si  troverebbero  fra  i piemontesi 
uomini  così  insen.sati,  i quali  osassero  insultare 
alle  alleate  milizie.  Il  giorno  undici  e nei  sus- 
•seguenti.  gli  austriaci  oct*upavano  in  nome  del 
re  la  città  e la  fortezza  di  Alessandria:  e il  do- 
dici il  cavaliere  Bolla  , il  cavaliere  Sappa,  il 
conte  .Melazzi  e Calvi  erano  deputati  dal  muni- 
cipio a portare  i suoi  complementi  al  generale 
Bubna,  il  quale  comandava  le  trujìpc  di  occupa- 
zione. Il  munici|)io  di  Alessandria  non  tenevusi 
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contento  a ciò:  ma  spediva  il  conte  Lovera,  l’av- 
vocato Zani  c il  marchese  Glittica  a Torino,  pei’ 
olTerirc  i suoi  omaggi  al  generale  Dellatorre.  Gli 
stessi  inviali  jiarlivano  poscia  alla  volta  di  Mo- 
dena, dove  ossequiarono  Ciuio  Felice  : e il  re 
in  compenso  faceva  loro  pagare  le  sjiesc  di 
viaggio  d). 

La  controrivoluzione  si  operò  tranfiuillamcnte 
in  tutte  le  province:  e degli  insorti,  altri  si 
ricoverarono  nella  Svizzera  e quindi  nella  Fran- 
cia: altri  si  salvarono  imbarcandosi  per  la  Sjiagna: 
altri  inline,  il  conte  Palma  e il  capitano  Garelli, 
vennero  arrestati:  di  questi,  il  |)rimo  fu  con- 
dotto ai  contini  e il  secondo  mandato  al  pa- 
tibolo. Al  Garelli  fu  compagno  al  supplizio  il 
prode  Laneri:  lo  spettacolo  atroce  non  andò 
più  oltre  di  questi  due.  Una  regia  patente  del 
ventisei  aprile  creava  una  corte  eccezionale  , 
incaricata  degli  esami  e delle  condanne:  e i 
ribelli,  tutti  profughi,  soggiacipiero  al  supplizio 
della  forca  in  elligie  e alla  conlisca  delle  so- 
stanze. La  rivoluzione  del  ventuno  in  Piemonte 
non  durò  oltre  ad  un  mese:  ma  i dolori  che 
ne  derivavano  furono  lunghi  e crudeli;  il  solo 
quarantotto  doveva  .soHocarne  la  memoria  nella 
dolcezza  del  luesente  e nella  fede  dell’avvenire. 

Concentrando  ora  per  un  istante  la  nostra, 
attenzione  sulla  parte  presa  dal  popolo  alessan- 
drino ai  moti  del.  ventuno  e sulle  conseguenze 
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che  particolarmente  gliene  derivarono,  dall’  un 
canto  il  cuore  ci  si  dilata  al  pensiero,  che  (|uesto 
popolo  ha  mantenuto  in  tutta  la  sua  forza  l’an- 
(ico  spirito  di  libertà  : mentre  dall’  altro  canto 
vi  troviamo  , almeno  nella  jiarte  aristocratica  , 
le  tracce  indelebili  della  illustre  servitù  c dell’or- 
goglio sjiagnuolo.  E quando  diciamo  parte  ari- 
stocratica, non  intendiamo  di  [lorfarc  un  colpo 
esclusivo  alla  nobiltà  alessandrina,  che,  come 
tutta  l’altra  del  l’iemonte,  aveva  ed  ha  il  suo 
bene  e il  suo  male:  ma  si  alla  classe  di  coloro, 
che  abborrono  da  ogni  novità  e da  ogni  pro- 
gresso, o perchè  non  vi  hanno  il  proprio  utile, 
o perchè  non  lo  comprendono.  Questa  classe 
tentò  di  fare  argine  sul  princifiio  al  torrente: 
ma  (|uando  si  accorse  che  sarebbe  stato  invano, 
si  mise  in  disparte  e aspettò  l’evento.  Ella  crasi 
as.suefatta,  sotto  Timpcro  delle  abitudini  iberiche, 
a riguardare  la  propizia  jiasta  come  diversa  da 
quella  delle  moltitudini  : c per  la  ragione  che 
il  trono  assoluto  è la  terra  promessa  dei  ca- 
pricci e delle  dilVercnzc  castali,  ella  vi  si  era 
appresa  saldamente  : e considerava  la  costitu- 
zione come  il  diluvio  universale  del  mondo  pri- 
vilegiato. Quindi  pochi  furono  i generosi,  che 
si  mostrarono  a viso  scoperto  : e quantumpic 
•Alessandria  sia  stala  il  lòniilc  e diremmo  quasi 
la  scena  del  gran  dramma  della  rivoluzione,  la 
vendetta  regia  non  potè  farvi  che  uno  assai 
scarso  numero  di  vittime  : di  cui  le  principali 
sono  il  Dossena  e il  Uattazzi,  il  qtiale  ultimo 
era  stato  nominato  capo  politico.  Il  popolo  ap- 
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|)rovó  e applaiidi:  ma  non  chiamalo  airazione, 
noti  v'cithc,  a cosi  esprimerci,  che  la  parlo  di 
.spelfalore.  E il  giorno  in  cui  la  reaziono  con- 
dusse nella  cittadella  , santuario  deirindipendenza 
italiana , le  armi  straniero,  I’ aristocrazia  che 
aveva  Unito  di  temere,  diede  la  mano  a’  suoi 
liberatori  e a loro  sorriso.  Quale  divario , fra 
un  decurionalo  che  nel  ventuno  muovo  incon- 
tro al  generale  austriaco  per  complirgli  e porta 
i suoi  omaggi  in  Torino  al  solVocatoro  della 
libertà  : o un  municipio  costituzionale,  elio  pro- 
testa energicamente  nei  (piarantanove  contro  Toc- 
ciipazione  toilesca  e fa  sentire  la  sua  voce  ro- 
busta fin  neH’aula  reale  ! 

Tutta  volta,  se  non  altro  per  la  parte  ammi- 
nistrativa , il  decurionato  alessandrino  prestava 
un  servizio  tlegno  di  riguardo  alla  patria,  or- 
dinando fin  dal  (piattordici  marzo  una  milizia 
cittadina,  per  tutelare  la  (piiete  e la  sicurezza 
fra  i torbidi  e le  scosse  : procedendo  cosi  di 
due  giorni  airinstituzione  della  guardia  nazio- 
nale in  tutto  il  Piemonte.  E di  ciò,  anche  i 
più  ardenti  patrioti  ebbero  a sa|)crgliene  grati- 
tudine. Chi  |ioi  dipoiiavasi  in  modo  veramente 
indegno  e imperdonabile,  si  fu  il  clero,  o al- 
manco ipiella  jiarte  di  esso,  che  interpreta  co.si 
a rovc.scio  il  suo  ministero  tutto  di  libertà  e 
di  emancipazione:  e il  nostro  dovere  di  storici 
ne  impone  di  segnalare  in  particolar  modo  il 
vescovo  .\lessaiulro  d’Angennes,  altrettanto  buono 
e pieto.so  .sacerdote,  quanto  mal  ' politico.  Impe- 
rocché , alloraquamlo  il  ministero  della  costiti!- 
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zione  iiivilava  i pastori  del  gregge  cristiano  a 
sciogliere  pubbliche  preci  pel  trionfo  della  causa 
liberale,  egli  non  ricusava  d’indurle  e di  pren- 
dervi parie:  e quando  un  mese  dopo  il  ministero 
di  Carlo  Felice  ordinava  agli  stessi  pastori  d'in- 
tuonare  il  teddeo  per  la  restaurazione  degli  antichi 
ordini,  il  vescovo  di  Alessandria  non  contentavasi 
di  obbedire  : ma  il  giorno  ventinove  settembre , 
quando  appunto  incominciava  a sopirsi  la  me- 
moria delle  illusioni  passate,  con  una  improvvida 
e cinica  pjistorale,  mentiva  e malediceva  alle  dot- 
trine pel  cui  successo  aveva  pregato,  dichiaran- 
dole dedotte,  sono  le  sue  parole,  da  non  sani 
principii:  e le  quali,  già  da  qualche  tempo  pel 
mondo  serpeggiando,  altro  frutto  non  apporUi- 
ron^',  che  discordie,  calamità,  guerra  e strage 
/ntanto  gli  austriaci  si  preparavano  ad  occu- 
pare la  città  e la  fortezza  : e la  prima  in  par- 
ticolar  modo  trovandosi  in  balia  di  se  medesima, 
a motivo  dello  sperpero  dciresercito  costituzio- 
nale, bisognò  volgere  ranimo  a renderla  sicura 
da  qualunque  tumulto  e da  (|ualunque  scandalo: 
tanto  più  che  le  notizie  di  Novara  vi  avevano 
gittate  ad  un  tempo  stesso  la  costernazione  e 
l’irritazione.  Quindi  il  consiglio  municipale  di- 
chiarandosi in  permanenza,  riordinava  il  dieci 
aprile,  come  già  il  quattordici  marzo,  la  milizia 
cittadina,  traendone  tutti  dallo  stesso  suo  seno 
gli  ulliziali,  i quali  furono:  comandante  generale. 


(1)  Lettera  J'ustorale  del  vescoro  Alessandko  d'A?igem.'<u  at  clero 
e popolo  della  diocesi,  in  data  29  setlcmlirc  1821. 
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conte  Luigi  Lo  vera  di  Castiglione  : vieecoinan- 
dante,  cavvociito  Giovanni  Bartolomeo  Zani:  aiu- 
tante maggiore  , Giovanni  Battista  Berretti  : per 
la  parrocchia  della  cattedrale,  capitano  Giuseppe 
Antonio  Parvopassu  e tenente  avvocato  Casati: 
per  la  parrocchia  di  santa  Maria  di  Castello,  ca- 
pitano Antonio  Piola  e luogotenente  Venzi:  per 
la  parrocchia  dei  santi  Stefano  e Siro,  cavvocato 
Vochieri  e tenente  Giuseppe  Nizza:  per  la  par- 
rocchia di  san  Lorenzo,  capitano  Antonio  Calvi 
e-tenente  Giovanni  Franzini:  per  la  parrocchia 
dei  santi  Alessandro  e Siro,  capitano  Tommaso 
Barozzi  e tenente  Gaspare  Basilio  : per  la  par- 
rocchia del  Carmine,  ca|iitano  marchese  Guasco 
di  Bisio  e tenente  avvocato  Visconti  : la  guar- 
dia così  costituita  entrava  in  ulllzio  il  giorno 
appresso.  Se  non  che  il  generale  Bubna,  preso 
posto  nella  cittadella,  trovava  inutile  e forsanco 
pericoloso  quelPapparalo  innocentissimo  : e l’un- 
dici stesso  aprile  ordinava,  con  un  decreto  fir- 
mato Bretschenstein,  la  consegna  delle  armi:  a 
cui  teneva  dietro  in  (jucl  proposito  medesimo 
un  ordine  del  sindaco.  Si  comandò  inoltre  ai 
cittadini  di  non  andare  in  volta  la  notte  senza 
lume:  si  vietarono  gli  assembramenti:  si  fecero 
le  i)iv'i  grave  minacce  : e cosi  la  città,  lasciata 
in  balia  dell’esercito  austriaco,  scontò,  diremmo 
quasi,  sola,  il  glorioso  delitto  dell’intiera  nazione. 
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Il  molo  del  ventuno  era  (lun(|ue  finito,  altret- 
tanto miseramente  quanto  onoratamente.  Secondo 
noi,  la  prima  origine  degli  esiti  infelici  di  iiue.sto 
slancio  patriotico  , si  fu  il  non  interrogare  ab- 
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bastanza  le  opinioni  c le  tendenze  del  po|X)lo: 
e il  non  inslriiirlo  abbastanza  intorno  ai  mezzi 
e al  line  die  si  volevano  ado|ieraree  con  seguire. 
Il  popolo  subalpino  si  ti'ovò  lanciato  pressoché 
inconsapevole  nel  turbino  della  rivolta,  ilurante 
la  cpiale  non  ])resc  mai  cosi  attiva  parte  , da 
crescerle  peso  ed  estensione.  In  Torino  non  vi 
fu,  propriamente  jiarlando,  insurrezione  iiopolare: 
e nelle  province , se  in  alcuna  di  esse  vi  ebbe 
maggior  calore  ed  energia,  la  rivoluzione  si  compi 
tanto  disordinatamente  e spicciolatamente,  da  non 
|)oter  prendere  (piella  imponenza  e rpiella  compat- 
tezza, che  solo  valgono  ad  opporre  un  ostacolo 
saldo  e formidabile  alla  soverebianza  della  tiranr 
nide.  Il  popolo  non  làfiniva  di  chiedere  a se 
medesimo,  dove  andrebbesi  a parare  con  que.sti 
sforzi  cosi  disuniti  e ineflìcaci:  e nulla  valendo 
a rischiararlo  intorno  a’  suoi  dubbi  e intorno  al 
proposito  migliore,  si  contentò  di  rimanersi,  se 
non  freddo  testimonio,  almeno  colla  inazione  e 
colla  peritanza  di  chi  male  spera  ciò  che  pur 
vorrebbe.  Allalchò  in  Piemonte  non  vi  ebbe  più 
d’una  sommossa  militare,  aiutata  dalla  impetuosa 
scolaresca  e da  alcuni  uomini  di  buon  volere  , 
nei  (piali  più  potè  Tamore  del  sagrilicio  |>cr  la 
libertà  della  pallia  , che  non  la  coscienza  pro- 
fonda nelle  pro[)rie  forze  c nell’ unanime  slancio 
nazionale.  Esempio  di  più  , onde  persuadere  ai 
generosi,  per  cui  la  redenzione  del  proprio  paese 
è un  debito  sacro,  che  se  talora  le  grandi  opere 
politiche  sono  sformate  o rovinate  dal  popolo  , 
senza  il  popolo  non  è tiittavolta  speranza  di  com- 
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pierle.  K il  popolo  servirà  maravigliosamente  alla 
causa  (Iella  patria,  alloraipiando  gli  sia  dato  ciò 
die  a lui  si  conviene,  maturità  ed  insiruzione. 
A f|ues(o  tengano  rivolto  il  pensiero  i martiri 
della  libertà  e deU’indipcndenza  delle  nazioni;  il 
primo,  diremo  anzi,  runico  elemento  della  ri- 
surrezione dei  paesi  che  gemono  nella  schiavitù, 

' sta  nella  politica  educazione  del  popolo. 

Carlo  Felice  era  intanto  venuto  a Torino  : e 
vi  portava  tutto  (|ueH’astio,  die  avevano  saputo 
infondergli  nell’anima  passionala  e inilessibile  i 
consigli,  o diremo  meglio,  i comandi  deU’Austria 
e le  maligne  quanto  codarde  insinuazioni  di  Fran- 
cesco quarto  d’Este.  Questo  |)iecolo  Caligola  guar- 
dava con  ansietà  il  retaggio  subalpino  ; e tutto 
metteva  in  opera  per  farsene  erode.  Egli  aveva 
tentato  Carlo  Felice  in  mille  guise,  aflindu*  fosse 
rimosso  dalla  successione  il  principe  di  Carignano, 
persuadendogli  a dichiarare  erode  del  soglio  il 
primogenito  del  principe,  allora  bambino  d’  un 
anno  e mezzo.  .Ma  ci  corre  debito  di  confes.sarlo 
ad  onoro  lidia  verità:  (|uantunque  Carlo  Felice 
non  fosse  stato  in  fondo  all’  anima  alieno  da 
questa  vendetta  , non  sentivasi  tanto  degenere 
dal  nome  sabaudico,  per  tradurre  in  atto  quel 
pensiero.  Francesco  quarto,  fallite  le  sue  mene 
col  re,  si  abbandonò  intieramente  agli  ullizi  del- 
l’Austria: e questa  non  lasciò  alcuna  via  per  ot- 
tenere il  suo  line.  Il  gabinetto  di  Vienna  andò 
fino  a proporre  nella  confei'cnza  di  Laybach  l’a- 
bolizione della  legge  salica:  ma  si  trovò  un  op- 
positore e un  propugnatore  dei  diritti  di  Carlo 
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Alberto  in  chi  meno  credevasi:  vogliamo  inten- 
dere l’imperatore  delle  Russie.  E l’anima  di  Carlo 
Alberto , il  <|uale  nessuna  cosa  ignorava , do- 
vette riempirsi  di  ben  giusto  ribrezzo  , allora- 
quaiido,  cpiattordici  anni  dopo,  quel  Francesco 
medesimo,  venuto  a Stupinigi  dinanzi  a lui,  di- 
ventato re,  piegava  il  ginocchio  in  alto  d’osse- 
quio! La  malvagiUi  e la  vigliaccheria  negli  uomini 
vanno  sem|)re  di  passo  eguale. 

Carlo  Felice , dissimile  tanfo  da’  suoi  prede- 
cessori, era  tornato  in  Piemonte  fra  i cadaveri  di 
Novara  e sulla  punta  delle  baionette  austriache  : 
non  è dunque  a meravigliarsi,  s’cgli  fu,  lìnchè 
visse,  lo  schiavo  di  Vienna;  e se,  quando  volle 
ricordarsi  d’essere  un  re  Indipendente,  n’ebbe  dal 
principe  di  Metternich,  severi  rabbuili  ed  anche  qual- 
ebe  cosa  di  peggio,  se  la  fama  dice  il  vero.  Già  toc- 
cammo del  tribunale  d’eccezione,  cretto  colla  re- 
gia patente  del  ventisei  aprile:  il  quale,  usando  in 
tutta  la  loro  estensione  i suoi  poteri,  pronunziava 
più  di  ottanta  sentenze  mortali  e poneva  la  mano 
sulle  più  cospicue  fortune  delle  sue  vittime  (*). 


(I)  I condannati  in  Piemonte  per  la  rivoluiione  del  ventuno  erano 
i seguenti: 
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Pavia,  Barberis,  Palma,  Oarelli,  Ansaldi,  Rallaui,  Appiani,  Dossena 
Luui,  Baronis,  Bianco.  Barandies.  Armano,  Regis  Michele,  Santarosa, 
Lisio,  Sanmarzano,  Provana,  Radice,  Rossi  Ignazio',  Marozzo,  Dei- 
pozzo  della  Cislerna,  Turinetti,  Pcrrone,  Laneri,  Pacchiarotti,  Ceppi, 
Vanni,  Oreglia,  Rovina,  Beoldii,  Pollone,  Garrone,  Cucchi,  Tacebioo, 
l'ansa,  Muschictti,  Balladore,  Maionc,  Franzini,  Godetti,  Cervino,  Cri- 
velli, Avezzana,  Prandi,  Brunetti,  Arbaudi,  Massa,  Curia,  Maiola, 
Pechini.  Testa,  Gillio.  Ferrerò.  Marocchelli,  Pollano,  Trompeo,  Toso, 
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Al  dio  il  governo  aggiungeva  anche  la  più  stoUa, 
per  non  dire  la  più  infamo  delle  ironie,  racco- 
mandando gli  esuli  alle  legazioni  sarde,  nei  paesi 
dov’essi  mangiavano  il  pane  della  miseria  e del 
dolore.  A Torino,  come  in  ogni  parte  dello  stato  , 
erano  rimossi  dalle  cariche  tutti  coloro,  che  coi 
fatti  0 colle  jiarole  approvavano  la  rivoluzione  del 
ventuno:  e l’Austria  circondava  il  suo  coronato 
jirigionicro  di  tutti  gli  uomini  più  ossequiosi  alla 
sua  politica  : e per  conseguenza  più  nemici  del 
paese.  Fra  questi  ne  piace  citare  il  cavaliere  Vil- 
lamarina , ministro  della  guerra  sotto  la  reggenza 
e poi  sotto  Carlo  Alberto.  Questo  esperto  militare 
ed  avveduto  politico  aveva  più  d’ogni  altro  ri- 
velato il  carattere  di  Carlo  Felice:  ini|)erocchè , 
quando  quel  re  intimava  da  Modena  i suoi  voleri 
e nel  consiglio  della  reggenza  lo  si  voleva  cre- 
dere illuso,  anziché  ostinato  avversario  di  libertà, 
il  cavaliere  Emmanuele  di  Villamarina  sorgeva  a 
dire:  signori,  io  cono.sco  il  duca  del  Genevese , 


Enrico,  0.iml>ini.  Viglino,  Mnrvaldi.  Calvelli.  Moiilicclli,  Borra.  Trena, 
Sitnonda,  (iiolitli,  Cassana,  Oiii'lla,  llos!ìi  Colestinn,  Antonrili,  Bcitrandi, 
Regia  Pietro,  Rillalore,  .Limino,  Forzani,  Deambrogi,  Malinveriii,  Ta- 
dini.  Calvelli,  Derolamli,  Franchini,  Collegialo. 

ALLA  GALERA  PERem  A 

Moda,  Perron,  .Saluggia,  Piccioni,  Garda,  Baglioni. 

ALLA  GALERA  A TEMPO  E Al.  CAIICERE 

Denisio,  BiiEii  Giamballiiita,  RalTaghello,  Barbeiis,  Fasana,  Scar.sell.v, 
Gagnoli,  (ìroppcllo,  Maglia,  Vigna.  Ghiliossi,  Bosio,  Cravella,  Negri, 
Cncca-Misirnt,  Manris  , Biiizi  Francesco.  Derege  , Deslefanis  , Regis 
Luigi.  Deversi,  Cerale.  Barliaroiix,  Rossi  llomenico.  Balla.  Maniclli. 
Tulli. 
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ora  nostro  le.  Alla  maggior  rctlitudino  d’animo, 
egli  acco|)|)ia  una  volontà  di  ferro.  Siate  persuasi, 
ch’egli  manterrà  lino  all’  ultima  sillaba  quanto 
ora  promette,  h gli  avvenimenti  gli  diedero  pur 
Inippo  ragione. 

Dell’anima  di  ferro  c della  schiava  politica  di 
Carlo  Kelicc  si  convinsero  più  sempre  i popoli 
subalpini  dagli  atti  che  precedevano  e sussegui- 
vano al  suo  ingresso  nella  capitale  del  regno, 
hu’ono  cassale  tutte  le  provvidenze  prese  dallo 
due  Giunte;  si  ordinò  ai  militari  , che  ave- 
vano in  qualche  modo  partecipato  alla  rivo- 
luzione, di  deporre  le  distinzioni  del  grado  e la 
divisa  militare;  s’ instituirono  commissioni  por 
sindacare  gli  atti  degli  impiegati  civili  e doll’e- 
sercito  ; si  andò  tinanco , locchè  era  il  colmo 
d(d  ridicolo,  se  non  lo  fosse  stato  della  barbarie, 
si  andò  tinanco  a dichiarar  nulli  i gradi  conferiti 
dalle  due  università  di  Genova  e di  Torino  ! E 
ciò  era  poco.  Si  volle  da  Pio  settimo  una  bolla 
di  scomunica  alle  società  segrete,  in  cui  si  pi- 
gliavano di  mira  uomini,  libri  c cose:  e in  cui 
si  conchiudeva,  che  se  alcuno  avesse  in  animo 
di  contraddire  con  temerario  ardimento  al  de- 
creto pontificio,  si  ricordasse  essere  onnipotente 
lo  sdegno  di  Dio  c dei  beati  suoi  apostoli  Pietro 
e Paolo  D).  E il  governo  di  Carlo  Felice  teneva 
bordone  al  papa,  emanando  anch’egli  un  ordine 
di  proibizione  per  le  adunanze  segrete  di  qua- 


(I)  Bollii  rnntrn  i ('urhnnari.  in  ilnlii  13  Mtlemhri’. 
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lunqiic  genere,  in  cui  ò notevole  il  secondo  pa- 
ragrafo, il  quale  considera  come  illecita  congrega 
qualunque  associazione  avente  jier  iscopo  di  riu- 
nirsi a giorni  certi  o senza  determinazione  di 
tempo,  per  mezzo  di  avvisi  segreti,  onde  trat- 
tare 0 conferire  insieme  di  qualsivoglia  oggetto 
letterario,  religioso,  politico  od  altro  tu.  E per 
dare  una  maggior  prova  della  sua  feroce  imbe- 
cillità, il  governo  di  Carlo  Felice  andò  (ino  a chiu- 
dere l’accademia  degli  immobili  di  Alessandria, 
che  poi  era  la  cosa  più  innocua  di  questo  mondo! 
E ciò  era  ancora  poco.  Fu  conchiuso  addi  quat- 
tordici luglio  un  trattato  fra  il  Piemonte,  l’Au- 
stria , la  Russia  e la  Prussia , le  cui  condizioni 
erano:  che  l’esercito  di  occupazione  sarebbe  di 
dodici  mila  uomini:  eh’ esso  terrebbe  Stradella, 
Voghera,  Alessandria,  Valenza  e Vercelli:  che  il 
Piemonte  penserebbe  a mantenerlo  : che  se  ne 
pagherebbe  il  soldo  in  ragione  di  trecentomila 
lire  al  mese:  che  infine  il  tempo  dell’occupazione 
non  eccederebbe  il  tempo  necessario  pel  riordi- 
namento della  monarchia,  ma  però  durerebbe 
fino  al  settembre  del  mille  ottocento  ventidue. 
E come  tutto  ciò  fosse  anche  un’altra  volta  ])Oco, 
si  volle  aggiungere  lo  scherno  d’un  indulto,  in 
data  trenta  settembre  , da  cui  si  eccettuavano: 
coloro,  che  erano  riconosciuti  o si  riconosce- 
rebbero capi,  autori  o promotori  del  movimento 
rivoluzionario:  coloro,  nelle  case  dei  f|uali  scicii- 
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temente  si  erano  tenute  le  adunanze:  coloro, 
che  con  ispargiinento  di  danaro,  di  lusinghe  o 
di  promesse,  avevano  tentato  di  smuovere  la  fe- 
deltà dell’esercito:  coloro,  che  avevano  traviata 
la  gioventù,  alla  cui  educazione  presiedevano  : 
coloro,  che  con  opere  stampate  o manoscritte 
avevano  insinuato  il  disprezzo  delle  leggi  e cen- 
surate le  forme  governative:  coloro,  che  avevano 
messe  in  dubbio  le  volontà  del  re  espresse  nella 
sua  dichiarazione  del  sedici  marzo:  coloro,  che 
risultavano  capi,  direttori  o membri  dei  consigli 
dei  federali:  coloro,  che  avevano  assunto  il  co- 
mando delle  fortezze  o dei  corpi  d’esercito  con- 
tro le  regole  disciplinarie:  coloro  finalmente,  che 
si  erano  resi  colpevoli  di  omicidii  e di  estorsioni 
di  danaro  nelle  casse  pubbliche.  E tutto  ciò  vo- 
leva significare  in  termini  piu  limpidi,  che  si 
perdonava  a tutti,  meno  tutti:  locchè  sarebbe 
stato  assai  più  spiccio  e,  ciò  che  meglio  importa, 
assai  più  leale. 

Quanto  a loro,  i retrogradi  piemontesi,  ineb- 
briati  dalla  vittoria  e sicuri  dcH’appoggio  di  Vienna, 
alzavano  la  testa  e ripigliavano  tutto  il  loro  or- 
goglio e tutta  la  loro  libidine  di  comando.  Quan- 
tunque del  moto  infelice  del  ventuno  fossero 
scomparse  in  pochi  giorni  dai  paesi  subalpini 
perfin  le  vestigie,  si  fu  a loro  instanza,  che  gli 
austriaci  prolungarono  per  due  anni  la  loro  di- 
mora nelle  fortezze,  segnatamente  in  Alessandria: 
e sarebbero  più  oltre  rimasti,  se  le  gelosie  dei 
governi,  massime  della  Francia,  non  avessero 
posto  fine  ad  una  occupazione  , la  (juale  non 
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avevi!  più  e non  poteva  più  avere  olcuna  appa- 
renza di  legittimo  fine.  Alessandria  più  di  tutti 
provò  la  gioia  di  f|uella  partenza  : perocché  Ales- 
sandria, la  quale,  era  stata  la  prima  a sentire 
i benefizi  e le  compiacenze  della  libertà , sop- 
jiortava  di  mala  voglia  lo  spettacolo  e la  tra- 
cotanza di  quegli  incomodi  alleati,  che  le  rin- 
frescavano nel  fiensiero  le  più  tristi  memorie. 
Però,  se  gli  austriaci  avevano  dovuto  ritirarsi  dal 
Piemonte,  l’Austria  li  teneva  sempre  pronti  al 
cenno  di  Carlo  Felice:  c jtiù  d’una  volta  que- 
sto bisbetico  re  si  compiaceva  di  ricordalo  i 
suoi  ventimila  amici  di  là  dal  Ticino.  Locchè 
sarebbe  stata  una  vergogna  per  ogni  principe  , 
ma  lo  era  doppiamente  per  un  successore  di 
tanfi  prodi,  che  avevano  saputo  difendersi  colla 
propria  spada:  c che  in  meglio  d’un  incontro 
avevano  dato  a quegli  amici  medesimi  molto 
filo  da  torcere.  Ciò  malgrado,  i retrogradi  pie- 
montesi, conoscendo  Tumore  di  Carlo  Felice, 
non  erano  tninquilli  di  lui:  e non  bastavano  a 
tenerli  in  sicuro,  nò  le  cariche  tutte  quante  nelle 
loro  mani,  nè  la  guarentigia  del  loro  gran  jiorta- 
bandiera  Dellatoire,  che  dominava  a sua  voglia 
lo  stato.  Era  d’uopo  avviluppare  il  re  per  modo 
nella  rete,  che  scappar  non  potesse:  era  d’uofio 
trovar  fuori  (|ualche  pretesto  per  unirsi  in  fe- 
deranza  compatta  c formidabile:  e il  pretesto  fu, 
come  al  solito,  la  religione.  Sotto  colore  adun- 
que di  mettere  un  argine  alle  idee  tìlosofìche 
e di  promuovere  gTinteressi  del  culto,  fu  creata 
un’ instituzione  , col  titolo  di  Amicizia  Cattolica , 
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l:i  quale  non  aveva  altro  scopo  clic  il  manleni- 
incnto  deirassoliilisino,  del  privilegio  e della 
preponderanza  austriaca:  era  uno  spionaggio  a 
jiro  di  Vienna:  e i gesuiti  yi  facevano  la  parte 
dciroracolo.  L’Amicizia  Cattolica  adigliù  in  breve 
gli  uomini  più  potenti  della  nobiltà:  c divenne 
ben  jiresto  cosi  tracotante,  da  mettere  paura 
allo  stesso  principe.  Cosicché,  Carlo  Felice,  il 
(piale  prima  |)rof,eggeva  l’associazione  c sovve- 
nivala  del  suo  particolare  peculio,  fu  indotto  a 
decretarne  lo  scioglimento.  Ma  l’Amicizia  Catto- 
lica continuò  ciò  malgrado  a vivere  c a pro- 
sperare: e fu  quella  die  attraversava  poscia  tutti 
gli  atti  di  Carlo  Alberto  e forzavagli  la  mano 
nel  trentatre  e nel  trcntaipiattro,  per  renderlo 
odioso  ai  pojioli,  non  avendo  potuto  impedirgli 
la  via  del  sovrano  potere. 

Ma  se  i retrogradi  si  davano  ansa  in  Piemonte 
e negli  altri  stati  italiani,  per  ricomporre  la  na- 
zione dentro  la  bara,  da  cui  aveva  tentato  un 
momento  di  u-scire,  non  si  stavano  in  ozio  gli 
uomini  liberali  c fidenti  nello  spirito  di  progresso, 
che  va  lento  ma  pure  incede:  mentre  i popoli 
collo  stesso  loro  peso  d’inerzia  reagivano  ad  un 
passalo  divenuto  impossibile.  Ad  onta  delle  po; 
lizio  e delle  censure,  la  stampa  illuminava:  e il 
fuoco,  mal  rejiresso  nel  ventuno,  ribolliva  nella 
cenere,  tìncliò  trovò  la  via  di  rompere  in  in- 
cendio nuovamente.  Non  è nostra  intenzione  e 
ci  porrebbe  fuori  del  nostro  sentiero,  l’indagare 
le  origini  e renumcrare  i fatti  e le  conseguenze 
della  rivoluzione  del  trentuno,  A.'he  scoppiò  ed 
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ebl)C  destini  così  avversi  a Modena  e mille  Ro- 
magne.  Solo  diremo  di  Francesco  quarto  . il 
quale  volle  trar  partito  da  quel  moto  medesimo, 
per  incarnare  il  suo  vecchio  disegno  di  porre 
la  sua  dinastia  sul  trono  del  Piemonte.  Quell’am- 
bizioso  tirannetto  non  rinunziò  mai  alle  sue  spe- 
ranze. Fallite  le  insinuazioni  a Carlo  Felice,  falliti 
i tentativi  austriaci  di  Laybach,  fallite  le  denun- 
zie continue  delle  amichevoli  relazioni  di  Carlo 
Alberto  colla  Francia,  fallito  infine  l’ appoggio 
stesso  dell’Amicizia  Cattolica,  Francesco  quarto 
non  rifuggiva  nemmeno  dalle  congiure.  La  po- 
litica del  non  intervento,  bandita  dalla  tribuna 
di  Parigi,  ristaurata  dalle  vittorie  di  luglio,  aveva 
fatta  rinascere  nel  cuore  degli  italiani  la  spe- 
ranza di  scuotere  il  vecchio  giogo  austriaco. 
'Una  vasta  cospirazione  formavasi:  e il  duca  di 
Modena  d’ogni  cosa  era  a giorno.  Egli  alferrò 
il  destro  per  ottenere  col  mezzo  della  rivolo, 
zione,  ciò  che  non  aveva  potuto  cogli  intrighi 
diplomatici:  e si  mise  a capo  del  moto.  Vi  fu- 
rono italiani  cosi  ciechi  e cosi  sinceri,  da  cre- 
dere ad  un  arciduca  austriaco  ! Ma  quando  si 
conobbe , che  il  non  intervento  proclamato  a 
Parigi  era  una  menzogna  e che  il  gabinetto  di 
Vienna  disponevasi,  come  fece,  a sgozzare  nuove 
vittime  nella  penisola,  Francesco  quarto  voltò 
faccia,  s’impadronì  dei  capi  della  congiura  e 
ne  fece  olocausto  all’amicizia  imperiale.  Però 
l’assassino  di  Andrioli,  di  Borelli  e di  Menotti 
cadde  in  sospetto  alla  stessa  Vienna:  e ciò  tor- 
nava in  vantaggio  della  casa  sabaudica.  impe- 
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rocclii!  il  primo  cll'etio  eninc  un  mv\  i<  inamcnto 
fra  il  principe  di  Carignano  c il  re  Carlo  Felice,  rav- 
vicinamento che  in  alire  circostanze  sarebbe  stato 
follia  lo  sperare.  In  (pici  giorni  medesimi  il  re  ve- 
niva a morte:  e Carlo  Alberto  ne  raccogliex'a  la 
successione.  L’Austria  la  fpjalc,  a motivo  della  l'i- 
vobizione  di  Francia  e dei  movimenti  italimii, 
non  |)ofeva  mettervi  ostacolo  , si  rassegnò  : e 
col  veleno  nell’anima,  fu  ol)bligata  a mostrai’c 
.sereno  il  viso.  L’Austria  non  aveva  e non  jx)- 
leva  avere  dimenticato,  die  il  reggente  del  vcn-  ' 
tuno,  la  vittima  lunganime  de’suoi  insulti,-  dei 
suoi  maneggi  e delle  sue  calunnie,  tivreblie  ten- 
tate tutte  le  vie  per  saldare  con  lei  le  sue 
vecchie  partite. 

L’a.ssunzione  al  trono  di  Carlo  Alberto,  avve- 
nuta in  modo  tanto  inatteso,  risvegliava  un  sen- 
timento di  letizia  nel  partito  dei  liberali  e di  tri- 
stezza in  (piello  dei  retrogradi  : gli  uni  e gli  altri 
giudicavano  (|ueiravvenimento,  secondo  i proprii 
timori  e le  iiroprie  speranze.  Benclic  il  rimpianto 
destato  dalle  vittime  del  ventuno  c le  apparenze 
sinistro  consigliassero  a non  fidarsi  di  lui,  pure 
lo  si  sapeva  troppo  bersaglialo  e ferito  nell’anima 
da  coloro , che  avevano  goduti  i frutti  del  suo 
.sacrilizio  , per  ('redeiio  meno  colpevole.  S' egli 
fosse  stato  davvero  uno  sleale  verso  la  libertà  , 
|)ercbè  Vienna  e lo  stesso  Carlo  Felice , invece 
di  accarezzarlo  e di  premiarlo , l’andavanu  per- 
seguitando cosi  ostinatamente?  D’altronde,  .se  non 
lo  si  credeva  un  eroe  , lo  si  credeva  pure  un 
uomo:  e un  uomo,  per  (piantuiupic  cristiano  lo 
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si  voglia  , se  può  pordnnaro  , non  può  penicrc  la 
moinoria  delle  olVese  ricevute.  La  logica  più  co- 
mune avrebbe  inspirato  ipiesto  giudizio  di  Carlo 
Alberto  : eia  logica  dei  popoli  non  falla  mai, perchè 
i popoli,  come  gli  individui,  non  perdono  mai  la 
maggiore  delle  logiche  umane  che  è il  buon  senso. 
Quindi  s’aspettava  un  altro  indirizzo  alla  politica  del 
gabinetto  di  Torino,  un  indirizzo  antiaustriaco,  nel 
senso,  se  non  della  libertà,  almeno  deirindipen- 
denza  nazionale.  E ciò  era  cpialcbe  cosa:  anzi,  ciò 
era  tulio  : perocché,  quando  un  paese  è indipen- 
dente, può  es.sere  libero  ogni  qualvolta  lo  vuole.  Al 
contrario,  rAu.<^tria  c i suoi  amici  non  potevano 
avere  favorevole  concetto  degli  atti  del  nuovo 
re.  Eglino  sentivano  d’ averlo  troppo  profonda- 
mente C troppo  crudelmente  oltraggiato;  però  lo 
temevano.  Nè  l’.Xnslria  e i suoi  amici  nè  il  jiar- 
tito  liberale  pigliavano  abbaglio.  Carlo  Alberto, 
in  rpiesla  dillicile  condizione,  conobiie  che  biso- 
gnava tenere  a bada  le  improiditudini  degli  uni 
e le  esigenze  degli  altri:  e conobbe  sovrattutto, 
che  bisognava . concedere  la  sua  gran  parte  al 
tempo.  Quindi  egli  navigò  da  esperto  nocchiero 
fra  i due  scogli  : a poco  a poco  allontanò  da  sè 
gii  uomini , che  non  rifuggivano  di  cangiare  la 
carica  di  ministri  nel  mestiere  di  spioni  : resi- 
stette agli  as.salti  detrAiuicizia  (’^itlolica,  che  lo 
tentava  dal  lato  più  debole  della  sua  anima,  la 
religione;  .sventò  le  congiure  diplomatiche,  con 
cui  lo  si  voleva  perdere  : passò  incolume  fra  il 
pugnale  dei  sicarii  e il  cioccolafte  dei  gesuiti  : 
riformò  cd  accrebbe  re.s(^rcito:  e (piandogli  parve 
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giunto  il  niomonto  ili  operare,  operò.  Noi  ve- 
dcnmio  i frutti  della  sua  lungauiiuità  e del  suo  co- 
raggio : c se  Dio,  accanto  ad  una  volontà  ad  ogni 
prova,  non  lia  messo  ipiel  genio  che  lutto  pre- 
vede e tutto  compie,  i pojioli  non  glie  ne  faranno 
un  delitto  : e se  non  potranno  salutarlo  c bene- 
dirlo liberatore,  lo  saluteranno  e lo  compiange- 
ranno martire. 

Ma  .se  non  veniva  fatto  all’Austria  e a’snoi 
amici  di  cacciare  Carlo  Alberto  dal  trono  o di 
rovinarlo  dijilomalicamenle,  malgrado  gli  sforzi 
unanimi  del  triumvirato  di  un  Escarcna,  di  un 
Dellatorre  e di  ,un  Dellamargherita,  tutti  f|ucsti 
uomini  non  si  peitlctlero  d’aninìo  c tentarono 
di  rovinarlo  nell’aniore  e neiropinione  del  popolo. 
Non  mancava  che  una  circostanza  favorevole:  e 
rpiesta  circostanza  non  si  fece  attendere  lunga- 
mente. La  rivofuzione  del  ventuno  si  era,  come 
vedemmo,  sconciala  infelicemente  contro  Tinerzia 
nazionale  : quella  del  trentuno  aveva  parimente 
abortito  contro  la  fedifraga  consorella  di  Parigi 
e contro  il  ti-adimento  del  duca  di  Modena:  ose 
questa  non  dilalavasi  anche  in  Piemonte  o vi  si 
restringeva  in  un  pomposo  memoriale  al  re  e in  nn.n 
cercJiia  di  giovani  animosi  ma  inesperti,  senza  capi, 
senza  mezzi  e saremmo  <pjasi  per  dire  senza  sco- 
po tP,  non  è già  che  (pii  pure  non  vi  fosse  esca  da 


(I)  l.'nri|2inc,  le  fìl.i  c le  vieende  della  eont;iura  del  trentuiiu  in 
Piemonte,  si  possono  leggere  nel  IltionKmo.  clic  ne  fu  uno  dei  più 
raldi  c die  la  01113111.-1  aggiuslalanienle  eongiura  per  ridere.  Essa  non 
cidie  altre  ronsegiienze  ohe  ipialclie  dozzina  di  nuove  villiine  — 
Sturili  ilei  Pialli, nie,  parie  II,  pae.  I Ci  e .segiienli 
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accciidcre  : ma  si  ò.  clic  la  morte  ili  Carlo  Felice  e la 
venuta  al  trono  ili  Carlo  Alberto^  mentre  facevano 
cessare  i timori  della  tirannide  passata  , risveglia- 
vano nelle  anime  le  speranze  di  un  migliore  av- 
venire. Tutte  le  rivoluzioni  fallite  mettono  cajio 
per  antichissimo  esperimento  al  martirio  dei  ge- 
nerosi : e il  mai-tirio  è seme,  che  non  cade  mai 
in  terreno  sterile.  I [latimenti  dcir emigrazione 
italiana,  massime  la  piemontese,  spargevano  al- 
l’estero la  pietà  verso  il  popolo  di  cui  faceva 
parte  e l’odio  contro  gli  autori  del  disastro  : le 
sevizie  interne  adoperate  nelle  persone  e nelle 
cose,  eccitavano  il  desiderio  della  vendetta  e 
facevano  dai’  ragione  ad  una  causa,  che  forse 
non  l’aveva  intieramente.  Il  Piemonte  era  dun- 
que campo  fecondo  per  chi  avesse  voluto  ten- 
tare novità;  e nulla  ora  più  facile.  È quello  che 
accade , dice  uno  storico , e sempre  accadrà  , 
quando,  dopo  una  rivoluzione  causata  da  prin- 
cipii,  con  questi  si  niega  transigere  e non  cer- 
casi fuorché  di  solfocarli  coprendoli  colla  ce- 
nere. 

Mancava  solamente  un  uomo,  il  quale  sapesse 
agitare  e scommuovere  : il  quale  sape.sse  trar 
partito  da  tanti  elementi  e farli  convergere  ad 
un  punto:  quest’uomo  era  trovato  aH’ìtalia:  e 
alle  sventure  della  penisola  doveva  aggiungei’si 
anche  questa,  che  chi  avrebbe  forse  potuto  gio- 
varle maggiormente,  per  rinqierio  che  esercitò 
sui  giovani  cuori  e per  la  sua  ostinazione  incre- 
dibile di  lu’opositi,  maggiormente  le  fece  danno. 
Ognuno  ha  già  indovinato,  che  vogliamo  parlare 
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(li  Giiiseppo  Mazzini  genovese.  L’argomento  che 
stiamo  ti'attando,  non  ci  permetterebbe  di  entrare! 
in  di.sipiisizioni  filosoliche  e teologiche,  per  pro- 
vare l’assurdo  delle  teorie  di  <picsto  fatale  agi- 
tatore : ma  le  conseguenze  funeste  che  ne  deri- 
varono all' Italia  in  genere,  al  Piemonte  in  par- 
ticolare e più  specialmente  ancora  ad  Alessandria, 
ci  fanno  debito  di  dirne  alcune  parole.  Noi  le 
torremo  ad  uno  storico  recentissimo,  con  cui, 
almeno  in  questo  punto , ci  troviamo  perfetta- 
mente d’accordo.  Il  Mazzini,  mi.stico  per  natura, 
di  semplici  ed  affabili  modi,  d’un’apparente  bo- 
nomia che  procacciavagli  riputazione  d’integrità, 
letterato  ed  erudito,  senza  es."cre  però  dotato  di 
vera  eloipienza,  ust)  un  linguaggio  fantastico,  il 
«piale,  per  la  sua  novità,  non  poteva  a meno  di 
colpire:  benchii  non  fosse  se  non  l’espressione 
di  sterilissime  idee.  Poche  infatti  erano  queste  : 
e si  puf»  dire  che  , sofira  due  sole,  come  sopra 
ad  un  perno,  si  aggirava  tutto  il  suo  si.stema  , 
se  pur  si  deve  con  tal  nome  chiamare.  Dio  e 
Poiiolo  era  il  suo  motto.  Col  primo,  intendeva 
ad  eccitare  la  fede  neH’avvenire,  facendo  «piasi 
parte  e s«)stegno  della  sua  missione  la  \olontà 
divina:  e sarebbesi  [lensato  , eli’ egli  miras.se  a 
prendere  il  tuono  d’un  profeta:  fui  per  dire  d’un 
Maometto.  Nel  secondo  compendiavasi  l’idea 
democratica:  con  entrambi  poi,  piuttosto  ad  una 
rivoluzione  sociale  che  politica  sembrava  accen- 
nare. È |)cr  altro  notevole,  ch’egli  si  aggregò 
e .si  circondò  allora  e sempre  di  uomini  perduti, 
di  «Icmagoghi  . «li  tali  che  sarebbero  stati  snlli- 
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cienti  ad  olluscaro  qualunque  più  illibala  riputa- 
zione, a rovinare  ipialsiasi  causa  più  sarda.  Egli 
restringeva  lq  sua  politica  italiana  al  gran  sogno 
d’  una  sola  e indivisibile  repubblica  :•  costante 
concetto  assurdo  delle  setto  che  la  penisola  tra- 
vagliarono. Sempre  nel  regno  del  vago  e del- 
ridea,  non  badò  nè  a interessi  nè  a relazioni 
politiche  : possibilità  ed  ojiportunità  non  conobbe: 
ad  uno  scopo  ideale  non  si  doveva  giungere  , 
che  con  mezzi  più  ideali  ancora.  SilTatto  sistema, 
messo  innanzi  in  un  momento , in  cui  le  più 
jiazze  chimere  dei  .socialisti,  dei  comunisti  c di 
tutti  i pretesi  ristauratori  delia  società  colpivano 
le  menti  giovapili  e trascinavano  molte  ardenti 
fantasie,  fecero  si,  cl^c  i pro.scliti  della  Giovane 
Italia  componessero  la  loro  fede  politica  di  un 
vero  incognito  indistinto , di  un  misto  confuso 
di  tutte  queste  pericolose  follie.  Egli  non  abban- 
donava il  concetto  politico  dell’ emancipazione 
nazionale:  ma  questa  doveva  farsi  confempora- 
nearneide  alla  grande  rigenerazione  sociale , o 
almeno  coi  medesimi  principii,  che  si  volevano 
in  pari  tempo  sancire.  L’alto  di  forimizione  della 
Giovane  Italia  fu  lirmato  a Parigi,  insieme  con 
quello  della  Giovane  .\lemagna  e della  Giovane 
Ungheria,  tutte  sette  indirizzate  ad  uno  scopo 
eguale  e colle  medesime  massime  d).  A queste 
assennate  imrulc  dello  storico  noi  soggiungeremo, 
che  se  le  teorie  di  Mazzini  poterono  dapprincipio 
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essere  parlo  di  un’anima  generosa  e eonvinta 
della  loro  verilà,  dopo  i l'alli  che  le  sliinniatiz- 
zarono,  dopo  i disinganni  die  ne  vennero,  dopo 
le  vittime  die  produssero,  dojio  infine  le  l'ata- 
strofì  sanguinose  e erudeli  a cui  diedero  origine, 
un’anima  davvero  generosa  e convinta  avrelibe 
dovuto  ripudiiu'le  e persuadersi,  die  gli  uomini 
e le  cose  tenevano  un  opposto  cammino.  L,a 
fermezza  di  propositi  è una  virtù  in  politica , 
tinattanto  die  v’Iia  uno  scopo  nobile  e santo  da 
raggiungere  ; ma  (|uando  (piesto  scopo  non  è più 
ariivabile,  il  volersi  ostinare , è per  lo  meno 
delirio.  Che  se  arrogi  a ciò,  essere  provato  dagli 
avvenimenti,  come  i tentativi  per  venire  a (|ucsto 
scojio  vadano  tutti  a benefizio  della  parte  con- 
traria, a benefizio  cioè  ilei  tiranni  di  «pici  po|)olo 
che  si  vuol  redimere,  allora  il  delirio  non  può 
più  essere  che  una  di  ipicste  due  cose  o pazzia 
o connivenza  colpevole.  Noi  la.sciamo  a Mazzini 
la  scelta:  notiamo  solamente,  die  runa  o Taltra 
delle  due  cose  nuoce  egualmente  airifalia:  e che, 
se  egli  non  ebbe  linora  il  coraggio  di  pagare 
della  persona,  come  tutti  i veri  agitatori,  le  pro- 
prie idee,  abbia  almeno  il  coraggio  di  desistere 
da  un’impresa  che,  se  non  altro,  rivela  un  or- 
goglio indegno  d’un  apostolo  liberale.  Il  sapiente 
muta  consiglio  a .seconda  dei  casi:  chi  sta  fermo 
a malgrado  della  verità,  non  ha  di  sapiente  che 
il  nome. 

Il  Piemonte,  dicemmo,  era  terreno  fecondo:  c 
si  fu  ad  e.sso  priiicipalmenfe,  che  la  Giovane  Italia 
rivolgeva  i suoi  as.salti  e le  sue  mire.  Per  otte- 
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nere  rintento,  la  nuova  sella  doveva  coml)attere 
la  fiivorevole  impressione  desiata  negli  animi  dalla 
venuta  di  Carlo  Allierlo  al  Irono  sabaudieo  : bi- 
sognava ad  ogni  costo  distruggere  le  speranze  e 
la  fede , cui  la  parie  liberale  av  eva  |)oste  nel 
migliore  indirizzo  , clic  ipieslo  principe  dato  a- 
vrelibe  alle  cose  subalpine.  A tale  uopo  era  ne- 
cessario lisu.scitare  le  vecchie  accuse  c ribadirle 
nella  memoria  ilei  popoli;  Mazzini  che  .se  ne  av- 
vide, non  venne  meno  a se  medesimo.  A ciò  va 
dovala  la  tropjio  celebre  lettera  a Carlo  Alberto, 
la  rpiale  riassumeva  tutti  i fatti,  tulle  le  apparenze 
c tutte  le  calunnie  dal  ventuno  : e (iiiantiiiupie 
il  Piemonte  non  se  ne  lasciasse  molto  commovere, 
pure  gli  elTetli  prodotti  da  quella  lettera  erano  un 
ostacolo  di  |)iù  a Carlo  Alberto  nell’ opera  sua 
redimilrice.  Chi  ne  raccoglieva  il  frutto  vera- 
mente, fu  rAustria:  e sembra  per  lo  manco  una 
fatalità , che  questa  , come  le  altre  imprese  di 
Mazzini,  tornassero  tutte  in  vantaggio  dello  stra- 
niero c in  rovina  della  causa  nazionale.  L’agi- 
tatore conobbe,  che  la  sua  voce  era  ancora 
lontana  assai  dall’operare  i miracoli  di  Ezechiele 
0 di  Pietro  l’Eremifa  : c non  valendo  uno  .scritto 
a sollevare  le  moltitudini , pensò  di  trarvele , 
buono  o malgrado,  coll’inganno  e col  prestigio. 
La  Giovane  Italia  non  aveva  amici  potenti,  non 
aveva  mezzi  adeguati  al  fine  che  proponevasi, 
non  aveva  dinanzi  a sé  nè  un  passato  nè  un 
avvenire  ; e le  sue  file  componevansi  nella  mag- 
gior parte  di  cervelli  avventali  c focosi,  i quali, 
per  un  bisogno  irresistibile  di  azione,  si  giltano 
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in  braccio  a qualuiKjue  partito,  piirchc  si  [lossano 
muovere.  Quindi , nel  bisogno  di  farsi  credere 
forte  c grossa  più  che  non  era,  la  setta  appli- 
cavasi  alle  menzogne  più  evidenti  c transigeva 
con  ogni  mezzo,  anche  il  più  arrisicato  ed  igno- 
bile. A’suoi  seguaci  ella  dipingeva  tutte  le  città 
del  Piemonte  in  ehullizione.  S’inventavano  ade- 
sioni e corrispondenze  d’uomini  eminentemente 
locati,  che  non  avevano  mai  esistito:  coll’opera 
di  finti  commessi  librai  si  carpivano  firme . a 
cui  davasi  tutt^Utro  indirizzo  che  quello  pel  (|uale 
s’ottenevano  : e in  questo  modo  si  arrivava  ad 
accala|)i)iare  qualche  patriota  di  buona  fede  e 
a smungere  qualche  borsa,  che  non  si  sarebbe 
mai  aperta  altramente.  Si  racconta  di  un  frodato 
che  volle  lagnarsene  : e che  sarebbe  caduto  sotto 
la  lama  d’un  pugnale,  se  l’immortale  storico  delle 
Repubbliche  Italiane  non  l’avesse  sottratto  al 
pericolo.  Perlocchè  pronosticava  egli  fin  d’allora, 
che  Mazzini  e i suoi  consorti  sarebbero  la  sven- 
tura del  loro  paese  (*).  Narrasi  pure  d’un  gene- 
rale di  Francia,  a cui  era  stato  offerto  il  comando 
d'una  spedizione  contro  il  Piemonte,  nella  sicu- 
l’ezza  che  l’esercito  di  Carlo  Alberto  vi  parteci- 
perebbe o almeno  non  vi  si  opporrebbe,  a mo- 
tivo dei  molti  ca|)i  che  erano  della  congiura  : 
ma  il  generale,  prima  di  accondiscendere,  volle 
assicurarsi  coi  proprii  occhi  dello  stato  delle  cose  : 
e di  ritorno  in  Francia , si  contentò  di  gridar 
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inaili  gli  orditori  della  tr.ima,  i quali  erano  Torse 
qualche  cosa  di  [leggio.  Ciò  malgrado,  la  Giovane 
Italia  non  riiumziava  juinto  al  suo  disegno  : e per 
aggiungere  alla  follia  il  ridicolo  , conccjiiva  |)0Ì 
la  .spedizione  di  Savoia  del  tientaqualtro. 

Tiittavolla,  se  la  Giovane  Italia  era  cosi  cono- 
sciuta e smascherala  lin  da’  suoi  principii  all’e- 
stero, segnatamente  in  Francia,  non  poteva  es.scrlo 
all’interno,  dove  gli  emissarii  di  Mazzini  potevano 
dare  delle  sue  forze  c de’suoi  mezzi  le  più  false 
notizie.  Qui  non  si  conosceva  che  per  le  ardenti 
scritture  , le  quali  pur  riuscivano  ad  ingannare 
gli  arghi  delle  dogane  e la  vigilanza  della  polizia: 
e quelli  che  individualmente  vi  aderivano,  a mf>- 
tivo  delle  diiricollà  di  comunicare  fra  loro  e del 
sospetto  che  rendeva  ancora  più  ardue  le  comu- 
nicazioni medesime , non  potevano  sapere  se  in 
pochi  0 in  molti  fossero.  D'allronde,  a dare  una 
esagerala  idea  della  potenza  della  setta,  venivano 
le  severissime  leggi  bandite  negli  stati  italiani 
contro  (li  essa,  segnatamente  a Napoli,  nella  Lom- 
bardia e nel  Piemonte:  e la  paura  dei  governi  ha  sem- 
pre ciò  di  fatale,  che  dà  corpo  alle  ombro,  quando 
il  lasciarle  vedere  come  sono,  basterebbe  a dis- 
siparle. Una  morte  fra  ventiquattro  ore;  era  mi- 
nacciata a chi  fosse  chiarito  proselite:  e a tutta 
prova  di  reità,  bastava  l’c.s.scre  còlto  in  possesso 
d'un  solo  numero  del  giornale,  che  la  Giovine 
Italia  metteva  in  luce.  Se  volete  promuovere 
un’idea,  porseguitalcla  : ella  avrà  subito  i suoi 
martirio  il  suo  apostolato,  (’osi  avveniva  ili  (|ue- 
sla  (iiovanc  Italia,  la  (piale,  come  accennammo. 
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OHI  mio  splondiilo  sofiiio  : c la  fjiialo  or’a  ci  la  sor- 
ridere. mcnire  a iiuei  giorni  scuoteva  le  iiieiifi 
a più  d’uno  di  coloro,  che  per  mancanza  di 
doltrina  pratica  studiano  la  storia  degli  nomini 
sui  libri  e vivono  in  un  inondo  ideale.  Forln- 
nalamente  gl’illusi  erano  in  piccolo  numero:  ma 
gli  annali  del  Piemonte  dovettero  millameno  re- 
gistrare una  nuova  jiagina  di  sangue. 

Vedemmo,  come  gli  antesignani  dell’Amicizia 
Cattolica,  gli  amici  dell’Anstria,  i partitanti  di 
Francesco  d’Fste,  cercassero  un  mezzo  per  at- 
traversare i conosciuti  disegni  del  re  e perderlo 
neH’opinione  dei  popoli:  la  Giovane  Italia  nc 
forniva  uno,  di  cui  invano  si  sarebbe  potuto 
cercare  il  miglioTc.  Le  trame  di  Mazzini  ave- 
vano già  fin  da  fpicsta  sua  prima  la  disgrazia  , 
di  essere  note  alla  polizia,  più  presto  ancora 
che  agli  stessi  congiurali:  il  conte  doirCscareiia 
la  fintò  fin  d;d  suo  nascere  : e nc  accolse  con 
gioia  la  notizia  nel  doppio  pensiero,  che  nessun 
verace  pericolo  arrecava  aH’a.ssolutismo  in  Pie- 
monte: mentre  dava  anni  alla  camarilla  di  corte 
per  comliatterc  le  sue  battaglie  contro  lo  spirito 
liberale  del  paese  e contro  le  tendenze  favore- 
voli del  principe.  Il  regno  di  Carlo  Felice  aveva 
stesa  sulle  province  una  rete  d’uomini,  i quali 
non  transigevano  coH’avvenirc:  ed  ogni  città  di 
qualche  momento  era  governata  da  uno  di  que- 
sti uomini,  che  era  un’emanazione  e un’incar- 
nazione della  tirannide  di  Torino:  la  (luale  era 
alla  sua  volta  un’emanazione  e un’incarnazione 
di  (piella  del  gabinetto  imperi.ale.  Così  la  cama- 
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rilla  di  corte  non  aveva  nulla  da  temere  per  la 
pronta  e feroce  esecuzione  de 'suoi  progetti:  ed 
ella  si  affisò  in  ispecie  con  profonda  compiacenza 
su  due  di  quei  tirannetti  di  provincia,  il  conte 
Cimclla  e il  conte  Galateri,  che  coll’ Escarcna 
e col  Dellatorre  formavano  una  (piaternità  dispo- 
sta a soffocare  qualuncpic  voce  di  compassione 
e a deporre  qualunque  sentimento  di  pudore. 
Ordinato  cosi  l’esercito,  l’Amicizia  Cattolica  si 
preparò  alla  pugna:  e i suoi  primi  assalti  erano 
diretti  naturalmente  all’anima  del  re,  che  era 
pure  l’ostacolo  più  formidabile.  Fu  facile  il  far- 
gli credere,  esistere  in  tutic  le  parti  dello  stato 
una  congiura  vastissima,  la  quale  abbracciava 
gli  uomini  di  qualche  ingegno  c di  convinzioni 
liberali:  la  congiura  avere  afligliati  in  tutti  gli 
ordini  gerarchici  della  milizia:  i suoi  scritti  .se- 
duttori penetrar  dappertutto  ed  ogni  cosa  scom- 
muovere: volersi  distruggere  la  sacrosanta  reli- 
gione ed  ucciderne  i ministri:  volersi  abbattere 
il  trono  e sostituirvi  la  repubblica:  avere  in  pronto 
stili,  pugnali,  veleni  ed  ogni  mezzo  tenersi  per 
ottimo:  mirarsi  a mettere  fuoco  alle  polveriere, 
ad  abbattere  le  fortezze,  ad  incendiare  paesi  e 
cittò:  essere  insomma  decretata  la  rovina  e la 
confusione  universale.  Per  dar  credito  a queste 
orribili  fole,  che  la  camarilla  prima  d’ogni  altro 
teneva,  non  solo  menzognere,  ma  impossibili,  si 
facevano  venire  da  Alessandria,  da  Genova,  da 
Giamberi  e da  altri  luoghi  relazioni  e denunzie, 
che  non  solamente  le  confermavano,  ma  le  esa- 
geravano: si  facevano  venire  avvisi  e consigli 
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perlìno  dall’estero  : cosiccliè  la  trama  pigliava 
utrapparcnza  di  verità,  da  colpire,  non  che  la 
mente  del  principe,  qualunque  intelletto  più  dif- 
ficile. Basterà,  a provar  meglio  che  noi  non 
osageriamo,  basterà  riferire  le  parole  stesse,  con 
cui  la  congiura  era  annunziala  oflicialmentc.  » 

» La  recente  scoperta,  dice  il  testo,  di  positive 
» criminose  azioni , onde  seilurre  e corrompere 
» i sott’utliziali  di  quattro  reggimenti,  azioni  de- 
» nunziate  dai  sott’uHiziali  medesimi  , menò  la 
» necessità  di  fare  arrestare  jiarecchi  individui 
> non  militari  ed  uno  scarsissimo  numero  di 
» sott’ufliziali  compromessi:  ad  oggetto  di  meglio 
» corroni|)erli,  quelli  fornivano  a questi  libri  e 
» libelli  empi  c rivoluzionarii,  stampati  in  .Mar- 
» siglia  e in  Lugano:  ed  offerivano  loro  forti 
» somme  di  danaro.  Lo  scopo  di  questi  sovver- 
» titori  era  di  distruggere  il  culto  e di  rove- 
» sciare  il  legittimo  governo,  per  istabilire  una 
» repubblica.  Negli  scritti  trovati  presso  i capi 
» cospiratori  non  militari,  si  legge  qual  fonda- 
» mento  della  loro  .setta,  che  non  sono,  nè 
» cattolici,  nè  protestanti,  né  cristiani,  nè  ebrei, 
» nè  musulmani,  nè  del  culto  di  Brama:  che 
» non  hanno  e non  professano  alcuna  religione 
» e sprezzano  ogni  rivelazione:  che  ogni  mezzo 
» ad  ottenere  lo  scopo  loro  è buono  per  essi  , 
» incendi,  stiletto  e veleno,  armi  e stromenti 
» degli  assassinio  de’più  vili  scellerati:  e diritti, 
» nelle  camere  di  due  ufFiziali  subalterni  promossi 
» da  sergenti  ed  ora  fuggiti  in  Francia,  si  rin- 
» vennero  molte  once  di  veleno.  Ciò  confer- 
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» mano  parimente  tuflc  le  confessioni  de'earee- 
» rati.  Inoltre,  questi  infami  sovvertitori,  questi 
» nuovi  Catilina,  che  (lell’antico  non  hanno  che 
» tutta  la  nequizia,  avevano,  non  riuscendo  loro 
» di  corrompere  la  truppa,  formato  il  disegno 
» dì  fare  a forza  di  ihuiaro  che  nascessero  tu- 
» multi:  e di  valersi  di  un  giorno  di  festa  e del 
» tempo  in  cui  i reggimenti  sarebbero  iti  a messa 
» senz’armi,  onde  impadronii’si  di  queste  nelle 
» caserme  e servirsene  poi  contro  i soldati,  cer- 
» cando  ad  un  tempo  di  uccidere  tutte  le  persone 
» più  eminenti  del  governo:  e a Ciamberi  non 
» avendo  pure  potuto  sedurre  la  truppa,  avevano 
» formato  il  disegno  di  dar  fuoco  alla  [lolveriera 
» posta  dietro  le  caserme,  il  che  avrebbe  fatto 
» |)crire  tutto  il  presidio  della  città:  c (piesto 
» disegno  aveva  già  un  principio  di  esegui- 
» mento,  essendosi  scoperto  in  tempo  un  pas- 
» saggio  già  praticato  per  introdurre  una  miccia 
» nella  polveriera  medesima.  A\evano  pure  i 
» loro  disegni  già  ideati  su  questa  capitale:  e 
» facendo  come  .avevano  disegnato  anche  per 
» Alessandria  e per  Genova,  volevano  di  j)iù 
» a|)piccare  il  fuoco  in  otto  dilTcrenti  parti  della 
» città,  onde  mettervi  la  massima  confusione 
» possibile  e viepiù  disseminare  le  forze  del  go- 
» verno  e divertire  la  pubblica  .attenzione  t‘)  ». 
Questo  linguaggio,  pieno  di  contr.addizioni,  di 
favole  0 sovraltutto  indegno  di  un  governo  ci- 
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vile,  rivelava  di  per  sè  le  voglie  ferine  di  chi 
pariavaio.  Se  non  clic  Carlo  Alberto,  il  quale 
vedeva  in  tal  guisa  minacciato  l’intiero  edili- 
zio delle  sue  vendette  contro  Vienna,  prestava 
l’orecchio  cd  il  cuore  alle  insinuazioni  di  co- 
loro, che  lo  ingannavano  e lo  tradivano:  e ri- 
soluta di  soll'ocare  in  culla  ogni  moto,  elicgli 
distuiiiasse  il  corso  delle  sue  mire,  dava  alla 
camarilla  i |)oteri  più  estesi  e creava  una  com- 
missione militare,  la  quale  giudicasse  i colpe- 
voli e Ji  punisse  subitamente  c severamente. 

1 Giuda  del  trono  e del  popolo  avevano  ot- 
tenuto il  loro  scopo:  non  rimaneva  più  che 
operare  c operarono.  A ben  servire  alla  causa 
die  disposata  avevano,  i tirannetti  di  iirovincia 
scelsero  i loro  giudici:  e scelsero  bene.  Colla 
aspettativa  lusinghiera  di  promozioni  e di  pre- 
mii , non  fu  diflicile  trar  fuori  i membri  più 
corrotti  della  magistratura  e aizzarli  al  sangue  : 
di  questi  cagnotti  non  fu  mai  penuria  in  ogni 
stato  e in  ogni  evento.  V’ebbero  pure  uflìziali, 
che  non  abborriiono  daH’iniquo  mestiere; cipiando 
si  volle  loro  opporre  rinconqietcnza  a giudicare  i 
rei,  che  non  appartenevano  alla  milizia,  davano 
in  risposta,  sè  avere  in  questo,  non  solo  facoltà  , 
ma  ordine  preciso  dal  pro|>rio  comandante.  Con 
quc.sto  apparato  d’irregolarità  e di  prepotenze  , 
si  mise  mano  ai  processi:  c non  è a dire,  se 
le  condanne  fossero  irrite  ed  ingiusto.  Al  di- 
fetto legale  aggiungevasi  tutta  la  corruzione  di 
cui  è capace  la  libidine  di  trovar  delitti  ad 
ogni  co.sto.  Non  si  risparmiarono  le  delazioni 
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compagno  di  morte.  Egli  aveva  messo  in  .serbo 
una  piccola  somma,  durante  la  sua  carriera  mi- 
litare : e cpiclla  legava  agli  eredi  del  povero 
amico.  I soldati,  a cui  fu  commesso  l’utlizio  di 
archibugiare  i tre  martiri,  furono  scelti  fra  quelli, 
che  si  sajteva  non  ricu.serebbero.  Pochi  giorni 
dopo,  Giacomo  Rullini,  nomo  caro  e noto  per 
.ingegno  e per  virtù,  certo  di  essere  condannato 
all’estremo  supplizio,  si  uccise  in  prigione,  scri- 
vendo col  proprio  sangue  (pieste  tremende  pa- 
role: lascio  per  testamento  le  mie  vendette!  E 
come  se  la  morte  non  bastasse,  vi  si  aggiungeva 
l’infamia;  le  vittime  infelici  si  fucilavano  nelle 
spalle. 

Ma  il  campo  più  atroce  c |)iù  vasto  di  (jnesti 
su[)|)lizi,  che  appena  hanno  riscontro  nelle  sto- 
rie, era  in  Ale.'-sandria:  noi  ce  ne  intratterremo 
in  modo  speciale.  Come  tutte  le  altre  città  del 
Piemonte,  anche  Alessandria  aveva  ripresa,  dopo 
il  ventuno,  la  sua  calma  e la  sua  altitudine  na- 
turale. Però,  a motivo  della  parte  gloriosa  che 
ella  aveva  avuta  in  quei  giorni,  in  cui  la  rivo- 
luzione inauguravasi  nel  suo  seno  cosi  felice- 
mente, (piando  l’intiero  Piemonte  rimanevasi  an- 
cora nella  perple.ssitàe  neH’incertczyxi,  Alessandria 
non  aveva  dc|)Osto  il  pensiero  del  trionfo  nazio- 
nale: e non  potendo  altro,  ne  atlrcttava  coi  voti  • 
il  compimento.  Ed  era  giusta  questa  impazienza 
negli  alessandrini,  che  dopo  aver  primi  in  Italia 
nel  secolo  decimosccondo  battuti  i lede.schi  , 
erano  obbligati  a sopportarne  ora  la  vista  e 
l’orgoglio;  c dopo  aver  primi  inalberata  nello 
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stesso  ventililo  In  Inindiera  tricolore,  per  sal- 
vare il  trono  sabandieo  dalla  ignominiosa  feu- 
dalità austriaca,  vedevano  il  reduce  Carlo  Felice 
stringere  rainiliarmcnte  la  inano  al  generale  Bubna, 
avanti  di  recai'si  al  suo  castello  di  Covone  e 
(juindi  alla  capitale,  b'ocenpazione  austriaca  in 
Alessandria,  protratta  assai  più  che  non  lo  ri- 
chiedessero i bisogni  medesiini  del  ristaurato 
assolutismo,  aveva  otl'esi  gli  animi  dei  cittadini: 
tanto  più  che  i retrogradi,  sotto  la  tutela  dei 
soldati  di  Vienna,  insolentivano  e stìdavano  con 
oscene  intimità  la  pubblica  opinione.  E fu  veduto 
lo  stesso  clero,  sempre  parteggiatore  fra  noi 
dei  nostri  nemici,  compiere  le  sue  piccole  ven- 
dette contro  una  città,  che  crasi  mostrata  cosi 
entusiasta  dei  moti  liberali:  attalché  nel  mille 
ottocento  ventidue,  il  capitolo  della  cattedrale 
ricusava  di  muoversi  incontro  al  municipio  in 
occasione  di  .solennità,  per  ollerirgli  l’acqua 
santa  alla  porta  della  chiesa,  come  era  sempre 
stato  costume.  Epperò  non  è maraviglia,  che 
gli  alessandrini,  più  ch'altri  forse,  facessero  buon 
viso  alla  Giovane  Italia:  e se  non  elidevano 
utile  sagritìzio  dichiararsi  apertamente,  ne  desi- 
deravano almeno  la  vittoria  nel  fondo  del  cuore, 
non  per  le  dottrine  che  la  setta  professava  e 
ch’eglino  o ignoravano  o mal  conoscevano,  ma 
perchè  era  un  tentativo  <'omunque  di  libeità  e 
di  indipendenza  nazionale. 

E qui,  perchè  i lettori  abbiano  un  criterio 
meno  incerto  degli  avvenimenti  che  in  Alessan- 
dria si  succedettero,  crediamo  utile  il  dare  un 
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rapido  (juadru  dello  coiulizioiii  in  cui  Iiovavasi 
la  città;  (!  dolio  spirito  putdjlico  che  vi  regnava 
dopo  le  provo  e disinganni  del  ventuno.  Kostau- 
rato  il  despotisino  sulla  punta  delle  haionctlc  slra- 
iiicro,  i nobili  avo\  ano  ripreso  tutto  il  loro  do- 
minio: e il  doourionalo  ritornava  allo  vocolifo 
gare  di  proforonza,  ai  vcoolii  dispetti  e alla 
voocliia  vanità  c;i.slale.  Lo  due  classi  di  citta- 
dini olio  amministravano  la  cosa  pubblica,  oc- 
cupavansi  a far  prevalere  ognuna  il  proprio  im- 
perio: ma  la  titolala  aveva, .somiire  ragione  delta 
borghese;  o le  distinzioni  e le  petulanze  aristo- 
cratiche, anziché  promuovere  la  lusion  degli 
ordini , non  facevano  che  separarli  maggior- 
mente. Quindi  la  nobilh'i,  rappresentata  dal  primo 
sindaco,  ri|)igliava  il  vezzo  di  cs.sere  o di  vo- 
lere essere  tutto:  e il  popolo,  rappre.sentato  dal 
secondo  sindaco,  era  e .sapeva  di  essere  nulla: 
in  una  parola,  si  rappresentava  nel  palazzo  ili 
città,  come  in  tutti  gli  altri  mimieipii  del  Pie- 
monte, una  commedia,  incili  l'arisiocrazia  aveva 
la  jiarte  d'attrice:  c la  borghesia  aveva  (piella, 
per  dirla  con  una  parola  deirarte,  di  figui'ante. 
Quindi  ipiesta  imparava  sempre  più  ad  avver- 
sare a (piella:  e conscia  della  proiezione  in  Cui 
era  tenuta  dall’alto,  imparava  ad  avversare  e a 
reagire  al  governo.  Furono  de’dabbenuomini,  ( 
(piali  credettero  di  fare  scomparire  per  bene 
comune  (picslo  ostacolo,  promovendo  pubbliche 
radunanze  di  misto  concorso:  ma  l’orgoglio  da 
una  parte  e rumiliazione  dall’altra  scattavano 
all’iirto:  e fu  rinunziato  al  pensiero  generoso. 
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Noi  non  faremo  nomi,  per  motivi  che  s’indo- 
vinano facilmente:  ma  i fatti  non  li  possiamo 
e non  li  vogliamo  nascondere. 

Da  questo  stato  di  cose,  mentre  dall’un  canto 
cresceva  a mille  doppi  l’amore  c il  bisogno  del 
dispotismo:  dall’  altro  cresceva  a mille  doppi 
l’amore  e il  bisogno  della  libertà:  e si  risusci- 
tavano le  tradizioni  del  ventuno:  e il  desiderio 
delle  cose  nuove  si  faceva  più  sempre  sentito 
e popolare.  Le  recriminazioni  erano  frequenti, 
continue:  mormorate  a mezza  voce  dal  popolo, 
per  timore:  gridate  a piena  gola  dalla  nobiltà, 
perchè  lo  si  poteva  fare,  non  solo  impunemente, 
ma  meritoriamente.  E ad  un  giovane  che  scap- 
pava a qualche  ardita  parola,  non  lasciavasi  di 
ricordargli,  che  badasse  a sè  ; c che  i suoi 
erano  .stati  uomini  del  ventuno.  Questo  era  un 
delitto.  Noi  toccammo  del  clero  e delle  sue 
velleità  di  prepotenza:  egli,  come  sempre,  te- 
neva dall’aristocrazia:  e invece  di  calmare  i 
dissidi!  , come  dovrebb’esserc  suo  ministero , 
cresceva  esca  aH’incendio.  Dal  suo  canto  , il 
governo  di  Torino,  o ignorava,  o lasciava  fare, 
o voleva  che  si  facesse.  A stendere  un  velo 
sullo  memorie  del  ventuno,  nessuna  provvidenza, 
nessun  tentativo:  diremo  di  più,  nemmeno  il 
buon  volere.  Carlo  Felice  abrogava,  è vero, 
nel  mille  ottocento  ventiquattro  l’antica  e bar- 
bara consuetudine  alessandrina,  per  cui  non  si 
poteva  testare  in  favor  di  donne:  consuetudine 
mantenuta  per  oltre  a sci  secoli,  contro  la  giu- 
stizia, contro  la  civiltà  e contro  il  buon  senso: 
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e lii  (juale  la  meraviglia  corno  polosso  osscn; 
lutlavia  in  vigore.  Ma  t|iiesto  era  piccolo  be- 
nelìzio , av\  egnacliò  si  era  trovalo  modo  di 
eluderla  : ed  era  Ctidula  sotto  la  forza  dello  età 
e delle  cose  mutate.  Carlo  Felice  riapriva  nel 
mille  ottocento  ventisette  l’ accademia  degli 
Immobili  , pigliandola  sotto  il  suo  patrocinio 
reale.  Ciò  è (pianto  faceva  il  governo  di  Torino 
in  favore  di  Alessandria:  e nessuno  non  vede, 
come  Ale.ssandria  non  aves.se  di  che  sagrificar- 
gli  le  sue  ricordanze  dolorose  e il  suo  broncio. 
Cosi  le  ire  si  fomentavano:  cosi  cercavasi  modo 
e opportunità  d’irrompere:  e (piesto,  che  era, 
non  un  desiderio,  ma  diWimmo  quasi  una  ne- 
cessità, andava  tino  a mettere  un  momento  in 
credilo  quella  politica  mostruosa  e sacrilega, 
essere  miglior  partilo  a|)partenere  airAustria,  tutti 
schiavi  ma  forti,  che  ajipartener  deboli  ad  un 
governo  di  titoli  e di  privilegio,  A poi’re  il 
colmo  a questa  ellervescenza  di  s)iiriti,  presen- 
tavasi  un  altro  elemento  ellicace:  soggiunge- 
remo anzi,  ch’osso  fu  una  delle  origini  più 
dirette,  non  del  moto  , che  non  ve  n’ebbe, 
ma  delle  aspirazioni  liberali  del  Irentatre  e delle 
sciagure  ale.ssandnne. 

Era  a quei  giorni  governatore  di  Alessandria 
il  conte  (labriele  Galateri  di  Genola,  il  quale 
vi  era  stalo  messo  dal  regno  di  Carlo  Felice 
e lasciatovi  da  (piello  di  Carlo  Alberto,  Il  Ga- 
lateri aveva  incominciata  la  su:i  vita  militare 
in  Piemonte  contro  i ve.ssilli  repubblicani:  e 
quando  le  prov  ince  subalpine  pas.s,avano  al  do- 
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minio  rranceso,  egli  recavasi  in  lUissia  con 
molli  allri  disdegnosi  di  ogni  idea  liberale  : 
e olì'eriva  a f|uclla  potenza  il  suo  braccio.  Sotto 
gli  stendardi  cosacchi,  egli  non  tardò  a farsi 
notare  col  suo  coraggio  e colla  sua  intrepi- 
dezza; e in  bieve  saliva  ai  primi  gradi  deH’eser- 
cito.  SnirKms,  egli  era  il  primo  a lanciarsi 
al  |)onte,  malgrado  il  fuoco  nemico:  e vi  ri- 
maneva (inchc  il  ponte  stesso  non  veniva  di- 
strutto. A Ktingen,  una  palla  colpivalo  nella  testa, 
mentre  vi  combatteva  gagliardamente:  e la  fe- 
rita lo  condannava  |>er  tutto  il  suo  vivere  a 
difendere  il  capo  con  un  cranio  d’argento. 
Per  (pieste  sue  imprese,  l'imperatore  Alessandro 
scrivevagli  una  lusinghiera  lettera  e creavalo 
cavaliere  di  san  Wladimiro.  Noi  ci  compiacemmo 
a narrare  f|nesli  fatti,  perchè  la  giustizia  è la 
prima  guida  delle  nostre  parole:  c perche  si  vegga, 
che  nel  riferire  gli  alti  e le  barbarie  di  ipie- 
st’uomo,  noi  non  ci  lasciammo  vincere  da  al- 
tra passione,  che  (|iiella  legittima  e generosa 
del  vero.  Di  ritorno  in  Piemonte,  poiché  vi  fu 
ristaurato  il  trono  sabaudico,  il  conte  Gabriele 
Galaferi  ripigliò  il  suo  posto  nelle  milizie  nazio- 
nali e vi  recò  tutte  le  doli  di  buon  soldato,  di 
cui  resperienza  lo  aveva  fornito.  1/a  sua  lìerezza 
e la  sua  intlessibilità  jiarvero  <lue  elementi  pro- 
pizi alla  camarilla  di  corte,  per  farne  un  cam- 
|)ione  delle  suo  dottrine  as.solutistichc  : c collo- 
cavalo  come  sentinella  avanzata  in  uno  dei  posti 
più  importanti  del  pae.<c. 

Galnielo  Galateri  non  venne  meno  alla  fiducia. 
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che  gli  iimici  dcirAiislria  avevano  locala  iti  Ini: 
e nei  molli  anni  del  suo  governo,  gli  alessan- 
drini dovevano  farne  esperimento  ben  crudele. 
Il  conte  Galateri  era  una.  diremo  cosi,  di  quelle 
cariatidi  del  trono,  che  nessuna  umana  forza  può 
smuovere:  e che  hanno  la  convinzione  di  portare 
i destini  d'  una  dinastia  sulle  propne  spalle. 
Eglino  pensano  come  il  principe  di  Metternich, 
che  dopo  di  loro,  non  possa  es.servi  fuorché  i! 
diluvio.  L’anima  di  Galateri  non  conosceva  ciò 
che  il  mondo  chiama  pietà  e gli  uomini  della 
sua  lem|)era  dicono  invece  debolezza:  le  abitu- 
dini del  canifto  e del  sangue  versato  nelle  bat- 
taglie, ne  lo  rcndcvjino  ancora  più  inacce.ssibile. 
t‘er  (piesta  gente,  transigere  è cedere,  cedere  è 
cadere  : ed  ogni  mezzo  ó lecito  alla  forza  per 
difendere  il  suo  diritto.  Tutta  la  loro  arte  di 
governo  si  ria.'isume  in  due  parole:  comandare 
e obbedire  : e tutta  la  pratica  di  cpiest’  arte 
consiste  nelle  altre  due:  prole  e carnetice.  Una 
religione  male  intesa  e contorta  a lini  mondani, 
fa  credere  a (piesti  uomini,  che  la  suprema  au- 
torità viene  da  Dio  : e i re  riianno  ricevuta  da 
lui  per  testamento  e per  prescrizione.  Quindi  i 
popoli  non  sono  che  greggio:  i re  non  sono 
che  pastori,  con  diritto  di  vita  e di  morte.  Ciò, 
ripetiamo,  questi  uomini  cretlono:  e se  non  lo 
«•redono,  tingono.  Quando  un  po|>olo,  del  paro 
che  un  individuo,  insorge  contro  il  trono,  è 
lo  schiavo  che  si  ribolla  contro  il  signor  suo, 
è la  pro|)rietà  che  fa  gueri'a  al  pro|)rietario. 
Laonde  il  proprietario  e il  signore  possono- 
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usare  tulli  i mezzi  per  ritornare  la  proprietà  nei 
suoi  limiti  e punire  lo  schiavo.  Da  cpiesta  mala 
interpretazione  del  vangelo,  da  questa  falsa  de- 
finizione deiraiitorità,  ne  nasco  lo  strano  e sa- 
crilego controsenso,  |ier  cui  si  veggono  questi  can- 
nibali di  popoli  passare  con  indiU'erenza  dalla  messa 
al  giudizio  Capitale,  dal  tempio  alle  carceri,  dalla 
santa  comimione  al  patibolo.  La  forrnola  stessa 
deiruiuaua  legge  ha  consacralo  questo  mostruoso 
connubio  della  mannaia  colla  croco'  imperocché 
non  ha  sentenza  di  galera  o di  morte  sotto 
l’assolutismo  politico,  a cui  non  preceda  l’invo- 
cato aiuto  divino.  A tutto  queste  convinzioni , 
ch'egli  divideva  cogli  altri  proconsoli  delle  pro- 
vince c coi  portabandiera  del  gabinetto  di  To- 
rino , il  conte  Gabriele  Galatcri  accoppiava  un 
fondo  suo  proprio  di  stravaganze  feroci,  che  gli 
improntava  in  mezzo  agli  altri  uno  speciale  ca- 
rattere. Chi  volesse  scrivere  la  storia,  o meglio 
ancora,  la  cronaca  di  (|ueste  stravaganze  del 
governatore  di  Alessandria,  avrebbe  da  comporne 
un  assai  lepido  libro , da  porsi  tra  le  novelle 
del  Boccaccio  e del  Sacchetti  : ma  egli  corre- 
rebbe pericolo  di  non  essere  creduto.  Noi  tra- 
diremmo la  dignità  del  nostro  ullizio  , discen- 
dendo a cosilfatfe  minute  cose  : ne  toccheremo 
solamente  di  volo  alcune,  perchè  desideriamo  di 
mettere  quest’uomo  fatale  agli  alessandrini  in 
tutta  la  pienezza  della  sua  luce. 

Il  conte  Galirielc  Galatcri  aveva  un’antipatia 
profonda  contro  le  barbe , in  particolar  modo 
contro  i balli,  che  erano,  secondo  lui.  un  pri- 
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viicgio  militare.  Voleva  vedere  i volti  rasi;  c a 
dii  s’attentasse  d’urlare  di  fronte  questa  antipatia, 
non  mancava  mai  di  azzeccare  il  suo  favorite 
baticsimo,  di  avanzo  del  ventuno.  Dal  suo  pa- 
lazzo, che  domina  i viali  dellaqùazza  maggiore, 
egli  andava  in  cerca  cullo  sguardo  di  'questi 
ribelli  dai  fieli  sul  mento  e sul  labbro  c e so 
qualche  forestiero  inconsapevole  o qualche  ar- 
dito cittadino  vi  si  mostrasse  con  quell’em- 
blema rivoluzionario,  lo  faceva  . chiamare  a se, 
talvolta  anche  arrestare  dalle  sue  guardie.  Il  fo- 
restiero doveva  attribuirsi  a ventura,  se  tutto 
finiva  con  uno  sfratto  nel  termino  di  ventiquattro 
ore  o meno.  Il  cittadino  era  a discrezione  del 
beneplacito  proconsolare  ; e secondo  il  buono  o 
cattivo  umore  del  momento,  se  ne  tornava  as- 
solto o con  qualche  giorno  di  carcere.  Talvolta 
a sua  eccellenza  veniva  il  ticchio  di  mandare 
pel  barbiere:  e l’avanzo  del  ventuno  era  trasfi- 
gurato in  bravo  suddito  al  suo  co.sjicttoi  E l’an- 
tipatia del  conte  Galatcri  estendevasi  puro  lai 
cigari  ed  alle  pipe.  Sui  quattro  angoli  della  piazza 
era  aOlsso  a grossi  caratteri  l’ordine  proibitivo 
di  funi, are  lungo  i viali  : e la  caccia  delle  pipe 
c dei  cigari  era  fatta  , egualmente  che  quella 
delle  barbe,  dalle  finestre  del  palazzo  governa- 
tivo. Stravaganza  questa  altrettanto  più  inconce- 
pibile, in  quanto  che  il  consumo  dei  tabacchi 
era , come  fu  sempre,  uno  rendita  dello  stato. 
Anche  le  mode  dovevano  incontrare  il  genio  d* 
sua  eccellenza:  c quando  non  gli  andavano  a 
versi,  non  |Milendole  abolire  direttamente  , le 
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perseguitava  e cercava  di  farle  soccombere  soUo 
lo  scredito.  Aveva  preso  voga  tra  i cittadini  di 
Alessandria  il  berretto  alla  turca,  con  grosso  e 
lungo  fiocco  pendente.  Questa  acconciatura  dis- 
piacque al  conte  Galateri,  il  (|ualo  credette  inolti-e 
di  veder\  i un  simbolo  jmlitico.  Per  la  qual  cosa, 
comperato  un  numero  grande  di  quei  ticiTctti , 
no  adornava  i galeotti  della  cittadella:  e man- 
davali  cosi  in  arnese  |tei  caffè  e per  le  vie. 

Se  il  conte  Gabriele  aveva  le  sue  antipatie, 
aveva  aiiciie  i suoi  gusti  e i'siioi  sollazai:  e non 
lasciava  di' divertirsene.  Godeva- erra ix;  la  notte 
per  sorprendere  le  sentinelle:  e più  d’iina  volta 
non  fu  certamente  senza  suo  pericolo.  Talora 
faceva  coirere  |)cr  la  città  le  truppe  del  presidio, 
con  UiUi  gli  apparati  guerresc;hi  e in  minacciosa 
attitudine,  come  se  si*  trattasse  di  comprimere 
una  .sollevazione  : e rideva  dello  S|>avento , che 
quegli  apparati  e quell’attitudine  minacciosa  met- 
tevano nel  popolo.  Più  d’una  fiata  godeva  riti- 
rarsi nella  cittadella , vi  fac'cva  alzare  i ponti 
levatoi  e dirizzav.a  i cannoni  sulla  città,  come 
se  voles.se  darle  l’assalto  c ridurla  in  un  mucchio 
di  rovine,  i Quindi  trepidanze  c crudele  appren- 
sione. Spesso  i cittadini  erano  scossi  nel  meglio 
del  sonno  dai  tamburi  che  spargevano  rallarme: 
e quando  dì  ciò  si  moveva  qualclie  lagnanza  a 
Torino,  rispondevasi,  che  il  conte  Galateri  aveva 
ragione  di  prendei-si  qualche  [«vssatempo.  Se  però 
egli  abhorriva  le  resistenze  d'ogni  genere  a’suoi 
ordini  o a’suni capricci,  pare  non  amasse  nemmeno 
le  adulazioni  smaccate . disdegnoso  di  tulli  e di 
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lutto.  Il  suo  orgoglio  andava  di  pari  passo  colla 
sospettosa  sua  indole.  Narrasi  intorno  a ciò  un'a- 
mena storiella,  che  merita  di  essere  ricordata: 
c che,  se  è vera,  sene  mirabilmente  a compiere 
il  carattere  di  (jnesto  bizzarro  proconsole.  Un 
contadino  aveva  trovato  un  tartufo  di  proporzioni 
enormi  e d’una  bellezza  mirabile.  Kgli  portavaio 
in  /^tessandria  a mercato;  e alcuni  nobili  amici 
della  monarchia  assoluta,  conoscendo  (pianto  fosse 
ghiotto  il  governatore,  comperavano  il  tartufo  e 
glie  ne  facevano  presonto.  Il  conte  Galiiteri;  .scrtza 
rifiutarlo,  mandavalo  «il  giorno  appresso  a riven- 
dere. Dicono  che  ne  facesse  acrpiisto  il 'cuoco 
dei  frati  domenicani  del  Bosco,  i quah'  delizio- 
samente se  lo  ‘ papp.arono.  Questo  era  l’uomo, 
su  cui  il  barone  Dellatorre  e il  ministro'  del- 
l’Escarcna  facevano  assegnamento!  pòr’ chiamare 
sul  ca|K)  del  re  le  vendette  c l’odio  del  pacsè.  ‘ 
In  un  ten’cno  cosi  maravigliosamente '|jnepa- 
rato  era  dunque  facile  il  seminare  e sicuro  il 
raccogliere.  Prima  ancora  che  vi"  si  traforasse 
la  Giovano  Italia,  era  in  Alessandria  una  società 
di  bollenti  giovanetti , che  sotto  il  capricoitìiso 
nome  della  Costa,  si  raccoglieva'  in*'  brigatà’j 
leggeva  in  comune  le  scritture  del  Ranza,  trat- 
tava di  politica,  riandava  le  guerre  insurrezio- 
nali della  Polonia  e della  Grecia  : e commiserando 
alle  condizioni  presenti  dell’Italia,  ne  alTreltava 
col  desiderio  il  glorioso  avvenire.  Su  questi  gio- 
vanotti facevano  assegnamento  principale  i settarii 
di  Mazzini;  c a ipiesti  giovanotti  medesimi  nni- 
vansi  molti  fra  i sott’iilTiciali  della  guarnigione. 
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che  perdonar  non  potevano  aH’onla  gittata  sulle 
bandiere  piemontesi  dal  ventuno  e anelavano  a 
ricomperante  l’onore.  Cosi  Timpresa  si  faceva 
viepiù  sempre  tentabile;  e alcuni  all’opera  si  ac- 
cinsero. Erano  in  Alessandria  due  di  (|uegli  uomini, 
che  a primo  incontro  sanno  spirare  tìducia:  e 
a cui  tu  apri  volentieri  il  segreto  del  Ino  cuore. 
Que.sli  duo  uomini  si  chiamavano  : l’ avvocato 
Gilardenghi  e ruflìziale  Pianavia.  Il  primo  aveva 
tenuta  una  condotta  molto  dubbia  nel  ventuno , 
ma  ciò  o s’ignorava  od  erasi  facilmente  dimen- 
ticato: e degli  aveva  saputo  riguadagnarsi  con  una 
certa  austerità  apparente  l’opinione  della  gioventù, 
che  istintivamente  è proclive  a credere  più  nel  bene 
che  nel  male.  Il  secondo,  giovane  pieno  di  grazia  e 
di  brio,  mediocremente  inslruito,  bel  parlatore  e 
verseggiatore  discreto,  menava  vita  troppo  leggera 
e dissipata,  per  essere  buon  cittadino  : d’altronde, 
la  sua  carriera  scolastica  avevaio  mostralo  inchi- 
nevole al  brutto  mestiere  dello  spione.  Ma  anche 
queste  cose  o s’ignoravano  o si  dimenticavano: 
e pensavasi  sovrattutto  che,  essendo  militare  , 
sarebbe  anche  uomo  d’onore.  Gilardenghi  e Pia- 
navia si  diedero  dunque  a far  proseliti  alla  con- 
giura: e l’uno  e l’altro  affigliavano  quanti  crede- 
vano alle  loro  parole,  vuoi  tra  le  file  militari , 
vuoi  tra  le  cittadine.  Il  modo  solo  troppo  ardito 
e scoperto , con  cui  le  trame  erano  condotte, 
avrebbe  dovuto  bastare  a mettere  in  sospetto 
anche  i meglio  Udenti  : ma  jiareva  che  un  av- 
ver.so  destino  miti  acciecasse.  Nella  congiura  en- 
travano molti  genovesi  delle  classi  più  elevate  : 
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ePii  un  andare  e un  venire  da  Genova  ad  Ales- 
sandria e da  Alessandria  a Genova  : non  era 
possibile  che  queste  mene  si  rimanessero  occulte. 
Alcuni  generosi,  conscii  dei  moti  che  si  prepa- 
ravano, avvertivano  amichevolmente  gli  alligliati 
di  star  sulle  guardie  : li  avvertivano  sovrattutto, 
a non  tidaro  né  all'  uflìziale  nè  all'  avvocato. 
Ma  nulla  li  poteva  rimuovere.  La  stessa  impos- 
sibilici  del  trionfo  non  era  avvisata  : o avvisata , 
non  se  ne  faceva  caso.  Sappiamo  d'uno  che, 
pronunziando  il  giuramento  d' obbligo,  venuto 
alle  parole:  senza  intervento  di  soccorsi  «steri; 
osservava  al  Gilardenghi,  non  potersi  convincere 
che,  senza  aiuto,  l'impresa  andasse  a buon  (Ine. 
Il  Gilardenghi  rimbrottò  l'afiigliato,  notandolo  di 
poca  fede  ; e questi  prosegui  la  formula  fino  al 
termine. 

Però,  fra  questi  magnanimi  che  si  gittavano 
in  tal  modo  ad  occhi  chiusi  in  bocca  alle  iene 
deH'assoiutismo,  il  più  illu.stre  ed  il  più  infelice 
doveva  essere  quel  Vochieri,  di  cui  ci  tocca  ra- 
gionare più  distesamente  in  queste  pagine  , es- 
sendo egli  la  principale  figura  del  quadro.  An- 
drea Vochieri  che,  a seconda  delle  opinioni,  hi 
detto  da  altri  un  genio  e un  eroe,  mentre  altri 
lo  dichiararono  uomo  di  rotti  costumi  ed  oscuro 
partitante:  Andrea  Vochieri  non  fu,  prima  del 
giudizio  a cui  saggiacquc,  nò  il  primo  nè  il  se- 
condo : e non  divenne  eroe  davvero , se  non  pei 
patimenti  con  incredibile  costanza  sostenuti  e per 
la  morte  incontrata  con  un  coraggio  e con  una 
intrepidezza  degna  delle  età  romane.  Vochieri 
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a|)|)arloneva  alla  classe  di  <|uegli  uomini,  i quali 
aimno  la  palm  di  vero  (more:  e i (jiiali,  senza 
andare  in  traccia  del  s:«;rilizio,  sanno  incontrarlo 
valorosamente,!  allora(|uando  ne  venga  rocca- 
sione.  Questi  uomini  non  creano  le  circostanze, 
ma  sono  creati  da  loro.  >'el  porsi  tra  le  (ile  della 
Giovine  Italia,  Andrea  Vochieri  non  inisurt)  l’al- 
tezza del  pericolo  a cui  si  esponeva:  fors’anco 
non  la  conobbe.  Buon  patrioUi  e .sovrattutto  ot- 
timo alessandrino,  egli  desiderava,  come  tutti  gli 
onesti,  che  la  Jiberlà  e rindipendenza  nazionale 
non  fossero  più  un  sogno  : e .senza  rendere  conto 
a se  raodesiino,  se  il  modo  di  coiKpusta(c  dav- 
vero questa  libertà  e questa  indipendenza,  ollèr- 
togli  dalla  nuova  setta,  fosse  ellicacc,  rabbnacciù 
spensieratamente.  Come  uomo , la  sua  vita  per 
avventura  non  è del  tutto  al  di  sopra  d’ogni  cri- 
tica : ma  le  sue  virtù  cittadino  gli  fanno  perdo- 
nare qualche  leggero  fallo:  e la  morte  ch’egli 
ebbe  ò tal  battesimo,  che  lava  tutte  le  debo- 
lezze passate.!  Questo  (!  il  concetto  che  noi  ci 
siamo  sempre  fatto  di  Andrea  Vochieri:  ed  ora 
che  dovemmo,  entrare  nelle  viscere  de’suoi  pen- 
sieri, e de 'suoi  atti,  per  dargli  il  posto  che  la 
storia  delle  vittime  italiane  gli  ha  decretato  : 
ora  cl  .riconfermiamo  pienamente  nella  nostra 
opinione.  Hanno  dunque  tol  to  i pregiudicati  , 
elle  lo  pongono  nel  novero  dei  b;is.«i  agita- 
tori e attribuiscono  piuttosto  al  caso  che  a me- 
rito vero  la  corona  dei  martiri,  di  cui  s’adorna 
la  sua  fronte  in  faccia  alla  posteiùti'i:  e se  dall’altro 
canto  gli  ammiratori  esaltano  forse  soveirliia- 
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mente  le  $ue  virtù,  tino  h coni{>orne  un  siinboLo, 
noi  osserveremo,  die  unn  causa  non  si  giudica 
dagli  uomini  che  la  (iromuovonu,  ma  dalla  gran* 
dezica  del  suo  line:  c che  i maj’tiri  d’  un’  idea 
s’identilicano  cosillattamente  in  essa,  da  doversi 
tenere  e venerare  come  incarnazioni  d’un  prin- 
cipio. . 

Andrea  Vochieri  fin  dalla  sua  prima  giovi: 
ncz/,a  aveva  mostrato  un  cuore,  eccellente  e 
liberale:  sovrattutto  poi  una  grande  energia  di 
curiUtere.  Odiava  i linumi;  dispreizava  i beglim- 
busti  e i voltafaccia  : soccorreva , secondo  sue 
forze  , a coloro  che  soffrono  : era  buon  , com- 
pagno , chiassone  c giovialissimo.  Onesto  cau- 
sidico, era  in  credito  nella  curia:  ammogliatosi 
per  capriccio  e per  debito  di  eoscionza,  fu. sem- 
pre affezionato  marito,  lino  alla  debolezza:  sovra 
ogni  cosa  poi  tenero  e operosissimo  padre.  Par 
triota  di  buonora , aveva,  sorriso  e cooperato 
ai  moti  del  ventuno:  per  cui  il  governo  rele- 
gavalo  temporaneamente  a Varallo.  1 disastri  di 
Novara  non  avevano  uccisa  la  sua  fede:  e re- 
ducoi  in  ipajtria.,,.vL  ipoi'tava  l’ in^penitenza  iibet 
rale.  La  Giovane  Italia  era  per  lui  -una  via 
d'azione:  e qualunque  via  era  buona,  purché 
potesse  fare  qualche  cosa  per  la  rigenera- 
zione del  paese.  Più  di  tutti  era  audace  e ioa- 
provvido:  parlava  il  vero  sempre  e dovunque:. e 
quando  gli  si  mormorava  all’ orecchio,  che  la 
polizia  aveva  gli  occhi  sopra  di  lui , soleva  ri- 
spondere scherzosamente  : ammettiamo  che  mi 
si  arresti:  quando  Galateri  m’avrà  mandato  alle 
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forche,  tutto  sarà  Unito:  c buonanotte!  (Quando 
poi  gli  aggiungevano,  che  alcuno  dei  compro- 
itìessi  avrebbe  parlato,  rispondeva  alla  sua  volta: 
è impossibile:  noi  diremo  tutti  di  no:  e dicendo 
tutti  di  ho  , ci  lascieranno  liberi  : e noi  conti- 
nueremo. Questa  sicurezza,  o diremo  meglio, 
questa  temerità  che  lo  ,condusse  al  patibolo  , 
mostra  la  sua  tempra  di  ferro:  e saremmo  quasi 
per  soggiungere,  la  sua  voglia  di  morire.  A 
tale  erano  le  cose  in  Alessandria , quando  il 
governo  di  Torino  dava  cominciamento  alla  sua  ^ 
campagna  di  sangue. 

Al  primo' rivelarsi  della  trama,  il  conte  Ga- 
briele Galateri  trovavasi  a Torino.  Una  lettera 
del  ministro  della  guerra  ordinavagli  di  resti- 
tuirsi immediatamente  al  suo  posto:  e nel  tempo 
medesimo  gli  'dava  in  mano  i fili  della  congiura, 
accennandogli  il  sergente  Domenico  Ferrari  della 
brigata  Cuneo  e il  procuratore  Vochieri  , uno 
come  proselite  e l’altro  come  depositario  delle 
carte  riguardanti  la 'cospirazione.  Galateri  met- 
tevasi  subito  in  viaggio,  con' animo  risoluto  di 
far  uso  de 'suoi  pieni  poteri  contro  i congiurati: 
e la  'Collera  di  lui  dovette  essere  doppiamente 
grande  (>er  questo’  motivo  , che  una  scoperta 
di  tanto  rilievo  gli  era  fatta  dal  ministro,  mentre 
invece,  se  egli  medesimo  ne  fosse  stato  autore, 
tornato  gli  sarebbe  ad  altissimo  merito.  Giunto 
In  Alessandria , Galateri  non  metteva  tempo  in 
mezzo;  e l’avvocato  Gilardenghi  e Andrea  Vo- 
chieri erano  arrestati  e condotti  in  cittadella  col 
favor  delle  tenebre.  Quanto  a Vochieri  in  parti- 
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colare  , la  sua  fcrnjezza  e la  sua  tcmerilà  non 
si  smentivano  anche  in  questo  inoniento;  essendo 
che  egli  avrebbe  potuto  molto  agevolmente  met- 
tersi in  salvo.  Un  commissario  di  polizia,  acconi 
pagliato  da  alcuni  carabinieri,  |)resentavisi  a lui 
<lo()o  la  mezzanotte:  Vochieri  era  nel  letto  infer- 
miccio. Si  rovistarono  tutti  gli  angoli  della  casa: 
e nulla  si  trovò , fuorichè  un’articolo  tolto  c 
tradotto  alcun  tempo  prima  al  calle  da  un  pe- 
riodico francese  : il  quale  articolo  serviva  poi 
di  prova  legale  nel  processo;  e dava  origine 
alle  atroci  calunnie  del  foglio  otliciale , che 
noi  già  riferimmo.  Il  commi.ssario  che,  perlina 
strana  combinazione  a (juei  tempi  , era  uomo 
pietoso  e gentile,  dis|)onevasi  ad  andarsene:  c 
augurava  al  Vochieri  la  buona  notte  con  un 
cotal  piglio,  che  pareva  dirgli:  fuggite!  Vochieri 
o non  se  n’avvide  o finse  di  non  avvedersene: 
laonde  il  commissario,  osservando  com’egli  di- 
sponevasi  a ritornare  sotto  collre,  gli  soggiun- 
geva: non  troverei  necessario,  ch’ella  si  mettesse  . 
di  nuovo  a letto  per  ipiesta  notte!  Parole  signi- 
ticanlissimc,  cui  il  dabben  commissario  pagava 
poscia  assai  care,  essendo  che  egli  era  dimesso, 
perseguitato  e ridotto  a languire  di  mi.seria  e di 
rammarico.  In  fatto,  alcune  ore  dopo  i cara- 
binieri tornarono  sui  loro  passi  : e Vochieri  fu 
arrestato  per  ordine  del  governatore,  che  nian- 
davalo  in  cittadella,  dopo  averlo  carico  di  ol- 
traggi e di  minacce. 

Intanto  il  conte  Galateri,  invaso  del  suo  spi- 
rilo irrequieto  e violento,  usava  i poteri  illimi- 
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tati  ricuviiti  ila  Torino , ondo  ponotrare  nelle 
più  segreto  viscere  della  congiura  , che  la  sua 
immaginazione  magnilicavagli  stranamente.  Gli 
uotnini  della  tempra  di  Galatcri  , non  hanno  in 
cosilTalte  circostanze  altra  legge  che  il  sospetto  : 
e il  sospetto  di  (ìalateri  era  cosi  grande  , che 
forse  desiderò,  come  ipieirimperalorc,  una  sola 
testa  al  popolo  alessandrino,  per  troncarla  d’un 
colpo.  Il  teri’ore  si  era  sparso  nella  città:  nes- 
suno si  teneva  traiupiillo  nelle  proprie  case  : 
rinnocenza  non  era  più  uno  scudo  contro  le  ve.s- 
.sazioni  governative.  Noi  accennammo  giù,  che 
le  torture  morali  e tisiche  non  erano  risparmiate, 
per  indurre  te  vittime  a rivelare:  di  (|ues(e  tor- 
ture ne  dà  un  .saggio  uno  storico  recente.  Sem- 
brando, dic'egli,  che  molli  degli  arrestati  , per 
conservare  tuttavìa  la  pienezza  delle  loro  Ibi’ze, 
si  mantenessero  con  tioppa  facilità  rcluttanti,  si 
pensò  a diminuire  il  cibo  e i|uel  poco  a .som- 
ministrarlo insalubre.  Nella  notte  si  irritavano  i 
ditenuti  con  sinistri  schiamazzi , che  toglievano 
il  sonno.  Dopo  due  o tre  giorni  di  vigilie,  di 
digiuni  e di  patimenti,  dopo  avere  in  cento  modi 
agitata  l’ inferma  immaginazione,  compariva  di 
repente  ruditore  di  guerra  e grinterrogatorii  co- 
minciavano. Resistevano  ancora?  e si  lasciavano 
passare  altri  due  o tre  giorni,  si  raddoppiavano 
i tormenti:  e tpiando  ogni  gagliardia  ora  spenta, 
(piando  abbattuto,  stanco,  prostrato,  il  prigioniero 
malediceva  la  vita,  gli  si  faceva  capitare  una 
lettera  di  amoroso  congiunto , si  introduceva 
occultamente  una  (ìglia,  una  .sorella,  una  madre. 
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olio  sii|iplioiiv;ino,  dio  piaiigovaiio  ; o con  qiiosli 
mezzi  si  [lorvenne  a sfraiipaio  odiose  rivelazioni 
di  colpo  non  vero  ; (piindi  nuovo  atrocità  e nuovo 
vittime  I |iiù  intrepidi  non  si  lasciavano  sniuo- 
v(jre,  prorerondo  una  morte  onorata  alTinfamia 
della  delazione  : ma  non  tutti  avevano  una  forza 
d'animo  pari  alla  giicira  dio  si  faceva  loro  so- 
stenere : e alcuni  parlavano.  Fra  fpiesii  era  l’iif- 
liziale  Pianavia , die  denunziava  in  Alessandria 
i .suoi  compagni  : o die,  gittato  poscia  ogni  pu- 
dore , serviva  di  stromento  alla  commi.ssione 
scrutatrice.  .Miserabile!  (die  se  gli  riusciva  in 
(picsto  modo  di  sottrarsi  al  supplizio  del  corpo, 
soggiaceva  ad  un  altro  ben  più  terribile,  (piello 
detruniversale  maledizione  e della  morte  civile. 
Cosi  venivano  carcerati,  oltre  a Domenico  Fer- 
rari, i sergenti  Giuseppe  .Menardi,  Giuseppe  Ri- 
gas.>iO,  Amando  Costa  e Giovanni  Marini , tutti 
della  brigata  Cuneo  : e con  sentenza  del  tredici 
giugno,  emanata  dal  consiglio  di  guerra  di  Ales- 
.sandria,  erano  fucilali  nelle  spalle.  Non  taceremo 
(die  il  giorno  primo  , entrando  il  governatore 
nelle  loi'o  caireri,  diceva  ad  e.ssi  con  aria  sor- 
ridente: buone  nuove:  domani  vi  faccio  ulliziali 
da!  primo  aH’iiltimo  ! Poclii  minuti  dopo  era  letta 
ad  essi  la  sentenza:  e il  di  vegnente  lo  sle.s.so 
governatore  a.ssisteva  al  supplizio  in  grande  uni- 
forme, seduto  sopra  un  cannone.  Di  tutti  (|uesti 
infelici , grande  pietà  aveva  destata  il  Marini  , 
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giovane  colto  e gentile,  il  (|u:ile  dettava  giocondi 

ed  eleganti  versi,  che  erano  gustati  ed  encomiati 

generalmente. 

Coirainlo  (ieirullìzialc  Pianavia,  il  conte  Ga- 
lateri  potè  sfogare  il  suo  genio  vendicatore:  e 
merita  di  essere  ricordato  un  aneddoto,  da  cui 
si  vede,  conio  egli  fosse  còlto  nella  stessa  sua 
rete.  Noi  lo  desumiamo  dallo  storico  or  dianzi 
citato.  Pianavia  veniva  collocato  in  un  con  idoio, 
dove  stava  fra  le  ritorte  Giovanni  Re,  nego- 
ziante di  Stradella.  Pianavia  soleva  cantare.  Un 
giorno  non  cantò  più:  romori  nel  corridoio, 
romori  nella  prigione.  Tutto  ad  un  tratto  com- 
pariva il  governatore  nella  carcere  di  Re  con 
un  cappellano.  L’uno  e l’allro  mostravansi  tur- 
bati : il  governatore  chiedeva  con  voce  bassa 
al  prigioniero,  se  fosse  trarupiillo:  poi  gli  faceva 
coraggio  con  misteriose  parole.  Nella  notte  con- 
tinuò l’andare  e il  venire  nel  cupo  andito.  Allo 
spuntar  del  giorno,  parvo  al  prigioniero  che  si 
spalancasse  la  carcere  di  Pianavia  e uscisse 
gente  con  agitato  pas.so:  udì  tronclie  voci,  sop- 
pressi gemiti  c poco  stante  colpi  di  fucile.  Tutto 
doveva  essere  compiuto.  Giovanni  Re  dichiarò 
voler  rivelare:  corse  avidamente  il  governatore: 
e dal  labbro  del  i)rigioniero  uscirono  illustri 
nomi  e importanti  notizie.  11  rivelatore  divenne 
carissimo  a Galateri:  ogni  giorno  (pialche  nuova 
esposizione  rendeva  benemerito  il  prigioniero. 
Esultava  il  governatore  e colmava  di  riguardi 
la  vittima.  Si  andò  tant’oltre,  che  Giovanni  Re 
ebbe  la  permissione  di  recarsi  nella  Lomellina, 
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))cr  munirsi  di  carte  rela(i\e  alla  congiura  c 
della  massima  importanza.  Appena  il  cospiratore 
fu  libero,  passò  la  frontiera  c si  rifugiò  in  Lu- 
gano, d’onde  .scrisse  incontanente  a Galateri  , 
partecipandogli,  die  tutto  quanto  avevagli  rive- 
lato, era  falso:  e che,  invece  di  dargli  in  mano 
le  carte,  gli  avrebbe  |iiantafo  in  cuore  un  pu- 
gnale alla  iirima  occasiono  <*). 

Qui  ci  convien  notare  una  circostanza:  ed  è 
che  la  fama  deirulliziale  Pianavia  era  cosi  per- 
duta in  faccia  allo  stesso  governo,  che  non  si 
volle  credere  alle  sue  rivelazioni  medesime,  sin- 
ché non  furono  dal  Gilardcnghi  confermate.  Il 
Gilardenghi  propalò  anch’egli:  e le  sue  rjvela- ' 
zioni  nocquero  ad  alcuni,  di  cui  tacciamo  i 
nomi  perchè  vivono  tuttavia  e godono  merita- 
mtmte  della  estimazione  universale.  Nocquero 
poi  sovrattutto  al  Ruflìni  di  Genova,  uno  dei 
suoi  principali  afiigliati;  il  quale,  intesa  la  no- 
tizia del  tradimento  c non  vedendo  più  scampo, 
segavasi,  come  vedemmo,  la^gola,  con  una  la- 
mina di  ferro  strappata  alla  jiorta  del  suo  car- 
cere. Gilardcnghi  accoppiava  l’infamia  al  cinismo: 
imperocché,  mosso  a confronto  cogli  accusati, 
invalidava  dinanzi  a loro  le  sue  deposizioni  , 
esortandoli  a confessare,  per  la  ragione  che  il 
niegar  più  oltre  sarebbe  stato  inutile.  Al  che 
una  delle  vittime,  l’avvocato  Azario,  lanciavasi  con 
ira  ‘Vo[)ra  di  lui:  e se  non  lo  si  fosse  trattenuto. 
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forte  e acceso  com’era,  lo  avrelibt!  lanciato  dalle 

tineslre. 

Ma  la  collera  e i rancori  del  conte  Galateri 
si  concentrarono  sulla  piu  gloriosa  e sulla  più 
infelice  delle  sue  vittime.  Andrea  Vocliieri  era 
stato  gittato  nella  più  umida  c nella  più  pro- 
fonda delle  farcel  i di  Alessandria,  con  [lesante 
catena  ai  piedi  e seduto  sopra  uno  scpiallido 
scanno.  Come  se  non  bastiussero  le  sbarre  di 
ferro  con  cui  era  assicurata  la  prigione  e la 
guardia  che  ne  vegliava  la  porla,  nella  stessa 
carcere  erano  continuamente  due  soldati  colle 
sciabole  nude.  Uno  cappuccini  venivano  .sovente 
a visitarlo,  più  per  crescergli  i terrori  del  suo 
destino  col  pensiero  co.stante  della  morte,  clic 
per  consolargli  ranima  coi  dolci  alletti  di  reli- 
gione. Nulla  era  intralascialo,  per  indurre  il  •ge- 
nero.so  causidico  a rivelazioni,  da  cui  la  sua 
anima  abborriva:  ma  egli  stette  saldo  e imper- 
turbabile. Il  governatore  adoperava  con  lui  le 
arti  più  .squisite.  I digiuni , le  forzate  veglie  , 
le  sorprese,  i tradimenti  a nulla  giovavano.  Si 
misero  in  campo  le  alTezioni  domesliclie;  e più 
d’una  volta  il  prigioniero  dovette  resistere  allo 
spettacolo  della  moglie  piangente.  Un  giorno, 
dopo  una  di  (juclle  .scene  strazianti  e lagrimevoli, 
Vochieri  fu  preso  da  dolori  atroci  di  visceri  , 
che  lo  rendevano  convulso  c stremo  di  forze. 
Si  sospettò  che  la  moglie  gli  avesse  nascosta- 
mente propinato  il  veleno;  e la  misera  donna 
dovette  soggiacere  ai  rabbuili  più  inicpii  e a trat- 
tamenti del  genere  più  biMitale.  La  penna  rifng- 


Digitized  by  Googlc 


CAPITOMI  yi  AHTO  1)4” 

gorcbbc  (lui  tessere  il  niimito  racconto  di  ci() 
che  avvenne  nella  )irigionc  di  Andrea  Vochieri 
pel  corso  di  tanti  giorni  di  agonia  e di  mortali 
angosce:  rna  ce  lo  impone  severamente  i!  dovere 
di  storico.  1 nostri  posteri  dureranno  fatica  a 
credere:  noi  protestiamo  lin  d’ora,  nulla  esservi 
in  f|ucste  linee,  che  non  sia  vero  lino  allo  .scru- 
polo. Andrea  Vochieri  era  incalenalo  ai  piedi , 
alle  mani  c al  collo.  Il  letto  su  cui  giaceva  era 
artatamente  troppo  breve,  onde  vi  stesse  a di- 
sagio: (piindi  nelle  gambe  e nelle  alire  parti  della 
persona  gli  si  erano  aperte  profonde  e orribili 
piaghe.  Cosiccliè,  alloraijuando,  come  notammo, 
si  sospettò  di  propinato  veleno  e si  posero  a 
chimico  esame  gli  alimenti,  un  rispettabile  me- 
dico alessandrino  dovette  dire  altamente  al  go- 
vernatore, che  (piegli  spasimi  erano  prodotli  dai 
martini  morali  e personali:  e che  la  vita  del 
prigioniero  trovavasi  in  pericolo.  liU  rpial  cosa 
attirava  aironc.sto  dottore  un  liero  rimbrotto. 
Queste  torture  parevano  poche.  Al  Vochieri, 
come  a tutti  gli  allri  accusali , fu  dapprincipio 
conceduto  di  ricevere  il  vitto  dalle  proprie  case: 
sembrò  iimani'à  .soverchia  c venne  loro  proibito. 
Erano  [irivi  di  forclietle  e di  coltelli:  un  solo 
cucchiaio  cd  un  bicchiere  di  stagno  formavano 
tutto  Tarredo:  c un’ordinanza  era  .sempre  astante 
al  desinare.  Vietalo  di  radersi;  e concesso  a 
stento  di  tagliarsi  le  unghie  alla  i)re.scnza  d’un 
aiutante.  Il  cibo  era  meschino  c costava  dieci 
lire  al  giorno:  altro  genere  di  tortura  per  (incili 
che  avevano  solfili  le  borse.  Ihi  po’di  sugo  di 
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pomi  (l’oro,  in  tempo  in  cui  erano  a prezzo 
vilissimo,  si  pagava  quaranta  centesimi:  un  boc- 
cone di  spinarci  bolliti  nell’acqua,  settanta  cen- 
tesimi: una  porzione  di  pesce,  una  lira  e mezzo, 
una  coscia  di  pollo,  oltre  a due  lire.  Proibiti  i 
libri  e la  pipa:  visite  di  giorno  e di  notte,  ad 
ore  diverse  e con  minacciosi  apparati:  perfino 
l'aria  compra  dall’aiutante  al  prezzo  di  due 
lire,  al  giorno.  Un  accusato  che,  il  giorno  dopo 
airesecuzionc,  occupava  l’antro  dell’infelice  Vo- 
cliieri,  cosi  ce  lo  descrive.  Era  una  camera 
lunga  cinque  passi,  sotto  ad  una  volta  a prova 
(lì  bomba,  posta  so|>ra  l’uflizio  del  comandante. 

I, a  finestra  era  eosidattamente  bassa,  che  per 
guardar  fuori,  bisognava  gittarsi  boccone:  (lue 
enormi  inferriate  la  difendevano.  V’era  un  seg- 
gio di  vecchio  corame,  un  tavolino  con  sopravi 
un  crocilìsso  di  legno:  e accanto  al  seggiolone 
una  catena  infissa  nel  muro  e pesante.  Quanto 
la  catena  era  lunga,  vedovasi  un  semicircolo 
segnato  sui  mattoni  logori  dall’attrito:  loccln* 
indicava  il  muoversi  del  prigioniero,  il  nuovo 
abitatore  cercò  diligentemente  lo  pareti . per  ve- 
dere se  vi  fosse  qualche  memoria  dell’illustre 
martire:  e lesse  le  seguenti  parole  : dopo  avere 

II.  .SOTTOSCRITTO  PASSATI  GIORNI  CINQL  ANT.ATRE  FRA 
l'orrore  di  (JCE.STO  CARCERE,  SE  n’aNDÒ  CORAGGIOSO 
A MORIRE  PER  LA  SIA  PATRIA,  .SPARGI,  O LETTORE, 
INA  LAGRIMA  SULLA  SUA  TOMBA.  ANDREA  VOCHIERI. 

Da  ciò  si  jniò  conchiuderc,  ch’egli  fu  tratto  da 
una  ad  un’altra  prigione:  essendo,  non  cinquan- 
tatre . ma  ottantatre  i giorni  (la  lui  vi.ssuti  in 
quel  luogo  fatale. 
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Intanto  s’instruiva  il  processo:  illegale  come 
tutti  gli  altri  di  quello  sciaurato  periodo.  Una 
deputazione  d’  uomini  generosi  andò  a Torino 
per  ottonerò  all’accusato  un  difensore  di  sua 
scelta:  ma  fu  inutile  , Galateri  aveva  provveduto 
egli  medesimo.  D’ altronde  , Andrea  Vocliieri 
aveva  dichiarato  di  non  voler  essere  difeso,  di- 
cendo: davanti  a questo  tribunale,  non  v’ hanno 
difese  utili  : e poi , la  mia  sentenza  è già  a 
(|uest’ora  aH’ordine.  Correa  voce  difatli,  che  la 
sentenza  di  Vochieri  fosse  stampata  il  giorno  an- 
tecedente. Egli  ne  sentiva  la  lettura  con  animo 
rassegnato  e con  viso  intrepido:  per  lui  la  morte 
non  doveva  essere  che  il  fine  sospirato  di  tanti 
patimenti:  la  morte  per  lui,  anziché  un  male  da 
temersi,  era  un  bene  da  desiderare.  Anche  in 
quei  momenti  solenni,  l’ipocrisia  e la  ferocia  non 
si  smentirono.  Galateri  venne  da  lui  , si  mostrò 
addolorato  della  sua  sorte:  e sollecita  vaio  un’ul- 
tima volta  a farsi  denunziatore , promettendogli 
la  grazia  reale.  Il  i)rigioniero  ricusò  nuovamente 
e perentoriamente.  Allora  il  proconsolo  gli  disse, 
che  se  aveva  qualche  cosa  da  chiedere,  il  facesse: 
essere  disposto  a volergli  in  tutto  compiacere. 
Il  moribondo  rispose  , che  il  solo  benefizio  cui 
potesse  aspirare  da  un  Galateri,  sarebbe  stato  di 
levarglisi  dinanzi  e di  lasciarlo  morire  in  pace. 
La  rabbia  del  govei  natore  non  ebbe  limiti  : e 
percosse  la  sua  vittima  col  piede.  Impre.sa  ve- 
ramente degna  di  un  generale!  Vochieri,  a cui 
lutti  i mezzi  di  difesa  erano  tolti , legato  come 
trovavasi  fra  le  guardie  , sputava  in  viso  al  go- 
vernatore. 
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Pareva  die  la  misura  delle  insidie  . dei  loi- 
nierili  e delle  provocazioni  dovesse  essere  esau- 
rita: davanti  alla  morte,  la  giustizia  e la  prepo- 
tenza non  hanno  più  nulla  da  volere.  Ma  il  genio 
di  rallinata  barbarie  inventò  nuove  guise  di  in- 
fellonire: e poiché  Carlo  Alberto  aveva  abolito 
colla  ruota  e colla  tortura  gl’insulti  ai  cadaveri, 
Galateri  trasse  partilo  dai  pochi  istanti  che  gli 
rimanevano  , per  far  trangugiare  al  condannato 
lino  all’ ultima  goccia  il  calice  delle  amarezze. 
Il  mattino  del  giorno  del  ventiduc  giugno  era 
destinato  aH’esecuzione  capitale.  Tutte  le  botte- 
ghe erano  chiuse,  le  vie  deserte:  e le  porte  della 
città  si  serravano  in  faccia  alla  gente  di  con- 
tado, che  a quei  di  accorreva  più  numerosa  del 
solito  in  Ale.ssandria,  per  farvi  mercato  dei  boz- 
zoli : cosicché  la  moltitudine  dovette  attendere 
parecchie  ore.  Tutta  la  guarnigione  era  in  piedi 
c in  armi:  i ponti  della  fortezza  erano  levati:  e 
i cannoni  vólti  verso  la  città,  cogli  artiglieri  ac- 
canto che  brandivano  le  accese  micce.  Vano 
apparato:  imperocché  i cittadini  si  tenevano  do- 
lenti nelle  loro  stanze:  molli  uscivano  alla  cam- 
pagna: e non  era  in  moto  che  un’insensata  plebe, 
in  cui  la  curiosità  può  più  del  terrore  : e che 
era  lontana  dal  comprendere  la  tremenda  so- 
lennità di  queir  istante.  La  via  più  breve  da 
percorrersi  tra  la  carcere  e il  luogo  del  suppli- 
zio , fu  lasciala  in  disparte:  e Andrea  Vochieri 
venne  costretto  a passare  sotto  le  (inestre  della 
propria  casa  . dove  una  moglie , una  sorella  e 
due  figli  erano  stati  (ino  a (pici  giorno  in  una 
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ansietà  assai  più  facile  da  immaginare  clic  da 
descrivere.  Vochieri  levò  gli  occhi  a quelle  11- 
nestre;  gli  si  allacciarono  alla  mente  quei  teneri 
oggetti  del  suo  amore:  e pianse.  Quelle  lagrime 
furono  brevi  : e ripiombarono  sul  cuore  doloro- 
samente. Il  condannato  si  ricompose  c prosegui 
il  viaggio.  Egli  aveva  ricevuti  i conforti  della 
religione.  Eia  vestilo  di  nero  con  un  berrettino 
in  testa  : Vochieri  era  calvo.  Venuto  davanti  al 
palazzo  del  governatore,  levò  gli  occhi  e scrollò 
il  capo.  Presso  al  corpo  di  guardia,  alcune  con- 
tadine impietosite  lo  riconobbero  e piansero; 
furono  arrestate:  ma  la  vergogna  le  fece  lasciar 
libere.  Egli  passò  innanzi  alla  casa  di  sua  so- 
rella, che  tanto  amava:  e fu  un’altra  volta  com- 
mosso. Giunto  sotto  l’arco,  d’onde  si  sbocca 
sul  campo  di  Marte,  il  ca|)puccino  che  assiste- 
valo,  gli  disse:  siete  ancora  in  tempo  di  salvare 
la  vita,  propalando!  Vochieri  fece  questa  sola 
rispo.sta:  andiamo  ! E all'rettò  il  passo.  Un’altra 
viltà  aspcttavalo  sul  luogo  stesso  del  supplizio  : 
invece  di  soldati,  rincarico  di  fucilarlo  aflidavasi 
ad  aguzzini  e a guardiaciurme.  I colpi , diretti 
alle  sjialle,  lo  percossero  nelle  reni  e nelle  co- 
■scie:  si  vollero  prolungargli  i dolori  della  morte. 
Undici  spari  ad  intervalli  non  bastarono  a farlo 
cadavere:  un  sergente  ebbe  pietà  e gli  fracassò 
il  cranio  con  un  colpo  di  fucile.  Quando  fu  spi- 
ralo, si  trovò  il  codardo  che  disse  ai  confra- 
telli di  san  Giovanni  dei  Giustiziati:  affrettatevi 
a gittare  (pjella  carogna  nei  fossi  del  bastione  ! 
Un  di  loro  rispose:  la  giustizia  degli  uomini  è 
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fatui:  ora  questo  cadavere  è noslro  : l’anima  è 
nelle  mani  di  Dio!  Cosi  cadde  Andrea  Vochieri, 
martire  do|)[)iamcnte.  Si  vegliò  a che  le  sue 
spoglie  moitali  non  fossero  segno  a pubbliche 
dimostrazioni  : ma  il  giorno  seguente  il  suo  se- 
lcierò , malgrado  la  guardia  gelosa  che  se  ne 
fece,  era  coperto  di  rose.  Una  povera  lapide  di- 
ceva queste  semplici  parole:  pregate  per  l’anima 
del  fu  causidico  Aiulrea  Vochieri,  morto  il  ven- 
tidue  di  giugno  mille  ottocento  trentatre,  in  età 
di  anni  trentasei:  la  riconoscenz  a e l’ammira- 
zione de 'suoi  concittadini  sostituiranno  fra  poco 
a quella  povera  lapide  un  monumento  di  marmo  , 
che  rafTigiiri  il  gran  cittadino  nell’  atto  di  nu- 
darsi il  petto  per  ricevere  la  morte  dei  mar- 
tiri della  libertà  del  proprio  paese. 

Non  chiuderemo  questi  cenni  su  Andrea  Vo- 
chieri, senza  riferire  la  lettera  eh’  egli  scrisse 
alla  moglie  il  giorno  prima  di  morire  : questo 
documento  varrà  a dimostrarne  meglio  la  mente 
ed  il  cuore.  « Domani,  così  scrive  egli,  dopo 
• che  avrò  dato  conto  a Dio  d’ogni  mia  azione, 
» io  rientrerò  nel  nulla  di  dove  sono  uscito  : 
» sì,  cara,  io  morirò  tranquillo.  Tu  rassegnati 
» ai  divini  voleri:  sopporUi  con  coraggio  la  no- 
li slra  separazione:  abbi  cura  della  tua  salute  e 
» conservati  fedele,  indivisibile  compagna  a’  miei 
» tìgli.  Nei  minutari  del  signor  notaio  Viceba 
» troverai  il  mio  testamento  : oltre  alte  disposi- 
li zioni  di  cui  in  esso , osserverai  fedelmente 
« anche  le  seguenti:  intendo  c voglio,  che  ncs- 
» suna  delle  mie  figlie  possa  collocai-si  in  ma- 
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» Inmonio,  senza  «itfenerne  iirima  l’ approvazione 
» c il  consenso  del  mio  caro  fratello  Giuseppe: 

• intendo  pure  e voglio,  che  nell' amministra- 
» zione  de’iniei  beni  tu  debba  intieramente  colla 
» massima  obbedienza  rapportarti  a quanto  il  detto 
» mio  fratello  sarà  per  suggerirti  : darai  quindi 
» di  tua  propria  mano  la  mia  ripetizione  d’oro  , 

• appena  ti  sarà  rimessa,  al  mio  tiglio  di  bat- 
» tesimo,  il  mio  caro  Andreine.  La  chiave  d’oro 

• che  trovasi  unita  alla  ripetizione,  all’altro  mio 
•>  caro  nipote  Alessandrino.  Farai  quindi  rimet- 
» tere  alle  mie  care  nipoti  .Maddalena  e Caro- 

• lina  un  abito  di  merinos  nero  ed  un  fazzoletto 
» eguale.  La  catenella  di  Venezia  la  cingerai  al 

> collo  della  mia  piccola  Angiolina  , la  quale 
» dovrà  sempre  portare  la  mia  memoria.  Darai 
» al  mio  fedele  Michelino  Keda  uno  de’miei  ve- 

> stiti  a sua  .scelta  , un  paio  di  pantaloni  di 

> panno,  due  gilè , un  paio  di  stivali  e il  mio 
» ca|)pello:  altrettanto  darai  a tuo  padre:  e a 
» tua  madre  un  abito  di  percallo.  Tu  e le  mie 
» figlie  vestirete  per  due  anni  consecutivi  1’  abito 

> di  lana  nera:  c ciò  a mortificazione  delle  mie 
» colpe,  come  ne  feci  voto  a Dio,  Addio  dun- 
» que,  o cara:  bacia  e ribacia  i miei  figli:  ed 
» ama  in  essi  il  tuo  sventurato  marito.  Andrea  >. 
Quindi  per  poscritta  soggiunge:  « Io  non  ho 
» altri  debiti,  che  quello  verso  i fratelli  Martini 

• per  residuo  della  piazza  di  procuratore  : e 
» quello  verso  mio  fratello,  come  ne  è quest’ul- 
» timo  informato:  per  cui  fi  rimetterai  a quanto 

• egli  fi  sarà  per  suggerire  ».  Un’altro  docu- 
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mento  ricnrdciemo  per  ultimo;  ed  è un  foglio 
trovato  sotto  il  rappezzale  del  prigioniero  e sci  itto 
con  raschiatura  di  maftoni  ed  olio,  in  mancanza 
d’inchiostro;  documcnfo  altrettanto  più  degno  di 
attenzione,  in  quanloìche  sovr’csso  fondavasi  nella 
massima  parte  la  sentenza  mortale.  « Mici  figli, 
» diceva  il  foglio,  rpjcsto  è l’unico  tesoro  che 
» vi  lascia  vostro  padre  prima  di  morire  glo- 
» rioso  per  la  sua  patria.  .Mia  moglie , conserva 

• questo  scritto  ad  eterna  gloria  di  tuo  marito: 
» ed  insegnalo  a’miei  figli  ed  amici.  Italiani  fra- 
» felli,  io  muoio  tranquillo,  perchè  calunniato 
» e tradito  , seppi  tacere,  per  non  compromet- 
» lere  alcuno  de’  tanti  miei  fratelli.  Io  muoio 
« trampiillo,  |)crchè  non  ho  voluto  riscattare  dal 
» tiranno  piemontese  la  mia  viti  , come  mi 
» venne  offerto,  col  tradimento  e collo  spergiuro. 

• Io  muoio  tranquillo  , perchè  vero  c costante 
» figlio  della  Giovane  Italia.  Infine  io  muoio,  o 

• itiiliani  , infamando  con  I’  estrema  mia  voce 
i>  tutti  i despoti  della  terra  e i loro  satolliti  : 
» muoio  animandovi  ad  unirvi  e a sacrificare  il 
» vostro  sangue  per  la  libertà,  l’indipendenza  c 
» la  rigenerazione  dell’infelice  vostra  patria:  An- 
.1  drca  Vochieri  vostro  fratello  ». 

E tale  era  colui,  il  quale  lo  storico  Gualterio, 
per  voler  troppo  scusare  la  memoria  di  Carlo 
Alberto  , chiamava  uomo  di  non  illibata  riputa- 
zione, clic  un  focoso  [lartito  |tentò  per  secondi 
fini  di  far  comparire  un  martire.  Tale  era  colui, 
che  un  partito,  il  quale  non  perdona  mai,  tentò  di 
calunniare  e di  disonorare  anche  oltre  l’avello  : 
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colui  clic,  come  Cristo , perdonava  morendo  ai 
suoi  giudici,  implorando  sovra  di  loro  la  divina 
benedizione  e chiedendo  scusa  se  li  aveva  in- 
gannali nelle  sue  risposte  , non  per  salvare  la 
vita,  ma  per  non  rendersi  traditore  degli  uomini 
e spergiuro  dinanzi  a Dio  (•). 

Mentre  f|uesfe  orrende  cose  avvenivano  in 
Alessandria,  a Torino  la  camarilla  di  corte  stava 
in  perplessità  grande,  aspettandone  le  notizie. 
Crasi  instituito  un  servizio  di  corrieri,  che  ogni 
giorno  andavano  e venivano  da  questa  città  a 
(piella  e da  quella  a (piesta:  e ogni  annunzio  di 
pronunziata  e di  eseguila  sentenza  riferivasi  al 
re,  col  do|)pio  scopo  di  convincerlo  della  verità 
della  congiura  e della  sollecitudine  con  cui  ser- 
vivasi  alla  causa  del  trono.  Ma  lo  scopo  preci- 
puo e che  il  re  non  vedeva,  era  quello  sempre 
di  rendere  odioso  il  nomo  di  Carlo  Alberto  : e 
in  ciò  i retrogradi  [lienamente  riuscivano.  I fatti 
mostruosi  di  Alessandria  erano  tali  tuttavia,  da 
mettere  il  re  in  pensiero:  e la  camarilla  che  se 
ne  accorgeva,  andava  magnificandogli  continua- 
mente  la  colpa  dei  congiurati  e la  perversità  delle 
loro  mire.  Gli  ripetevano  ogni  giorno,  ogni  ora, 
ogni  istante,  come  fosse  mente  dei  ribelli , sor- 
prendere la  processione  del  Corpo  del  Signore  e 
trucidarvi  i sacerdoti:  i rei  non  essere  d’alcuna 
religione,  nè  cattolica,  nè  ebraica,  nè  protestante: 
volersi  da  loro  l’ateismo  in  chiesa  c 1’ anarchia 


(1)  GnzzfUn  , ISS3,  niiinrr»  7Ì>. 


. I.II1R0  Ql'INTO 

in  piazza  ; nulla  essere  più  di  sacro  , nenitneno 
la  persona  del  principe.  E Carlo  Alberto,  o sor- 
]>reso  0 facile  , dava  orecchio  a (pieste  accuse 

10  stesso  ministro  Villamarina,  anch’egli  o in- 
gannato o complico  , chiamava  le  vittime  un 
branco  di  scellerati  e d’infami:  e il  conte  di  Ci- 
rnella  , che  dirigeva  tutta  la  tragedia  „ raddop-* 
piava  di  zelo  e tuH'avasi  ogni  giorno  più  ne'  * 
sangue.  Per  conseguenza,  cpiando  venne  a To- 
rino la  notizia  della  morte  di  Vochieri,  il  mini- 
stro dell’  Escarena  scriveva  al  governatore  di 
Alessandria,  che  il  "re  approvava  altamente  l’opera 
sua  e la  sua  devozione  ed  esprimevagli  la  sua 
stima  ed  una  fiducia  senza  limite. 

Il  sangue  di  Voehieri  , cosi  barbaramente  e 
così  vigliaccamente  sparso,  non  placava  la  sete 
del  quadrumvirato  , che  voleva  ad  ogni  costo 
soffocare  in  Carlo  Alberto  le  inspirazioni  gene- 
rose del  ventuno  e darlo  legato  all’Austria  come 

11  suo  antecessore.  A Genova  cadevano  Luciano 
Pi.acenza  e Lodovico  TurlTs,  uno  sergente  e l’al- 
tro soldato  di  artiglieria:  e tutti  e duo  puniti 
come  colpevoli  di  non  rivelata  cospirazione.  Il 
centro  e l’oflìcina  dei  processi  era  Alessandria, 
dove  si  conducevano  i prigionieri  da  ogni  j)artc: 
e dove  il  conte  di  Genola  era  una  guarenti- 
gia sicura,  che  le  instruzioni  di  Torino  .sareb 
boro,  non  esaurite,  ma  oltrepassate.  Anche  contro 
i fuggiaschi  si  pronunziavano  .sentenze  di  morte’ 
e di  questo  novero  erano  i due  utllziali  Arduino 
e Vaccarezza,  l’avvocato  Berghini,  Enrico  Gen- 
tilini, Domenico  Barbcris,  il  dottore  Scotti  c i 
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(lue  marchesi  Hovcrclo  e (Cattaneo.  La  stesso 
Mazzini  era  coiulaiinato  con  scMitenza  del  vcn- 
tisei  ottobre  a ignominiosa  morte,  come  nemico 
della  patria  e bandito  di  primo  catalogo.  Alle 
condanne  capitali  . si  aggiunsero  rpielle  della 
reclusione  e del  bando.  Alle  firirne  .soggia- 
cquero il  medico  Orsini,  1’ avvocato  Stara, 
Lupo,  Noli,  Moia,  Tliaj)paz  e Guillct,  dei  due 
ultimi  uno  tenente  (rartiglieria  e l’altro  generale 
in  ritiro.  Cacciati  in  esiglio  furono  l’ avvocato 
Azario  e l’abate  Vincenzo  Gioberti  : molli  altri,  . 
con.sajìevoli  deiravvcnire,  abbandonarono  volon- 
tariamente il  paese;  o fra  (piesli  era  l’abate  Pallia, 
illustre  amico  del  grande  lìlosofo . che  moriva 
di  dolore  e di  stenti  nella  Svizzera:  e che  ve- 
niva immortalato  dal  Gioberti  stesso  nella  sua 
affettuosissima  dedica  della  Teorica  de!  Sopran- 
naturale. E le  carcerazioni  e le  condanne  con- 
tinuavano ancora  dopo  la  metà  di  settembre  : 
alloraquando  il  re,  riavuto  forse  dall’inganno 
in  cui  lo  avevano  posto,  o spaventato  dal  sangue 
che  scorreva  e dalle  maledizioni  che  no  sgorga- 
v'ano,  ordinava  im[)rovvisamenle  di  cessare.  Lo 
vittime  furono  molte:  altre  si  fucilarono;  ad  altre 
commutavasi  la  pena:  altre  fuggivano:  altre  in- 
fine erano  disperse  nelle  prigioni  di  stato  , a 
scontarvi  una  pena  che  per  avventura  non  me- 
ritavano. Pochissime  uscivano  assolte  per  man- 
canza di  provo  («'.  Dicono  die  Carlo  Alberto, 

(I)  Cnulianio  far  cosa  jjrata  ai  no.stri  Idtori,  iJicsintaiido  larì  l e- 
l.•ll.•o  .lei  nomi  delle  viUiiiic  del  trenlalr..  clic  loro  eomla.iw!  n ladve 
Xlnr.  <U  .y/e,v.«.  Voi.  m.  ,, , 
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ali  udire  più  tardi  i modi  che  tenuti  si  erano 
nei  processi  e nelle  esecuzioni,  ne  provasse  do- 
loro e rimorso.  Della  parte  ch’egli  ebbe  a quella 
sciagura  . lo  avrà  giudicato  Iddio  sulla  soglia 
dell’eternità:  i popoli,  maledicendo  a coloro  che 
lo  sedussero  e lo  travolsero,  hanno  già  perdo- 
nato al  suo  nome. 


CU.NSIGLIO  DI  tiUERRA  Ul  CiAMBGRt. 

SENTE.1ZA  DEL  SA  HACCH) 

Canale  Giovanni  Rattista  furiere 
Tamburelli  Giuseppe  furiere 
Degubernalis  Giovanni  Batlisla  furiere 


morte. 

morte. 

morte. 


SETre.VZA  DEL 

Tota  Elisio  tenente 
Manfredi  Francesco  lenente 
Fissore  Stefano  capitano 
Muiio  Pietro  lenente 

SE.VTEaiA  I 

Degiibernatis  Alessandro  furiere 
Agosti  Carlo  caporale 
Norasca  Giovanni  sergente 
Paulasso  Giuseppe  caporale 
Berutti  Felice  caporale 
Caire  Luigi  sergente 
Alamanno  Ferdinando  caporale 
Gabiati  Giuseppe  furiere 
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morte. 

cinque  anni  di  carcere, 
tre  anni  di  carcere, 
un  anno  di  carcere. 

18  cileno 

morte. 

dieci  anni  di  galera, 
un  anno  di  catena  militare, 
un  anno  di  catena  militare, 
un  anno  di  catena  militare. 
. cassazione. 

assolto. 

assolto. 


SESTENZA  DEL  1 LOGLIO 

Ardaino  Nicola  luogotenente  morte 

Vaccaresza  Davide  sotlotenenlc  morte 

Vernetta  Alessandro  furiere  morte. 

Enrici  Giovanni  Francesco  furiere  morte. 

Giordano  Edoardo  sergente  morte. 

Corina  Luigi  sergente  morte. 

, (tulli  in  contumacia). 

SESTENZA  DEL  I AGOSTO 

Boria  cav.  Stefano  luogotenente  diiiiisaione. 

SENTENZA  DEL  13  AGOSTO 

Paiicaldi  Paolo  sergente  morte. 


SENTENZA  DEL  19  AGOSTO 

Gnillet  Pietro  Giuseppe  generale  in  ritiro  dieci  anni  di  carcere, 
isola  Pietro  luogotenente  dimissione 
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Se  non  die  . come  se  gli  strazi  e gli  orrori 
commessi  nelle  vittime  fossero  pochi , la  cama- 
rilla di  corte  aggiungeva  agli  oiTori  ed  agli  strazi 
la  più  ributtante,  la  più  sfacciata  delle  immora- 
lità: quella,  vogliamo  diro,  di  pi-emiare  la  dela- 
zione e la  barbarie.  Sei  sergenti,  i quali  eransi 


CONSIGLIO  DI  GUERRA  DI  TORINO 

SeNTEMZÀ  DEL  IS  CltCMO 

Scoraui  arr.  Gioranni  Ballista  contumace 
Cariolo  arv.  Giovanni  Battista 

CONSIGLIO  DI  GUERRA  DI  NIZZA 

SE.STE.'IES  DEL  2'J  AGOSTO 


Tiragallo  Cesare  caporale  Ire  anni  di  catena  militare. 

Viana  Luigi  sergente  Ire  anni  di  catena  militare. 

Brocardi  Giuseppe  Antonio  prete  dieci  anni  di  carcere. 

Caretta  Giacomo  sergente  due  anni  di  catena  militare. 

Giustelti  Giovanni  Battista  caporale  un  anno  di  catena  niilitaro. 

RivolU  Felice  furiere  cassazione. 

Chiochetti  Francesco  sergente  cassazione. 

Luino  Vincenzo  musicante  assolto. 

CON.SIGLIO  DI  GUERRA  DI  GENOVA 

SESTESZA  DEL  IS  CICG.'IO 

Gavutti  Antonio  maestro  di  .scherma  morte. 

Biglia  Giuseppe  sergente  morte. 

Miglio  Francesco  morte. 

SE.STE.SZA  DLL  7 AGOSTO 

Tbappaz  Giuseppe  sullotencnle  venti  anni  di  carcere. 

Castagnino  Giovanni  medico  assolto. 

Callarcna  (ìio.  Battista  commessa  di  negozio  due  anni  di  carcere. 
Sacco  Sebastiano  furiere  morte. 

Aymini  Giuseppe  caporale  ^ morte. 

SEnTESZA  DEL  A SETTEHEEE 

Orsini  Angelo  medico  venti  anni  di  carcere. 

Noli  Giuseppe  commesso  di  negozio  Ire  anni  di  carcere. 

Noli  Enrico  carcere  perpetuo. 

Gaggini  Pietro  orologiaio  un  anno  di  carcere. 

Turlfs  Lodovico  sergente  morte. 

Piacenza  Luciano  cannoniere  morte. 

StSTESEA  DSL  17  SZTTEMBaZ 

Antonini  Paolo  impiegalo  rfnallm  anni  di  carcere. 
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rnostrufi  più  caldi  nel  livclaic  i nomi  c lu  opere 
dei  loro  compagni,  venivano  creati  uiliziali  e lo- 
dati pubblicamente.  Il  conte  Galatcri  di  Genola 
riceveva  le  in.segne  del  sii|)remo  ordine  dell’An- 
nunziabi:  il  conto  dcll’Escarena  e il  cavaliere  di 
Villainarina  , la  gran  croco  deirordinc  dei  santi 


vinelli  Slcr.inn  commi^sso  di  negozio  Ire  anni  di  carcere. 

Dodero  Antonio  commesso  di  negozio  Ire  anni  di  carcere. 

Morcliio  Giovanni  negoziante  Ire  anni  di  carcere. 

Ghiglionc  Carlo  due  anni  di  cu-ccre. 

Rufiini  avr.  Giovanni  morie, 

(lutti  in  cnntamacia) 

CONSIGLIO  1)1  GLEIIHA  DI  ALESSANDRIA 

.SEMTeVZ*  OZI.  13  UIIGNO 


Ferrari  Domenico  furiere 

morte. 

Menardi  Giuseppe  furiere 

morte. 

Viora  Luigi  furiere 

morte. 

Rigas.so  Giuseppe  furiere 

morte. 

Costa  .Amando  furiere 

morte. 

Marini  Giovanni  furiere 

morte. 

SEATEAZA  DEE  Ì0  GIICAO 

Vochieri  Andrea  causidico 

morte. 

SENTENZA  DEI. 

Lupo  Michele  gioielliere 
Moia  avv.  Crisloforo 
Botacco  Angela 
Scatti  Dietro  chirurgo 
Gentilini  Enrico 

SESTESZA  DEI. 

Gilardenghi  arv.  Oinvanni 
Stara  avv.  Stefano  Eugenio 
Cattaneo  march.  Carlo  contumace 

SEATENZA  DEI.  Hit  tETTF.H*ZE 

Rovereto  marcii.  Antonio  conliimaie 

SEATEAZA  DEI.  S9  OTTOBZE 

Mazzini  avv.  Giuseppe  contumace 
Berghini  arv.  Pasquale  contumace 
Barlieris  Domenico  impiegato  contumace 


5 SETTENBae 

venti  anni  di  carcere, 
carcere  perpetuo, 
cinque  anni  di  carcere. 

morte. 

morte. 

')  5ETTE«BBE 

morte. 

dieci  anni  di  carcere. 

morte. 


morte. 

morte. 

morte. 

morte. 


Di  tutti  questi  condannati,  Viora,  S.icco,  .Vymini,  Pancaldi  e Gilar- 
denghi ebliero  commutala  la  pena  della  morie  nel  carcere  tempo- 
ra rio. 
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Maurizio  u Lazzaro:  il  conto  Saluzzo  della  Manta, 
il  conte  Arl)orio  di  (lattinara,  il  conte  Casazza 
di  Valmontc  e il  cavaliere  Grorno  , sorgevano 
commendatori:  il  cavaliere  Hatti  Ojiizzoni,  il  ca- 
valiere Avenati  e il  conte  Solari , erano  dichia- 
rati cavalieri  dello  stesso  ordino:  inline,  il  cónte 
Andrcis  di  Cimella  otteneva  il  titolo  di  primo 
presidente.  Oltriicciò,  onde  in  avvenire  si  avesse 
sotto  la  mano  un  mozzo  più  eilicace  di  mante- 
ner viva  e di  guiderdonare  la  fedeltà  delle  mi- 
lizie, anche  negli  ordini  inferiori,  fu  instituita 
addi  ventisette  giugno  la  medaglia  al  valor  mi- 
litale, a cui  lutti  i gradi,  dal  generai  d’esercito 
al  tamburino,  avevano  diritto  ili  prendere  parte: 
e ipicsta  medaglia,  mentre  Iien  conceduta  poteva 
essere  di  spione  ai  fatti  gloriosi  e magnanimi, 
diveniva  in  mano  del  dispotismo  un’olfa  .sedu- 
cente anche  per  promuov  ere  lo  spionaggio  ; es- 
sendo che  non  manchino  i .sofismi  eziandio  per 
porre  ipiesta  massima  delle  viltà  nel  novero  delle 
virtù  guerresche. 

Cosi  tiniva  lo  .sciaguratissimo  anno  mille  otto- 
cento trentaire  : e cosi  ne  liniamo  noi  il  rac- 
conto, |ia.ssando  in  silenzio  la  sciocca  e fatale 
spedizione  della  Savoia  , che  dimostrava  tutta 
(pianta  la  vanità  di  ipiesta  Ciovane  Italia  : e 
che  avrebbe  fatto  sorridei'e  , se  non  avc.s.se  co- 
•Stato  nuovo  .sangue  , vogliamo  dire  il  .sangue 
di  Borei  e di  Volonteri,  che  fu  l’ultimo  s|)arso 
in  Piemonte  per  colpo  politiche  e generose.  Una 
sola  cosa  dolibiamo  pei’  debito  storico  aggiun- 
gere; e lo  facciamo  con  profondo  rammarico. 


(3(55!  UBRO  QUINTO 

Dobbiamo  cioè  aggiungere,  die  gli  amministra- 
tori della  città  di  Alessandria  in  quei  giorni 
coronavano  la  loro  umiliazione,  consacrando  il 
nome  del  conte  Calateli  in  una  lapide  Umi- 
liazione comandata,  è vero:  ma  che  non  lasciava 
perciò  una  traccia  meno  vergognosa  sulla  me- 
moria degli  uomini  che  vi  posero  mano:  e che 
doveva  essere  lavata  cosi  onoratamente  dai  suc- 
cessori di  quegli  uomini  , i quali  facevano  il 
primo  uso  della  nuova  libertà,  rompendo  la  fu- 
nesta pietra  e cancellando  quel  nome,  sinonimo 
di  sventura  e di  maledizione. 


(1)  Eccone  tc  parole: 

UALATERI 

HI  HA  DA  >miAR  SEMPRE  LO  ISOLOTTO  DEL  TATTADO 
PER  VOLERE  DEL  RE  CARLO  ALBERTO 

rimu:aeratore  mi:<ìifico 
OELLI  PLUIFICHE  DOTI  E DEL  VALOR  GUERRIERO 
COME  CHE  IL  CO:ATe  GABRIELE  CALATERI  DI  GEROLA 
GENERALE  DI  CAVALLERIA 
GOVER^iATORE  DELLA  DIVISIONE  DI  ALESSANDRIA 
ERA  l'autore  PRINCIPALISSIMO  E DIRIGEVA  LE  OPERI 
ONDE  AFFORZARE  LO  ISOLOTTO 
A DIFESA  DELLA  CITTADELLA 


LA  CIVILE  AMMINISTRAZIONE 
POSE  QUESTA  LAPIDA 

IM  RICORDANZA  ETERNA  DEL  SOVRANO  FAVORI 
E Di  LUI  CHE  LO  HA  MERITATO 
MDCCCXXXm 
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La  storia  di  Alessandria  propriamente  detta  ha 
termine  col  trentatre  : l’occnpazionc  austriaca  del 
quarantanove  appartiene  ad  una  serie  di  avveni- 
menti , su  cui  la  luce  non  è ancora  fatta  per 
intiero  : e su  cui  le  passioni  dei  parliti,  gl’intrighi 
diplomatici  e gli  avvolgimenti  della  politica  ten- 
gono tuttavia  disteso  un  velo  impenetrabile.  H 
fìa  che  debbe  mettere  ordine  dentro  il  caosse 
delle  ultime  rivoluzio  ni  italiane , non  c ancora 
pronunziato  : e se  [uiò  essere  iidizio  di  cronista 
il  raccontarle,  non  può  essere  uffizio  di  storico 
il  recarle  ad  esame  severo,  scruUirne  le  origini 
e dedurne  a 111  di  logica  le  conseguenze.  D’al- 
tronde, la  sorte  di  Alessandria  in  mezzo  ai  moti 
del  quarantasette,  del  quarantotto  e del  quaran- 
tanove, è comune  a tutte  le  altre  città  del  Pie- 
monte : e con  esse  ella  ha  divise  per  modo  le 
aspirazioni,  le  glorie,  i disinganni  e le  sventure, 
da  confondersi  troppo  nella  vicenda  generale. 
Pure,  riempiremo  a questo  vuoto  con  un  rapido 
sunto , affinchè  la  storia  di  Alessandria  tocchi 
anche  all’nltimo  suo  periodo:  e conchiuderemo 
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riiiesfc  pagine  con  (|uclle  considerazioni  c con 
fjiiei  voli,  che  amor  d’ilaliano  c amor  di  citta- 
dino neiranima  c’insi)iraiio. 

Riavuta  dai  tori-ori  del  trentafre  c rasciugali 
gli  occhi  sulla  U)mba  de’suoi  martiri,  Alessandria 
se  ne  scrisse  in  cuore  la  memoria  e aspettò  il 
giorno  delle  vendette.  Galateri  .segui  ancora  per 
anni  il  corso  delle  sue  prepotenze  c delle  suo  follie: 
mai  cittadini,  costretti  a chiudere  il  pi'oprio  ribrezzo 
nel  più  adilcnlro  deiranima,  .si  guardarono  dal- 
l’aizzare  nella  tigre  governativa  la  sete  del  san- 
gue : e ne  portarono  gl’ insulti  in  (inolia  pace, 
che  ha  fede  neiravvenire.  Finché  l’odio.so  aspetto 
dei  vecchio  proconsolo  venne  loro  tolto:  e il 
conte  Galiriele  Galateri,  dopo  una  vita  di  sospetto 
e di  impiietudini,  che  sono  (piaggiù  il  retaggio 
delle  coscienze  crudeli,  moriva  nel  milleottocento 
(|uaranta(|uattro,  cavaliere  dell’ordine  deH’Annun- 
ziatii  e isiietlorc  generale  deiresercito  piernonte.se. 
Gli  alessandrini , al  piamo  raggio  della  nuova 
libertà , che  incoronava  tante  dolci  spei’auzc  e 
assopiva  il  sovvenire  di  tanti  patimenti  incredi- 
bili, scuotevano  da  sé  ogni  ricordanza  di  un 
passato  di  liidibrii;  e abbattevano  i monumenti, 
con  cui  il  governatore  del  tientati'c  sperava  man- 
dare ai  posteri  il  proprio  orgoglio.  Co.si  era  tolta 
la  lapide , che  sorgeva  sulla  faccia  mer  idionale 
del  ponte  al  Tanar-o:  e cosi  il  nome  di  Galateri 
veniva  cancellato  dappertutto.  La  (pralc  giustizia 
generosa  di  |)0|)olo  ci  r'iclriarna  alla  mente  il 
desiderio  già  da  noi  cspr’csso  nel  cor.so  di  (presti 
capitoli,  che  ciof?  la  giustizia  medesima  si  faccia 
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d'uu  altro  monumento  non  meno  ricordaloru  di 
.pubblici  insulti  e di  vergogne:  vogliamo  dire  il 
nome  di  Ravanal,  con  cui  viene  chiamata  una 
delle  porte . Ravanal  e Galateri , abusando  en- 
trambi d’ un’autorità , che  loro  era  data  a tu- 
tela, non  ad  oflesa  del  popolo  alessandrino,  ne 
meritarono  egualmente  il  disprezzo  e l'odio;  siano 
dunque  entrambi  egualmente  sottratti  alla  vista 
e alla  ricordanza  di  questo  popolo  : e si  lasci  alia 
storia  vindice  l'incarico  di  additarli  alla  posterità, 
in  quella  luce  sinistra,  di  cui  si  rivestono  i con- 
culcatori delle  nazioni  umane. 

Ma  se  Alessandria  radeva  dal  suo  seno  le  me- 
morie del  conte  Gabriele  Galateri  , pensava  ad 
eternare  quella  della  sua  vittima  più  compianta 
e più  infelice.  Una  pubblica  sottoscrizione  apri- 
vasi, collo  scopo  generoso  di  erigere  un  monu- 
mento ad  Andrea  Yochieri , il  quale  rivelasse 
l’amore  della  patria  al  suo  nome  e la  concitta- 
dina gratitudine.  Noi  portiamo  speranza,  che  l’ef- 
figie del  prode  italiano,  collocata  in  luogo  so- 
lenne, farà  testimonianza  a coloro  che  visitano 
la  città,  come  la  fede  degli  antichi  padri  non 
sia  morta  nelle  anime  alessandrine.  Tutte  le 
opere  sante  hanno  i loro  detrattori,  come  tutte 
le  opere  malvage  hanno  chi  si  toglie  I’  uffizio 
di  recitarne  il  panegirico.  Anche  il  monumento 
di  Andrea  Vochieri  ebbe  ed  ha  chi  lo  avversa 
e non  lo  vorrebbe,  asseverando  , non  essere 
stato  uomo  di  tale  grandezza,  che  meriti  onore 
di  cippo  e di  simulacro.  Noi  aprimmo  a suo 
luogo  l’animo  nostro  sul  pregio,  che  da  noi  si 
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attribuisce  alle  virtù  e al  sagrifizio  di  Andrea 
Vochieri  : ma  quand’anche  queste  vii-tù  e parti- 
colarmente questo  sagrifizio  non  avessero  impor- 
tanza grave  per  sé,  Andrea 'yòchieri  rappresenta 
un  siihbolo,  un  principiar  simbolo  é principio 
di  rigenerazione  nazionalé.  'Avviene  dei  martiri 
della- -llHfertà,  come  dei  martiri  della  religione. 
Gli  onori  che  a questi’ si  consacrano  e gli  altari 
cHe’loro'si  innalzano',  vanno  a riferirsi  aU’eterno 
vyò  ch^cglino  suggcIRirorid  col  proprio  sangue. 
Gli  onori  adunque' e‘i' monumenti  che  si  levano 
ai  martiri  della  libertà , non  a loro  andar  del> 
bono,  ma  al  gran  vero  a cui  s’immolarono,  che 
6 la  redenzione  popolare.  Sotto  questo  aspetto, 
‘quando  Altro  non  fosse  , noi  faremmo  sempre 
sincero  plauso  agli  alessandrini,  che  alla  memoria 
di  Andrea  Vochieri  tributando  omaggio  , fanno 
-'atto  di  (Jevò^iohe  e di  amore*  al  principio  immu- 
fabile 'della  MsUrrezioné  universale. 

■ ' Nèlla.  lottaMra  il  vecchio  e il  nuovo,  che  fu 
combnfluta/cosi  accanitahiente  |7cr  dodici  anni 
^in^Pièmonte',  dal  gesuitismo  politico  da  una  parte 
e*' dalfó 'spirito  fibCTale'dci  j'olVoli  (falf’altra:  nella 
'lotta  ^ie<  attraverSiA-a Vd^’un  cantd  i progetti 
■'ìHiidipcndenza  a Carlo  Alberto  'e  farevagli' co- 
raggio dall’altro  a scudteVe  apertamente  il  gio'go 
austriaco  colla  protesta  del  due  maggio  mille  ot- 
tocento quaranta.setfe:  in  que.sta  lotta  insistente, 
generosa,  risoluta,  Alessandria  rivendica  la  sua 
gran  parte  : imperocché  Alessandria  non  dimen- 
ticò mai  le  sue  tradi’zioni  eminentemente  italiane. 
K se  Genova  era  la  prima  a levare  l’ardita  sua 
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voce,  nello  manifestazioni  palriotiche  e nell' an- 
niversario del  quarantasei;  se  Casale  era  la  se- 
conda a levare  la  sua  ne’suoi  comizi  agrarii  : 
Alessandria,  più  coraggiosa  di  Genova  e dì  Ga- 
sale, tuonava  il  suo  grido  di  rigenerazione  agli 
orecclii  stessi  del  principe,  quand’egli  recavasi 
a gittare  la  prima  pietra  dei  ponti  d 'Acqui  e dì 
Valenza;  e sotto  le  finestre  del  suo  palazzo  inau- 
gurava l'invito  guerresco  di;  fuori  lo  straniero! 
mentre  a Torino  la  polizia  fulminava  ordini  e de- 
creti contro  i segni  sediziosi  e le  coccarde  italiane. 
In  quei  giorni  si  ricordava  Alessandria , che  la 
prima  sconfitta  toccata  dai  tedeschi  nella  penisola, 
era  sulle  rive  del  Tanaro  e per  mano  del  suo 
popolo,  che  appena  da  sei  anni  aveva  preso  posto 
nella  grande  famiglia  nazionale. 

Rotta  la  guerra  in  Lombardia  dopo  la  rivolu- 
zione delle  cinque  giornate,  Alessandria  parteci- 
[)ava  co’suoi  voti,  co 'suoi  figli  e co 'suoi  soccorsi 
d’ogni  genere  al  movimento  generale  del  paese: 
e l'armistizio  di  Milano,  che  riportava  nel  suo 
seno  il  centro  delle  italiane  milizie,  aveva  mag- 
giormente da  Alessandria,  come  da  tutte  le  altre 
province  subalpine , quel  fremito  di  rimpianto  e 
d’indignazione  magnanima,  che  nasce  dalla  co- 
scienza di  un  bene  che  non  si  doveva  perdere 
e di  un  male  che  si  poteva  evitare.  La  caloro.sa 
gioventù  alessandrina  sfogava  questo  fremito  . 
anche  dinanzi  all’irritazione  di  un  esercito,  che 
si  tentava  nascostamente  di  corrompere  e di 
aizzare  contro  le  escandescenze  cittadine  : e un 
ben  noto  abuso  di  autorità  per  imporre  silenzir 
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ai  severi  giudizi  pronunziati  sugli  uomini  e sulle! 
cose , trovava  tal  maestà  e tale  imponenza  di 
popolo,  da  mettere  rispetto  in  chi  avrebbe  forse 
dimenticato  un  istante  d'essere  in  paese  libero. 
Air  armistizio  del  quarantotto  , succedevano  le 
ostilità  del  quarantanove  : a queste  la  catastrofe 
della  Bicocca,  l'abdicazione  di  Carlo  Alberto,  la 
pace  e la  straniera  occupazione.  Se  il  trattato 
di  Novara  gittava  nel  doloro  e nell'ira  tutte  le 
province  subalpine,  Alessandria  sentiva  quest'ira 
e questo  dolore  doppiamente  , siccome  quella 
che  subirne  doveva  sovrattutto  le  disonorate 
conseguenze.  La  bandiera  dell'aquila  bicipite,  che 
era  venuta  a disperdere  nel  ventuno  tante  spe- 
ranze e tanti  compiacimenti  di  libertà,  doveva 
risplendere  un'altra  volta  funestamente  sulle  torri 
della  cittadella,  che  era  sempre  stata  la  chiave 
delle  italiane  fortune.  Gli  alessandrini  non  sape- 
vano rassegnarsi  a questo  pensiero  disperante; 
eglino  che  erano  corsi  con  tanto  trasporto  alla 
difesa  di  Casale,  appena  il  cannone  minacciava 
quella  vecchia  metropoli  del  Monferrato.  Chi  non 
fu  ad  Alessandria  in  quei  giorni,  non  si  formerà 
mai  un'idea  meno  che  inesatta  di  quanto  possa 
in  una  gente  il  sentimento  offeso  della  propria 
dignità  e del  proprio  onore.  Popolo  e municipio 
furono  mirabili  per  energia  e per  impeto  patrio- 
. tico.  Ma  il  sagrilìzio  era  consumato;  e l'occu- 
pazione austriaca  era  un  destino  ineluttabile. 
Alessandria  dovette  subirlo;  e il  modo  con  cui  lo 
fece,  dirà  ch'ella  era  degna  di  sorte  migliore. 
La  storia  di  questa  occupazione  appartiene  ad  un 
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tempo  lontano  da  noi,  f|uaiulo  le  ire  si  saranno 
ealmatc  : c quando  la  storia  stessa,  nuova  Arianna, 
troveni  il  filo  per  condursi  con  sicurezza  e con 
tilosolica  imparzialiti'i  attraverso  a questo  labirinto* 
inestricabile.  Noi  noteremo  qui  solamente,^  che 
il  popolo  alessandrino  Si  mantenne,  per  tutto  il 
tempo  in  cui  gli  austriaciVimasero,  in  (juella  maestà 
c in  quel  contegno,  i quali  fanno,  conoscere  che. 
se  v’ebbero  traditori  e vili  da  preparare  Toccu- 
pazione  straniera  od  anche  da  desiderarla,  questi 
non  gli  appartenevano.  Meno  forse  (pialche  lieve 
e solitaria  apostasia  , cittadini  e soldati  gareg- 
giarono a tener  ferma  fiuella  linea  di  separazione, 
che  divide  e dividerà  per  sempre  il  sangue  au- 
striaco dal  sangue  italiano  : e debito  di  giustizia 
ci  impone  di  soggiungere,  che  anche  gli  ufiiziali 
e i soldati  nemici  non  varcarono  mai  quei  con- 
fini, che  parevano  essere  loro  comandali  dalla 
loro  medesima  posizione. 

Che  se  pure  alcune  osservazioni  ci  si  vogliano 
permettere  intorno  ai  fatti  del  quarantanove,  per 
ciò  che  riguarda  unicamente  la  cithi  nostra,  di- 
remo colla  maggiore  schiettezza,  di  non  saper 
comprendere  , perchè  siasi  distrutta  con  tanto^ 
spreco  c con  inutilità  così  palpabile  la  bella  vòlta, 
del  ponte  sul  Tanaro,  che  lo  rendeva  uno  dei 
più  chiari  monumenti  del  genere  e lo  faceva  così 
vantaggioso  al  commercio.  Diremo  inoltre,  di  non 
sapere  egualmente  comprendere,  come  si  siano 
intrapresi  tanti  lavori  di  fortificazione  e tanto- 
opere  avanzate,  che  si  grave  dispendio  indussero 
che  a nulla  gioverebbero  senza  recarle  al  vo- 
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luto  termine.  0 si  aveva  in  mente  di  farne  prò 
in  caso  di  disa.stri,  concentrando  la  linea  di  ope- 
razione alla  sua  l>ase  naturale  fra  Alessandria  e 
Genova  : e allora  domanderemo  noi , perchè  non 
siasi  incarnato  questo  pensiero , il  <|uale  poteva 
salvare  |«jr  avventui-a  il  paese?  0 non  si  aveva 
in  animo  di  trarne  partito,  come  pni-  troppo  gli 
avvenimenti  dichiararono  : e alloni  domanderemo, 
quale  scopo  avessero,  e la  ro\  ina  vandalica  del 
ponte,  e le  opere  avanzate?  Forse  il  tempo  ci 
darà  una  risposta  che  ci  appaghi;  ma  ne  dubi- 
tiamo forte.  Il  trattato  preci|)itoso  di  Novara  ci 
prova  una  preconcetta  volontà  di  sciogliere  ra- 
pidamente la  contesa,  senza  costringere  la  nazione 
a nuovi  sagrifìzi  : e così  stando  le  cose,  ci  è forza 
conchiudero.  che  gli  uomini,  i quali  allora  reg- 
gevano, ado|)eravano  alla  ventura,  anziché  con 
un  pensiero  deliberato:  e che  quando  non  si  è 
risoluti  di  tentar  la  fortuna  fino  all’ultimo,  non  si 
vuole  davvero  il  trionfo  di  una  causa  nazionale. 
Imperocché  i governi  e i popoli,  che  hanno  de- 
ciso di  risorgere  veracemente , debbono  essere 
convinti  di  due  cose:  che  la  costanza  è la  prima, 
anzi  l’unica  virtù:  e che,  per  vincere,  bisogna 
essere  pronti  a morire. 

Ora  i destini,  che  maturano  nel  segreto  1’, av- 
venire d’ Italia , preparano  forse  ad  Alessandria 
nuovi  cimenti  e nuove  glorie:  ed  ella  che  sa 
di  essere,  come  fu  sempre,  l’antemurale  di  questa 
infelice  quanto  generosa  nazione,  si  prepara  edu- 
cando le  sue  tradizioni  e il  libero  suo  spirito. 
Nessuna  citt.à  è |)iù  gelosa  della  sua  fede  costi- 
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iuzionale  e delle  sue  aspirazioni  ìtuliebe;  e nes- 
suna, vuoi  per  la  sua  origine,  vuoi  per  la  sua 
storia , ne  ha  diritto  maggiore.  Il  principio  na- 
zionale si  manifestò  nobilmente  c solennemente 
in  Alessandria  nei  soccorsi,  ch’jella  decretava 
con  traspoi  to  alla  povera  ed  eroica  Brescia  : e 
il  suo  amore  di  libertà  appalesavasi , neH'essere 
ella  prima  o tra  le  prime  a domandare  altamente 
c insistentemente  la  pubblicità  delle  sedute  del 
consiglio  municipale.  La  milizia  cittadina  di  Ales- 
sandria non  la  cede  a nessun 'altra  per  ispirilo 
d’ordine  e d’instruzione  e per  le  armi  speciali 
a cui  con  tanta  operosità  e con  tanto  zelo  at- 
tende : e i campi  d’esercizio  a cui  prendeva  ri- 
petutamente parte , mostrano  che,  in  giorno  di 
prova,  ella  si  manterrebbe  degna  della  sua  mis- 
sione. Le  sue  scuole  popolari  sono  numerose  e 
ben  dirette  : gli  asili  e gl’  instituti  educativi 
prosperano  largamente  : e il  suo  collegio  convitto, 
al  cui  organamento  chiamava  uno  dei  più  ope- 
rosi ed  illuminati  giovani  che  onorano  in  Pie- 
monte la  pubblica  instruzione , progredisce  con 
disciplina  c con  frut'o , grazie  all’  attività  e al- 
l’ingegno di  chi  sovrantende  e provvede.  Il  com- 
mercio in  Alessandria  è animatissimo  : e i suoi 
mercati  gareggiano  coi  più  belli  e coi  più  fecondi 
del  paese.  Fatta  centro  e crociera  alle  dirama- 
zioni delle  vie  ferrate,  che  uniscono  le  due  ca- 
pitali del  regno  fra  loro  e mettono  Genova  in 
rapporto  diretto  col  Lago  Maggiore  per  Novara, 
Alessandria , oltre  ad  essere  punto  strategico 
importantissimo  pel  Piemonte  e per  l’Italia,  di- 
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verrà  in  breve  uno  degli  eiiiporii  più  rilevanti 
della  penisola:  eosicchò  ella  può  guardare  con 
conipiacenzae  con  sicurezza  in  faccia  airavvenire. 

' Né  mancano  in  Alessandria  i monumenti  di 
arte  e di  arcliitettura,  i rpiali  valgano  a fermare 
lo  sguardo  e rattenzione  del  passeggere.  Noi  già 
toccammo  del  palazzo  Ghilini,  ora  reale,  costrutio 
sui  disegni  deirAllieri  è uno  dei  più  sontuosi  di 
Italia,  in  particolar  modo  per  il  suo  magnilico 
vestibolo:  del  palazzo  di  cilfà,  d’ordine  dorico  e 
con  portico,  edificalo  dal  Caselli:  iiiline  del  teatro 
che,  innalzato  nel  mille  sctieccnto  .settanta,  ora 
sorge  più  vago  e splendidissimo,  con  forme  in- 
tieramente moderne  e ai  cui  ornati  v.alenti  artisti 
posero  mano.  Aggiungeremo  la  pubblica  biblio- 
teca, composta  di  più  migliaia  di  volumi  e ben 
fornita  sovrattutto  di  opere  storiche  : il  qnai  tiere 
di  santo  Stefano , in  cui  possono  avere  stanza 
tremila  uomini:  il  foro  boario:  lo  spedale:  il 
palazzo  del  ve.scovo  : i seminarii  grande  e pic- 
colo: il  collegio  : e molti  edilìzi  i)rima  apparte- 
nenti a comunioni  religiose  ed  ora  recati  ad  uso 
militare.  L’arte  tipografica , introdotta  in  Ales- 
sandria prima  del  mille  cimiuecento  cpiarantasette, 
vi  prospera  e vi  lìorisce.  L’industria  vi  ha  molte 
ollicine  ed  opifizi , che  la  tengono  in  credito. 
La  |)iazza  maggiore,  contornata  da  viali,  è posta 
al  centro  della  città  e da  es.sa  undici  \ ie  si  di- 
ramano. Alla  bella  c spaziosa  sua  forma  presente 
fu  condotta  dal  governo  francese , il  «piale  at- 
terrava a (piest’uopo  nel  mille  otiocenlotre  il 
vecchio  duomo  cln^  vi  sorgeva  nel  mezzo.  Cosi,- 
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dice  uno  scrittoio,  con  universale  rammarico 
fu  distrutto  queir  antico  monumento  dell’attiva 
pietà  e deirintraprendente  volere  di  quei  (ieri 
alessandrini  del  secolo  decimosecondo,  ove  s’e- 
rano  discussi  i più  cari  interessi  della  repubblica 
e tante  paci  si  erano  giurate  t‘>.  La  nuova  catte- 
drale e gli  edilìzi  consacrati  al  culto  sono  degni  di 
attenzione:  in  particolar  modo  la  chiesa  della  ma- 
donna di  Loreto  , fabbricala  recentemente  dai 
domenicani  e di  cui  lodansi  le  belle  e solide 
forme  .architettoniebe.  Nella  cattedrale  si  am- 
mirala magnifica  statua  di  san  Giuseppe,  in  marmo 
di  CaiTara,  di  grandezza  oltre  al  naturale,  opera 
del  Parodi  genovese  : e nella  chiesa  di  san  Lo- 
renzo sono  degne  di  riguardo  le  pitture  a fresco 
dei  valenti  Pozzi  di  Milano.  Oltre  a questi  oggetti 
d’arte,  vuoisi  accennare  la  antichissima  urna  se- 
polcrale di  bianco  marmo  e lavorato  a bassi 
rilievi , che  fu  per  lungo  tempo  a Quargnento 
e che,  comperala  dal  marchese  Cuttica  di  Gas- 
sine, si  conserva  nel  suo  palazzo.  Dell’arco 
trionfale  c della  rozza  statua  di  Cagliando  di- 
cemmo a suo  luogo:  come  pure  a suo  luogo 
parlammo  delhi  cittadella  nuova  e del  ponte  sul 
Tanaro.  Rinnoviamo  qui  il  nostro  voto,  che  la 
stivtua  di  Gagliaudo  abbia  miglior  forma  e de- 
coro per  opera  del  municipio , il  quale  debbe 
avere  a cuore,  che  le  gloriose  tividizioni  antiche 
si  risuscitino  c si  tengano  vive  nella  memoria 
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del  popolo.  Finalmente  ricorderemo,  che  la  città 
è illuminata  a gasse  : e che  al  pubblico  stanno 
allerti  due  vaghi  passeggi  uno  sulla  gran  piazza 
i cui  viali  di  robinie  vennero  piantati  nel  mille 
ottocento  cinque:  e l’altro  intorno  al  sito,  dove 
ergevasi  l’antica  rócca,  clic  venne  spianata  nel 
mille  ottocento  quindici  siccome  inutile  ingombro. 

Qui  poniamo  fine  al  nostro  racconto  della  sto- 
ria di  Alessandria , colla  dolce  convinzione  di 
aver  fatto  quanto  era  in  noi,  per  delineare 
gli  avvenimenti  a cui  fu  gittata  la  nostra  pa- 
tria e le  glorie  e le  sventure  delle  quali  i no- 
stri padri  ci  tramandarono  il  sacro  retaggio. 
Il  metodo  che  annunziammo  dapprincipio  , di 
coordinare  le  fortune  di  Alessandria  alle  fortune 
della  gran  patria  italiana,  salendo  dalle  aspira- 
zioni individue  di  municipio  alle  aspirazioni  con- 
crete di  nazionalità,  fu  da  noi  mantenuto  scru- 
polosamente : e come  vi  riuscissimo , i lettori 
diranno,  dopo  libero  e ponderato  esame.  Forse 
l’opera  nostra  poteva  essere  più  ampia  in  alcuni 
luoghi  e in  alcuni  altri  più  concisa  : di  quest’ul- 
timo difetto  i nostri  concittadini  troveranno,  spe- 
riamo, il  motivo  nella  ragione  medesima  delle 
cose  : del  primo  noi  non  sapremmo  addurre  altra 
discolpa,  fuorché  la  restia  severità  di  coloro  i 
quali,  possedendo  carte  e fatti,  negarono  di  dar- 
cene contezza,  malgrado  il  nostro  invito.  Abban- 
donati pressoché  a noi  medesimi,  ci  aiutammo 
all’impresa  con  tutte  le  nostre  forze,  non  rispar- 
miando né  fatiche  né  indagini  : e abbiamo  co- 
scienza di  non  aver  tradito  nessuno  dei  doveri 
di  uno  storico  consciotizioso  c diligente. 
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TutUivoltcì  dobbiamo  rendere  pubbliciie  grazie 
ai  pochi,  che  del  consiglio  e dell’opera  loro 
ci  soccorsero  : e segnatamente  al  gentilissimo 
segretario  del  municipio  alessandrino,  che  ci  age- 
volò d’assai  le  nostre  ricerche  nell’archivio.  Fa- 
remmo volontieri  altri  nomi  : ma  i cortesi  che 
ci  diedero  mano,  ci  terranno  per  isciisati,  se  ci 
restringiamo  ad  accennare  il  fatto , tacendo  le 
persone.  Conosciamo  troppo  bene  le  piccole  ge 
losie,  e desideriamo  evitarle:  quindi  quei  cortesi, 
per  tutto  compenso  , si  abbiano  la  nostra  gra- 
titudine : e il  bene  che  recarono  all’opera  nostra 
lo  riferiscano  alla  patria  comune.  Del  resto,  io 
sento  il  profondo  bisogno  di  dichiararmi  soddi- 
sfatto de’  mici  concittadini,  quantunque  per  av- 
ventura non  tutte  le  mie  speranze  siano  state 
coronate  : e in  particolar  modo  questo  bisogno 
lo  sento  verso  coloro,  che  cosi  degnamente  reg- 
gono le  fortune  alessandrine.  Si  è ai  loro  im- 
pulsi e alla  loro  efficace,  tutela,  che  io  mi  rico- 
nosco debitore  di  avere  eretto  questo  qualsiasi 
monumento  d’amore  al  mio  paese:  e di  ciò  non 
verrà  meno  in  me  giammai  il  sovvenire. 

Così  i miei  compatrioti  possano  essere  altret- 
tanto soddisfatti  di  me  ! Io  non  ho  altro  voto 
nè  altro  orgoglio. 


FINE  UEI.  VOLCME  TERZO. 
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